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STUDIOSI  DELii  POESIi 


Nel  {veseiktare  a  voi ,  oUimi  GioyaQel)A» 
«pifista  povdla  edélMte  4eHa  IHMÌe  tiiChu^ 
ro  Mdotta  dal  cav.  Viooettxo. Monti,  Ì9  v^ 
lieto  di  poto*  invitarvi  ad  «na  lettura  d'ii^ 
finito  diletto.  GomHwsi^cbè  «  n^lle  tni#- 
ziwii,  come  scrive»  te  oel^H^  l^arofu^s^ 
di  Slaél,  ne-0(^{|mi,  OfAle  piwioAi,  in 
tutte  lo  9^tobì»»»!t  ^  quel  \mfO  omerico, 
ci  è  qnsddife  oomt  di  primftiyo  cli«  inaa- 
ité:  (ttfesit;  ìi^  ^  un  pcinfiwiq  d«l 


•_i  *i 


o(  8  )o 

genere  umano ,  una  gioventù  de'  secoli , 
che  leggendo  Omero  ripete  ai  nostri  animi 
qudr  affezione  di  che  ognora  ci  commove 
il  rimembrare  della  nostra  fanciullezza:  e 
questo  interno  commovimento ,  che  si  nae- 
scola  colle  Jmagini  delP aureo  secolo,  fa 
che  il  più  antico  de' poeti,  sia  da  noi  an- 
teposto a  tutti  gli  altri  poeti.  —  Tra  tutte 
le  moderne  lingue  (soggiungea  l'illustre 
donna)  l'italiana  è  la  più  acconcia  per 
imprimere  tutti  i  sentimenti  e  gli  affetti 
dell'Omero  greco.  Ella  veramente  non  ha 
fo  stèsso  Httoo:  né  l'fesametìro  può  capire 
iì^e  Iin]^ue  che  <^gi(dU  si  par^lano  ;  {Anche 
là  &illéb6  lunghe  e  le  brevi  noti  hanno 
perito  di  quella  misura  che  appo  gli  àn^ 
tichl' te  notava*  Nondimeno  dàlie  parole 
ftàliatié  yisOltk  un'armonia  alla  qfiale  non 
tÀso^MÒ *^o»[déì  né  dàttili;  e  la  eóètrti- 
iàótie  gràYibfmaltiicale  di  quella  lingua  è  ca- 
-paflè  «!i  utìa  perfetta  imitatone  de' t:(Mi- 
cétti  <j^ci. ,  Ne'  versi  sdiolfi  il  pentóérèv^ 


0(^)0 

ftuUti  ifliqped^  dàtla  rittià,  séorre  libèra- 
meitlé  eooiè  tUtM  ph)sa,  serbando  tuttaTia 
ti  gmia  è  Hi  iiiisùra  poetica.  L^Europa 
ce^^menté  noti  ha  uiiii  ttaémEiUne  ònoié- 
rica,  di  bellezza  e  di  «£Scàbi&  taììto  pro^ 
«ima  aH'orìginife ,  dome  quella  del  Monti: 
nella  quale  é  j^inpa  ed  insiiéihe  ^mpli> 
4aià;  k»  «is«^'  più  '  òrtfitaéHe  déìlà  tìtà , 
fe  IWBÌì,  é  Ifténtiii  àiiqufetónb  dignità  dal 
naturale^  ìi^cft'ó  delle  -fidasi:-  un  dipinger 
vero,  uno  stile  facile  ci  addomestica  a  tutto 
ciò  che  ne'fatti  e  negli  uomini  d'Omero 
è  grande  ed  eroico.  Ninno  vorrà  in  Italia 
per  lo  innanzi  tradurre  la  Iliade;  poiché 
Omero  non  si  potrà  spogliare  detUabbi- 
gliamentò  onde  il  Monti  lo  rivestì  :  e  a  me 
pare  che  anche  negli  altri  paesi  europei 
chiunque  non  può  sollevarsi  alla  lettura 
d'Omero  originale,  debba  nella  traduzione 
italiana  prenderne  il  meglio  possibile  di 
conoscenza  e  di  piacere  >* .  Sulla  maniera 
e  la  utilità  delle  traduzioni. 


9<  10)0 

^cpogli^  pertanto  di  buon  gi^dp ,  q 
G^>XfU(keUi,  gu^q  iDtcoo)|>ar«bil«  yo^jM'Iz* 
zanate  del  m^avigUo^Q  Poema,  cJnet  io 
v^  ^Dsacro  ;  e  ^t^  essq  una  delle  vostre 
pj^ù  4eUz>os^  l§Mwre. 

Qafiato,  poi  t^l  vantag^  che  ne  ritRar- 
rete  per  ciò  c|ie  iriguvda  la  UD|pa,  lo 
stile  e  il  buqn  gu$V),  me  ne  congratole 
fin  d'wa  co|i  voi,  perchè  s^rà,  Um 
dubbio,  grandissimo.  Vivete  felici. 


Oomeitlco  !!••#<* 
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^il^aMh  Glovaani  ^Uvfitfi,  i88)«  a^lé  mg.  Jtwiff  9f^ 


•    •    .  * 


i^  fareh  jSpop^  non  4/^Q  9ifom  dte 

■l«/  9t9m<;,  fé  >t<M^  fom  ^(0  ftotiilit»  fih 
'P<mm  %'<^  mpfi9:ù  usa  favola  raflCf(»(«Mi 
Sposta  iK^receitare  r.ammirasiiQn^^  ad 
larvare  TamiN^e  4eHa  viità,  rs^p^s^iiaft' 
4m»  fm  Erpeassi^ito  da)  Gildo,  che,  ad 
<AI^  d*i»fifiiU  ^sfci<^,  eseguisod,  una  giraor 


o(  12  )o 

in  Oméròy  la  Sohdazione  di  K^A  in  Vir- 
gilio, e  la  Conquista  di  Gerusalemme  nel 
Tasso.  Fu  perciò ,  che  P Epica  si  riguardò 
come  la  più  alta  impresa  che  potesse  im- 
maginare il  genio  poetico^  e  il  più  nobile 
è  forzo,  ài  ctrf  fumnftó  ingegnò  fbshe  tct- 
pace:  a  questa  si  richiede,  come  disse  il 
Venosihì),  un^  anima  iierètfnmte  poetica  e 
degna  di  questo  nome,  partecipe  in  certo 
modo  della  natura  Divina  =  ingenium 
cui  sit,  ac  mens  divinior  =.  /  Greci,  vo- 
lendo esprimere  una  bellezza  sorprendente, 
sole{>an  dire  =:  è  bella  come  una  statua  =, 
riguardando  come  raccolte  tutte  le  bellezze 
"ì^ri^  ^/to  Vtoft«rA  «fti«t*A  ìiiàmèL  àì^ec- 
iièfléiì^>^dèll)pèao^'^à^  ^uò  di/hH  ^déWEp^ 

S^iè  è  il  ifuf^kmi^^^^^  wvtìe 

^  ^ok)^iaM^ì6ù^'^j^^  iiPfeviem'tòi^ 

U  gMi4fà  dtdaScklkài,  r%i  m\>smt  ^^r^^^ 
-^'mmnm^  ^i  ]lfrèdeM'>^tUunmmpi»k 
^li  è  'gitìkmdi.  Isfììxiétè  'pOìUtiH^  tWamU 
-e  ^Mem  étìMu  '^V'òmMezià  è  '-éé^là'  fSMh 
'mi}  t^  6tme  U  t)^<j$àfkéàtèìk,$ipinyé  ^ 


J 


fl(  w  ^ 

che  si  sente  m^uf>fwq^aii;,piìi.  <|»  ,^,c^ 
4^0^'  vifidsUo  o  ^^t^tQ,  ^tUe  dovwiip  e^fier 

^m  «(  die^e  che  M»;  gr^ ej^^^h  \ifit 

■'^  ^  Primo  ptltòr  delle  Wéiùorie  antiòpe  j'     ^^ 

«  -  * 

m  fiwta  tré  hqH  Cf^  t^iiieit  jM  Ikmtfi  ttà 
If'rim^iaj  l' InghUtwrxi  \un  MiUm,\.e.K'kk 
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'. 

fece  nascere  l'epica  poesia,  e  che  tale  era 

fh..gf^!  P?^pi  ì!^  i^wm  .^  fortore  \  e  ^n 

ilaaiierio  Ài  cantar b  la  guerra  e  ia^  ài^ 
struzióhe  di  queUa  infelice  città,  che  Wm 
solo  i  Demòdòchì,  i  i^emj  e  %  Palàn\(EÌ^ij 


ò(  uyt 

im  U  ^SkUè  éldmé^o^  UfyHè  di  Nkarco 
kiltgJii  poèmi  ne  àmposéro, .  de' quali  non 
tié  rimane  me  là  thtmxUfià. 

Ottócéfitó  einquan^  anni  prima  deW  erd 
HóBtra  tàlgère^  tilt  secolo  in  circa  dopo 
là  'tadiifa  ii  Ù^oja  /altri  dicono  tre  «è- 
éóli/  étriéèeiXhnèro  là  ma  Iliade,  e  poco 
dopo  la  sua  Odissea;  e  col  soprano  suo 
genio  ^  profittando  delle  imagini  e  delle 
espressioni  dei  poeti  che  lo  avean  prece-^ 
dutOj  ed  imitaAdù  e  creando  (quel  sì  fé* 
i»t»  ùss^r%>ktored]éU(jb naturai,  il  signordel-^ 
Tattlssiflio  €anto)  diede  alla  luce  quelk 
epére  Wiprmrmt^^  que' miracoli  déttinge- 
pio  e  MFattey  4sfef'é*»ér  do^ectntì  poi  lo 
Mtupfyre  éì  tutti  isecoU.  Benché  akuni 
critici  abbiane  ripreso  in  Omerìo  la  rùz^ 
zezza  de'^uoi  eroiy  la  stravaganza  de'^suoi 
Dei.(*)',  la  frequenza  djeUe  ripetizioni^  e 
Mùltàki  p'iSssi^  i  quali  troppo  partitela' 

s 

t  *  '  ■  -  ■  '  4 

\  *  *  \       ' 

.^     H*)  La-fttdtte  pcÀ^  quest'accusa,  e  gK  m  rispósto 
.^   dfe  QiàerQ  avea  vdìpinti  gH  Dèi  quali  si  eèedòVtfiMt 

ìÉ^  ?'  ^^  ^'^^  ^P*^*  erano;  uè  merita  rimpriovepo  m 
1^  *  t)ittope,  che  all'antiche  figure  accorda  gli  abiti  Jei 
tempi  antichi. 


tégyiàti  Hiioemo  alla  forza  e  rapidità 
iikh  ittle^  egli  non  pertanto  sarà  il  poeta 
ii  ÌUtH  i  Secoli,  ineitripabUe  per  la  fecon- 
dità "della  ini^enzióne  e  per  la  vastità  del 
slipm. 

Bà^ém^a  però^  co  A  séris^ea  Paride 
Zajotti  (*)v,  ancora  a  trovarsi  un  de-* 
gno  èUhhièt^  della  sua  inspirazione , 
ed  et  (V.  Monti)  lo  cercala  con  tutta 
wmetày  qiiéndo  una  parola  di  Ugo  Fo- 
àéVio  disehiuse  uh  ampio  varco  alla  gran 
fiùmnia^  òhe  igli  àrdeva  nel  petto.  Il  glo* 
rioso  nome  d'Omero  fu  proferito^  e  la 
versione  deW  Iliade ,  già  cominciata  in 
Roma^  venne  ripresa  con  tanto  calore^ 
che  in  meno  di  due  anni  focosa  piuttosto 
vera  che  credibile /J  fi  volgarizzato  per 
intero  il  poema  de' forti,  e  la  fama  del 
Monti  già  coA  alta  sembrò  quasi  spiegare 
a  pili  eccelsa  parte  il  suo  volo.  Tanto  fu 
universale  il  consenso  non  pur  d' Italia , 


n  Notizie  8u  la  vita  e  V  ingegno  di  Vincenzo 
Monti.  Padova»  per  Valentino  Gresdni,  1829, 
p.  27. 


ma  di  tutte  le  m^ipni  di  EtfPffpaf  ^  cotiK 
il  poeta  mmifestif  ^enza  frode,  Qhis  §i  nofi^ 
sapefm.  ^uilft^  M^gre^Oy  fu  fllhra  rMm^t^ 
(a  8ente;x^a  di  Socrate,  ^  che  Vq,fiimo  inn 
spirato  dalle  Muse  era  il  miglior,  inti^" 
prete  d'Omero^  e  quelh/i,  ppce  ncm  pUT^^ 
più  ^i  filosofo,  m(f,  di  profeta.  -7- 

,  4  J^ui  er(f^^  domto  il  risorgimento  di 
ogni  nobile  ^^j4ìo^  h  lui,  se  la  gfr^c^^  po^ 
$^fM  era  riyehta  air  Italia  nellfi  .neffivoi 
bellezza^q.  luiy  se  V apoteosi  d'Óm^o  erfl 
4w^mtaunmltif  anche  per  ^pi  (^f)*,  .     . 


.-.  "■;   V  \      '       •  ••' V)  V- . 
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Da  una  lettera  del  1.^  novembre  1810  di  Ennio 
Quirino  Vìsèonti  al  cavaliere  Vincenzo  Monti. 

La  scelta  e  la  varietà  delle  dizioni  e 
delle  frasi,  il  tono  eguale  e  sostenuto  del 
verso^  la  nobile  semplicità  dello  stile  pon- 
gono la  vostra  fatica  nel  numero  di  quelle 
poche  le  qtiali  tramandano  con  onore  alla 
posterità  il  nome  del  poeta,  ed  emergono 
nella  storia  létt^^rìa  di  una  nazione. 


Da  altra  lettera  dei  25  novembre  1611   di  Ennio 
Quirino  Visconti  al  cavaliere  Vincenzo  Monti. 

Con  curiosa  attenzione  e  con  replicato 
piacere  ho  letta  due  volte  la  vostra  ver- 
sione àeW Iliade.  Che  nobil  lavoro!  Che 
forza  d' ingegno  per  conservar  sino  al  fine 
Io  stesso  carattere  semplice  senza  meschi- 
nità, sostenuto  smza  gonfiezza,  legante 
senza  afiiettazione. 


Iliade,  Voi.  L 


*  >• 


•(18)» 


Ba  %ma  ietterà  iu.daiaéi  P^rmziaééioené^^H^^ 
dei  capoilcre  Andrea  Mostòudi  al  MvaìderB  Vin- 
cenzo Monti. 


Questa  vostra  ve»^oiia,  a  par^  imo,  ù 
reujde  comitt^dèvble  per  T  abbondanza  ^ 
i'iosmuazioDe^  la  schiettezza,  reiezione  dei 
fiumeri  e  delle  locuziooi  per  oui  fiorisce, 
e  per  tutto  Io  stile  feltcwieole  pi^ig^role, 
e  qimsi  derivato  4a  nativa  véna  <^  s'alza 
e  s' inchina  con  quel  d'Omero.  Fedele  sen- 
z'esser timido...^  -artificiosa  distribuzione 
di  pausa...;  varietà  e  armonia  nel  verso... 
Bello  ed  invidiabil  dono  avete  ora  fatto 
alla  vostra  patria  colla  versione  deWlliadk^ 
<^he  si  può  ritardare  qual  prezioso  anello 
che  unisce  la  letteratura  italiana  alla  greca. 


K       . 


«»>^VL>M>;.4r.>M 


mOBP  ULi  TITi  ED  UlE  OPEBE 
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-VIUCMVZQ  movviC) 


•'-nf*'^*Hlf«ir^p-^ 


Vincenzo  Monti  nacque  in  tm  luogo  della 
Romagna,  dello  le  Alf^nsine^  il  gìprno  i  9  di  feb» 
òrajo  delt'Mnuo  i  7.^4 y  da  Fedele  e  da  Ihmenica 
Mazzari,  Tmsportulasi  assai  presto  la  sud  /a- 
miglia  a  Marano  presse  la  doviziosa  terra  di 
FusiqnanOj  in  questa  egli  ebbe  agio  di  appren- 


(*^  Le  BOtiéie  ^àr(b«llo  itflA  tfta  «4  aAe  «0ar«  del  cava* 

G|o.  AnUioio-  llaggi.  di  cui  pur  dopo  le  optizie  S(](lla  vita 
e  sulle  opere  del  cav.  Ippolito  Plndemonte  premesse  i\' 
vódigsèa,  edUfone  4k    Bergafl^,   pét  «.  «^P..  Ì|^nMi 


o(  20  )a 
iere  i  prifài  éleMenti  delle  lettere^  e  fu  poi 
mandato  a  continuarne  lo  studio  nel  Seminario 
di  Faenza,  ove^  sotto  cj>ili  maestri j  innamora" 
tosi  di  p'irgilioj  fece  noteK>ol%  progressi  princi- 
palmente nella  lingua  e  nella  poesia  latina.  Al' 
r  uscire  del  Seminario  passò  all'  Università  di 
Ferrara  j  perocché  suo  padre  avrebbe  voluto 
ch'egli  prendesse  a  coltivare  alcuna  di  quelle 
scienze j  le  quali  schiudono  alFuomo  la  fonte 
delle  ricchezze:  ma  la  natura j  avendo  data  al 
Monti  una  fantasia  assai  mobile  ed  un  ^uore 
che  altamente  sentiva  ^  lo  chiamava  ad  essere 
poeta j  e  la  chiamata  era  troppo  poten^per* 
eh'  egli  potesse  resistervi.  Con  saggio  consiglio 
però  et  si  ritrasse  ben  subito  dal  dire  versi  al" 
r  improvviso  j  come  soleva  far  da  principio  ^  e 
cosi  ancora  dal  poetare  latino^  di  cui  è  a  stam- . 
pa  qualche  suo  sperimento  felice^  perciocché  solo 
dal  meditato  comporre  nella  propria  lingua  si 
può  sperare  vera  e  durevole  fama. 

Quindi  il  Monti  diedesi  tutto  a  seguire  Te- 
sempio  del  Furano  e  del  Minzonij  due  insigni 
Ferraresi  che  di  que^  giorni  avevano  ricondotta 
la  poesia  italiana  dalle  v6ie  cantilene  arcadiche 
alta  forza  de^  nostri  classici  antichi.  Si  fatti 
nmnpj  s  lo  studio  continuo  deUaiini  modelli  y 
quello  de'  Profeti  e  di  Dante  fecondarono  mera* 


pigligtameMt  riMjfCjino  del  nùHtfO  poeta,  $ià  per 
si  sUuo  fall»  ad  ogni  grandezza.  UAriozlo  pai 
comtmicp  al  iua  $$ile  quella  flembilit^,  quel 
garbo^  queU'abiandanzaj  queWarte  di  dUcendere 
sensa  caéere  e  di  jeaUe^am  ad  aHis$mi  voli  dopo 
€$sere  vohti^iaitiameule  éieeeeos  qwl  fate  iiMom- 
ma  eoù  largo,  coti  spontaneo  j  ed  insieme  con 
armo$Uco  e  chiaro  e  sempre  accompagnato  da 
una  grazia  robusla,  onde  notf^  è  facile  il  rjCro- 
varo  fra  %  Giostri  poeti  chi  gli  si  accosti. 

JDi  tati  qualità  si  nide  impresso  il  primo  cooi- 
pommm^to  eh*  ci  pubblicò  colla  stampa  in  oeca-^ 
siano  che  un  sacro  oratore  «pepa  con  molto  lu^ 
stro  predicato  in  Ferrara  nella  quaresima  del- 
tannò  1776,  o  fu  la  Yiaioiìe  d*,Bzechiello.  Oit- 
d^è  tao  U  cardinale  Scipione  Borghese  Legato 
in  qmella  città,  pteso  4* ammirazione  pel  giomne 
poeta,  che  gli  aoeoa  dedicati  que'  versi,  volle  con^ 
durlo  seco  nel  rinomare  che  fece  a  Moma  due 
anni  dopo. 

U  giorno  M  éU  fkaggio  dell'  anno  1778  giunse 
adunque  41  Monti  netta  metropoli  dell' unioersOy 
e  non  è  a  dire  quanta  commozione  ei  provasse 
nel  calcare  quella  terra  sacra  per  tante  memo- 
rie, di  cui  e  F'irgilio  e  Cicerone  ed  Orazio  e 
gli  altri  gli  ai?emno  tante  volte  favellato  sì  al- 
tamente  ne'  loro  scritti  immortali. 
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mare  in  Soima  fa  mni  éimùtuf  nM  da  «M  la 
Pf oio|^Ó0ea  di  Pericle ,  rééituté  nei  17^  pei 
QuhéqmmmlV de  Pm.Fl  feilieggikdi  éoffU  Ar* 
ta^  n^t  toro  Boto&  Parfasè^^  gli  MPév»  emi^* 
Hata  il  fafote  iel  duca  Lmlgi  Br^édui^  «lipoct 
49t  pmitepocj  n  segno  di  V9tift9  prèsso  di  sé 
ntlìa  qu&lité  di  suo  fegreturiOj  dipoSe  ^f^^pen* 
svefo  di  ritornare  a  Fetr^tro)  e  ptr  mos^rt^rsii 
grato  al  suo  Mecenate  disse  .netlei^  sksm\3(»eo 
furrasiOj  in  ooeasione  delle  sue  norae  toti  donna 
Oùsiantsa  Falóonieriy  quel  n^iUsèima  Ctmto  in 
terzeù  rima  che  incitato  la  Bettem  ilett^  Uinver'^ 

Matti  e  belliisimi  sono  i  componimekti  eke<  ìt 
nostre  poeta  andava  d^tiùndo^  ora  pei'  esercizio 
delt^  sua  musa^  ed  ora  per  t&datre  il  pomUfice 
e  %  suoi  nipoti  ogni  vdta  ohe  gtiem  veniva  Vop- 
portunitiy  «  tutti  leggomsi  nella  mecoka  delle 
varie  sue  opere.  Il  principale  però  si^è  /a  Fero- 
niade,  poema  in  tre  tunU  ed  in  étrei  sciolti,  sul 
disseeeamento  delle  paludi  Pontine,  M  fUfUe  ri- 
mane ancora  inedito j  ed  esee^dei  hi  agni  stm 

(*)  Qndslo  €a»to  è  »(«f9pi>to  itól  if^  d^l  B^Ooni  ia- 
sieme  cogli  altri  v^rsi  del  N,  k,  (5  voliirni  in-8)^  perciò 
è  da  tenersi  sbrigliata  la  data  deiraimo  1789  che  gli  as- 
segna r  editore  bolognese?  delle  op^re-rfel  HtfcAti. 
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papù  anim4xt^ 'dai  ige^ià'  di  'f^érffiUo^,  domanda 
ài  Pènire  quamda  che-  9ik  in  imt  p^r  aggiungere 
uH  nuepo  fregio  ait»  coromA  p&eéióa  dei  Moniti 
4  fer  0è$ir)t  ueltte  pii^ùnià  àn^  mowimrmtù  dì 
ff»riM<  maisiimàU  per  qtOfU' opera  mlrttpresa  e 
iùtìdoitdvGòn  sì^eQOBlg»  tfìsfrìta  da  un  UaHan» 
prinóipé  ehà  $edèndò'  snìh  galtedrm  di  S,  Pie** 
hù  ^mutam  tu  9fMndóre  d^pii   grandi    ino- 

X^AVisMemO;  di  cui  te  teùnra  di  Pausania 
iomminiMlrèàl^  Ménti  V  ùr§oilnm$9^^  diffuge  la 
9Uà  fmmà  in  ]»iù  ktrghi'^nfim»  per  iùtit  magnt^ 
fk&t^a^4i  9$ik  e  di  stntìenzej  quote  fino  aitarti 
nmi  erad  per  anco  ammimta  nHelie  itaUane  tra** 
gedie.  Esso  venne  in  luce  nel  Ì7d6;  pei  torchi 
dW  99dani.^  «  par^e^ttmto  piis  cingolate  ^  in 
quanto  dee  di  quiri  tempo  ernmi  'Suscitate  pw 
tuttmlf  ItmUa  s  ma  prinaipalnteMie  im  Rama^ 
girandismMB  éisput((^  m^lia  Imnià^dèHn.  siile  e.  dal 
vìtetodo  trogiiso  di  f^iàiario  Atfieti;  \H  ducm  di 
Pmmku'onoro  com  una^fnedagUw  i'autùre  per 
qùéstm  .ftifO'  eofì^onàméhtc^  ed  egH^^  proseguendo 
infuna  carriera,  ta  ke9^  Huee^  nelia  y^mede  di^ 
eèok  rkMédBTsi  ktoìV\àMtù9r  e  mnìia  iiteoraggta^ 
SBénfé,  iìÉàfN)Mf  poo»  '4i^pà  9ulle  scene  di  Roma  il 
GaIqoU»  Ijteifreidif  edtm  t^agedietj  ùs  euij  aàòatt- 
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donatBj  quanto  ed  soggetto^  l&vMigia  de^  Greeig 
trattò  un  argomenta  moderno  preeo  (kUta  storia 
di  Faenza,  Questo  lavoro  non  è  tanto  dominato 
dal  terrore^  né  sale  si  alto,  come  V  Ari$iodemof 
ma  m  si  sente  me  ma^ormente  lamankra  dH 
drammi  inglesi  di  Shakspearej  uno  degli  autori 
ehe  formarono  sempre  le  delizie  del  Monti. 

Il  Galeotto  Manfredi  fu  eéàmpcào  iti  Rm»a  n%l 
1788,  unitamente  air  Aristodemo,  cheim^fueeia 
seconda  edizione  è  acoùmpagmuo  da  um  Distorso 
del  celebre  geomeira  Gioachino  Pesèuti^  da  un 
Esame  critico  dell*  autore  st^a  la  sua  iragedia, 
e  dai  Pentinoenti,  e  vale  a  dire  da  alcune  parti 
del  lavoro  che  V  autore  opopa  o  variate  o  rùe*^ 
gate  del  tutto. 

Nello  stesso  anno,  aoendo  il  Monti  composto^ 
eerto  Sonetto  per  San  Nicola  da  Tolentino, 
gì' inipidioeij  i  quali  mai  non  mancano  a  coloro 
ehej  solle{?andosi  per  l^  ingegno j  seno  ezioiidio 
favoriti  dalla  fortuna,  ne  trasàero  oooasione  dì 
pungerlo  con  alcuni  componimenti^  cui  facevano 
correre  manoscritti  per  Moma.  E  fu  aliora  ch'ef 
gli,  opMto  cognizione  sicura  di  ogni  esser  loro, 
li  pagò  di  miglior  moneta ,  cAe  non  era  stata 
la  derrata  venduta,  col  famoso  Sonetto  Padre 
Quirino,  io  so  che  a  M^ro  e  a  Placco,  ec,  di 
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quale  pàU  àm  tutta  ragione  mMere  in  frante 
V  epigrafe  presa  da  Orazio  (Kb.  llj  $at.  l  )  : 

Qui  me  eommòrit  (melias  non  Ungere;  clamo) 
FleWI,  et  inslgoto  Iota  cantabihir  orbe. 

Seoppiaiipa  intanto  la-  ripoluxione  di  Francia^ 
ed  Ugo  Baespille  segretario  di  legazione  presso 
la  corte  di  Napolij  venuto  in  Roma  sul  prin* 
cipio  dell^anno  4799  per  disseminarpi  le  idee 
di  quella  nuova  libertdj  oi  perdete  la  vita  nella 
notte  del  48  gennajo  per  un  tumulto  popolare 
suscitatosi  a  sua  cagione.  Questo  fatto  aperse  al 
Monti  il  campo  di  dare  allà^  sua  fantasia  quei* 
t* altissimo  volo^  al  quale  non  erasi  ancora  pre* 
sentata  occasione,  rivendo  egli  pertanto  compo* 
sta  la  meràpigliùsa  CaiHiea  BassvUliaoa,  essa  pose 
il  colmo  alla  sua  gloria  ^  t  riesci  tal  laporOj 
che  se  qualcheduno  nàn  sapesse  ancora  che  sia 
poesia j  e  leggendola  non  ne  concepisse  subito 
fortemente  V  idea,  dovrebbe  giudicarsi  disperato 
di  cofècepirla  giammai. 

La  Cantica  doveva  chiudersi  collUngreuo  di 
Sassville  nella  Gloria  ,  iMorchè,  dopo  aver  esso 
nell*  aerea  sua  peregrinazione  assaporato  tutto 
il  eahee  delle  sciagure^  nelle  quali  la  Francia 
erasi  precipitata  da  sé  stessa^  il  dditto  dt  lei 
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fùsm  stàio* wmiim^,  Jif»  U  torre^H  <Mh 
luzijatie.^  fO^^cAiilfltlo  ognic  cola>  retpesCiimi  wt-^ 
che  sopra  la  nostra  penisola,  e  strascinò  seco 
il  po^^uOnd'èche,  dato  ,un*s(^iro  su/{' uma- 
na fragilità ,  «  tompitm^mdù  ifné'  tempi  lut- 
tuosi j  ne^ quali  anche  la  ragione  de*  migliori  ^ 
fi»a.pdr^é  sempre^  nò  vVi^tuM  ttVìer  sapute^  -do* 
flMu*e  sé  sienas  oàser'f^eg^ano^^tht'  $0  «(cvYif  t^fUi 
«errili  do/  JUiolftli  ira  U  sfinire  del  sedsio  XVm 
e  t7  ptihdfiair^  di  ftieslo  pùSS(MfiQ  xmntt^  in  pa^^ 
tù'gone  co/te  potste  di  jiluoé  cK  Pinddkto  p^t 
kk  forza  det  ptnàier^  e.-deth  Mik i  tràstùrstrot 
pira  *ahumct  ik>lla  «  seniimenti  cke\  M«  wsm» 
éùnfffrmiùlla  bonià  del  suo  cuon^  e  chU^.f^ 
sùiudiwappraQaQa, 

•  ^(d  1797  pnbbUeò  &HI0  stampa  èalognmi  il 
pria^o  eaofto  del  Pròcneieo  th  versi  sdoiti^  eboUb 
venete  il  poemetto  in  oMÀPit  rima  sèdia  ^gtkera^ 
xmnedelte.Masej  che  intUùlò  con^^in^ifo&iUf^ 
Musogonìa.  E  ^tit  titioM'  nùM&  che\  quandi  H 
Monti  ainè  di  trairre  argomeutù  de^Bmai  ntrA 
dalla  mitologia  greca  e  latincy  he  fkse ,  ttd  uso, 
n^e  la  moderna  éapìemzajpeistìfédiqiJie^èimBoli, 
apparpe  pia  bellu  e  pia  spirttùsa:ììmia  eira  egti 
wUrkto  addentro  ndle  tòro  pUi  ripéste  rm^nà 
per  lo  studiò  ws^idùo  ìe  ,pr€féè$do'  de*  GUàsiefj^ 
mkssimcuninte  poeti;  ' 


^  Slòorri  iiiWimnH  da  9bé  étmwmfae^  tfdteo^ 
¥arein  Mtlàko/fH  fé  4l!nèpOrT^  Im^m 
piuniù^  iHUdaeimB  delh  cwe^  riparmm'XLh'di  Ut 

pòi  ^  ^imiefzim  '  di .  fi§uùr déboli  p^nènk^gi  ì^ 
necùtèé  iUff  P»rigi's  Oi^  Ubò,  M  èka'  terza  trtC^ 
gèdfdj  U  Gato  ^Orticci^  neltw:  quote  riTtrube»  ca^ 
i'tM^ri  rémnniy  e  ia^  mof^nHoqtìenm  propria  d» 
quegli  atti  cittadini.  * 

iVéft  imo  il  Mgntifiiakiiòl^ìtuUarej  come 
nè//«  BaséfpiUiaiM  w^pa  dipinti  gli  x>rt(sn^  deUu 
riKxdutimè^  francèHj  per  egmicmodo  ne'^^trecc^ 
pilotì  d&Ua^  C^DtJòa  in  morte  eli  Lorènao  Masebe^- 
t^ni,  che  éiede  in  tueejemddue/che  rHmm^ono 
inediti^  di9cri$g6  con  fieri  trMi  dantéschi  A  nmli 
é*  ugni  à9r$a  ehe^  sùt^  colóre  di  ^UberlA',  apé*> 
rnno  néffii  anni  precedenti  appressa  VlttliUj  e 
principalmente  la  Lombardia:  ^^ 

Fratmito  egli  era  4i9en)Àter  professare  di  ei^^ 
quenza  nelta  Umpenità  di  Papia^  0^^  èuWoeh 
casiene  detCinaug arare  gU  stadia  parlò  nel  4 803 
eonèra  cohro  che  mostrànsi  ingrati  )panprà^  i 
primi  sdopritori  del  vero,  e  ideila  Int^dì^kdone 
Me  smlùf^iche  lezioni  si  ft^e  a  provare  dttj/uanio 
vantaggia  a  t^ite  le  scienze  rienano  gli  studi 
deli* eloquenza,  jffel  Iè04  9tàmpà  le  Letlere  0- 
fologiobe  eù\  cavidto  alato  di  Arsi  AOCv  Ed  iimrfio 
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a  qì§€8H  Umpij  non  solamef^e  /isfce-drao  ulVItolia 
Mia  §ua  ammirc^iUr  tradozirae  di  Persio ,  nm 
$eri$$$  amora  la  Canzone  Fior  di  mia  giovenhi- 
te»  ee.>  il  Teseo,  azione  drammatica  che  fu  cof^ 
tata  $hI  teatro  della  Scataj  ed  altre  cose  poe^ 
tiche  :  per  tulle  le  quali  produzioni  H  può  mr 
ferire  che  il  suo  ingegno  H  tro9€use  allora*  in 
tutto  H  suo  nerbo j  Cj  per  così  dire^  nel  merijjfgfo 
pm  splendido. 

In  questo  mèzzo  il  nostro  paese^  seguendo  le 
sorti  della  Francia^  passai,  a  stato  monarchteo, 
e  Napoleone  di  già  imperatore  de' Francesi^  ve* 
ni9a  in  Milano  a  cingersi  della  ferrea  corona 
de*  Longobardij  (jasmnendo  il  titolo  di  re  d'Ita? 
Uà.  Il  Montij  nominato  Assessore  al  ]lfinist$:o 
dell'  Interno  j  celebrò  quelV  a^QenimeKUo  colla 
bella  Vfeiooe  dantesca  intitolata  il  BeoeGoio. 
Onde  nella  nuo9a  condizione  delle  cose  egli  venne 
onorato  e  rimunerato  con  ogni  maniera  di  reale 
munificenza.  Alla  qualità  di  Membro  deWIsti- 
tute  t  di  Professore  emerito  della  Università  di 
Puma  (titolo  che  gli  rimaneva  dopo  di  avere 
eduta  4a  cattedra  di  Eloquenza  a  Luigi  Cer* 
retti)  gli  si  aggiunse  quella  d*  Storiografo  del 
Regno  d' Italia  ^  di  Cavaliere  della  Corona  di 
Ferro  e  di  Membro  della  Legion  d*  Onore  j  e 
qualche  tempo  dopo  ebbe  anche  l*Or(Un0  delle 
Due  Sicilie. 
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f^arj  e  nobiUssimi  «ono  i  componimenti  nei 
quali  egli  cantò  le  guerre,  le  naseiie  de*primi^ 
.  pi,  le  loro  nozze  e  gli  altri  epenti  $olenmj  che  tanti 
é  n  rapidi  si  succedettero  di  qt^sti  tempi  :  il 
principale  si  fu  però  il  Bardo  della  Selva  Nera, 
poema  epico4irieo, 

ìf  invidia  degli  infimi  e  de*  mediocri  j  che 
dissimulando  te  bellezze  onde  sono  adome^  le 
opere  de*  grandi  ingegni,  trae  occasione  da  qual* 
^e  parte  più  debole  di  vendicarsi  della  pr&pria 
fmssezza,  non  lasciava  frattanto  di  prendere  sog* 
getto  da  alcuno  di  que*  componimenti  per  iriòo* 
lare  il  Monti,  il  quale  se  avesse  avuta  una  più 
giusta  opinione  di  sé  avrebbe  do^mo  dire  a*smi 
wrri,  come  Stastio  alla  Tebaide: 

Mox  ttbi,  s\  qais  Mxvno  praeteodll  nubile  Mvor» 
Occidety  et  meriti  pott  me  re/ereotur  honorejs» 

.  Ma  a  lui  pareva  the  il  suo  merito  dopesee  s^m^ 
parireal  menomo  gr  additar  e  d*  ogni  ms^ds^^ri'- 
starco.  Ben  è  il  vero  che  qualunque  voltai  ei 
prese  in  mano  la  pénwi  p^  ri^i^eìt^dére  a^s^oi, 
ceneori,  ii.  rimandò* si  meieon/ct;^  ohep^i^ju^' 
uìciva  Tereite  di  satio  al  tempesitfmd^Uo.seet* 
irò  d*  Ulis$e, 

Uno  de*  pi»,  segnatati 'serHffl  che  il 


» .  ' 


tÈndetH  nAk^  i&t^é  HaUuriie^  dòpo  C9fire  fVic« 
slnftlo  f^^tegÉó  cmi  lanH  poesie  originatiy  fa  Ja 
tfadic««\iné  die/j'lEade^  ptr  meMza  iJMh  qìkU$  Air, 
$uo  iiiOmr,si\è  anocfat»  «  fH^ffo  di*,  (jfiiv^^;/.  «^z 
<;(m  iesst  aiuterà  fino  taf  Mari  intesu  Ia  lingua 
nostraj  e  non  sarà  spenta  n^i  .uomint  T  am^^ 
minn^fam^p^i  primo  poema  d^iV  Univèrso.  Sgli 
l'Mvem  iu0omimi(HU  in  Jhmé^per.  una  dUpnt^ 
injmrt»  i^  ^^^  M-^rijLmile  FtAbrkiio  Ruffa 
c»t  i^Mrtf  Sapere^  Maiiél  s  U  "  quoi^   sùsjimei?^^. 
l*iopini»M'  M  CtmroHi  ^  .  fkOHr  •  poterai  veitUme 
Omero  m  Ung^a  UaHaaa  eonf^ieltó^'eil  111,9^0111^ 
con  ekg0nm*'  ma  ^o  ataim  ^o^Sìli  Ut^  pri^ 
mJUMenièÀt^' quelie^  Md^nan^ ^ioon  f9tuipQr0  dei 
Matteij  che  gliM^9éAata  vi^^a  M$  oam^jik^- 
a^ef?a  più  pensato  a  proseguire  il   lavoro.   La 
quiete  periy  ahe  dòpo  f  ne'  Buoi  bei  tempi  di-fi/ùma 
apepa  tornato  a  sorridergli  fra  noij  e  gli  studi 
della  classica  letteratura    che  andapansi  ride* 
stando  ìnog^e^  parie j  toì^'cméwseero  ad  Ornerò^ 
eifi  i^ivem^éi  diue  annii^ehbe  fc^tta^  iiaiiawa  tutta, 
/■Iliade.'-   ■-*•'•'  '■•    0   -' •   -^  ' 

ija  tri^^etim  déi^  Ugnili  j  pMUiiMa  per  im\ 
prima  Wlta'4n>  MPi9tì'af$eÌ  À^M  ^  eembva  o»n«« 
vem  inspìrmi^fiiejMa^éhè  ^li^pi^feèsi' ^evtptiè^ii 
aperta  fatta  senza  grammatica  grem:  ina  gU 
tempa  iuogò'  'dh^Maìtt^fifmtdii^  àlteméìte 
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«opuaiio  vomlone  dkl^wa  d'J^dli^tt^.  Skdbè  rk^ 
èmdo  d(^  ^nteàprffti  fcHe  i<mU  pur^Q^j')t!tm 
éiUgenS  wL.eintH)  il  nudo  c^MMo,éM^^UiOìs^ 
io  ^iU80Bj  per  «osi  éire-y  he/I«. /brina  Ualimim s 
olendo  sempre  innanzi  \l'idea.  dèU'vriym»l€  p^r« 
feziù»^  e  dòi  maio  è^n  ^óàd  si  ^sarM^  ^sprmeà 
Ottetto.  «M  ^umSa'modeima  fapdfa.  J/èàiòpété^U 
farsi  se  non  éa  ^hi  possedette  ùiUe  ie  rieehsiiì^tt 
taUi  i  fiori,  tutti  r  partki  éetlaproium  Ue^uttj^ 
onde  piegarla  od*sgni  «irtela  di  ^He^  aiatlatìa 
ùd  e§m^)àrzmniti^daila^pià\tenwa  $ilki\piùeuUn^ 
mss  >«  chMfArila^.  le  mA  puà^dim,  Bull'éculeù-M 
eosÈùmi  e  di  idee  oM./anCvfie.dcdfo  ndslrei  Vl0«| 
poieieu  farei  insomma  mhe  d»  un  grasè^  po^M  ^  che 
ti  felste  post»  olV  ufficio'  ài  Ufadsàitmne^  ìe  Me  fU 
H  voto  di  J^imssenzo  MenU.  « 

La  ias)mtme  ieiVVàààà  vemse  stsèéHo^  riaetèèf, 
toiuta  ed  acdaenuia  .per  opera  ehtteioada  w» 
Luigi  Latitàerii^  éa  nn  jàndrée^  'MMit^idi,  dia 
un  ]S!neme  Qmrino  f^isèqntij  PuiU  eetmj  ^PudiU 
esgttìAìti^  ed  ora  eÈsmèianta\per\lenùikni  \4i 
UMi  se  ^neitipiioeUà  obi  ttMé  éiici»ni  »  tke^  giA 
pm  direi  lamàbé  dei  4^mdùltQve  ^qpe^à  càe  ,iuA 
peeta  hfS^OiecriPiomdiyOmBrù  :  .VotÈftìM^mifSitk 
eetemr^mwtii  €fsik  -•  ^-     .''\  > 

Ut  ritiampW*dé^^frtfaAolà^  drifte^^^uem 
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faHa  con  m^t€  agonie  in  Fenmadal  obMt^ 
jinlonio  Cesari  fu  l'occusione  che  il  Monti  9cit^ 
veste  e  pubUicaese  nel  Poligrafo  un  saporUmi^ 
mo  Dialogo^  ikel  quale  la  voce  Capro  è  intro' 
doUa  a  lamentarsi  di  essere  sempre  stata  o6« 
bliata  in  tutte  le  09mpilazioni  del  codice  delia 
nastra  favella.  Altri  dialoghi  stdla  àtèssa  materia 
del  Fotabolario  parimenti  spiritosi  e  fn'aiu  dei 
saU  Iwcianes^  tennero  dietro  a  quel  primo;   e 
furono  come  precursori  di  quella  grand-opera 
sulla   Lingua,   nella  quale  occupò,  con  detri'^ 
mento  della  sua  salute^   e   con   éispiao9re  dì 
nH>lti    che  avrebbero  desiderato-  sempre  nuopt 
flutti  del   suo  ingegno  poetico,  gli  ultimi  an^ 
ni  della  sua  cita;  vale    a   dire,  detta  Proposta 
di  alcune  correzionf  ed  aggiunte  al  Voeabùlà* 
rio   della  Crusca,   indirizzata  con   ehqueiUis^ 
sima   lettera  proemiale  al  sig,  marchese  GiO' 
vanm  -Giacomo   Trivulzio,    esimio   coltivatore 
d' ogni  belio  studio,  e  principalmente  di  qtèelK 
che  il  beltiesimo  nostro  idioma  riguardane.  Que** 
sta  vide  la  luce  tra  Vanno  4847  ed  il  i9&i  in 
sei  volumi}  e  nel  1826  gli  si  aggiwfise  un  vo^ 
lume  d^Appendiee.  Il  eonte  Giùléo  Pertìoari , 
che  aveva ^spùsata  l' unìisa  amatissima  figlia  del 
Monti,  ingemmò  V  opera  del  suocér*o  eolV  aurea 
sue  Trattato  degli  Scrittori  del   Trecento,   e 
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toUa  HùquénPe  ihkiemB  ed'^ruditiàtima  jépoiogiù 
-di  Danio  -e  ietta  àuè  dottrine  nel  fatta  della 
Ungua  iuUiana.  . 

Noi  aèbiamo  thiamatd  opera  grande  la  Pre« 
porta  del  Méniif  perocché j  comunque  la  sua. pu» 
fofo  okfoui  brusca  d  taluni  s  e  qualche  abbazia 
vi  si  tr09ij  fum  diesimìUato  dal  medesimo  «tito- 
re^  ad  essa  primcipahneìfUe  si  dece  47  risorgi-» 
minto  degU  studi  intorno  Ma  litkgua  j  e  quel 
retto  e  firn  criterio  neUe  materie  cke  le  appara 
tengono^  il  quale  era  si  è  fatto  assai  più  gene» 
rale  e  coedune^  Me  non  fesse  in  addietro^  quando 
i  difetti  del  p^àoabolàrio  erànsi  toccati  solamenie 
in  parte  e  colie  teoriche j  nùm  già  con  un  prò* 
gressipo  esame  e  coUa  irrepu^mMlé  dimostra^ 
zione  del  fatio. 

A  scrivere  la  FrepoeU  il  Monti  apeea  aputo 
impulso  dàtr  letitutaaliòrehèneUBm,  tormta 
la  L&mbaràia  sotto  il  dom^iò  dell' Ausitela  ^ 
piacque  con  saggio  coneigìio  a  ehi  prèsiedeea  al 
goK^emo  di  queste  pro^ineie  di  esortare. quel  ri» 
spettabile  corpo  letterario  ad  oceupani  delta 
ton^ilazione  del  Fecaholàriò  Itaiibào.  Ebbe  però 
ancora  ad  attendere  a  cosò  poetiche jtùmpofsenie 
nel  4816  la  AuiNtto  il  Mislieo  oniiggio ,  per 
r  augusto  arcid^cuMiommi;  nel  A  84  6  il  Ri*- 
Ilude.  Voi.  I.  3 


torno  iTÀttrea,  pereti  vmùia  tv  MihiÈ9  éf^fh 
LL.  MM.  IMperiali^  e  nel  4819  rittvitoaPal*- 
lade,  che  non  fu  allora  pubblicato^  .imt\  cke  su^ 
pera  m  bellezza  quegli  aléri  due  £mupònimenti 
érammaUei  ed  imora  eomm^mente  .  t^>in§$ffM 
dèi  Montij  che  infuna  eia. di  gfi4 oiwMata KUmp 
aUwfa  anwra  di  ìuUo  il  4ua  fueioi^  ... 

jéUri  compenimenUpoétiei  ìOàem  tiguàbief?^ 
deità  H  M<mti  '  in  queeti  ultimi  anÉi^  iquand» 
per  una  grdoe  malattia  èhà  làxapevtamffiiifo^mt'^ 
Vveehiè  deetro,  e  qù^tkÌQ  in^^ocammis  di  nozze. 
éfperin^taoHi  attoora  a  tradw^.V  Aiade  in  jot» 
tepa  ffifiia.-  e  dimeim  vQ^1dif«  «gili  {cfeee;  pioùiuto 
di  adoperar  queeta^  v»eém  nella  ma  neireione 
aerebU  fucibneiUe  riporleta  eopra  bw  mfUU.la 
palma^  ma  non  avrebbe  vinto  $è  8te§socof$i  grande 
ari^e  di.verd  eci&ki^  penecehè"  V  abboud^skza 
deii».  etile  ìd'Oinero  ed0gna^l0  tareié  di  che  ep^eso 
l*\àiiùea  riempie  ilcàucHìtOij^  e  deéidera  un*  ar^ 
monia  libera  carne  ,it  'peueief^.  Come  poi  nel 
lAWi'  «pcvo  daio\fuori  i  Dw  ErnaU-Gorrig^  ^p^ 
pra  un  icdto  «IdBsko  dei  bmo.  seeoio  deUaiwiSPa, 
«osi  nàti  8)9(2  putbtito  il  Saggio  dei  moKle  ^avì 
«^rati  ctRttOQifii  ì&t«tte  te  odiiiiooi  d^l  Qacivito 
di  vDantd^  iof^r ì  che:  appanteusano  aqtmli  spw^ 
di  ùriiióaìgiim^miitÌ9ahjJf^\qUì^09Ui^^ 


^ 
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pùBta  framltMifM  ùffe^iùne  dm  cfte  ifOii  atdnto 
4dla  tompiiu^iéi^e  dflte  PropoHa:  ^ 

'B  $«rauuie  sulia  IfiMogia  fu  Vultimù  eàiÈt0 
dèi  cigno f  pmihè  munire  ìbl  ifoèmH9M%a.delt90rpo 
e  diil'  infBUMù  gli  prioiiìielfeoft  ma  lunfA  e  fi^ 
rida  v^càUexxAs  un  Mlpo  A*  AfK^pi^stté*  to  sà^ 
t»mggÌMnàp  nelht  fidile  dttl  9  d^iÈpril0ddi^2&; 
e  iemlé  ta  io^tàJM  Emù  ietUpeiràmài^lù  lùUe^sst 
fmr  ftttt  .flb'  due. mini  cMPfitMik  fai  ^r^d. cW(a  «Mt 
lallìa^  dfte  \f«filii;à  t  mot  «i <kAlt  mll'estaU  ^H 

ùakA  bièlla  meMe  .c&é  wfo  neg^lj  .irftJMi  Jusmoii 
4ètfa  mim  mU  vuàtKoroHsi  ^^ffraHe),  tna  pxfr 
ian^e  iudde,  tgli  éoi^Ua  tederà  plte  Ugge  cu*- 
mum  dfi' vifP^nH  nella  m^tlmt  -del  gièrm  li 
di  pUabre  dell^  anno  ineAesimù.  £  giA  fino  dai 
primi  Ifimpi  del  màle^  non  facendoci  élcunà  U* 
iiitMie  euHa  fine  a  wi  andoQoei  upproeeimaindo^ 
me«Hi  €UÌ8ti  i  M€CQrsi  della  rtUgionef  and'  4 
dke^  consisto  dMla  emtiam  fiirn^  deW  m* 
phrmtù  perdóno  di  filios  il  fti«a  epirJUù  paniiài 
dopo  ìungu  e.  tranquilla  .agonia  ,dalir. iiigMìbiro 
mortala  Yper  iàeare  ,(idenm  tuoi^veni) 


Come  amico  che  dice,  al  fermio'  giunto 
D^'affftuooM  éanoiio,  \\  Mììtao  a<|dlò 
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Fincento  'Monti  «6£e  ti  cuore  formato  ad 
ogni  bontà j  ed  in  tanto  pieghe^okj  che  né! tempi 
perioohei  ne'ìjìiaii  si  of penne  a  t>tpa*e^  altri 
potè  facilmente  ainsame  in  più  inanier$  crudeli. 
Fece  aUrui  vakntieri  del  bfitie  qualunque  volta 
fu  in  gno  poterei  facilmente  adirapasi'  per  un 
tal  quale  mo  magnanimo  sdegno  >  e  fadlmmte 
si  rappacificapa.il  perchè  chiunque  il  vide  da 
vicino  ed  ebbe  coti  kii  familiare'  conpersàzfone^ 
si  formò  di  esso  ìth^  idea  assai  differente  da  quella 
di  chi  il  vide  o  l* udì  declamare  solamente  per 
caso  alcuna  volta,  opperò  lesse  alcuno  di  quegli 
scritti  che  la  collera  ^  qualche  epenturala  cir^ 
costanza  gli  fecero  cader  della  penna.  Prese  in 
moglie  la  figlia  di  quel  celebra  cap*  Giovanni 
Pickler  che  nelVarte  d' incider  le  gemme  ugua^ 
gHò  qualunque  degli  antichi  è  più  in  fama^  e 
le  fu  marito  sommamente  atnoroso.  La  fnemoria 
fino  negli  ultimi  tempi  ebbe  vasta  e  tenace,  ed 
eràgli  un  prontissimo  tesoro  di  4tme  ie  bellezze 
de*  Classidj  masnmamente  poeti.  Il  suo  discorso 
era  eloquente,  parco  e  robusto:  grandissimo  il 
garbo  del  porgere.  Grande,  bello  e  dignitoso 
della  pejrsona,  portapa  impressa  nel  volto  ordì' 
^nariamente  grope  e  pensoso  l'altezza  e  la  forza 
deW  intelletto.  Ma  il  sorriso  nelle  dolci  commo' 
zioni  gli  si  facepa  oltre  modo  grazioso,  alcuni 
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momenti  di  tranquilla  ed  inspirata  meditazione 
erano  in  esso  abituali  e  bellissimi^  ed  in  uno  di 
questi  con  mirabile  verità  lo  ritrasse  Andrea 
Appiani. 

n  decoroso  monumento  che  alcuni  ammiratori 
ed  amici  gli  eressero  nella  nostra  città  dimo<- 
stra  ai  posteri  eh*  essa  fu  degnamente ,  pel 
soggiorno  di  ben  trentf  annij  seconda  patria  di 
questo  grande  scrittore. 


1 


DALLI  KPIST6LÌ  m  OlERO 


SS?SM>»I9«  <»Ittm»aU!!f»»S)9tt 


Te  non  Ài^p»  ooq  Ghia,  te  RocU  a.Ateoe, 
O  Salaiuipa,  o  Gol^fonet  o  Soiìrna    : 
Non  generò:  quindi  cerata  iadsomo j 
Per  le  $et|e'  eiUà  fu  la  toa  enIU.  : 
Figlio  d'/l|iioUo  e. di  €alH0pe,  m  Pindo 
L'aure  prime  bae^;  araa  tuo- JeUo.     .  : 
Di  verde  alMr  tenere .  foglie,  dove  :  .  :  . 
Ti  addormentavi .  dóUe  .M«se  alcant^^ . 
E  rami  pur  d' altóf  te89«li  io  volta» 
Coprian  d' ombra  ^odorata  i  tuoi  bei  6qiìqì. 
Ma  si  to^  il  tenroQ  d'  ome.  aioore 
Non  di9Qg;oiisti»  ebe  ioQBuali  «anote 
Con  Iblèa  corfl^  (SùU^gate,.^  predai 
Dì  secret' ai^nooia  forati  .bo§^  - 
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La  vcDeranda  madre  in  nufi ti ;po9e.: 
Tu,  trastullaodo,  or  col  fanciullo  labbro' 
So  la  fistola  scorri,  ed  or  sul  flauto 
Sospese  tieni  o  frettolo^  vibri 
Le  molli  dita:  allo  risuona  il  flauto, 
Risuona  alto  la  Ostate,  e  te  aacre 
Fonti  ne  maravigliano  ed  i  boschi 
Fatidici,  cui  par  q\m^  un  lontanò 
Sentir  rimbombo  di  sublime  tromba. 
Poi  come  in  sé  col  variar  de'  mesi 
Si  volser  te  stagioni,  e  su  i  lor  vanni 
L'ore  il  segnato  in  ciel  di  ti  recaro, 
Dal  patrio  monte  ecco  tu  scendi,  e  movi 
Per  ditérse  contrade  il  piìsde  aduRO', 
Acciò  dinanzi  ti  venisse  il  mondo , 
Che  ne'  earmi  dovea  passar  dipinta. 
Te  Grecia  tutta,  te  iboll*A$ia  e  molta 
Libia  eonobbé,  e  te  quel  oobil  fiume 
Che,  sospirato  inondator,  feéonda  ,  ^ 
Ck)n  la  negra  sua  rena  i^  verde  Egittoi  < 
Quanto  In  terra,  nell'aria  e  per  gii  ondosi 
Cerulei  campi  li  mostrò  Natura , 
Quanto  nelle  latebre  loie  e  ne"  oupi 
Seni  det  core  uaod  scorger  i)apest(^  ' 
Tutto  nella  tua  iieote  In  miUé  guj^e 
S' agita  prima  ^  ferve  ;  ìùAl  restiti» 
Di  si  veri  color,  di  éuM  d  wA^  '>  ■>>' 
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E  di  eotanta!  pieno  aninia  é  tia      ,      j 
Ti  sbalza  fuor  dell'  iofiammato  peltò,     . 
Che  qual;  gli  avidi  oreocbi.alieanto  afipmsa, 
NaQdpiù  dov'è)  deolra  alle  Varie  soene»! 
Cbe-iprè^eota  il  tuo  cittilo,  esser  già  crede» 
Sotto  la  teda  bellica^  o  nel  folto 
Popolar  parlamento.;  al  dilettoso 
Fumeggiante  ^senvito,.  0  Alla' lugubre 
Fimorea  peaipitl;:;t[ra'.la  polve  e  il  sangue, 
E  ì  combattetiti  carri  eie  YolaoU 
Quadiella^  et  io  gmabo  del  cavato  l^no^ 
Che  agU  ?  adirati  i  flotti  oppon  1-  infermo 
Fianco  non  Vintole  le  tempeste  solca.  .: 
0  ,di  1  eittadi,:  die  or  san  erba  e  sassi, 
Vetiiate  Ombre  dolenti»  Omibre»  cui  fome 
Giova  talor  delle*  csidMe  moli  :  . 
Su  le. Mie  8le<kr  reUquie  9pars0» 
Voi  dite^voi,  .come:  air  entrar  di  quella 
Famosa  cabra*  parie  vostre  porte, 
Subitanei  teatro  a  lei  d*  iAtorào   ' 
Fea,  corone,  recaiylo»  it  popol  denso  : 
-Come  al:  soen  desiata^  Re  -mal.  noti       :  . 
Nelle  dsrate  lor  saie  JQfdiei 
Rasserfsnaro  te  pensose  freiitt^ 
So  che  poi  templi  e  altari, ebbe  qoet  Grande; 
So  ch^  attonita  io  .marmo,  in  branoso  e  in  «ro 
La  prisca  etade  il  veof^rò;  dw  ofeiv. . 


Dite,  ove  cside^  Qaài  di  voi'  ie  ignode 
Neir  amico  suo  grembo  oss»  dttelte^ 
Riooolse  e  costodi  7  Perchè  %'  igóoni 
Non  MM»  che  la  sua  crolb,  andò  h 

Olà  nd  sen  d'Aofitrile  il  roseo  giorno 
Febo  celava  ;  e  (u  s^vni  une  oratai    - 
Spiaggia  sedevi  dei  Jonio  «are. 
Ma  né  le  spesse  vigitanli  stelle 
Trapuntar,  quasi  gemme,  il;  Amo»  inuneoso 
Velo  notturno,  uè  V  argentea  luiia 
Pender  dafi'etpa  e  tremotar  mW  ond» 
T'era  dato  veder:  gli  ùeékì  ifo' interini 
Notte  fonesta  t^  ingoml^rava ,  e  duolo 
Spargea  su  gli  anni  tuo!  canuti  e  fl^A, 
DuM  cui  tentdfvi  aRor  col  suono  alterno^ 
De'  ritornanti  fluiti,  onde  la  trista  : 
Nutrivi  estasi  tua^  hr  qualcbe  ingàiMo. 
Quando  improvviso  della  tua  divina 
Madre  la  suora,  eoi  straniero,  calle - 
Non  sono  i  lati  aeuéi  caimpi,  Uraniaf 
Con  taciti  vestigli  a  te  sen  venne, 
Dei  braccio  destro  ti  ridnse,  e  seeo^ 
Come  fugge  dal  sud  per  le  notturne 
Tenebre  in  alto  fiammeggiante  rauo^    - 
l^'alzò  rapidamente!  ed  acquistmdo       '  ^ 
Deiraere  sempre  pià^  te,  qual  solerle 
Portator  che  di  molto  amata  cosa 
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Soavemente  11  fiasco  duo  disdaiiear^ 
Sul  beato  depèsè  ccintoó  OlimiMr. 
Quivi  PeftM^  il  inedttdaite  Unsité, 
Negli  occhi  il  di  ti  liaceese,  ed.Bbe 
Caldo  appi*eslA  bo^o  franante»  inooi 
L' età  spogliasti  a  ah  «ratto  :  iridi  all'ebonia 
Ti  assidesti  di  Giovteabgoataaicasà» 
Ove  io  Mpfrt  d'anArom  cfteini  gforoi 
Bevi,  ed  ove  talor  la  cetra  d'oito  . 

Goo  cui  rallegra  rimmortal  convito. 
La  cetra  d'or,  che  non  s'accorge  punto 
Della  mutata  man,  U  cede  Apollo. 
Come  dal  grembo  dell'antica  notte 
Il  recente  usci  fuor  tenero  mondo, 
T'odon  gli  Dei  cantar:  come  la  terra 
Stupisse  al  nuovo  Sol,  rare  nel  bosco 
S'aggirasser  le  belve,  e  il  pioto  augello 
Tra  fronde  ignote  sospendesse  il  nido. 
Poi  la  gran  guerra,  i  monti  ai  monti  imposti, 
E  quel  tremendo  dall'  eterea  porta 
Incessante  tonar  :  fumano  i  gioghi 
Spezzati,  e  la  nemica  oste  supina 
Dal  fulminato  sen  fiamme  vapora. 
Le  pugne  ancor,  che  tu  cantasti  in  terra, 
Presso  Troja  pugnate,  udire  i  Numi 
Vogliono  in  cielo,  e  le  lor  gare  antiche. 
Quando  l'uno  era  Greco,  e  Teucro  l'altro; 
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E  siDO  alle  ferite»  onde. segnato 
Marte  fu  sotto  il  baltici  e  Giteréa 
Nella  candida  man,  che  roasdggiante 
Di  nettareo  lieor»  sangue  tietestiSy 
La  Dea;  smarrita  alh  madre:  diletta    ; 
Corse  a  mostrar  sovra  T Olimpo:  i  plausi 
Gol  moUo  riso,  che  levossi,  misti 
Volano,  e  dell'  etereo  aHiergo  tarato 
Le  pareti  n'  ecefaeg^ano:  e  le  YòUe. 


( ,   .' 


DiLLA  S€ENA  LIRICA 


DEL   CAVALIERE 


▲  XrDUSA    1CA772X 


PEA   L' INAUGimAZlONB  DEL   BXJSTO 


DI 


VINCENZO    MONTI 


^     , 


IL  fiENIO  DEL  SECOLO  PRESENTE. 

Dell'  Italico  Fidia  ancor  dolènte 
Movo,  0  Spirti  gentili, 
A  coronar  della  Meonia  fronda 
Questo  Immortai  che  fece 
Inclito  del  suo  nome  il  mio  mattino. 
Udite.  Un  lauro  ooeulto. 
Allo  sguardo  profeno,  e  rispettato  ' 
Dal  tempo  e  dagli  eventi 
De'  regni  e  de'  potenti, 
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Sorge  fra*  clivi  della  greca  IBempe. 

Air  ombra  de'  suoi  rami 

Nacque  il  divino  che  cantò  d'Achille 

L' ira ,  e  fu  prima  fantasia  del  mondo  C^). 

Amor  ^  q<iella  fronda 

Mille  cuori  già  prese,  e  li  condusse 

Alla  pianta  vocal,  che  d'ogni  maao 

Ingannava  il  desire, 

E  parea  più  superba  al  ciel  salire. 

Avvicinossi  alfine 

Questo  animoso,  e  Tarbore  cort^e 

Piegò  le  cime  eccelse 

Air  intrepida  man  che  le  divelse. 

Questa  fronda  molcea  la  sventura 
Di  quel  Sommo,  quand'  esule  e  cieco 
Intonava  all'  estatico  Greco 
La  canzon  della  saetta  città  :  ^ 

Questa  fronda  or  coroni  quel  Grande, 
Che  staoeata  daH'  aii)ore  argino  ^ 
La  traspose  nel  suolo  nativo     . 
Lieta  alfin  dell'  Mtim  tieUà  O* 


(^)  Omero,  secobdo  alcuni  ànttéhi,  tiacque  sotto  an  alloro. 

(^^)  La  sua  traduzione  dMla  JiUùd9,  non  SOM  lia  luperate 
tutte  le  precedetti  .UaU^e^  nuij;  a  d|9^o  d^gU  ^e^at  Atra- 
nieri,  anche  quelle  delle  j^ltre  nazioni. 
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LIBRO    PfilMO. 


A.1LGOMSHTO;. 

Crist  Mcerdott  d^ApolIo  ,  essendo  vernilo  tilt  navi  de'.GrMÌ  pv  ri- 
scaltan  Critcide  tua  Bglia ,  %  viltaDamenle  discacciato  da  Agais«o- 
DoiM.  EVel  rilórowre  a  Crìsa  «gli  «opplica  Apollo  ài  t'ém&kÈxìo  dei 
ric«v«U>  «Uragfio.  Il  Dio  imada  I*  pei|c  nt^  «iaidpo^dsi-  Oraci. 
Athillt  chiama  i.  dnci  a  parbunaoto  ;  t  CalcanU  indovino  ,  rasficu^ 
rato  da  lui,  palesa  la  cagioDe  dell'ira  del  Namt,  jciii  dice  non  po-> 
tersi  placare  che  col  reslilaire  Criseide.  Risealimenlo  drAgaoiennone, 
a  cui  h  acerbamente  nspoalo  da  Achille.  AganaeimoB»  «loot»  nelle 
furie,  t  roioaccia  di  .rapite  ad  Ac^ìHe  BrÌMidaiiA  CW>p«aio  delia 
schiava  ch'egli  aecpnseote  di  rendere  al  padre.  A«h^le  adirai»  prò- 
testa  che  più  non  cQqibalterà  pei  Greti.  11  parlamento  è  disciollo. 
Briseidt  h  consegnata  agK  araldi  d'Agamennone.  LankedtS  d'Achille. 
Tetide  sna  madrto  lo  comok.  Grikcid»4  feslflttiia  ^  j^adr»  •  •  la 
peste  ceasa  dal  fare  strage  JeVQred.  74tfde  m^Ì9  »|  «hIo  prega 
Giove  di  concedere  -viatoria,  ai  7co)ani  Jqqh^  t  Gr^QÌ  non  aU|iano 
rint^rato  l' onore  del  suo  6glio.  Giove  acconsente  col .  cenno  del 
capo.  Giunone  viene  per  ^esto  a  ietonCtosa  con  l'ui  ;  Aa  Vulcano  con 
accorta  parola 'coiipon«FÌi*  de?  coiingi  ,  «  JMtavdfi'dà'  beìN  ta  giro 
agli  Dei,  nt  suscita  il  ciao.  Al  6«^  della  gv«9iil«  lattigli  M.  riti- 
ransi  nt*  loro  palagi  a  prender  ripou>l   , 
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Cantami,  o  Diva,  del  PeUde  Achille 
L'ira  funesta,  che  infiniti  addusse 
Lutti  agli  Achei»  molte  anzi  tempo  all'Orco 
Generose  travolse  alme  d'eroi, 
E  di  cani  e  d'augeUi  orrido  fmito 
Lor  salme  abbandonò  (cosi  di  Giove 
L'alto  consiglio  s'adempia),  da  quando 
Primamente  disgiunse  aspra  contesa 
Il  re  de*  prodi  Atride  e  il  divo  Achille. 

E  qual  de' numi  inimicolli?  Il  figlio 
Di  Latona  e  di  Giove.  Irato  al  Sire 
Destò  quel  Dio  nel  campò  un  feral  morbo, 
E  la  gente  péria:  colpa  d' Atride 
Che  fece  a  Griso  sacerdote  <dtraggio. 

Degli  Achivi  era  G^ise  aUe  veloci 
Prore  venuto  a  riscattar  la  figlia 
Con  molto  prezzo.  In,  man  le  bende  avea, 
E  l'aureo  scettro  dell'arciero  Apollo:  :    . 
E  agli  Achd  tutti  silp|>Ucando,  e  in  prima 
Ai  due  supremi  condottieri  Atridir 

O  Atridi,  ei  disse,  o  coturnati  Achei,    , 
Gl'immortali  del  cielo  abitatori 
Concedanvi  éspugiÉaìr  la  PrVameja 
Cittade,  e  salvi  ài  pàtrio  suol  tornarvi. 
Deh  mi  scipglieie  la  4il.4ta  figlia. 
Ricevetene  il .  prezzo^  :  e  il  saettante 
Figlio  di  Giove  rispettate.  —  Al  prego 
Tutti  àcdatóàr  doversi  il  sacerdote 
Riverire^  e  acpettar  le.  ricche  offerte,       , 
Ma  la  proposta  al  cor  d'Agamenpóne 
Nofi  tialentando,  in  gaisé  aspre  il  0uperiN) 
Accommiatollo,  e  minaccioso  aggiunse: 

Vecchio,  non  far  che  presto  a  queste  navi 
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Ned  or  né  poscia  più  ti  colga  io  nua; 
Che  forse  nulla  ti  varrà  lo  scettro 
Né  l'infida  del  Dio.  Franca  non  ia 
Costei,  se  lungi  dalla  patria,  in  Argo, 
Nella  nostra  magion  pria  non  la  sfiorì 
Yecchieaza,  all'opra  deDe  spole  intenta, 
E  a  parte  assunta  del  regal  mio  letto. 
Or  va,  né  m' irritar,  se  salvo  ir  brami. 

Impaurissi  il  vecchio,  ed  al  comando 
Obbedì.  Tadtnmo  incamminossi 
Del  risonante  mar  lungo  la  riva  ; 
£  in  disparte  venuto,  al  santo  Apollo 
Di  Latona  figliuol  fé'  questo  prego  : 

Dìo  dall'arco  d'argento,  o  tu  che  Crisa 
Proteggi  e  Talma  dilla,  e  sei  di  Ténedo 
Possente  imperador,  Smintéo^  deh  m'odi. 
Se  di  serti  devoti  unqua  il  leggiadro 
Tuo  delubro  adomai,  se  di  giovenchi 
£  di  caprette  io  t'arsi  i  fianchi  opimi) 
Questo  voto  m*ad^npi;  il  pianto  nlio 
Paghino  i  Greci  per  le  tue  saette. 

Sì  disse  orando.  L' udì  Febo,  e  scese 
DaUe  cime  d'Olimpo  in  gran  disdegno 
CoU'arco  su  le  :spàlle,  e  là  faretra 
Tutta  chiusa.  Mettean  le  frecce  orrendo 
Su  gU  omed  all'irato  un  tintinnio 
Al  mutar  de'  gran  passi;  ed  ei  simile 
A  fosca  JMtte  giù  venia.  Piantossi 
Delle  navi  al  cospetto:  indi  uno  strale 
liberò  dalla  corda,  ed  un  ronzio 
Terribile  mandò  l'arco  d'argento. 
Prima  i  giumenti  e  i  presti  veltri  assalstf, 
Poi  le  «sclùere  a  fiedr  prese,  vibrando 
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Le  mortifere  ponte  ;  ónde  per  tuffo 
Degli  esaninoé  corpi  ardean  le  pire. 
Note  giorm  Tolàr  pel  campo  achea 
Le  disine  quadrella.  A  parlamaoio 
Nel  decima  chiamò»  le  turbe  Adiille; 
Che  gli  pose  nd  cor  questo  consiglia. 
Giuno  la  dita  dalle  bianche  inracda. 
De'  moribimdi  Achei  fatta  pietosa. 
Come  fiir  giunti  e  in  un  raccolti^  iit.m^Eza 
Levossi  Achille  pìè-veiocey  e  disdé  :      . 

Atride,  or  si  cred'  «o  volta  daremo 
Nuovamente  erraiKindl  al  patria  lido^         .  . 
Se  pur  morte  fuggir  ne  fia  eoiiceèso;  '    :  i 
Che  guerra  e  peste  jmI  ub  medesmo  ten^ 
Ne  struggono.  Ma.  via  ;  qualche  indevìBa 
Interroghiamo,  o.  sacerdote,  o  purei 
Interprete  di  sogni  (jcl^è  da  GioTe 
Anche  il  sogno  procede)^  onde  ne  dica 
Perchè  tanta  con  noi  4' Apòllo  èl'iiis^; 
Se  di  preci  o  di  vitfmie  nerette  ^ 
Il  Dio  n'  incolpa,  e  se  d'agnelli  e  scete 
Capre  accettanda  V  odoroso  Ihmo,^ 
Il  crudd  nu^bo  allontanar  giif)iaoeia. 

Cosi  dette,  s' assise.  In  piedi  allenta: 
Di  Testore  il  figliuol  Calamite  alzossi, 
De*  veggenti  il  piìi  saggio,  a  cui  ile«oo&e 
Eran  conte  die  fur,  sono  e  saranno;.  : 
£  per  quella^  ohe  dono  era  d'ApoliO)  . 
Profetica  virtii,  de^  Greci  a  Troja.. 
Avea  scorte  le  navL  £i  dunque  in  mezto 
Pien  di  senno  pariò^  queste  parole:. 

Amor  di  Giòve,  generoso  Achilie,    ;     . 
Vuoi  tu*  tìsu^  dìéll'aFCtef  sovi^ano  A^òUi^ 
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Ti  riveli  lo  sdégno  ?  Io  t'obbediseo. 
Ma  dei  binacelo  Tuta  e  della  voce 
A  me  tu  pria,  s^nor,  ^ometti  e  giura: 
Perchè  tal  che  qui  grande  ha  su  gli  Argivi 
Tutti  possanza,  e  a  cui  TAcheo  s'inchina, 
N*  andri,  per  inio  pensar,  molto  sdegnoso. 
Quando  il  polente  col  minor  s'adira. 
Reprìme  ^  si  del  suo  raascin*  la  vampa 
Per  al^n  tempo,  ma  nel  cor  la  cova, 
/  Finché  prorompa  alia  vendetta.  Or  dinne 
Se  salvo  mi  &raL  —  Pi^la  secolo, 
iUspose  Ach&le,  e  del  tuo  cor  Taroano , 
Qual  eh'  ei  si  sia,  df  fnmco.  Per  Apollo 
Che  pregalo  da  te  ti  squarcia  il  velo 
De*  feti,  e  jyerto  tu  U  mostri  a  noi. 
Per  questo  Apollo  a  Giove  caro  io  giuro: 
Nessun,  finch'io  m'avrò  spirto  e  pupilla,   / 
Con  empia  mano  itinann  a  queste  navi 
Oserà  violar  la  tua  persona, 
Nessuno  deg^i  Adiei;  no,  s'ahco  parli 
D'Agamennòn ,  dbe  «è  medesiiia  or  vanta* 
Dell'esercito  ftftto  il  più  possente. 

Allor  fé'  core  il  buon  profeta,  e  disse: 
Né  d' obbllati  sacrifici  il  Dio 
Né  di  voli  ai  dool,  ma  ddl'oltraggio 
Che  al  sacardqle  fe'  poc'anzi  Atrìde, 
Che  frajBcar^  fai  i^a  ^  accettarne 
U  riscatto  negò.  La  cdipa  è  questa 
Onde  cotante  no  die  sftretle,  ed  altre 
L'arder  divino  ne  darà;  né  pnd 
Ritrarrà  dal  ciMStigo  la  man  grave^ 
Che  si  rimandi  la  ftlal  doità^lla 
Non  ffodenta  né  compra  9i  ptdre  $m»U^ 
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Cosi  forse  avverrà  che  il  Dio  si  placbL 
'  Tacque,  e  s'assise.  Allor  FAtrkte  eroe,  ; 
Il  re  supremo  Agamennone  levossl 
Gorruccioso.  Offuscavagli  la  grande 
Ira  il  cor  gonfio,  e  come  bragia  rossi 
Fiammeggiavano  gli  occhi.  £  tale  ei  prima 
Squadrò  torvo  Calcante,  indi  proruppe:  . 

Profeta  dì  sciagure,  unfoa  vn  svccento^ 
Non  usci  di  tua  bocca  a  me  gradito: 
Al  maligno  tuo  cor  sempre  fu  dolce 
Predir  disastri,  e  d'onor  vote  ,e  nude 
Son  l'opre  tue  del  par  che  le  parole. 
£  fra  gli  Argivi  profetailda  ot  cianci 
Che  delle,  frecce  sue  Febo*  .gF  imptaga,^^ 
Sol  perch'io  ricusai  della  fanciulla 
Crisèide  il  riscatto.  £d  io  bramava 
Certo  tenerla  in  signoria,  tal  sendo 
Che  a  Clitennestra  pur,  da  me  condutta 
Vergine  sposa,  io  la  prepongo,  a  eui 
Di  persona  costei  punto  non  cede. 
Né  di  care  sembianze,  né  d'in^gno 
Ne'  bei  lavwi  di  Minerva  istrutto. 
Ma  libera  sia  pur,  se  questo  è  il  m^io^    ; 
Che  la  salv^za  io  cérco,  e  non  la  itorte 
Del  popol  uÀo^  Ma  voi  mi  prefparate:    i)      ' 
Tosto  il  compenso,  die  de'iGreci  io  s(^    . . 
Restarmi  senza  guiderdon  nbn  deggio:      t 
Ed  ingiusto  ciò  <fòra>  or  che  una  tanta 
Preda,  il  vedete;  dalle  man  mi  fugge.        / 

0  d' avarizia  al  par  che  di  grandezza    < 
Famoso  Atride,  gli  rispo)»e  Achille^     .       ;^ 
Qual  preiBìo  ti'  daranno,  e  per  che.  moeb*:: 
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I  magnanimi  Achei?  Che  molta  in  serico 
Vi  sia  ricchezza  non  partita^  ignoro: 
Delle  Tinte  città  tutte  divise 

Ne  fur  le  spoglie^  né  diritt<$  or  torna 
A  nuove  parti  congregarle  in  una. 
Ma  tu  la  prigioniera  al  Dio  rimanda, 
Che  più  larga  n'avrai  tre  volte  e  quattro 
Ricompensa  da  noi,  se  Giove  un  giorno 
L'eccelsa  Troja  saccheggiar  ne  dia. 

E  a  lui  FAtride:  Non  tentar,  quantunque 
Ne'  detti  accorto,  d'ingannarmi:  in  questo 
Né  gabbo  tu  mi  fai,  divino  Achille, 
Né  persuaso  al  tuo  voler  mi  rechi 
Dunque  terr-ai  tu  la  tua  preda,  ed  io 
Della  mia  privo  rimarrommi?£, imponi 
Che  costei  sia  renduta?  Il  sia.  Ma  giusti 
Concedanmi  gli  Achivi  altra  captiva 
Che  questa  adegui  e  al  mio  desir  risponda. 
Se  non  daranla,  rapìrolk  io  stesse. 
Sia  d'Ajace  la  schiava,  o  sia  d' Ulisse, 
O  ben  anco  la  tua:  e  quegli  indarno 
Fremerà  d'ira  alle  cui  tende  io  vegna. 
Ma  di  ciò  poscia  parlerem.  D'esperti 
Rematori  fornita  or  si  sospinga 
Nel  pelago  una  nave*  e  vi  s'imbarchi 
Coir  ecatombe  la  rosata  guancia 
Delia  figlia  di  Crise,  e  ne  sia  duce 
Alcun  de'  primi,  o  Ajace,  o  Idomenéo, 
O  il  divo  Ulisse,  o  tu  medesmo  pure. 
Tremendissimo  Achille,  onde  di  tanto 
Sacrificante  il  grato  ministero 

II  Dio  ne  plachi  che  dà  lungo  impiaga. 
Lo  guatò  bieco  Achille,  e  gli  rispose: 
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Anima  invereconda,  anìina  avara, 
Chi  fia  tra  i  fi^i  degli  Achei  sì  vile 
Che  obbedisca  al  tuo  cenno,  o  trar  la  spada 
In  agnati  convegna  o^  in  ria  battagliai 
Per  odio  de'Tro|ahi  io  qua  no»  venni 
A  portar  Farmi)  io  no;  che  meco  et  sono 
D'ogni  colpa  innocenti.  Essi  né  mandré 
Né  destrier  mi  rapirò;  essi  le  biade 
Della  feconda  popolosa  Ftia 
Non  saccheggiar;  die  molti  gioghi  ambrosi 
Ne  son  frapposti  e  il  pelago  sonorow 
Ma  sol  per  tuo  profitta,  o  svergognato, 
£  per  Tonor  di  Menelao,  pel  tuo> 
Pel  tuo  medesmo,  o  brutal  ceflb,  a  Troja 
Ti  seguitanuno  alla  vendetta.  Ed  oggi 
Tu  ne  disprezzi  ingrato,  e  ne  calpesti, 
E  a  me  medesmo  di  rapir  minacci 
De' miei  sudori  bellicosi  il  frutto. 
L'unico  premio  che  TAcheo  mi  diede. 
Né  pari  al  tuo  d'averlo  io  già  mi  spero 
Quel  di  che  i  Greci  l'opulenta  Troja 
Conquìsteran;  che  mio  dell'  aspra  guerra 
Certo  è  il  carco  maggior,  ma  quando  in  mezzo 
Si  dividon  le  spoglie,  è  tua  la  prima, 
Ed  ultima  la  mia ,  di  cui  m' è  forza 
Tornar  contento  alla  mia  nave,  e  stanco 
Di  battaglia  e  di  sangue.  Or  dunque  a 'Ftia, 
A  Ftia  si  rieda;  che  d'assai  fia  meglio 
Al  paterno  terren  volger  la  prora. 
Che  vilipeso  ^dunator  qui  starmi 
Di  ricchezze  e  d'onori  a  chi  m'offende. 
Fuggi  dunque,  riprese  Agamennone, 
Fuggi  pur,  se  t'aggrada.  Io  non  ti  prego 


Di  rimanerti;  AI  fianco  mio  6i  statino 
Ben  altri  eroi|  che  a  mia  r0gal  persona 
Onor  daranno,  e  il  giusto  Giove  in  prima. 
Di  quanti  ei  nudre  regnatoli  alxborro 
Te  più  ch'altri;  s^  te  che  le  contesa 
Sempre  agogni  e  le  zuffa  e  le  battaglie* 
Se  fortissimo  sei^  d^un  Dio  fu  dono 
La  tua  fortezza.  Or  va,  seiogK  le  navi^ 
Fa  co'  tuoi  prodi  al.  patrio  suol  ritorno» 
Ai  IVfirmidoni  impera;  io  non  ti  curo, 
E  Tire  tue  derido;  anzi  m'ascolta. 
Poiché  Apollo  Crisèide  mi  toglie, 
Parta.  D'un  hùo  naviglio,  e  da'miei  fidi  . 
Io  la  rimando  SM^compagnata,  e*  cedo. 
Ma  ael  tuo  padif  lioBie  ad  involarti 
Verrò  la  figlia  di  Biiséo,  la  bella 
Tua  prigioniera,  io  steaso;  onde  t'avvegga 
Quant'io  t'^tvanzo  di  possanza,  e  quindi 
Altri  meco  uguagliarsi  e  cozzar  tema^ 
Dì  furore  infiammar  L'alma  d'Achille 
Queste  parole.  Due  pensier  gli  fero 
Terribile  ten2<m  nell'irto  petto. 
Se  dal  fianco  tirando  il  ferro  acuto 
La  via  s^aprisse  tra  la  calca,  e. in  seno 
L'immergesse  all'Atride;  o  se  domasse 
L' ira,  e  chetasse  il  tempestoso  core. 
Fra  lo  sdegno  ondeggiando  e  la  ragione 
L'agitato  pensier,  corse  la  mano 
Sovra  la  spada,  e  dalla  gran  vagina 
Traendo  la  venia  ^  qoando  veloce 
Dal  ciel  Minerva  accorse,  a  lui  spedita 
Dalla  diva  Gìunon,  che  d^ambo  i  duci 
Egual  cura  ed  amor  nodrìa  nel  petto* 
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Gli  venne  a  tèrgo,  e  per  la  bionda  chioma 

Prese  il  fiero  Pelide,  a  tutti  occulta, 

A  lui  sol  manifesta.  Stupefatto 

Si  scosse  Achille,  si  rivolse,  e  tosto 

Riconobbe  la  Diva,  a  cui  dagli  occhi 

Uscian  due  fiamme  dì  ferribìl  luce, 

£  la  chiamò"  per  nopie,  e  in  ratti  accenti. 

Figlia,  disse,  di  Giove,  a  che  ne  vieni? 

Forse  d'Atride  a  veder  Tonte?  Aperto 

Io  tei  protesto,  e  avran  nuei  detti  effetto  r 

£i  col  suo  superbir  cere»  la  morte, 

E  la  morte  si  avrà.  —  Frena  Io  sdegno^ 

La  Dea  rispose  dalle  luci  azzurre: 

Io  qui  dal  ciel  discesi  ad  acchetarti, 

Se  obbedirmi  vorrai.  Giuno  spedìmmi, 

Giuno  ch'entrambi  vi  difende  ed  ama. 

Or  via,  ti  calma,  né  tt»  brando»,  e  solo 

Di  parole  contendi.  Io  tei  predico, 

E  andrà  pieno  il  niio  detto:  verrà  tempo 

Che  tre  volte  maggior,  per  doni  eletti, 

Avrai  riparo  dell'ingiusta  offesa. 

Tu  reprùni  la  furia,  ed  obbedisci. 

E  AchiUe  a  lei:  Seguir  m'è  forza,  o  Diva, 
Benché  d' ira^  il  cor  stf da^  il  tuo  consiglio. 
Questo  fia  lo  miglior.  Ai  mimi  è  caro 
Chi  de'  numi  al  voler  piega  la  fronte. 

Disse;  e  rattenne  su  l'argenteo  pomo 
La  poderosa  mano,  e  il  grande  acciaro 
Nel  fodero  resfMuse,  alle  parole 
Docile  di  Minerva.  Ed  ella  intanto 
All'auree  sedi  dell'Egioco  padre 
Sul  cielo  risali  fra  gli  altri  Eterni. 

Achille  allora  con  acerbi  detti 
Rinfrescando  la  lite,  assalse  Atride: 
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Ebbro!  Cane  agli  sguardi  e  cervo  al  corei 
Tu  non  osi  giammai  nelle  battaglie 
Dar  dentro  colla  torba;  o  negli  aguati 
Perigliarti  co'  primi  infra  gli  Ackeì*, 
Che  ogni  rischio  t»  è  morte.  Assai  per  certo 
Meglio  ti  torna  di  ciascun  che  franco 
Nella  grand'oste  achea  contro,  ti  dica, 
Gli  avuti  doni  in  securtà  rapire. 
Ma  se  questa  non  fosse^  a  cui  comandi, 
Spregiata  gente  e  vii,  tu  non  saresti 
Del  popol  tuo  divorator  tiranno, 
£  r  ultimo  de'  torti  avresti  or  fotto. 
Ma  ben  t'annunzio,  ed  altamente  il  giuro 
Per  questo  scettro  (  che  diviso  un  gìoma 
Dal  montano  suo  tronco  unqua  né  ramo 
Né  fronda  metterà,  né  mai  virgulto 
Germoglierà,  poiché  gli  tolse  R  ferro 
Con  la  scorza  le  chiome,  ed  ora  in  pugno 
Sei  portano  gli  Achei  che  posti  sono 
Del  giusto  a  guardia  e  delle  sante  leggi 
Ricevute  dal  ciel),  per  questo  io  giuro, 
E  inviolato  sacramento  il  tieni: 

é 

Stagion  verrà  che  negli  Achei  si  svegli 

Desiderio  d'Achille,  e  tu  salvarti 

Misero  1  non  potrai,  quando  la  spada 

Dell'omicida  Ettór  fera  vwnù^i 

Di  larga  strage  i  campi:  e  allor  di  rabbia 

Il  cor  ti  roderai)  che  si  villana 

Al  più  forte  de'  Greci  onta  facesti. 

Disse;  e  giltò  lo  scettro  a  terra,  adorno 
D'  aurei  chiovi,  e  s'assise.  Ardea  TAtrìde 
Di  novello  furor,  quando  nel  mezzo 
Surse  de*  Pilj  V  orator,  Nestorre 


Facondo  si,  che  di  sua  bocea  usciéno 

Più  che  mei  dotei  d'eloquen;ia  ì  rivi. 

Di  parlanti  con  lui  nati  e  cresciuti 

Neiralina  Pilo  ei  già  trascodrse  avea 

Due  vite^  e  nella  terza  allor» regnava.. 

Con  prudenti  parole  il  satito  veglio 

Così  loro  a  dir  prese  :  Eterni  Dei  1 

Quanto  lutto  alla  Greda,  e  quanta  a  Priamo 

Gioja  s'appresta  ed  a'  suoi  figli  e  a  tutta 

La  dardania  città,  quando  fra  loro 

Di  voi  s'intenda  la  fatai  contea» 

Di  voi  che  tutti  di  valor*  vincete 

E  di  senno  gH  Achei  1.  Deh  m'ascoltate, 

Che  minor  d'anni  di  me  siete,  entrambi  ; 

Ed  io  pur  con  eroi  son*  vistso  un  tempo 

Di  voi  pia  prodi,  e  non  fui  lofo  a. vile: 

Ned  altri  tsdi  io  vidi  uhquà,  né  spero 

Di  riveder  più  mai,  quale  un  Dnante 

Moderator  di  genti,  e  Piritóo, 

Céneo  ed  Essadio  e  Polìfemo  uom  divo^ 

E  l'Egide  Teseo  pari  ad  uà  nume* 

Alme  più  forti  non  nùdria  la  tevra, 

E  forti  essendo  eombatt6àn  conforti,  / 

Co'  montani  Centauri,  e.  strage  orrenda 

Ne  fean.  Con  questi,  a  lor  preghiera,  io.  spesso 

Partendomi  da  Pilo  e  dal  lontano  ' 

Apio  confine,  a  conversar  venia, 

È  secondo  mie  forze  anch'io  pugnava. 

Ma  dì  quanti  mortali  or  crea  la  term 

Niun  potria  pareggiarli.  £  nondimeno 

Da  quei  prestanti  orecchio  il  mio  co'nsigtio. 

Ed  il  mio  detto  obbedienza  ottenne. 

E  voi  pur  anco  m'obbedite. adunque. 
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Che  r  oUbedinnì  or  giova.  Inclito  Afride, 
Deh  non  voler,  sebben  si.  grande^  a  questi 
Tór  la  fanduila;  ma  cb*  ei  s'abbia  ia  pace 
Da' Greci  il  datd  gniderdon  oonseoli: 
Né  tu  cozzar  eoa  inimico  petto 
Contrail  rege,  o  Pdide.  Dn  re  supremo, 
Cui  d'alta  nkaestà  Giove  circonda, 
Uguaglianza  d'onore  vnqna  non  soffre. 
Se  generato  d'una  diva  madre 
Tu  lui  vinci  'di  forza,  èi  vince,  o  figlio. 
Te  di  poter,  perchè  a  più  genti  impera. 
Deh  pon  giù  l' ira,  Atrìde,  e  placherassi 
Pure  Achille  al  mio  prego,  eì  che  de'  Greci 
In  si  ria  guerra  è  prìncipal  sostegno. 

Tu  rettissimo  parli,  o  saggia  antico. 
Pronto  riprese  il  r^poatore  Atride; 
Ma  costui. tutti  soverdiìar  presume. 
Tutti  a  schiavi  tener,  dar  legge  a  tutti. 
Tutti  gravar  del  suo  comando.  Ed  io 
Potrei  patirlo  ?  Io  no.  Se  il  fero  i  numi 
Un  invitto  gnerrier,  forse  pur  anco 
Di. tanto  insolentir  gli  diero  il. dritto? 

Tagliò  quel  dire  Achille,  e  gli  rispose: 
Un  pauroso,  un  ¥il  certo  sarei 
Se  d' ogni  cenno  tuo  ligio  foss'  io. 
Altrui  comanda,  a  Aie  non  già;  ch^  io  teco 
Sciolto  di  tutta  obbedienza  or  sono. 
Questo  solo  vo'  dirti,  e  tu  nel  mezeo 
Lo  rinserra  del  cor.  Per  la  fanciulla . 
Un  di  donata,  ingiustamenta  or  tolta. 
Né  con  te  né  con  altri  il  brando  mio 
Combatterà.  Ma  di  quant'altre  spoglie 
Nella  nave  mi  sorbo,  né  pur  una^ 
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SMo  la  ni6go,  t'avrai.  Yien^  se  noi  crèdi. 
Vieni  alla  prova;  e  il  sangue  tuo  scorrente 
Dalla  mia  lancia  farà  saggio  altrui. 

Con  questa  di  parole  aspra  tenzone 
Levarsi^  e  sciolto  fu  l'acheo  consesso. 
Con  Patroclo  il  PeMde  e  co'  suoi  prodi 
Riede  a  sue  navi  nelle  tende;  e  Atride 
Varar  fa  tosto  a  venti  remi  eletti 
Una  celere  prora  colla  sacra    * 
Ecatombe.  Di  Griso  egli  medesmo 
Vi  guida  e  posa  l'avvenente  figlia; 
Duce  v'ascende  il  saggio  Ulisse,  e.  tutti 
Già  montati  correan  Tiunide  vie. 

Gò  fatto,  indisse  al  campo  Agamennone 
Una  sacra  lavanda:  e  ognun  devoto* 
Purificarsi,  e  via  gittar  nel!' onde 
Le  sozzure,  e  del  mar  lungo  la.  tinfai 
Offrir  di  capri  e  di  torelli  intere  - 
Ecatombi  ad  Apollo.  Alciel  saUa  - 
Volubile  col  fumo  il  (Hngue  odore. 

Seguian  ndL  campo  questi  riti.  £  fermo 
Nel  suo  dispetto  e  nella  dianzi  fatta 
Ria  minaccia  ad  Achille,  intanto  Atride, 
Euribate  e  Taltibio  a  sé  chiamando, 
Fidi  araldi  e  serg^ti,  Ite^  lor  disse, 
Del  Pdide  alla  tenda,  e  m'adducete 
La  bella  figlia  di  Briséo.  Se  il  niegti, 
Io  ne  verrò  con  molta  mano,  io  stesso 
A  gliela  tórre:  e  ciò  gli  fia  più  duro. 

Disse  ;  e  il  cenno  aggravando  in  via  li  pose. 
Del  mar  lunghesso  l'infecondo  lido 
Givan  quelli  a  mal  cuore,  e  pervenuti 
De'  Mirmidóni  alla  campai  marina 
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Trovar  Teroe  seduto  appo  le  nati 
Davanti  al  padìglion:  nò  del  vederli 
Certo  AcUlle  fu  lieto.  Ambo  al  cospetto 
Regal  fermarsi  trepidanti  e  cliinii, 
Né  far  Biotto  fur  osi  né  dimando. 
Ma  tutto  ei  vide  in  suo  pensiero,  e  dbse: 

Messaggieri  di  Giove  e  delle  genti, 
Salvete,  anddi,  e  v'appressate.  In  voi 
Ninna  è  edpa  con  meco.  Il  solo  Atride, 
Ei  solo  è  fieo^  che  voi  per  la  fanciulla 
Briséide  qui  manda«  Or  va,  fuor  mena. 
Generoso  Patroclo,  la  donzella, 
E  in  man  di  questi  guidator  Taffida^ 
Ma  voi  médesmi  innanzi  ai  santi  ninni 
Ed  inrianzÌ!  ai  mortali  e  al  re  crudele 
Siatemi  testimon,  quando  il  di  splenda 
Che  a  scampar  gli  altH  di  rovina  il  ìnio 
Braccio  abbisogno.  Perocché  delira 
In  suo  danoo'  oosiau,  ned  il  presenta 
Vede,  né  ili  poi,  né  i\  come  a  sua  dilesa  . 
Salvi  alle  navi  pugneran  gli  Achei. 

Disse;  e  Patroclo  del  dilettò  amico  ' 
Al  comando  obbedì.  Fuor  della  tenda 
Briséide;  meaòs)  guarda  gentile. 
Ed  agli  araldi. condoltier  la  cesse.  '  . 

Mentre  ei.  fàsiio;  aUe  navi  adiee  ritorno^ 
E  ritrosa  pop  tòt  partfa  Jàdonna^ 
Proruppe .  AiebiUe  in  :  uri  ^  s«bito  pianto  ^ 
E  da'siioi'Stompag^to  in  su  la! riva 
Del  grigio  mar  $' assise^  e  il  niiar  guardando 
Le  man  stese^.  e*  doknte  alla  ditetta 
Madre  pregando,  Oh  màdro!  :è  ^joesto^  disse, 
Questo  è  Tooor  che  dak^mr^il  :gran  Tonante, 
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A  coaforto  dovea  del  vìver  Inreve 
A  cui  mi  partoristi?  Eeco,  eì  mi  IsAtìSk 
Spregiato  in  tutto:  il  re  superbo  Atride 
Agamennón  mi  disonora;  il  m^lio 
De'  mìei  premj  rapisce^  e  sei  possieda 

Sì  piangendo  dicea.  La  veneranda 
Genitrice  Tudl,  che  ne*  profondi 
Gorghi  dd  mare  si  sedea  dappresso 
Al  vecchio  padre;  udillo,  e  toste»  emerse, 
Come  nebbia,  dall'onda  :  accanto  ^  figlio, 
Che  lagrime  spargea,  dolce  s'assisis, 
E  colla  mano  accarezzolkn,  e  ifisie: 
Figlio,  a  che  piangi?  e  qual  t'opprime  afianno? 
Di',  non  celark)  in  cor,  meco  il  dividi. 

Madre,  tu  il  sai,  rispose  alto  gemendo 
Il  piè-veloce  eroe.  Ridir  die  ^ova 
Tutto  il  già  conto?  Nella  saera  sede 
D'Eézì'on  ne  gimmo;  la  cittade 
Ponemma  a  sacco,  e  tc^ta  a  questo  oampo 
Fu  condotta  la  preda.  In  giuste  parti 
La  diviser  |^  Aciiivì,  «  la  leggiadra 
Crisèìde  fo  scelta  al  primo  AMàe. 
Crise  d'Apollo  sacerdote  allora 
Con  r  infula  del  dumo  e  l'aureo  soottro 
Venne  alle  navi  a  riscattar  la  faglia. 
Molti  donr  oSerL,  mdte  agii  Achivi    >  • 
Porse  preghiere,  ed  agli  Acridi  ni  priaia. 
Invan;  dbè  preghi  e  d<«i  e  sacerdote 
E  degli  Achei  l'assenso  elUb^  in  dispregio 
Agamènnén,  die  ininaedoso  e  darò 
Quel  misero  caodò  dal  svo  cospetto» 
Parti  sde^Mto  si  vagMo;  e  Apollo,  a  qui 
Diteito  capo  ogjà  era,  il  ano  lanesto 
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Esaudì  dall'Olimpo^  e  conlra  i  Gted 
Pestiferi  vibrò  dardi  mortali. 
Feria  la  gente  a  tonane,  e  d'ogni  parte 
Sibilanti  del  Dio  pel  campo  tutto 
Volavano  gli  strali.  Alfine  un  saggio 
Indovin  ne  ie*  chiaro  in  assemblea 
L'oracolo  d'Apollo.  Io  tosto  il  primo 
Esortai  di  placar  l'ire  divine. 
Sdegnossene  l'Atridef  e  in  pie  tevato 
Una  minaccia. mi. fe: tal  che  pieno 
Compimento  sprtì.  Gli  Acbivi  a  Grisa 
Sovr'agil  nave  già  la^scbìava  addìoeono 
Non  senza. dooi  à  Febo;  e  dalla  tenda 
A  me  pur  dianzi  tolsero  gli  araldi^ 
E  menar  seco  di  JBméo  la  figlia,  . 
La  fanciulla  da'  Greei  a  me  donata. 
Ma  tu  che  fl  puoi,  tu:  al  figUo  tuo  soccorri^ 
Vanne  all'  Olimpo,  e  pergpi  preghi  a  Giove^ 
S'unqna.  Giove. per  te  la  nel  bisogno 
O  d'opera  aitato  o  di  parole. 
Nel  patrio  tetto,  io  ben  lo  mi  rioordq^ 
Spesso  t'intesi  gloriarti^  e  dire 
Che  sola  fra  gli  Dei  da  ria  sciagura 
Giove  campasti  adunator  di  nendù, 
Il  giorno  che  tentar  Giuno  e  Nettunno  . 
E  Pallade  Btinervà  in  un  con  gH  sdtri 
Congiurati  del  del  porio  in  catene; . 
Ma  tu  nell'uopo  sopraggìiinta,  q  Dea, 
L'involasti  al  periglio,  attratto  Olmpó 
Prestamente  cbiamando  il  gran  Cdilànaiioiy 
Che  dagti  Dei  .Domal9  è  B^xéo^ 
Da'  mortali  Egieóne^  e^di  fortezEa  * 
Lo  stesso  genftor  viaceà  d^assai. 
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Fiero  di  tanto  onore  alto  ei  s'assise 

Di  Giove  al  fianco,  e  n'ebber  tema  i  numi, 

Che  poser  di  legarlo  ogni  pensiero. 

Or  tu  questo  rammentagli,  e  al  suo  lato 

Siedi,  e  gli  abbraccia  le  ginocchia,  e  il  prega 

Di  dar  soccorso  ai  Teucri,  e  far  che  tutte 

Fino  alle  navi  le  falangi  achee 

Sien  spinte  e  rotte  e  trucidate.  Ognuno 

Lo  ^i  goda  cosi  questo  tiranno; 

Senta  egli  stesso  il  gran  regnante  Atride 

Qual  commise  folHa,  quando  8uperi)o 

Fé'  de'  &reci  al  più  forte  un  tanto  oltraggio. 

E  lagrimando  a  lui  Teti  rispose: 
Ah  figlio  mioJ  se  con  si  reo  destmo 
Ti  partorii,  perchè  allevarti,  ahi  lassai 
Oh  potessi  ozioso  a  questa  riva 
Senza  pianto  restarti  e  senza  offese. 
Ingannando  la  Parca  che  t' incalza;^ 
Ed  omai  t'ha  raggiunto!  Ora  i  tuoi  gBNmi 
Brevi  sono  ad  un  tempo  ed  infelici, 
Che  iniqua  stdlà  il  di  ch'io  ti  produssi 
I  talami  paterni  illuniinava. 
E  nondimen  d'Olimpo  alle  nevose 
Vette  n^andrò,  ragionerò  con  Giove 
Del  fulmine  signore,  e  al  tuo  desire 
Piegarlo  tenterò.  Tu  statti  intanto 
Alle  navi;  e  nell'ozio  del  tuo  brando 
Senta  l'Achivo  de^  tuoi  sdegni  il  pesou  . 
Perocché  jeri  in  grembo  aU'Ooeàno 
Fra  gl'innocenti  Etìopi  discese 
Giove  a  convita^  e.  il  segiiir  tutti  i  tmuil   . 
Dopo  la  luce  «lodiceskna  al  cielo  .    . 

Tornerà.  Recherammi  allor  di  Giove 
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\gli  eterni  palagi;  td:snotgiiio0cttto 
Mi  gìtterò,  sui^ptichèpò,:  né  vi|»a  . 
D'espugnarne  il  vder  spemm^a  io  ,por^. 

Partii  ciò  i6U)»;  e  ^m;t|ui^i  4i  ^bile 
Maceralo^  lasciò  per  la  rfim^ijiHa 
Suo  mal  grado  tapita.  •  Intanibo  ^a  iQrisa 
<jo\\2l  sacra  eeaUoÉd^e  ilSiase  .affirod^.  ^  ; 
Nel -sèna. eni)rati:d]aL(ptK>f(n)dQporto^ 
Le  vele:anniìà!niar,  le  «oU^ca^O;  , ,  .         .  > 
Dentro  H  brano  nàiaìgtif,  e:  pri^t^m^e 

Dechinàr'oolle  gonumei l^ntfam^^,       t  < 
E  l'adagiar  neHa  cordai  Go^ren^ 
Il  navIgHo-aieoostàr  qèindi  aUa.  riva^ 
£  rand^o  gittate,  eyddHatpappai 
AnndAMi  1  ritegni,,  eeeo  j»Ul  Udo 
Tutta  smmtir  la  geiit#,iac<».6ebii9rar^   ;. 
L' ecatombe  d- Apollo,  e  dalla,  nawe 
Deironde'  viiiriee  ultima  uscivet  , 

Griseide.  AH'allar  l^AccronHNif  navA     - 
L'accorto  DIisae,  ed  aHatiiiRp^jdel  carci 
Genitor  la^p«|ì6a  ecm  quisati^afecedii: 

Griso,  il  9é  sommo  Agamapti^c^  m  manda 
A  ti  render  la  ig^a^  e.tìfeiri«qlQniie , 
Un'ecatombe  a  Febo,.OM4e  gli  sdegni 
Placar  del  nume  ebe  gli  Acbei' percosse 
D'acerbissima  piaga.  -^  in  questo  dire 
L'amata  figlia  in  man  gli  cesse;  e; Il  veiec^ 
La  si  raccolse  giidnlando. al  p^tto. 
Tosto  d' intorno  aH  ben;  costrutto  aliane 
In  ordinanza  ^aibilrt  la  bèfUa 
Ecatombe  del  Dio;  lavar  le  palme. 
Presero  il  :8àero  fànro,  e  Gri$e  alzando 
Golia  voce  la  man,'  fe^  questo  jrojio: .      ; 
kiADE.  Voi.  L  5 
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Dìo  che  godi  trsHUir  Tàrco'  dÌR^éntov  ' 
Tu  che  Crisa  pnyteggi  e  la  -divina        i 
Glia,  signor  di' Ténedi»  possente, 
M'odi:  se  dìaiRi^  a  mia  preghiera  il  caittpo* 
Acheo  gravasti  di  gran  dannose  onore  ; 
Mi  desti,  or  fammi  di  <€aiestf aìtroi  voto     -   41 
Contento  appieno.  La:<fembìt  lue^         -   z 
Che  i  Danai  strugge,  ^allpntànàr  ti  piacda.:  / 

Sì  disse  orando,  ed  esaudito. H  nume;      •.  ^ 
Quindi  fin  posto  '  atte  p^e^ghiere,  e*  sparso  t 
li  salso  farro,  aitai*  fèr  suso  in  prima  .: 
Alle  vittime  il  còlio,  e  le  ^agoaiiìaro.    :         > 
Tratto  il  cuojo,  jf^dàr  i^  incise -ooscfir. 
Di  doppio  ouiento,'ef  le  coprir  ^: crudi  ;     ! 
Brani.  Il  buon  vèòefaio-Yu  Ta^eae  dcb^^gf^., 
Le  abbrostc^ava,  e  diplnrpureo  vino.::  •  > 
Spruzzando  le  venia.  Scelti  garàsom 
Al  suo  fianco  ;.teneaa  fli'ispiedi  ab  pugoiOt  ::  < 
Di  cinque  punte  armati:  etc«oiè>  flrro. .,  :  -i 
Rosolate  le  coste^  e  fatito  0  >saggi6 ,  «>' 
Delle  visèere  sacre,  il  reato  in  pe^zi.;   t^ 
Negli  sòbìdoM  infissero;  eoan^lto  i.  .    ;    > 
Avvedimento  l'arrostirò,  e  poscia        ;.  / 

Tolser  tutto  alle  fiamme.  Al  fin  dell'opra 
Poste  le  mense,  a  banchettar  si.diero,^^ 
£  del  cibo  egualmente  ripartilo  ' 
Sbramarsi  tttttì.  Del  cftarsi  estinto  | 

E  del  bere  il  desio,  d' almo  lieo  - 
Coronando  il  cratere,  a  ^  tiitti  in  gito 
Ne  porsero  i  donselli,  e  feV  ciascuna 
Libagìon  colle  ta^ze.  E  oosl  tattò^  ^ 
Cantando  il  di  la  gioventvde  argiva^ 
E  un  allegro  pieéna  alto  Intonando, 


\ 


Latidi  a  Febo  <Iì«^D)  ^he  mott'H^rle 
Sentiasi  tocco  di  dolcezza  il  core« 

Fugato  ìi  sole  dfiilbi  .oottQ,  ei  dÌ0Tsi  > 
Ihresso  i  .poppesi  ieììs^  nai^e  al  sonala .  • . 
Poi  come  il  cielo  colle  rosee. xUta. 
La  bella  figlia  del  iiu^tioo  ;atperso, 
€on ver seiTO  la  prora^:  al  i^mpo .  argivo,    . 
E  mandò  loro  in  po|ipa  il  vealo;  Apollo^» 
Rizzar  rantenna,  e  delle  bianche  yele 
Il  seno  dispiegAr.  L'guva  s-eeoada 
Le  gonfiava  per  nie^ao,  «•  stl^epìloso, 
Nel  passar  della  nave,,  il  fluito  a^nrco    . 
Mormorava  d'intorno  .alla  :careita. 
Giunti  agli  argivi  acoionpaineBti,  ia  seeeo 
Trasser  la  .mve  su:  la  ùolma  arenai^ 
£  lunghe  vi  spi^fAr  travi  di  .séito  ì 
Acconciamente.  Per  le  tende. poi  • 
Si  dispersero  tutti  ^  pe'  navili> 

Appo  i  suoi  iQgni  inculo  il  f;eneroso 
Pelide  Achille  nel  segreto  peAto 
Di  sdegno  si  paficea^  né  al  parlataiento^ 
Scuola  ittustre  d'oroi,  né  alle  battaglie 
Più  conparia;  ma  il  cor  atruggea  di  doglia 
Lungi  dairarmi^  e  t^  deU^armi  ìi  suoao 
E  delle  pugue  A  grido  egli  sospira. 

Rifulse  alfin  la  dodieesma  aurora, 
E  tutti  di  conserva  al  ciel  gli  Bterai 
Fean  ritorno,  ed  avanti  iv<a  il  re  Giove. 
Memore  allor  del  %lio  e  del  suo  prego, 
Teti  emerse  dal  mar^,  e  mattutina 
In  cielo  al  sommo  d^:  Olimpo  alzoasì.  • 
Sul  più  sublime  de'  suoi  moSti  gìóghà 
In  disparte  trovò  sedato  e  solo   • 
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L^onniVeggente  éidTe.  Innanzi  d  ftrr 
La  Dea  s'asskie)  €oÌla  manca  dtHnise 
Le  diTine  gìnoochib^  e*  c^a  destra 
Molcendo»  SI  mento:,  e  supplicando  dissie: 

GioTe  padi<e,  se  d'ot)i*e  *e  di  pàrtìe 
Giovevole  fra'  ncnnft  nnqna  il  JSii, 
Un  nuo  volo  adempìsei.  IT  (T^io  tnio, 
Gai  volgr  ff  bto  la  pifi  oovta  viti», 
Deh  m^ottora  tf  «io  figlio  a  tòrto  ofleso* 
Dal  re  snprew»  Afpammxkón  tbe  a  forza 
Gli  rapi  1a  sua  dòfntnv  e  laf  «I  tiene* 
Onoralo,  ti  prego^  olunpio  Giove^ 
Sapientissimo  Idldio;  Hsk  •chir  ^f  ittrìci 
Sion  le  spade  troiane,  Infili  dve  Uitto 
£  doppio  ancora  dft^i  Aoh«i  p^m 
AI  mio  %lio  SI  Tèbdaf  il  tolto  More. 

Disse  ;  e  nessun»  le  fìK^ea  risposta 
Il  procelloso  Iddio;  ma  lunga  pezta  •  ^ 

Muto  sletle^  e  sedeat  Tetf  il  ginÌMìchio 
Teneagli  stretto  tuttanrolta,  e  i  preghi 
Iterando  'venia:  Deh  pafrl»  aifii^  ; 
Dimmi  aperto  se  tAdf^^  ^'secénèecK;  - 
Nulla  hai  1u  che  temer;  fo  ch'io  usi  :siiàpt'idi 
Se  fra  le  Dee  son  io  la  pi6  spì^è^iata.    >     * 

Profondamè^Lte  allora  sòdpiràiido    *  ^ 
L^adunator  de'neny:)!  le  rispose: 
Opra  chièdi  odiosa  die  nemiìco       ' 
Farammt  a  Giuncv  ^  degli  oivtosi  mibi  •  ' 
Motti  bersQglux.  Ardita  ella*  mai  éempre 
Pur  dinanzi  aj^  Dei  vien  meco  a  Hte, 
£  de*  TriDJfini  ajntator  m'accusa. 
Ma  tu  sgombra  £  quu^  che  non  ti  vegga 
La  sospettosa.  Mi»  penriler  fia  poscia 
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Che  11  desir  tuo  si  òonqnt,*  e:  à  tao  eotUòila 
Abbine  il  eeniso  del  mìci  capo  ili'  pegno* 
Questo  fra*  iuiDiii  è  il-  nasshno  mìo  giiihi; 
Né  revocarài^  wh  fiÉlMr^  aè  yv^nà  * 
Esser  poi  còsa  che  il  nio  eapo  «coemia. 
Disse;  e  il  granrfigHo  di  Satunto  i  ften') 
Sopr acoigli  inchinò.  Sa  '  T  innioifaie: 
Capo  ed  sit^  te'dimè  icUkMàe; 
Ondeggiar<v  ó  titenMiiBe''ìl  watìito  OKmlH). 

Cosi  iemo- FaSar  si  dipàrlira  .' 

Teli  dal  dA-  spModnel  mare'Bii^saltb^ 
Giove  alHb  reggia  s*»nrlè.  AcàdirBL  . 
Tutti  ad  U'IeÉapo  da' lor  troni.  Inmii 
Verso  il  graik  padcei^  né  Tenuno  ardissi' 
Aspettsmeil  :véair  feroM  atisao"  stg^^i 
Ma  moss^;  tolti' ad :tncòf0lràfflo*  Si;  grave 
Si  0991^060(^1.  trono.  £<  giii^sapea 
Giuno  ék  Mio  óék  ]Mo;.di\éllà  vieénto 
In  segreti 'Oonsiglì  avea  èofL  e»oi . 
La  figlia  ifi.  lì^o,  T«tl  M'adira' /    i  « 
Dal  Ualieo  piede.: Con  j^afole/a^érbe  / 
Cosi  dunque  raasalse?  fi  <piai  de-  nniid 
Tenne  or  lèco  ioatìSMkaj,  o.  ìtagànflÉalMie  I 
Sempre  t'è  earp  d»  me  scevre  iMrdin»  v 
Tenebrosi  idfilegni^  «è  ^  piaeqùe 
Mai  Csirmi  meulìfesto  un  ta<^  péneioro.  r^  -^' 

£  degli  vèBHni*  il  padrq  e  degli  •]> 
Le  rispose:. Gioffon,- tatto  eie  pevoQ 
Non  spennr  di  saperlo.  Ardua  teii  iftì» 
LMnteHigena^  benohè' moglie  a'GìéfeL  '  - 
Ben  qualunque  dir  eosa  si'foiiiogna;, 
Nullo,  prima  idi  te,  mortale 'ò  Dio    >  . 
La  si  saprà. .  Mbl*  fad  :  die  lungi  ì»'  voglio 
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Dd .  Celesti*  orcttnar  nel  '  niai  «egiietov 
Non  dimandarlo  né  scrutarlo^  e  cèssa 

Acerbissimo  CdoVe^  e  che  'dicesti  ? 
Riprese  allor  )a  maestosa  il  guardo 
Veneranda  Giiuion:  granf  teàipo  ò  pare 
€he  da  im  iìhB»  cerca  e  nulla  chieggo^  : 
E  tu  tranquillo  ademj^i.ogni  tuo  senno^ 
Or  grave  un  dobt^o  mi  óiolesth  it  còrev 
Che  Telfv'tfol  marìn  veoofaìo  la  figlia, 
Non  ti  seduca;  di' io  la  yidi,.  io!  stessa,-  »• 
Sul  mattino  arrivar,  sederti^  accanta^    • 
Abbracciarti ii  gìiiocchi;  e  eertv^a^  ler 
Di  moUr  A«hivi  ta  giurasti  et  dannai 
Appo  le  navi,  per  onor  d'Achì^et 

E  a  rineMitro  il  signor  delle  témpester  ; 
Sempt e  jespetti)  né  celarmi  io  possa,*  ' 

Spirto  maligno^  ag^i  occhi  tnai.' Ma  imteitn» 
La  tua  «ara  usdrò,  ^di'aniii  pia  sétepi^     ; 
Tu  mi  costringi- a.  disamatti^^^queste. . 
A  peggio  ti  verrà;  S^l  vèr.f'af^ohfa,     ! .  - 
Che  al  ver  Vappohga  bo<  càroi^Orsiedi^ ertaci, 
E  m'obbedisci;  ìchègioTaiU  invano     i  i)  •- 
Potrian  ^uanlt  m  Olimpo;  a-toa  éifesa^ >   * 
Accorresse^  Celesti^  alknrt  dietpaste.  t     .  : 
Le  invitte  mani  sdl^  €hìènei,Ì0't'àbMa««.  : 

Disse  ;  e  ìMiò  j  la  :  ivencrandab  >  i&iiino>  i  :     •  ' 
I  suoi  gra&d^oeohi  pabrofSslie.nMta,  ì     m>    ì 
E  in  cor  pnemendb»  il  8«K>.ÌMrori6^assise:    *    ' 
Di  Giove  in  tutta  Ibimagion; te  ftontri    ;<      >* 
Si  contrisUif  d«'  nìimi,  e  in(m6Z2Q^.a•|6ra^ 
Gratificando^  idla>  diletta  madì^       .  e  . 
Yulcan  l'inclito  ibhbrd.  a  dir «sit  prese;    '  '■   ^ 

Una  malvagia  iatoUeratoda)  casa  ^ 
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Questa  al  «oerto  sàri^  se  voi  eolMto, 
De'  mortali  a  eagion^  piata  movete,. 
£  suscitate  fra  gM  De^  tumulto^  < 
De'  banchetti  la'  gìojas^ccà  sbàsdita, 
Se  la  vince  il  peggior.  Madre^  A*  jessorto, 
Benché  saggia  per  ie;  viària  di  i&iove. 
Vinci  del  padre  ^Ufoseèquio,  U  iro^.' 
Onde  a  lite  noii  ^i^iii^  e  idei  cogita  k 
^Ne  conturbi  il  pìucetr,  ch'egli  Àp^puòte,..: 
Del4]|lmitte'MgaDÌre  le  deir  Olisco, 
Dai  n^bi  :  seggi  vqiresbiar,  se.  il  voglia  ; 
Perocché  saa  possaniéi  a^  tiit|e.  é  sopra. 
Or  tu  conf  èaroifwolette  il  niolci, 
E  tosto  il  placli^pfL,  — ^.  Surse,:  oò  4^ttó, 
Ed  air«nato  i^enitrLo&^h  tond» 
Gemino  nappo  fniite  nìàm  ei>p<NiC)|  -  /; 
BisbigliaalAa  àU.^òrle<ichiO!  :! .  O  madre  m^, .  • . 
Benché  mesta  a  ra^pan,  sèfporta.  in  /|^a<$e^  . 
Onde  te: con  qvebt'èecbì  ì^.q^i  moa  vegga ^ 
Te,  eké  caria  od  :ae^  jfòrtoi  battuta^:' 
Ghé  allor  nessuna  con  dolor  mio  sommo 
Darti  aita  io  potrei.  Duro  egli  é  troppo 
Cozzar  con  Giove.  Altra  fiata,  il  sai, 
Volli  in  tuo  scampo  ventu^farrnL  II  crudo 
ASerrommi  d'un  piede,  e  mi  scagliò 
Dalle  soglia  celesti.  Un  giorno  intero 
Biovinai  per  T  immise,  a  rifinito 
In  Leqno  caddi  col  cader  del  sole, 
Dalli  Sinzj  raccolto  a  me  pietosL 

Disse;  e  la  Diva  dalle  bianche  braccia 
Rise,  a  in  quel  riso  dalla  man  del  figlio 
Prese  il  nappo.  Ed  ei  poscia  agli  altri  Eterni, 
Incominciando  a  destra,  e  dal  cratere 
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II  nettare -allig^aendo^  a- tulli  in. 'giro r    , 
Lo  mesc€a.Su9cilos8iii|fct' Beati  .  ì     .. 
Immenso  riso  nc9  tedèri  Vukana. 
Per  la  sala  àgglriEHrsi'  affaocéiidatO' 
In  queiròpra^  <]08i^  £ào.  al  traindiitov  > 
Tutto  il  4\  conVito8sì;«d'*tgitt4i]|0ote 
Del  banchetto  ogiw  jDia^^àMeeqìàwaf  I  )■>  l 
Né  Tauratia  manc&  lira  d^i^llo^n     .; 
Né  il  dòloe  deUe  Muée  alterno  tòittik;      » 
Ratto,  poi<<dwi  del  Sol  la  loniiiosa        .  { 
Lampa  si<  spense,  a' .saòi  riposi  «ogaulio       i 
Ne'  palagi  n'andò^die:  bidnieati  j*       li .   ,  i-  ' 
A  ciascheduno  aveà  odli»iaiiiii|ira(Bdoi    >  r.'    ( 
Artifizid  Vulisanr indito- zòppot  ,    r  ;     >»    : 
£  a'  suoi  talami  anèhlesso^i  dvoquai  nudUi:  ì  . 
Soave  l'assalia  fonaci  soÉno^:  .     ,    i  ci.ii  :  .^ 
Corcar.  «sc^ale'3néiiìb]a,lil'fiditàinaÉAer:'  ?  ' 
Olin^Ho  ^arvièi*  Qpvi.aaQlO';  i;  i      t  f  '  :'  >    , 
Add^Mmteniosfil  ittnané,  ed  id  8ao(ifianij[>M= 
Giacque  TakitÉi  GitinKMi  dieid'àioilui  ìì  Isonot 
.'  .*j    .     1  'N  '•#'.'»'  ••1'-'  -ì  *.■  1    ••  *' - 
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Giove,  i^SilftA«}ililrillÌe  UnàmèÈ  àipi^i9omp!Utt>^^  pvottMnjreMlsUa 
d'Achille,  inYÌ^.A^jAi^fp«OnM^,iui  Mfftf^m^it^^'i  'p(Br  mt^  del 
quale  gì' impone  ^i  copdufre  a  baUag}ia.  le  sciuadfe.de'  Greci^.an- 
Duociandoali  euere  clasli'  Uei  concòrdemente  deliberata  la  rovina  di 
Troja.  Agameoiione  c&hHMa'i'éacì'a  ^>in4liaieD^ -èellif  tenda  di  Ne» 
storc,  e  coondlltbok  fé«o 'itt .a^oda  di  porre  in(BnDr  k.Qr^^l  'ma 
dabitaoc^.4ei.,HPliiffi4i,j^l  4''?(''^^^^  -Taolt  spiarli  jum  f^  §uwmifM. 
11  comeuo  è  ridonato.  .Agamennone,  propone  la.  fuga.  La  ,  molt|la- 
dine,  male  intèrpìretabdo  le  intenàioni  del  capitano',  si  dispone  pre- 
cipila«itten4è  il6Ì^JMArieiMÌ.''-tlli^  -^orlato'  ^  Mheirvé  Irafliene  i 
fuggitivi,  p«nttadeiido(4#iliMid0!^i»b  i  ddtt'>  e'}ribllir«»U««Ki  il 
volgo  dè'guerrienl  f^'f)»e^bljn.VfHcolt»d^ntt(]^o^|]pr«MÌt«|  Yff?*^^ 
osato  di  aliar  Ja  voce  contro  Agamennone,  è  da  Ulisse  baltutp  Ci»Ilo 
scettro  e  ridotto  al  silenaio.  '  Ulisse  'ei  Nèstore  esortano  i  Greci  a 
proseguire  la  guerra'/ 'A'gàuiieiMéÀi»,' dòpo  di  '  aVerè '^Itf^Mi  ^1r  '  àtotmi 
alla  battaglia,  sagpiflu)  »  Oiiom 'e  fonviiu  i:prii|ci^l&  IMIf^sMto. 
Rassegna  dei^.Q^i  p^.c^»lo|p|  d^le^.i^^i.^Irida  sc^pd^iiw^.'eowfsso 
de' Troiani  ad  annunciare  l'avvicinarsi  degl'inimici. .  Ettore  per  con* 
siglio  della  Dea  mette  7e -sue  schiere' in  ordinanza.  Rassegna 'dé"!rro- 
fani  e  de' lort^tto^fiir-   '  ^    '■'     '  r.    i  •'     •' .    "  ••:.:■." 

^  •.*.  !■/    <■•!   '"TI.  '   i  '!'  1  •■        *.  i'  :•  i:'ì' 

Tu^tì .  ai^qora.  ^prmian  per  Valla  nott<^     ,  , 
I  guerri^ci'  a  ^jU  D^i^j  pa  il  dolci?  ^oaixo 
Già  le  p^piilq  ,aÌ)b|yidonatQ  av^ja.      ,, 
Di  Gipve,  cbe  jpwaosQ  iu  $uo  segreto.  ,. 
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Divisando  veoia  come  jd'Ai^iQe, 
Con  molta  strage  delle  vite  argive, 
Illustrar  la  vendetta.  Alla  divina 
Mente  alfin  parve  lo  miglior  consìglio 
Inviar  alFAtride  Agamennone 
Il  malefico  Sogno.  A  sé  lo  chiama, 
E  con  presto  parkÉ*,  Scandì,  :  jjli  dice, 
Scendi,  Sogno  fallace,  alle  veloci 
Prore  de' Greci,  e  nella  tenda  entrato 
D'Agamennón,  qi^i^Vi^jl' impongo,  esponi 
Esatto  ambasciator.  Digli  che  tutte 
In  armi  ei  ponga  degli  Achei  le^  squadre, 
Che  deli'  iliaco  muro  «fggi  è  decneta 
Sii  nel  ciel  la  caduta:  che  discordi 

Degli  et^ni  d*  Olimpo  abitatori 
Più  non>  sono  le  menti;  ebe  di  Oiuno 
Cessero  tutti  al  supplicar;  che  in  soiìimai 
L'estremo  giorno  de'Trojàni  è  giunto-   /    ' 
.Disse;  jed  il  Sogno,  il  divin  cenna  udito, 
Awìossi  e  calossi  in  un  baileuo 
Set  l'argòliche  navi.  Entra  d'Atride  ■         ; 
Nel^  qùeto  padiglione,  e  immerso  il' trova     ' 
Nella  dolcezza  di  nettareo  sonao,   ^  .:  .. 
Di  Nestore  Nelide  il  volto  assunse^  - 
Di  Nestore,  cui  sovra  ogni  ahro  dtrde       - 
Agamennone  riveriva,  e,  in  queste   ^ ,, 
Forme  sul  capo  del  gran  re  SQspfìsa, .        , 
Così  la  diva  vision  gli  disse: 

Tu  dormi,  o  figlio  del  guerriero  Atréo?. 
Tutta  dormir  la  notte  ad  ìiòm  ^còn^iénsi  '  ' 
Di  supremo  consiglio,  à  btó'sto  tàrité'  '  ' 
Genti  commesfee  e  tainté'fetiré. 'Attentò  ^   ;'  *' 
Dunque  m^  ascolta.  A  té  Vèrigh^  io  celèste 
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Nunzio  di«  Gtove,  ebe  loiitftkio  ancora 
Su  te  veglia:  pìétodo.  Égli  precetto 
Ti  fa  di  porre  tutti  quanlti  iti  ai^e 
Prontamente  gif  Achei;  Tettipo  è  vennto 
Che  l'ampia  Trèjaf  in  -tufl  man  cada::  i  nmni 
Scesero  tMiiv  Interoedetite  GMno, 
In  un  solò  volerevl  0  tlO^  tròjàna 
Gente  sovrasta  l'intfirtmio  estrema 
Preparato  da  Giote.  Oit  tu  ben  figgi  ' 
Questo  avulso  <fifeira1mayé  fo  che  seco 
Non  lo  Bipòrti^  oel  ps^rsi,  il  sohkio. 

Sparve  dè^  detlb;  e  delle  udite  cose, 
Di  ebe  ccmtrariil  ùsJék^  èovea  l'effetto, 
Pensoso  lo  Rasoio;' P^endeì*  di  Ti^ojà 
Quel. A  isltesso  ile  nMM  egli  spé^o^sl, 
Né  di  Gioire  siapéa^  stello  !  I  diéegiiiv 
Né  qual  aspro  pugnar;  he  quanta'  il  Dio 
Di  lagrìtbe  cagione  é'A  sospiri    <  i   ' 
Ai  Trojanl  e  sfgli  An^hivi*  appàrtteChiavk  ' 
Si  rìBevote  dal  w^ìoì,  e  la  diviha    '  '  * 
Voce  d' intorno  gli  suacirra  àncora.*    '     *      * 
Sorge^  «  del  Iettò  M  la  spónda  asèisò     '    '  ' 
Una  molle  s1a^wt>lge  Mila  pertonà    '  i  ' 

Tunica  Intatta,  ^minacdlaita;  gHtììsI  "  *  '  "  ^ 
Il  regni'  manb>iii4oiBsl&,  il  pie  còàtHiigé *"  ' / 
Ne' bei  calcari;  ir  brando  aspro  e  hìcetite''  '^ 
D'argeikee  borchie  at^'omerò^és^yénde^  ;  ' 
L'inviolato  avilo'sòetfro  impugna!»  -  '  '  '  '';] 
Ed  alle  nQvi'AegN  Adiel  cammina.    '      '  '-' 

Già  sul  balzo  d' OUmpo  alta  scéndèa' 
Di  Titoli  la  consorte,  amian^ialrice  -      ^   ' 
Dell'alma  luce  a  Giove  e:  agli  altri  Etèrni; 
Quando  con  cUara  .vei^  t  banditoti 


Per  comedo  d'A^HcIfì  ^a  parls^mmto  :    .;  :    ,' 
Convocaro  gU  A<5lie^dje.  frettolosi      / 
Accorsero  Ve  fiii^qiieiilt  Ma  rftccolafs  ;  iS    i  ii 
De'ma|^oin4  diw>Agl»ileiiiìélie  /. 
Priiw^:it  s^mito  ^$t  iftQ9tQi*e9t  navet^;  :.   ,1    '!  ) 
E  raccolti  eh/&fftìViMM9^tìi^c^fmti  <m     > 
Il  suo  prudei^tf»  CQpsiUtlar  pff#|NMie  M  >  j  .r  ;. 

M'udite,  aoHCì*  K^i niiiieta  «ottay.^^  )i  t    ' 
Una  divina  yislon.  mlapparve^  :  •  •  >  ".;:, 
Che  te.  Nestore  imdrQ^;iaUa  statar^  o  ( ,    ;. 
Agli  atti«  al  voilito;^a«Mg}i£iva  ìnMUh    i   : 
Sul  mio  i^o.!)il)ro$aì,;e  c9SÌ:dfsa(Bio   w.    / 

Figlio  d;'Atr^,  t|^  4pwìV.  Ai  sommo  docei  l 
Cui  di  tai^i  giiefvi6^ù,P'  tontisf  owne  :  <  ,  .  ^ 
Commesso  è  ,i|l,poi|4p^  ooft  s'addice, il  ^dnoj  ' 
M'odi  adimqu^:.ii|iaiMÌMi;(^a  topsoaioi.)  ì  )  >. 
Da  Giqye  i^h/a  .d^lncii^  di J^  pensii^KO  '  tr;   fW 
Prende  e  piet^d]e*  £^  liMtta  ti  ^maadÉf  ^^  *'' 
Armar  i^.tiTuppfìdt^' qMoay^tl^heìy    •  »;   i/ 
Che  di  Tro]>  i^fx^^qulstp  :Qggi  è  maUMra^t  i 
Poiché  di  Gii/i^  il  Sfaticar  CQmiMQ0  I. 
La  discordia  d^^iijyy^^fe  gr^m  ai.  Teucri  : 
Danno  sovrasita ,  p^  ;  vfrfi^  ^  QM^y^-  ' .  . 
Tu  di  Giovali  .eomaMido  ift  oor  riponi.  >  :•  :.  : 
Sparve^  c^td^^tQ),reixiu^Jiìtoi:daÌ6er:«ok»)o^t  > 
M' abbaiMlofiò^  J^,  guisa  or  nqi  di  porre 
Gli  Achiyi  i^  am^  e^aiwiiam*  Ma  pria 
Giovi  con  Aiit^  f^ji^atf  t^l^rm^..  (    .•    /. 
Fin  dove  lic^;^  sej[[iti9^9AU-  io  AuUque*  '  ..  i.i 
Comandi^:. che  su  le  ;ii«vi)Oignutto' 
Si  disponga  9l|b^  :  fMg^  e  sparsi  ad  arte  . 
Voi  L'i(qpe(^^,coQ  ppp«i^i acefali,  ;      :    .    i 

Cosi  de^p,;  s'^is^  Ia  j)i^:  nmo&si    /      •  ^ 


Dell'areiidsa-Piro  il  w»^tìl<*e    ^         ' -.    ì 
Nestore^  e^ag^o  ragiefìamto^  <tj$se!     -  ^ 

S'altro  qiialuiM)u6  Ai^ó  irìi  Qoìkì  ì3ògM. 
Detto  n'avessiev  ttniMilÈ^o^érTdvt'émt^^ 
£  spreg^6tnm6r:nia'lò  viAe  il  «òbimo 
Capo  del  (;anipo.  A  HsvegliAr  èi  'coirà    • 
Dunque  TachoÀ  ^aloi^e^  —  'E  «él  àio^mcio  ;  : 
Usciva  il  vecchio  iial  (wmi{g1fo,€f  tolti 
Surti  in  pie  Io  deguifatì  gli  àlt#i  scettrati 
Del  re  ^uf^réniio  ossequiosi.  Infódto 
n  popolo  acèoma.  Quale  dai  fcd     = 
Di  cava  j^fra  ^tìieh)$o  sbdca     *  * 
Lo  sciame  delle  peccfhie,  e  suWedènfto  ' 
Sempre  «He '{^Htne  le  sreconde,' volanw 
Sui  fior  di  a^le  a  gài*a,  e  iifan  grap^old 
Altre  di  qua  affollate;  altre  di  là';"  "' 
Cosi  fi«o¥  delle  itò^i^  delle  imàè  ' 

Correan*per  Vampio  lido  a  pdrtómertttì   *-  ■  ' 
Affollate  le  furbe,  e'  le  spronar*  '  '        • 
L' ignea  ^PMita,  df  Oiore  ambas<MtHce^.       ' 
Si  congregQiro  alfin.  Tuiàtrltùoiiò    ■  '"  '■     ' 
Brulicava 41  ^consesso,  ed  aft  deéèi^àì'   •  •  ' 
Di  tante  genti  il  suol  gentea  A^iVòi  ^  •; 
Ben  ^Ve  araldi  d'acchetai  ièm  pt&yà  ' 
Quell'immenso  frastuono,  atto  grì(land(^: 
Date  fine' ài  ctaniori^  udite  i  regi, 
Udite,  Adiivi,  del  gran  Dio  JjÌFaìuhni. 
Sostarsi  àlfiffe;  né'  suoi  seggi  ognuno 
Si  compose,  e  tefUò  Vailo  frajjore.  '  • 
AUor  rizzossi  Agam^nnón  sti^ingèndò 
Lo  scettro,'  esimia  di  Vulcàn  fatica.  • 
Die  pria  Vtìlcianó  quello  sèettro  a  tìiote, 


(, 


o(  7:a  )o 

E  Giove  air  uccisor  d'Argo  :Mercario  ; 
Questi  a  Pelope  auriga^  «890  ad  Atréo; 
Atréo  jD(iorendo  al  po^sessor.  di  piagai 
Greggi  Tiesle,  e  da  Xieste.  alfia»  : 
Nella  destra  passò  d'Agaflo^noóne,   ,  ;;  .; 

Che  poi  sovr'Argo  lo  di$t^$^,  .e  sopra  ■ 

Isole  molte.  A  questo  il.  gr^de  Atrid^  .  , 
Appoggiato,  sì  disse:  Auaici  eroi, 
Danai,  di  liilarte  bellicosi  figli, 
In  una  dura  e  perigliosa  ipapresa 
Giove  m'avvolse,  Iddio  crude),  (^1^^  prima:  : 
Mi  promise  e  giurò  delle  supMbie 
Iliache  mura  la  conquista,  e  19  ArgP: 
Glorioso  il  ritorno.  Or  qiì  delude 
Indegnameole,  e  dopo  itante  la  guerra         : 
Vite  perdute,  di  tornar  ;m' impo«^  j 

Inonorato  alle  palterne  rive.  :       1  ' 

Del  prepotente  iddio  questo  è  il:  talenta* 
Di  lui  die  aelV  imn^uisa  su^T  pQSjsaoxa  .  <  >  . 
Già  di  molte  città  reccelse  ròcche  <         ; . ,:/ 
Distrusse,  e  gioljte  struggerai^ie  aneqra,      ;  \i 
Ma  qual  onta  «pei?:  4^  appo  i  futuri 
Che  contrainmor  oste  up.tale  e  ti^to  .    .     ; 
Esercito  dÌMforti.u^s^;,si  Ippga/  ■ 

Guerra  guerreggi,^  e  non  la  cón^pia  ancora  l 
Certo  se  tutti  copvocaXi  insieipe, 
Salda  pace  a  giurs^r  Teucri  ,€»d  Ach^vi, 
£  di  qu^ti  e  €^tfl^ei  levato  il  conto, 
Ad  ogni  dieqi  Aulivi  un  Teucro  solo 
Mescer  dovesse  di  |lì'eo  la  spuma,   . 
MoUe  decurie  si  ^^drian  cl^^eden^ 
Con  labbro  a^eiutfp  il  9ie^itpr:  jQotanto 
Maggior  de' teHcricittadiai  estìoKi 


Il  numero  de'  nostri^  Ma  H  molti 
Da  diverse  città  >  rjìoéoUi  ^  scesi 
In  lor  sussidio  bellicósi  amièì    • 
Duro  intoppo  mi  fanno,  è  a  mio  i  dispetto 
Mi  Tietanoespugriàr  !dMlìè  le  mu^a^ 
Già  del  gran  Giove  il  nono;  aiifno  si  to1^> 
Da  che  giungemmo,  e  ^à  marciti  i  fianchi 
Son  delle  navi,  e  logofe  \ìe  sarto;. 
£  le  nostre  consorti  e  1  csùrfi  figli 
Destando  ne  ^nnc^  ó:  Tichiamando 
Nelle  vedo>'6  case.  TI  noi*  F  Impresa 
Che  a  queste  sponde  ne  cóiidiisse^  ancora   * 
Consumar  non  sapemmo.  Al  tenlq  adiNique, 
Diamo  alvento  le  vele,  16  v^  ccpisiglkk,  ' 
Allfi  dolce. fiiggiam  terra  natia     :        >  >  ;. 
Di  concorde  Voler, ichè  disperata;  ^ 

Delle  mura  trojane  è  la  oonqnisla.     ' 
Mosse  quel  dire  delle  turbe  i  petti, 
£  fremea  radunanza,  a  quella  guisa       ' 
Che  dell'  icario  mare  i  vasti  flutti' 
Si  confondono  allor  ohe  Noto  ed  £iiro 
Della  nube  di  Giove  il  fianco  aprendo 
A  sollevar  ii  vanno  impetuosi;  •    > 

£  come  quando  di  Favonio  il  soffio         :    < 
Denso  campo  di  biade  urta,  e  passando  > 
Il  capo  inchina  ddle:  bionde  spiche  ^ 
Tal  si  commosse  i  il  parlamento,  e  tutti 
Alle  navi  correan  precipitosi 
Col  fremito  guerrier.  Sotto  i  lor  piedi 
S'alza  là  polve,  e  al  ciel  si  vulve  oscura 
I  navigli  idlestir^y  lanciarli  in  mare, 
£spurgarne  lefosse^  ed  i  puntelli  ' 
Sottrarre  alle  carene  era  di  tut^ 


I  < 


t  i^< 


e(  80  )p. 

La  faccenda  é^la  gara.  Arde  ogAilpcttot . 
Del  sacro  amore -delle  ipairieiintira^')''     :    !  ) 
£  tutttvdi  clamori!fl:.cielo.eedieggMi. '-i  !  i  :  J 
£  degli  AfdÌKÌ'4v6l(  <tt  saria 'sè9uitp^[)^:.ì  di  • 
Contro  il  voier  desiali, lildipart^v^o.:     \r  i 
Se  con*  quésto  |nrkir  non  8i/Yo)gaft  *  ; 
GiinK^^aiMinèrvB:  O.  <}eli'£giooo.Badfe';/M  r  ! 

Invincibile  fi^llavCOidì  doQqiiG^  .i.    :    .ij;;^  n'  ' 
Il  mar  coprendo  di  foggeiti  vfite^  '.       >  -  - 1  J 
Al  patrio  lido  redkian'glt  AdiiVl?  '  ^  •  ! .. 
£d  a  Priame^/V  «niote^  ai  TTeaert  il /vanto;.!    ' 
Lasceraw'tutte^dkirargì^a  £lépa^         ;>  r  ^i'. 
Dopoiiaole  p^  lei^  lungi  dal  caro       .::.   '  < .) 
Nido  natt0i)  «fui  spente  .atiimei greche 7i.  omu.ìJ 
Deh  scendi  al  osìaQqpK)>achea^  8òeniB<,«dfldQill*à 
Lusinghiero  parJar^  itiolci  a  .soldati^'  .  \\ 

Frena  la  fuga^i^  patir  die  msoios.  '^     .  ^ 
De'  remigami  pini  .in  mar/SÌa  tràttop 

Obbedionle  la^xeroioa  fixTSL  .. 
Dalle  cime  d*  Olimpo  dispiecossi       i 
Velocissìmai  ^  tosto  fu**isul  lido.<  .  .  i     -: 

Ivi  Ulisse  ttvoyò^  senno  di  ^iòvev  '  m'  » 

Occupato  non  già  didl  suo  naviglio^  - 
Ma  del  dolor  che  ilipreoie,  e  immoto  hi  piedil 
Oli  si  fece  damanti  la  diVina  I 

Glaucopide,  dicendo:  O  di  Inerte 
Generosa' iflgttuol^' prudente  Ulisse,  = 

TiOsì  dunque  n'anibrete?  £  al  patrio  suolo   ' 
Navigherete^  e  lascerete  a  Priamo 
Dì  vostra  fnga.il  vanto^  ed  ai  Trojapiii  r       . 
D'Argo  la  donna,,  e  .invendicato  il  sangue 
Dì  tanti,  che  per  Ipi.  qui  lo  versaro, 
Bellicosi  compàgtìi?  A  che  ti  stai?  • 


o(  81  )0 

T  appresenta  agli  Achei,  rCm^  -gì'  indugi. 

Dolci  adopra  parole: e  li  trattieni, 

Né  consentir  che  antenna  in  mar  si  spinga- 

Cosi  disse  la.  Dea.. Ne  riconobbe 
L'eroe  la  voce^  è  via  gittate  il  mantOi^ 
Che  dopo  lui  raccolse  il  banditore 
Euribate  itaèénse,  à  correr  diessi  ; 
£  incontrato  FAtrìde  Agamenaóae,. 
Ratto  ne  prende  il  regal-  scettro;  e  vola 
Con  questo  in  pugnò  tra  le  navi  aicbiee; 
£  quanti  d  trpva  o  duci  o  re^  li  fermai 
Con  parlar  lusinghìerof  e,  Che  fai,  dice, 
Valoroso  canlpione?  A  te  de'  ^ììk 
Disconvien  la  paura.  Or  via,  ti  festa, 
Pregotì,  e  gli  ^tri  fa  resdaer.  La  mente. 
Ben  palése  non  t'è  d'Agam^uióne; 
£gli  tenta  gli  Achei,  pronto  a  punirli. 
Non  lutti  haa  chiaro  ciò  che  éimù  in  eUkiso 
Consesso  ei  disse.  Dèh  badìàm,  che  irato 
Non  ne  percuota  d' ìmprorvisà  offesa. 
Di  re  supremo  acerba  è  Tira,  e  Giove, 
Che  al  trono  reduoà,  l'onora  ed  ama. 

S'  uom  poi  vedea  del  vulgo,  e  lo  eogliea . 
Vociferante,  collo  eoettro  11  dosso 
Batteagii,  e,  Taci,  gli  garria  severo, 
Taci  tu  tristo,  e  i  più.  prestanti  ascolta 
Tu  codardo,  tu  imfcdle,  e  nei  consigli 
Nullo  e  n^rarxnl.  Là'  vo^ima  noi  forse . 
Far  qui  tutti  dà  re?  Pazzo  fu  sempre    / 
De'  molti  il  regtìo./Uii.sk)]  camandi,  e  quegli 
€m  scettro  e  lèggi  affida  il  BìD^jfatà  solb 
Ne  sia  di  tutti  cor^ettor  isi^enio. 


CqA  rimpero  adoperando  TTUsse  .  . 

Frena  le  turbe,  e  queste  a  pari^menCé  : 
Dalle  nai^i  di  nuoto  e  dalle  tende 
Con  fragore  accorrean,  pari  a  marina 
Onda  che  nmg^  e  sferza  il  Udo,  ed  alter 
Ne  rimbomba  V  Egèo.  Queto  s'asside 
Gascheduno;  al  suo  posto:  il  sol  Tersile 
Di  gracchiar  »òa  si  resta,  e  &  tumuttoi 
Parlator  petulanfe.  Atea  costui 
Di  scurrili  ìndig^te  dioene 
Pieno  il  eerébro,  e  fuor  di  tempo,  e  $en^ 
O  ritegno  o  pudor  le  ìiomitava; 
Contro  i  re  ti^;  e  qnanto  a  desiar  riso. 
Infra  gli  Adiivi  gli  Teina  sul  labbro. 
Tanto  il  proterrobe&tDr  dice». . 
Non  venne  a  Troja  di  costui  più  brutto 
Ceffo;  era  guercio  e  xoppo,  e  di  conlratto 
Gran  g(diba  al  petto;  àguaao  iioapo,:e^arsa 
Di  raro  pelo».  Capital  nemico . 
Del  Pelide  e  d'  Ulisse,  ei  li  soka 
Morder  rabbioso:  e  sdùamazsando  allora 
Colla  stridula  Yoce  lacerava 
Anche  U  duce  supremo  Agam^indne, 
SI  che  tutti  dì  sdegno  e  di  corruccio 
Fremean  ;  aia  il  tristo  ognor  più.  forti  aliava 
Le  rampogne  e  gridava:  E  di  che  dunque 
Ti  lagni,  A^de  ?  ohe  ti  jnanca  ?  Hai  pieni 
Di  bronaa  i  padiglìoitt  e  di  dàuzelle. 
Delle  viole  dttà  sjpof^  prescelte . 
£  da  noi  date  a  te  primiero.  O  forse  ! 
Pur  d'auro  bai  hmé^  e  qualèhe  Teucro  aspetU 
Che  d'Ilio  usctta  lo:  ti  veohi  al  piede. 
Prezza  del  figlio  da  me  preso  M  guerra^ 


1^  mB  medesmo,  o  da  qualch'altro  Icibeof 
<0h  infami,  oh  Afilw^,  non  Aehel  !  FaceiasM 
Vela  «na  ^tm;  e  ^i  eoAtà  ^  lasci 
"Qui  luì  s(A»  a  swaHar  la  ^oa  riccfaezaa, 
Onde  a  prova  oniosca  se  l'afta 
txh  è  buona  o  B8f  delle  nostr^aotal.  E  dianal 
Noi  vedemflid  pur  noi  questo  mq^rbo 
Ad  Achille,  a  uu  guerrier  che  si  l'avanza 
Di  fortezza,  far  «mta?  £  deir<offeso 
Non  si  tien  «egli  la  rapita  schiarai 
Ma  se  d'Achille  il  cor  di  generosa 
Bile  avvampasse,  «  un  indotente  vile 
Non  si  fosse  ^li  pur,  questo  saria 
Stato  Festreno  dé'tooi  tòrti,  Atride. 

Così  conftra  il  siqnrèiiio  Agsuuennóoe 
Impazzava  Ter^le.  Gli  fu  supra 
Repente  il  figlio  di  Laerte,  e  torve 
<yuatandola  gridi:  Sine  alle  tue 
Faconde  Ingiune,  oiarlator  Tersile. 
£  tu  sendo  il  peggior  di  quanti  a  Troja 
Con  gli  Alridi  passar,  tu  audace  è  solo 
Non  dar  dì  eezzo  ai  re,  né  rimeaarli 
*Su  quella  lingua  cen  villane  aringhe, 
Né  del  ritorno  t'unpacciar,  che  il  fine 
Di  queste  cose  al  nostro  sguardo  è  oscure^ 
Né  sappiam  se  Oeliee  o  sventurato 
"Questo  ritoma  rìnsoìr  ne  delvbat 
Ma  di  tue  contumelie  al  sdnnno  Atride 
So  ben  io  le  peiishè:  donate  Mvedi 
Di  molti  doni  dagfi  aiekivì  eroii, . 
Ber  ciò  ti  Aracci  a  oialeditlot,  Or  io 
dosa  dirotti  che  vedrai  confuta. 
Se  com'  oggi  msmir  fik  ti  rHrevei, 


Casèlumi  il  capo  dalle  spalle,  e  deft<» 
Di  Telemaco  il  padre  io  più  non  sia^ 
Mai  pili,  se  non  t'afferro,  e  delle  vesti 
Tutto  nudo,  da  questo  almo  consesso» 
Non  ti  caccio  malconcio  e  piangoloso. 

Si  dieendot,  le  tepgai  gli  percuote^ 
Con  lo  seettro  e  le  spalle.  Si  contorce 
£  lagrima  dirotto  ii  man^^(» 
Deir  aureo  scettro  ai  tempestar,  die  tuttai 
Gli  fa  la  schiena  rubiconda;  ond'egti; 
Di  dolor  maceratoi  e*  di  patirà 
S'assise,  e  obbliquo»  r^ardando  intorno 
Col  dosso  della  ma»  si  terse  H  pianto. 
Rallegrò  quella  vista  i  mesti  Achivi, 
E  surse  in  mezso  s^a  tristezza  il  riso^ 
£  fu  chi  vòlto  ari  sao  viein  dicea: 

Molte  in  vero  d' Ulisse  opre  vedemmo 
Eccellenti  e  dì  giìerra  e  di  cmiisiglioi, 
Ma  questa  volta  fra  gli  Achei,  per  dìol 
FeMa  più  bdla  delle  belle  imprese^ 
Errando  Tabbajar  di  questo  cane 
Dileggiator.  Che  si,  che  air  arrogante 
Passò  la  frega  di  dar  naorso  ai  regi  ! 

Mentre  questo  dicestt,  levossi  in  piedi 
£  collo  scettro  di  parlar  fé'  cenno 
I/espugnatore  di  cittadi  Ulisse. 
In  sembianza  d'araldo  accanto  a  Iub 
La  fiera  Diva  dalle  luci  azzurre 
Silenzio  a  tutti  impose,  onde  gli  estremi 
Del  par  che  i  primi  u<yrne  le  parde    . 
Potessero,  ed  in  eór  pesacne  il  senno. 
Allora  il  saggio  cBè  prìneipior  Atrìde, 
Questi  Achivi  di  te  voabo  far  o^i 


if 
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n  pia  infemiato  de^  mortaU.  Han  post» 

Le  promesse  in  obMio  fatle  al  paptirsi 

D'Argo  alla  vdta  d*  Ilifon^  giurando 

Di  non  tornarsi  che  ilìon  caduto. 

Guardali:  a  guisa  di  fanciulli,  a  guisa    . 

Di  vedovelle  sospirar  li  senti, 

£  a  vicenda  plcnrar  per  Id  desio 

Di  riveder  le  patrie  mura.  E  in  vero 

Tal  qui  a  paté  traversia,  che  scusa 

Il  desiderio  de'  paterm  letti 

Se  a  navigante  da  Tomai  procella 

Impedito  e  sbattuto  in  oiar  che  freme, 

Pur  di  un  mese  è  crndel  la  lontananza 

Dalla  consorte,  che  pensar  di  noi 

Che  già  vedemmo  del  sonò  anno  il  giro 

Su  questo  lido?  Compatir  m'è  forza 

Dunque  agli  Achivi,  se  a  mal  cor  qui  stanno. 

Ma  dopo  tanta  dimoranza  è  turpe 

Vóti  di  gl<»ria  rìlornar.  Deh  voi. 

Deh  ancor  per  poco  tollerate,  amici. 

Tanto  indugkte  almen,  che  sì  conosca 

Se  vero  o  falso  profetò  Calcante. 

In  cuor  riposte  ne  teniam  noi  tutti 

Le  divine  parole,  e  voi  ne  foste 

Testimoni,  voi  si  quanti  la  Parca 

Non  aveste  crudel.  Farmi  ancor  jeri 

Quando  le  navi  actee  di  lutto  a  Troja 

Apportatrici  in  AuUde  raccolte. 

Noi  ci  stavamo  in  cerchio  ad  una  fonte 

Sagrificando  sui  devoti  altari 

Vittime  elette  ai  SenBq[>itemi,  all'ombra 

D'un  platano  al  cui  pie  nascea  di  pure 

Linfe  il  JSEttnpillo.  Un  gran  jùrodigio  apparve 


^bitamente.  Un  drago  di  san§«ii%ne 

Macchie  spruzzato  te  cerulee  terga^ 

Orribile  a  iredersi,  0  dalfo  stesso 

Re  d'Olimpo  spedito^  ecco  repenti» 

Sbucar  dall'  imo  aftare^  e  tortuoso 

Al  platano  avringliiarsL  Aitean  lor  nidi» 

In  cima  a  quello  i  nati  tenerdK 

Di  passera  feconda,  ladtantf 

Sotto  le  f(^ie:  otto  M^n  dli^  e  nona 

La  madre.  Colassù  Tàngue  siriita 

Gl'implumi  dirorè,  miseramente 

Pigolanti.  Plorata  i  dolci  figli 

La  madre  intanto,  e  stiolazzava  intorno^ 

Pietosamente  ;  finché  ratto  il  serpe 

Vibrandosi  afferrò  la  ntescfainella 

Airestr^no  delFàla,  e  lei  che  l'aure 

Empiea  di  stridi,  nail»  strozza  ascose. 

Divorata  co' figli  anco  la  madre, 

Del  Yorator  fé*  il  Dìo  che  lo  mandaT» 

Nuovo  prodigio,  e  lo  converse  in  sassoi. 

Stupidi  e  muti  ne  laseiér  del  fatto 

La  meraviglia,  e  a  noi,  che  dell' orrendo» 

Portento  fwà  f^  altari  inter^i^enuto 

Incerti  ci  stavamo  e  paventosi, 

Calcante  profetè:  Chiomati  Adiivi^ 

Perchè  muti  cosi2  Giove  no  manda- 

Nel  veduto  prodìgio  un  tardo  segno» 

Di  lardo  evento,  ma  d'eterna  onore. 

Nove  augelli  ingojè  l'ai^ue  divino, 

Nov'anni  a  Tro|a  iagojerà  la  guerrai^ 

£  la  città  nel  decimo  cadrà. 

Cosi  disse  il  profeta,  ed  ecco  ornai 

Tiitto  adempirsi  11  vaticinio.  Or  dunqpe 


Perseverate,  fenefesi  Aebe^ 
Restatevi  di  Tro|a  al  gienio  eslMH^ 

Levossi  a  quésto  dire  uà  allo  gridio 
À  cui  le  navi  cob  onribil  eoo 
Bispondean,  grìdo  lodator  M  iaggio 
Parlamento  d' Ulisse.  Ed  inedzando 
Quei  detti  ^  vecehio  eavalier  Mestorre» 
Oh  vergogna,  £oea;  svi  vostco  labbro 
Parole  intesi  .di  fìpciulli  a  eni 
Nulla  cai  ddla  guerra.  Ove  A'soidranno 

I  giuramenti,  le  promesse  -e  i  tanti 
Consigli  de'  pìA  saggi  e  i  tenti  afbumi, 
Le  libagioni  degli  Dei,  la  fede 

Delle  congiunte  desire?  X^ipati 
N'andran  col  forno  deU'altore?  Achei, 
Noi  coirtendiamo  di  parole  indarno^ 
£  in  vane  indaga  il  tempo  si  consuma  ;, 
Che  dar  si  debbo  a  saliUar  riparo. 
Tien  fermo,  Atrsde,  il  tuo  coraggio,  e  fermo 
Su  gli  Aoliei  nelle  pugne  alea  lo  scettro: 
Ed  in  i^oposte,  die  d'eSetlo  v^te 
Cadran  mai  sempre,,  marcir  laseia  i  podii 
Che  in  disparte  consultano  se  in  Argo 
Redir  si  debba,  pria  che  falsa  o  vera 
Si  conosca  di  Giove  la  promessa. 
Io  ti  fo  eerto  che  il  saturnio  figlie^ 

II  giorno  che  di  Troja  alla  ruKna 
Sciolser  jgli  Achlvi  le  veloci  antenne, 
Non  dubbio  cenno  di  Isvor  ne  fece 
Balenando  a  diritta.  Alcun  non  sia 
Dunque  che  pai^  dei  tornarsi  In  Argo, 
Se  non  vendica  pria  d'EMia  il  ratto. 
Se  taluno  pur  v'ha  eiie  voglia  a  {qua 
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Di  qua  partirsi,  di  toeear  si  proTi 

Il  suo  naTiglio,  e  troverà  priìonera 

La  meritata  morte.  Tu  frattanto 

Pria  ti  consiglia  con  te  slesso^j  o  sire^ 

Indi  cogli  altri,  né  sprezzar  ravviso 

Ch'io  ti  porgo.  Dividi  i  tuoi  guerrieri 

Per  curie  e  per  tribiV,  sì  che  a  vicenda 

Si  porga  aita  ima  tribà  con  l'altra, 

L'una  con  Taltra  curia.  A  questa  guisa, 

Obbedendo  gli  Achd,  ti  fia  palese 

De'  capitani  a  un  t^npo  e  d^'  soldati 

Qual  siasi  il  prode  e  quale  il  vii;  che  ognuao 

Con  emula  virtù  pel  suo  frad;ello 

Combatterà.  Conoscerai  pur  anco 

Se  nume  avverso,  o  codaardia  de'  tuoi, 

O  poca  d'anni  maestria  ti  tolga 

Delle  dardsmie  mura  la  conquista» 

Saggio  ve^iardo,  gli  pinose*  Atride, 
In  tutti  ddila  guerra. i  parlam^iti 
Nanzi  a  tutti  tu  vai.  Piacesse  a  Giave^ 
A  Minerva  piacesse  e  al  santo  Apollo, 
Ch'altri  dieci  io  m'avessi  infra  gli  Achei 
A  te  pari  in  consiglio;  ed  atterrata 
Cadria  ben  tosto  la  città  trojana.  ^ 

Ma  me  l'Egioco  Giove  in  alti  affanni 
Sommerse,  e  incauto  mi  sospinse  in  vane 
Gare  e  contese.  Di  parole  avemmo 
Gran  lite  Achille  ed  io  d'una  fanciallaì^ 
£d  io  fui  primo  all'  ir  a.  Ma  se  fia 
Che  in  amistà  si  toroi^  nn.s(rf  momento 
Non  tard^  di  Troja  fl  danno  estremo. 
Or  via,  di  cibo  a  ristorar,  le  forze 
Itene  tutti  per  la  pugna».  Ogpiuno 
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L'asta  raffili,  ognun  lo  scudo  assetti, 
Di  copioso  alimento  ognun  governi 
I  corridor  veloci^  e  diligente 
Visiti  il  eoccbio,  e  mediti  il  conflitto  ; 
Onde  questo  sia  giorno  di  battaglia 
Tutto  e  di  sangue,  e  senza  posa  alcuna, 
Finché  la  notte  non  eslingua  V  ire 
De'  combattenti.  Di  guerrier  sudore 
Bagnerassi  la  sega  èBllo  seudo 
Sui  caldi  petti,  verrà  manco  il  pugno 
Sovra  U  cdoe  dell'asta,  e  de&trier  mdti 
Trarranno  U  cocchio  con  infranta  lena. 
Qualunque  io  poscia  scorgerò  che  lungi 
Dalla  pugna  si  resti  appo  le  navi 
Neghittoso,  noA  fia  chi  salvo  il  mandi 
Dalla  fame  de'  cani  e  degli  augelli. 

Cosi  disse,  e  al  finir  di  sue  parole 
MandAr  gli  Acbivi  un  altissimo  grido 
Somigliante  al  muggir  d'onda  spezzata 
All'alto  lido  iove  il  soffiar  la  cacma 
Di  furioso  Noto  incontro  ai  fianchi 
Di  prominente  scoglio,  flagell^o 
Da  tutti  i  venti  e  da  perpetue  spume. 
Si  levar: frettolosi,  si  dispersero      ,  . 
Per  le  navi,  destar  per  tutto  il  lido 
Globi  di  fumo,  ed  imbandir  le  mense.  . 
Chi  a  questo  dio  sacrifica,  chi  a  quello. 
Al  suo  ciascun  si  raccomanda,  e  il  prega 
Di  camparlo  da  morte  nella  pugna. 
Ma  il  re  de'  prodi  Agamennone  un,  pingue 
Toro  quinquenne  al  pia  possente  nume 
Sagrifica,  e  convita  i  più  prestassi  : 
Nestore  primamente  e  Idomenéo, 


Quindi  entrambi  gli  Ajaoi^-e  di  Tidéo 
L'inclito  figlio,  e  sesto  il  divo  UUsse. 
Spontaneo  venne  Menelao,  cui  noto 
Era  il  travaglio  del  fratello.  £  questi 
Fèr  di  sé  stessi  una  corona  intorno 
Alla  vittima,  e  preso  il  salso  farro 
Nel  mezzo  Agamennone  orando  disse: 

Glorioso  de^  nembi  adunatore 
Massimo  Giove  abitator  dell'etra, 
Pria  che  il  sole  tramonti  e  l'aria  imbruni, 
Fa  che  fumanti  al  suol  di  Priamo  io  gètti 
Gli  alti  palagi,  e  d'ostil  fiamma  avvampi 
Le  regie  porte;  fa  che  la  mia  lancia 
Squarci  Tusbergo  dell'ettoreo  petto, 
£  che  d'intorno  a  lui  molti  suoi  fidi 
Boccon  distesi  mordano  la  polve. 

Disse;  ed  il  nume  l'olocausto  accoke. 
Ma  non  il  voto,  e  a  lui  più  lutto  ancora 
Preparando  venia*  Finito  il  prego 
E  sparso  il  farro,  ed  incurvato  all'ara 
Della  vittima  il  ooHo,  la  scannaro, 
IjSl  dìscuojaro,  ne  squartar  le  cosce, 
Le  rivestir  di  doppio  zirbo,  e  sopra 
Poservi  i  crudi  brani.  Indi  la  fiamma 
D'aride  schegge  alimentando,  a  quella 
Gocean  gli  entragni  nello  spiedo  infissi. 
Adusti  i  fianchi,  e  fatto  delle  sacre 
Viscere  il  saggio,  lo  restante  in  pezzi 
Negli  schidon  confissero,  ed  aeconcia — 
— mente  arrostito  ne  levare  il  tutto. 
Finita  l'opra,  apparecohiàr  le  mense, 
E  a  suo  talento  vivandò  ciascuno. 
Di  cibo  sazi  e  di  bevanda,  prese 
A  cosi  dire  il  cavalier  Nestorre: 
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Re  delle  genti  glorioso  Afride 
Agameimóii,  si  tolga  o|^  dimora 
Air  impresa  che  m  pugno  fl'Dio  ne  pone. 
Degli  araldi  ht  voce  alla  rassegna 
Chiami  sul  lido  ì  lorieati  Achei, 
£  nói  seonriaioa  le  raccdte  squadre^ 
£  di  Maorte  destiam  Tira  e  ii  desio. 

Assenti  pronto  11  sire,  ed  al  suo  casno 
L^acuto  grido  degli  srMì  diede 
Della  pugna  agli  Achivi  il  Saro  invito. 
Corsero  qnelli  freHolosi;  e  i  regi 
Di  Giove  almmi ,  che  segidan  l'Atrkle, 
Li  pon^n  ratti  in  ordinanza.  Errava 
Minerva  in  mezzo,  e  le  splendea  sul  petto 
Incorrotta,  immorti^  la  preziosa 
£gida  da  cui  cento  eran  sospese 
Frange  oonleste  di  finissìm'oro, 
£  valea  cento  tauri  ogni  gherone. 
In  quest'arme  la  IMva  folgorando 
Concitava  gli  Achivi,  ed  accendea 
L'ardir  ne'  pettì,  e  li  faoea  gaghanfi 
A  pugnar  fieramente  e  senza  posa. 
Allor  la  guerra  si  fé' dolce  al  core 
Più  che  il  volger  le  vele  ai  patrio  nido. 

Siccome  quando  la  vorace  vampa 
Sulla  montagna  urna  gran  selva  incende, 
Sorge  splendor  che  lungi  si  presaga; 
Cosi  al  marciar  delle  falangi  acMve 
Mandan  l'armi  un  diiàror  che  tutto  intorno 
Di  tremuli  baleni  il  cielo  infiamma. 
£  qual  d'oche  o  di  gru  volanti  eserciti , 
Ower  di  cigid  che  snodati  il  tenne 
Collo  van  d*A^  ne'  bei  ^rdi  a  pascere 
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Misti  a  quei  d'Àspteittne^  hanno  a  lor  duci 
Àscalafo  e  lalraeno.  Eran  di  questi 
Trenta  le  naVi  che  sdùeràrsi  al  lido. 

Regge  la  squadra  da'  Focensi  il  cenno 
Di  Schedio  e  d'Epistrofe,  incliti  igli. 
Del  generoso  NauboHde  Ifillo. 
Invia  questi  goerrier  la  discescesa 
Balza  di  Pito^  e  Giptrissa  «  Crissà, 
Gentil  paese,  e  Daulidè  e  PaitopeL 
D'Anemoria  e  di  Jampc^  van  seco 
Gli  abitatori,  e  i^ei  che  del  Gefiso 
Beon  l'onde  sacre,  e  quei  che  di  liléa 
Domano  i  gioghi  alle  éefisie  fonti. 
Son  qus^ranla  le  prore  al  mar  fidate  ' 
Da  questi  prodi,  e  tulte^  ia  ordinanxa 
De'  Beozi  disposte  al  manco  lato. 

Di  Locride  guidava  i  val4n>8i 
Ajace  d' Oìléo ,  veloce  al  corso. 
Di  tutta  la  persona  e^^i  è  nmoore 
Del  Telamonio,  né  minor  di  poco; 
Ma  picciolo  quantunque  e  non  coperto 
Che  di  lino  torace,  eì  tutti  avaazà 
£  Greci  e  Achivi  nel  vibrar  ddl'asta. 
Di  Gno,  di  Callìaro  e  d'O^nte 
Lo  seguono  i  deletti,  é  i^ea.  di  Bessa, 
£  quei  che  i  colti  dell'amena  Augée 
^  di  Scarfe  lasciar,  mi^ti  dà  Tarfa 
Ai  duri  agresti,  e.  quei,  di  Troùio  a  cin 
Il  Boagrio  torrente  i  cadiqpi:afljaga; 
Venti  e  venti  il  aegm'an  presta  carene 
Ddla  locasse  gioventii  ivennta 
Di  là  dai  fini  ddl»  aacrà  fisbéa. 

Ma  gl'incofi  d'£«b^#lardia  Abantiy 


ErUrìensì,  Galddensi,  e  queUi 

Dell'aprica  vitifera  IslSea^ 

E  di  Gerinto  in  nm  i  marinari) 

£  i  montanari  delFalpestre  Bio, 

E  quei  di  Stira  e  di  Cariato:  han  duce 

Il  bellicoso  ElefenÓFi^  figliuolo 

Di  Galcodonte,  e  sk  de' prodi  Abai^f* 

Snellissimi  di  pie  portali  G0sloro 

Fiocchi  di  chiome  su  la.miGa^  egregi 

Combattitori,  a. maraviglia. aperti 

Nell'abbassar  la  landa,  e  sul  nemieo 

Petto  snmg^fi  fracassar  gli  usberghi*    . 

E  quaranta  di  questi  erlMi  ie  vele.   . 

Della  splendida  Atene  ee^  gli  erei^ 
Popolo  del  mag«ami»o  EreUéo 
Cui  l'alma  terra  partorì.  Nudrilla 
Ed  in  Aleae  il  collocò  Minerva 
Alla  sant'ombra  de'  slioi  pingui  altari, 
Ove  l'attica  geikte,  a  statmto  : 
Giro  di  soU,  con  agnelli  e  tauri 
Placa  la  Diva^  Guidaior  di  questi     > 
Era  il  Petide  Meiiestéoj  Noa  vede 
Pari  il  mondo  a  cpalui  njslla  sciensa 
Di  squadronar  cavalli  e  fanti.  Il  solò 
Néstor  l'eguaglia^  perchè :4'aftùiJL  viM9« 
Cinquanta  navi  Ita  aeoo^  Unicisi  a  qileàle 
Sei  altre  e  sei  di  Sal«niiia  uscite,    ' 
Al  Telamonjo  Ajfic»  i^edieillL 

Seguia  Telettli  de'  guem^^  ouid'Arjgo 
Mandava  la  pknura>ejUi:^flaper^ 
D'ardue  minra  Tirinle'  e  de  jìà  tdap» 
Golfo  custodi  Enw^me.àd;jÌL«iriie.    ' 
Con  essi  di  Tresfieoe  je.4dlfl  lieta  ' 


Dì  pampini  Epidàuro  e  d*  Elohe 

Venia  la  squadra;  e  dopo  questa  un  fiero 

Di  giovani  drappèllo  ehe  d' Egina 

Lasciò  gli  scogli  e  di  Masete.  A  questi  < 

Tre  sono  i  duei,  il  marzio  Diomede,  ^ 

Sténelo  dell'altero  Gapanéo 

Diletta  prole,  e  il  somigliante  a  nume 

Eurialo  figliuol  di  Mecistéo 

Talaionidé.  Ma  dei  corpo  tutto 

Condottiero  supreqio  è  Diomede. 

E  sono  ottanta  di  costor  le  antenne. 

Ma  ben  cento  son  quelle  a  cui  comanda 
Il  regnatore  •  Agamennone  Atri^. 
Sua  seguace  è  la  getAe  che  gU  invia 
La  regale  Micene  e  T  opulenta 
Corinto,  e  quella  della  ben  costrutta 
Cleono,  e  quella  che  d'Otnee  disc^Mlé, 
E  dall'amèna  Aretiréa.  Né  scarsa 
Fu  de'  suoi  Sic'ion,  seggio  primiero 
D'Adrasto.  Anco  Iperesìa,  ance  T  eccelsa^    • 
Gonoessa  e  Pèllene  ed  Egio  e  tutte 
Le  marittime  prode,  e  tutta  intorno 
D'Elice  la  campagna  impoverirsi 
D'abitatori*  E  qu^ta  truppa  è  fiore 
Di  gagliardi,  e  la  i»ù  Idi  quante  alleni 
Schierarsi  in  campo.  D'arme  rQucenti 
Iva  il  duce  vestito;,  ed  esultava 
In  suo  segreto  del  vedersi  il  primo 
Fra  tanti  eroi;  e  veramente  egH  ora- 
li maggior  di  que'.regi)  e'OQaducqa  - 
Il  maggior  nerbo  ideile  forte  èchide.  - 

Il  concavo  diibake-incorcsiato 
Lacedemonio  sdol*  Sparta  e  BriséeV 


E  Fari  e  Messa  cK  eotonobe  ajtrice,        ' 
£  Àugie  la  lieta  js  l'amid^aconUracU, 
Etilo  ed  Elo  pi  juirr  giacente  a  Laa, 
Queste  tutte  spedir  s^yra  sessanta 
Prore  i  lor  fi|^i;  e. Menelao  li  guida 
Aliante  guerrier*  Qj^unla  ex  tiene 
Dalla  fratevim  la  sua  schiara,  e  t^rte    . 
Del  suo  proprio  val^  1%  qpr^a  alFarmi, 
Di  vendicar.  f«  i  T^eri /impaziente 
L'onta  e  ì  0»^fù^  detta  rapita  Eléna. 

Di  novanta  MffigU  editano    . 
Veniva  il  veglio  oavalier^^Mestorre. 
Di  Pilo  ei  ipàisi  e  bell'aprica  Ar^ne 
Gli  abitanti  e  di  Trio^  guada  d'Alféo, 
E  della  1^  fondata  ^^  tm  qppUi   ( 
A  cui  Cip0ri$seote  e  A^i/Sgenia  , 
Sono  fi|aMa<)  e  P^éo  ^d  E|o  jf  Pqrio, 
Dorio  famosa  p^  Vacerl)o  scc^i^tro   . 
Che  col  traci»  Tamirì  el;»ber  1^  ^use  ; 
Il  iporno  jdbe  d'  £Qalia  e  dagli  alberghi 
Deir  ecdiesi»  Enrico,  eì  fea  ritorno. 
Millantava  cosM  <iie  vù^te  avr^a 
Al  paragon  del  canto  a^CQ  le  Miuse, 
Le  Muse  biglie  d^r  Egiocp  Giove. , .  ) 

Adivate  le  dive  al  bmrbAniosa 
Tolser  la  luoe  e  il  datee  canto  e  Ta^rte; 
Delle  corde  dilette  aivmaj^iiea* 

Seguia  rareade  scliÀBra  dalje  falde 
Del  Gillene  discesa  e  dai  cHM^turiu 
Del  tumulo  d'gpita,  «esperta  gente 
Nel  ferir  da  vi(4oo.  Usqia  c#li  essa 
Di  campestri  garxoni  mm  caterva,    i.   > 
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Che  del  Feaéo  If  paschi  e  9  pecoros» 
Orcomeno  lasciérr.  Y'eran  (8  Ripe 
£  dì  Straiia  i  eolom  e  di  Tegéa, 
£  quei  d'£iiispe  tempèstossi,  e  quelli 
Cui  dell'amena  Mantinéa  nutrisce 
L'opima  gleba  e  la  stinMia  valle 
E  la  parrasia  èelta.  Avean  costoro* 
Spiegate  al  vento  di  cinquanta  e  died 
Navi  le  vele,  che  ^  varcar  le  negi^e 
Onde  lor  die  lo  stesso  rege  Atrìde 
Agamennone  ;  perocché  di  stMi    • 
Marinareschf  airArcade  non  cale. 
D'intrepidi  neir arine  e  sporti  petti 
Iva  carca  ciascuna,  e  le  reggea 
D'Ancéo  figliuolo  il  rege  Agapenoore. 

La  squadra  éhe  consegue,  e  si  divide 
Quadripattita*,  ha  ^àttro  duci,  e  ognuno 
A  dieci  navi  accennai  Le  mèniaro  ' 
Molti  Epéi  valotofti,  e  g9i  ahitanti 
Di  Buprasio  e  del  ìdacro  elèo  paese, 
£  di  tutto  il  terren  che  tra  11  confine 
Di  Mirsino  ed  Irmirio  si  racdilude, 
E  tra  r  Otenia  rupe  e  V  eri&  AMsìck 
Di  Gteato  fi^hiol  Tittustre  Anftmaco 
Guida  il  primo  squadron^  Talpio  il  seeoodoy 
Egregio^  scine  dell'Emto  Attóride; 
Dì'ore  il  terzo,  generosa  prole    *         * 
D'Amarineéo.  Del  quarta  è  eorreltore  ■' 
Il  simiglianle  a  mime  Pidisseno^  * 

Germe  deirAugeiade  Agastene. 

Al  forti  di  Dttticl^  ^  delle  sacre 
Echioadì  iscriettei)  tìm  rimpette 
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Alte  conttade  elèe  rofiipon  l'opposto 

iPelago,  a  que$tì  è  c(»idottìer  Megefé, 

Di  sembiante  guenrìer  pairi  a  Gradiva 

il  generò  Flléo  diletto  a  Giove, 

Buon  cavaMer  =cbe  dai  pQitérni  nn  giorno 

€dj  sospinto  alla  datici  terra 

Migrò  fuggendo,  e  v'-ebbe  impero.  Il  figlk 

«Quaranitt  prore  ad  IRon  gaidava. 

Dei  prodi  "Geiaileni,  tibiMorl 
D' Itaca  alpestre  «  di  Nerito  ombroso, 
Di  Crociléa,  dì-  Sasìio  e  di  Zaeinto 
£  dell'aspra  Egettpe  «  dell'opposto  * 
Continente,  di  tutti  t  duce  Ulisse         > 
Vero  senno  di  GiioFve;  e  lo^seguiéno 
Dodici  navi  di  yerml^ò  pinte. 

Ne  spkige  in  mar  -quaranta  il  tetano 
Degli  Etóli  Toante,  a  cui  fo  padre 
Andrémone;  e  traea  seco  le  toni^ 
Di  Pleurone,  d'Otenoìe  *df  Pitene; 
Quelle  dell'aspra  CaUdone  e  queite 
Di  Calcide.  E  raceolta  era'  in  Toanie 
Degli  Etéli  la  soiftima  signoria 
Da  che  la  Parca  i  figli  eblie  pèlrcosso 
Del  magnaniiiio  Eneo,  posto  cfÀ  biondo 
Meleagro  infelice  ei  pur  sotterva. 

Il  gran  mastro  di  lan^  Idomeséo  ' 
Guida  i  Cretesi  che  di  Glosso  «scivo, 
Di  Litto,  di  Miléto  e  della  forte  ^ 
Gortina  e  della  candida  licasto 
£  di  Pesto  e  di  Rino,  ìnclite  tutte 
Popolose  contrade,  ed  altri  molti 
Dell'ataua  Greta  sd)itator,  di  Oeta    < 


Che  di  cm%o  oMtft  tpoHa  f  UMamit'    . 
Di  questi  tutti  IdoiiBiiét»  ditidd 

Gol  Marzio  M^im  la  i^orii^ 
Capitananz»;  e  olbiita  nmi  ban  secchi 

^iaw  dn  KocR  ne  vfir&r^  g^  ja^m'i 
&odraii£  per  Tif^l»  fiarfltìi 
In  ff^liee  tr9^:  Uaéto^  Jalfsov  ^ 

£  il  biancbefgfl^e'  <K  lÉirefi  Gamiro'. 
L'Eràclide  Tlep^mo  è  Jor  chioe, 
Grande  e  ndbusto  ball a^er  eb#  q1  forte 
Ercole  un  gioiM  AHIochén  produsse^ 
Cui  d' Efina  e  dal  fimme  SeUe^ite 
Seco  addusse  roroe.,  poicbè  distrutlio 
V'ebbe  moUeeìttadi  a  molta  insieme 
Gioventù  genetosa*  EH^o  i  paterni 
Fidi  (db^^i  Tlqpi^leme  csresduta 
Pi  subitanea  eolpe*  li  morte  mise 
Lìcinnìo,  al  padre  «macola  diletto^. 
E  canuto  goetrier.  Belio  eoetmsse 
Alquante  navi  Tvceisere,  e  j^oedtl 
Molti  co«i|]iagnl>  ai  fiigi^  per  Tonde, 
L'ira  vitando  e  tt  mimmmt  degli.. altri 
Figli  e  nipoti  deQ'ercsii40o  s^oie*     / 
Dopo  erret  imÀti  e  ^^U  i  fuggìUiù    i  . 
Toccar  di  Rddl  fi.  lido^  e  qui  divisi 
Tutti  in  tre  pearfi  Jtesero  la  ataima^ 
£  il  gran  re  de'  Mortali  e  degli  Dei. 
Li  dilesse^  e  eu  lor  pioiiire  ÌSk  piansi       • 
P' infinita  mird)ale  riofihen». 

Niréo  tie  navi  coHduèea  da  Sineaf 
Ifiréo  d'Agldija  figlie  e  di  Campo, 
l^ir^o  di  q^na^ii  vii^yì^o  a  Troj|a 
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n  più  vago,  it  pia  bd^  dopo  ^il  PefiUè. 
Beltà  perfèttaì  Mt  «n  imbdle  «gli  lora  ; 
£  turba  lo  s«giiia  dì  poelu  oèieiili;  '     . 

Qttei  oke  teAem  ìfÙmQ  e  Uhm.  e  Crép|Ao 
£  Goo  seggio  d'Ettiii^l#>)  e  ìé  prode 
Dell'  isole  Gaiidno^  i\  '  eetitno  regge  t 

D  Antifo  e  di  Filipt>04  an^q  figliurii 
Di  Tessilo  fiiraelide^  E  tféiiia  M¥i     : 
Aravano  a  costar  Toiiéfll  narmài 

Ditene  ad^soi  o  Diré^  i^icakHrofii 
D'Alo  e  d'Alope  e  é«l  fieiAifgicl'Argo 
£  di  Trachino  ;  iriy  di  Ftia  uè  d'Eliade^  . 
Di  belltssine  dottne  educaÉrìce, 
Gli  eroi  tacete,  Sfinnidoa  elàaM^ati,  i 

£d  Elleni  si  Achm.  Sopra  ciaqiiattta  . 
Prore  a  costoro  è  onpitaiM  Adhilis/ 
Ma  di  guerra  m  qm'cor  tace  II  p&Bsiàu>, 
Ch'ei  pia  non  ImmAd  dd  a  {ittgtìSHP  li  giii(& 
il  divino  PeUée  app»  \&  navi 
Neghittoso<  «ì  giace,  e  dellK  toM) 
firiseide  Tira  si  ^mallisoé  lù  peilÀ, 
Bella  di  belle  cbiMie  aliM  faneiMa 
Che  in  Lìrn^iae^ei  s^éi«a  toà  lìKdto  aiuno 
Conquistata  per  mtezao  alla-  ralnn 
Di  Lirnesso  e  di  Teli^/a'ìBoirlè  qmti   - 
Del  bellicoso  Evend  aBÌ>o  *  i  figHuéti 
Epistrofo  e  MincAe.  Per  «osM 
Languia  nell'ozio  il  mesto  eiwe;  Èia  il .  giorno 
Del  suo  destaivi  aH'afbi  es^a- ideino. 

Quei  die  Fiiieo  'O  la  fiorila  fkrmoi, 
Terra  a  Qerero  sacra,  e  la-fécooida  ' 
Di  molto  gr«{^  Ititoe^  e  qmv  ete  oiainda 
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Ea  marittfina  Àntrone  e  di  PMeò*  , 
L'erbosa  suol,  r«ggea,  nealre  eh»  vme^ 
H  marzìal  Peotesiiao.  Ma  luì 
£a  iMgra  ferr»  aflov-  diuidta<  nel  seaei^ 
£  la  moglie  in  FìUice  derelkC» 
Le  beile  gote  laeeraTa,.  e*  tutta 
YedoTa  del  suo  re  fóànge»  la  casau 
Primo  ei  balzosii  d&lle  navi^  e  primo» 
Trafitto  cadde  àai  dardanio  fenro: 
Ma  senza  duòe  nóa  restai  sua  sdiìarai^ 
€hè  Podarce  or  la  gnida,  «sinìa  figlio^ 
Del  Filadde  Ifido^  che  di  pingui 
Lanose  torme  avea  molta  ricdiesza. 
Del  niagnanioio  ucciso  era  Podaree 
Mine»*  germaiM>;  mm  perebè  quel  gnuide- 
Non  pur  d*anni  il  vincea,  ma  di  prodezza^ 
L'egregio  estinto  duce  era  por  sen^Nre 
Di  soa^  schicFa  il  desio.  Di  questa  stadia 
Son  quaranta  le  na^i  in  ovdinansa. 

Gli  abitator  dv  Feie,  appo  H  bebéO' 
Stagnoi,  e  quelli  di  Bebé  e  di  Glafira 
£  dell'alta  Jaolco-  aycan  salpala 
€o»  undtei  navigli  Eumela  è  diice^ 
Genne  caro  d'Admeto^  e  la  divina 
Infra  le  d^ne  Aleesti  il  partoiie^ 
Delle  figlie  di  Pelia  la  pia  beUa. 

Di  Metone,  Taumaeia  e  Melibéa 
£  dell'aspra  €Hizoiie  era  venuto»  .  . 

Con  sette  prore  un  fier  drappelle^  e-  carea 
Di  cinquanta  gagliardi  era  ciascuna^ 
Sperti  di  remo  e  d'arco  e  di  battaglia. 
Famoso  areico  li  reggea  da  prima 


rOcltete:  ma  qmOi  egra  d'dev^  ..   >  > 
Spasmi. ora: giace  «eU»  $acva  ItWM^ 
Ove  dai  teira  4i  p6siifer  aftgHe 
Piaga  offeso  gli  Achei  i'abbandaaara  , 
Ida  deir^rfWtto:  er^e  -gl'ingrati  Argin 
Ricorderansi,  «e  in  brevei  latanto  il  ^4fì 
Suo  stuol  si  9li»gge  4ék  4elia  di  li«s  ^  ^ 
Ma  non  va  senza  duoe.  Lei  go^Terna        i 
Il  prestairte  Medon  cke  ad  QHéo 
Eversor  di  tiittà  ReMi  prràusse. 

Qoe'  poi  che  Tricca  e  la  aeoseesa  It<¥tte 
Ed  Ecalia  tenean  seggio  d'£afIto^ 
Han  capitani  d' Esculapìo  i  ùgtiy  i 

Della  paterna  medie'  atte  entrambi 
Sporti  assai,  Podalnrio  e  Macaone. 
Fan  trenta  navi 'di  «oster  la  schiera. 

Ormetm,  Asterìo  e  i'  iperée  fontane,     , 
E  del  Titano  le  candenti  cime 
I  hNT  prodi  mandlar  sfttto^tl  eoMando. 
Del  chiaro  figUe  d^Evemone  Euttfpilo 
Da  qnaraifta  careoe  accompagnalo. 

D'Argissa  e  di  Girton,  d'Orte  e  d' El^a 
E  della  biaBca  Oloaesona  i  figli 
Procedano  swggetti  al  fermo  e  forte 
PoUpete,  figUool  d»  Piittóo, 
Del  sempìte^mo  Giove  inéì^  seme;  m^ 
E  generollo  a  Piriléo  rillustrc  ^^ 

Ippodamia  quel  di  die  dei  tfeimeoibri 
IHi  Centauri  ei  Jfe'  V  alita  vendetta, 
E  li  cacciò  dal  Peiio,  e  agli  Eticesi 
Li  confinò.  Né  solo. è  Polipete^ 
Ma  seco  è  Leimtéo,  marxio  germogtft 


Bel  Cenide  mj^gtumkM  CoréHtf/ 

E  questa  è  squadi^  ^  qfuaviiiilà  ^a&tennet 

Venti  da  Cito  e  due  Óunéo  M  guida- 
D*  EnTeni  onerose  e  et  Perebl, 
Franchi  seldad^  e  di  oolor  die  ìiitot*tK> 
Alla  fredda  Dodona  ateon:  ta  ètanzé,  > 

E  di  quelH  che  9(^eane  gli  himéì 
Campi  cui  Tonda  iltSHfesia  irriga.^ 
Hìto  gentil  che  nel  Penóo  devolre 
Le  sue  bell'acque,  né  però  le  mesce     . 
Con  gH  argenti  penéi^  m»  vi  galleggia^ 
Come  liquida  olrra;  che  di  Slige 
(Giuramento  tremendo)  egli  è  msoritò. 

Ultimo  Yién  di  Tenltedone  M  figlio 
Il  veloce  Proteo,  duce  ai  Magneti 
Dal  bel  Pei^  mandati  e  di^frénioso    !■ 
Polio.  Il  segufem  quaranta  na^nj  fi  qoiesti.    ' 
Fnr  dell'achiva  armata  i  oaphaiii. 

Dimmi  or^  liusa^  chi'  fosse  il  più  valente 
Di  tanti  duci  e  de'caTatli  insicaie 
Che  gli  Atridl  seguir.  PreslaaCi  assai* 
Era»  le  fere^adi  puledre 
Ch'Eumelo  mai^H^ica,  agpH  e  ratte 
Come  penna  d^gi^llo,  «nube  d^tm  pelo^ 
D'età  pari  e  di  ditòéo  a  drlMto  flo*    : 
Il  vibrator  del' cirr^i^hjk^  d'argeflei 
Febo  eAucolle  n^'^^^i  fMP«li^     f 
E  portavan  41  Marti  bpaura 
Nelle  battaglie.  DegK  «rei  prhmeio  :  '  . 

Era  TAjace  TelànKMiio,  mentiHfr  •  i'  ■: 

Perseverò  neir  ira  il  griand^iAtUBef  <       '  ì  i 
11  più  forte  dà  tutti;  e  ian^i«  tfc^ 


Ivan  di  pregio  li  etìrrider  porlinfi;  -  ' 
1/ ìncomparabil  Ttmoìo.  Ma.  questi 
Nelle  rieiirv^  nmw  si  >giafoa       •    i      . 
Inoperoso^  e  «eaq)!^  «pitaniB  ara   :. . 
Contro  TAtrìde.AfiaiMeilnóiItf;  lotanto 
Lunghesso  ifi  iMise  aè  tìMi^  «j^'astd^  airurca 
I  suoi  guerrieri  sft.pread^n  dilMo. . 
Oziosi  i  cavalli  ayfo  i  lofccocobt   ./ 
Pasceano  Fapo  pfiludbsfo  « 'il  loloi^     <    '  ^  .. 
£  i  cocchi  si  giacean  eoperll  0  wuti*    . 
Nelle  tende  deldnei^  «  i  dam  totesii)^- 
Del  bellicoso  eroe  desiderosi^  .  =     . 

Givan  pel  tìanfió  lùgabondi  •  itìérìL 

Movean  le  schtare  intanto  in  iritta.  eguali  • 
A  un  mar  di  foeo  inondalari^  die  tutla 
Divorasse  la  terra;  ed  alla  pesta 
De'  trasoorrenH  piedi  il  suol  s'udrà. 
Rimbombar.  Gdme  qnando  il  fritminaAte- 
Irato  Giove  ^Inarime  flagra 
Duro  letto  a  ^ìfl^^iic^àBie  è  giàio; 
Cosi  de' passi  vài  ;éiion:99ttièit\la^ 

Mentre  il  éathpo  tpa^iefsaiij^  y^^ 
Gli  Acfaei^eol  pie  ohe'rv«ii(^l|d«giia,  aiTeqcri 
Iri  discese  di  féral  novella  >  -  :    . 

Apportatrice,  fi  laspédia  di  Gicfve 
Un  cornsoMoi^  lesetan  qùesH  consiglio  -  t  r,  ' 
Giovani  e  vectihlfitoagr€|f«tì  tulli     .    •     \  , 
Ne'  regali  vestiboihlÉisèhlossi 
Tra  lor  la  Diva^  di  fMite  asswrta  :        :   .  =  ; 
L'apparensia  e  la  Toce.  Eva  PaiXe    • 

Di  Priamo  un  figKó  ché^  del  pie  iidaodé 

Nella  presdeooa,  starrasi  de'  Teucri  • 
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Esploratore  al  «onumento  in  cima 
Dell'antico  Eéleta,  e  yì  sp'iara 
Degli  Achìvi  la  mos$a.  In  queste  forate 
Trasse  innanzi  la  Dfiva^  e  al  re  eonvefsa^ 
Padre^  disse^  che  fòi?  Sempre  a  te  .piace 
Il  molto  sermonar  come  ne'  giovni 
Della  pace;  né  pensi  alla  ruHia 
Che  ne  sovrasta.  Molte  pugne-  io  vidi, 
Ma  tali  e  tante  non  vid'io  giammia 
Ordinate  Mangi.  Numerose 
Al  pari  delle  foglie  e  dell%rene 
Procedono  nel  campo  a  dar  batlaglìft 
Sotto  Troja.  Tu  dunque  prìmMumte, 
Ettore,  ascolta  un  mio  consif^^  e  il  poni 
Ad  effetto.  Nei  sen  ^  questa  grande 
Città  diversi  di  diverse  lingue 
Abbiam  guerrieri  di  soccorso.  Ognuno 
De'  lor  duci  ^  ponga  alla  lor  testa^ 
E  tutti  in  punto  di  pugnar  li  metta* 

Conobbe  Eltorre  della  Dea  la  voce, 
E  di  subito  sciolse  il  parlamento. 
Corresi  BlVtktm^  si  spahmcan  tutte 
Le  porte,  e  folti  ^)occanò  in  tumulto 
Fanti  e  cavalli.  Alla  città  ridq)elto: 
Solitario  nel  piano  ergesi  un  colie 
A  cui  s'ascende  d'ogni  parte.  È  dclto 
Da'  mortai  Balftéa^  dagl'  immortali 
Tomba  deiragilissima  Mirinna: 
Ivi  i  Teucri  seàìwàrsi  e  i  collegirti. 

Capitan  de'  Trojan!  è  il  grande  Etftorre, 
D'eccelso  elmetto  agitator.  Ld  segue 
De'  più  forti  guerder  sehimi  infinita 
CoU'aste  in  pugno  di  ferir  bramose. 


^ 


Ai  Dàrdaniltonimìda  il  .valor^m 
Fìglittol  d'Anchìae- Etea  oni  la  dviina 
Venere  in  Ida  portofà;  ned  egli 
Solo  comanda^  ma  b^n  aoco  i  due 
Antenóridi  AndiSoco  e  Acamaaie 
In  tutte  guise  di  battaglia  eapcirti 

Quei  che  dell'  Ida  alle  radici  estreme 
Hanno  stanza  hk  Zeléa  rioebi  Trojani 
La  profonda  beventi  acqua  d^Asepu^ 
Pandaro  guida^  Ucaonio  figlio, 
Cui  fé'  dono  dell'  arco  Apollo  ist^so. 

Della  città  d'Afeaio  e  d'AdrasUa, 
Di  Pitiéa  la  gente  e  dell'eccelsa 
Feréa  montagna  ban  duci  Adrasto,  ed  Anfio 
Corazzato  di  liiio,  ambo  rampoUi 
Di  Merope  Petoosio.  Era  costui . 
Divinator  famoso^  ed  a'  suoi  fig^ 
Non  consentia  l'andata  all'omidda 
Guerra.  Ma  i  figli  nov  Todir;  <)bò  nero 
A  morir  li  traea  fato  cnidele* 

Mandar  Percole  e  Prazio  e  Sesto  e  Abido 
E  la  nobile  Arisba  i  lor  guerrieri, 
Ed  Asio  li  conduce,  Asie  fi^^olo 
D' Irtaco,  e  prence  che  d*Ari$ba  venae 
Da  fervidi  portato  atti  avalli  . 
Alla  riviera  sellMitéa  nadriti. 

Dalla  pingue  Larisaa  i  iiirilMMidi 
Lanciatori  pelaisgU  Ippéioo  me^a 
Con  Piléo,  bellicosi  aihbo>^geMogU 
Del  pelasgieo  Leto  Teut^^de, . 

AcanuMte  e  l'eroe  duce  Piróo 
I  Traci  condaceaa  quaali  pe*  serra 


\ 
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iho  sipòte; 
a  cai  àul  tergo 
car'vìv  e  gii  spofdisee 
^  e  TAssìd^  fiime 
1^  r Assto  di  ctii 
.Scampi  onda  più  bella. 
éb  dv'  è  la  raeea 
Dell  luuv.  Je,  conduoea* 

Di  Pilemene  l^nimòso  petto 
I  Paflagoniy  dì  Ciloro  e  Séssmà 
£  di  splendide  case  abitatori 
Lungo  ie  rive  d€fl  Partenio  fiume, 
E  d' Egìàlo  e  dì  Groaina  e  dell'eccelse 
Balze  eritine.  Li  segaia  la  ^qaadra- 
Degli  Alizoni  d'Àlibe  diseebi^ 
D'Alibe  ricca  dell'argentea  vena. 
Duci  a  quMti  eran  Bodio  ed  Epistrófo, 
E  Cromi  ai  Misj  e  V  indoviho  Ennémo. 
Ma  eon  gli  oligurj  ii  misero  »on  s^pe 
Schivar  la  Parca.  Sotto  Tasta  ei  cadde 
Del  Pelide,  quel  di  che  di  nauioa 
Strage  vermiglio  lo  Soamandro-ei  feee« 
Porci  ed  Aseanio  d^sHorme'al  campo  • 
DairAscania  traean  tè  Mgié  torme 
Di  commette^  iMtttagKa  impasESénlì* 

Di  Pilemene  ì  figli  Antifo  e  Mestle^  • 
Alla  gigéa  piahKie  partoriti, 
Ai  Meonj  eran  duci^  a  quéllr  ancora 
Che  alla  falda  del  TsMh  ebber  la  ^1fkt^ 
Quindi  i  Cai)  dì  bàriMr»  ftfvella 
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Di  Mileto  abitanti  e  del  frondoso 
B^mte  de'  Ffirl  e  -M  «moidrio  fiom^ 
£  dell'erte  di  Micale  pendici. 
Anfimaoo  a  costor  con  Naste  impera, 
Figli  di  N(Hnion,  Naste  un  pradente, 
Anfimaco  un  insano.  Iva  alla  pugna 
Carco  d'oro  costui  come  Ainciulla: 
Stolto  !  che  l(oro  «Uf  ^laninr  non  seppe 
L'atra  morte  che  il  giunse  allo  Scamandro. 
Ivi  il  ferro  achilleo  lo  stese,  e  l'oro 
Preda  del  forte  vincitor  rimase. 

Venian  di  Licia  oiftiie  e  dai  rimoti 
Gorghi  del  Xanto  i  Licj,  e  li  guidava 
L'incolpabile  Glauco  e  Sarpedonti^. 
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LIBRO    tERZO. 


ioiGoMiiNTo.     ;  .: 

I  due  eserciti  sono  a  fronte.  Paride  retrocede  ^llf.  fitta  di  Menelao. 
Rampognato  da  Ettore,  si  offre  di  venire  a  duello  con  Rfenelao,  a 
patto  che  il  vincitore  abbiasi  Elena  e  i  suoi  tesori.  Eleoa,  per  con- 
siglio d' Iride,  viene  a  vedere  il  combat! imento  dalla  torre  della  porta 
Scea,  ove  stava  Priamo  in  compagnia  d*  alcuni  vecchi  Trojani.  Ella 
mostra  al  suocero  i  capitani  greci.  Apparecchio  e  patti  del  duello 
confermati  con  giuramento  da  Agamennone  e  da  Priamo.  Si  eoo»* 
batte.  Paride,  nel  punto  di  essere  ucciso  da  Menelao,  ò  salvato, da 
Venere,  che  cinto  di  nebbia  lo  trasporta  nel  suo  palagio.  Elena  , 
avvertita  dalla  Dea  medesima,  viene  a  ritrovarlo  e  lo  garrisce  di 
viltà.  1  due  conjugi  si  rappattumano.  Agamennone  dichiara  vincitore 
Menelao,  e  chiede  l'adempimento  dei  patti. 


Poiché  sotto  i  lor  duci  ambo  schierati 
Gli  eserciti  si  fur,  mosse  il  trojano 
Come  stormo  d'augei,  forte  gridando 
E  schiamazzando^  col  romor  che  mena 
Lo^uadron  delle  gru,  quando  del  verno 
Fuggendo  i  nembi  l'oce^  sorvola 
Con  acuti  clangori,  e  guerra  e  morte 
Porta  al  popol  pigmeo.  Ma  taciturni 
E  spiranti  valor  marcian  gli  Achlvl, 
Pronti  a  recarsi  di  conserto  aita. 
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Come  talor  del  monte  in  su  la  cimii 
Di  scirocco  11  itoiBarispande  la  nebbia 
Al  pastore  odiosa^  al  kidro  cara      *    . 
Pili  che  la  notte)'  nò  va  lange  fi  guardo     • 
Più  che  tiro  dì  piètra:  a  questa  guisa   : 
Si  destava  dr  polve  una  pnoealla 
Sotto  il  piòi  de' giientieri  eàe  tel0ci 
L'aperto  cranpo  traacorrean*  YenuU 
Di  poco  spaile  l' Un  dell'altro  a  fronte        , 
Gli  esercii  nonàci^  eooo  Alessandro     • 
Nelle  prime  apparir  fil6  irojaa^ 
Bello  come  un  hel  Dio.  Portava  indoilfso    • 
Una  pelle  di  pard^  ed  il  nt^ufrvo  i      . 

Arco  e  )a  spada;  e  due.  dardi  gm^ft^nAo 
Ben  ferrati  edragusa^ì'^^  de' Greci 
Sfidando  i  primi  a  sitigolar  confUtio.  / 

Il  vide  Menelao  dinanzi  a  lutti 
Venir  superbo  a  lunghi  *  passi  ;  e .  qmdi»   . 
Il  cor  s'allegra  di  lìòn  ohe- Visio,        »  «,.  t. 
Un  cervo  di  grati  corpo  o  oapriMo^, 
Spinto  da  fame  a  divorarlo  intende,     ,       ,  > 
E  il  latrar  ó^'  mblosd»  e  degli  addaci  « 
Yillan  robus4i  il minaèciar  nofi  cura;; 
Tale  alla  vista  del  Tr^iftU  leggiadifo         .•  / 
Esultò  Menelaq.  I^ena  sperando      -  ; 
Far  sopra  il  tradttor  là  sua  vendetta, 
Balza  armato  dal  ooocfaìo  :  e  hii  scorgendo  : . 
Venir  tra^  primi,'  in  cor  turbossi  il  drudd^ 
E  della  morte  paventoso  in  salvo 
Si  ritrasse  tra' suoi.  Qoal  chi  veAito 
In  montana  foresta  orrido  serpe        < 
Risalta  indietro^  e  per  la  balza  fu^;o     •: 
Di  paura  tr^Doante  e  bianco  in  viso, 
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Tal  fra  4e  iscliiere  de'  s«pfivbi  TevoH^ 
L'ira  temendo  dèi  figiìpolidi^Àifaréó, 
L'a\Tenente  codardo  reiròcessoi: . 

Ettore  :  il  yìèd^  >  e  con  ripiglio  aoerbo 
GH  fu  9Gfc^  gtìdaj^Bi:  àJìl.8CÌÀgìÈaMù\  ■. 
Ahi  profumato  «edottor.di 'd<kiiie^^>  >    .; 
Vile  del  pari  che  lieggiadnol  i>h  mai;    : 
Mai  non  fossi  tn  nato,  4>  «larto  fossi    . , 
Anzi  cbCés^er  marito^  iehè  tal  fora  > 
Certo  il  mio'votoy  e  per  te  >  stesso  il  meglio, 
Più  che  carco  ^'itifarolii  ir  mqstro  a  dito. 
Odi  le  risa  de*  ohiomati  Achei,  i 
Che  al  garbo  delFaspefto  mi  "(poroso 
Ti  sti8^)ieài^  da  prima,  elor  samioi  a  ^rova 
Che  vile  e  fiacca  In  un  bel:  cor jpo  hai  Talma. 
£  vigliacelo  qual  sei  tu  11^  mar  vaifcàsti 
Con  eletti  compagnia  e  visitando 
Straniet>e  ^riti  tu  ^\V  apia  '  terra 
Donna .  d'alta  '  èeltà,  inogliè  jd^rm, 
Rapir  potesH^  e  11  padfeo  Xrcga  e  ttittt 
Cacciar  nelle  soiàgure,  agi' inimici 
Farti  ber^aglio^  ed  infamar  te:  éièsso? 
Perchè  Saggi?  porcile  di  Mondai^       ;  e 
Non  attendi  lo  $!CÒntr4l  Allor  sa^prai 
Di  qual  proda  gnerrijn*  tf  udtir{)i  e  godi< 
La  florida  ioóasortac  né' la  >Mrt: 
Ti  vMTfà  nè^  ii  lav)or  41  Citeitei^      :f 
Né  ii'Vago  :àspett6nè  la  mr^l^ìdUoms, 
Quando  cadrai  jn verso- aeUa  ffolye.    . 
Oh  fosser^nieno  pautesi  i.Teucrit 
Che  tu  n'andresti  tgià,  fuoemio  al  mal  faHo^ 
D' un  gaamdlo  di  salsi:  rivestito. 

Ed  il  yago  a  rinotÉfro:  fttoce,  il  vegga. 
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A  raglotk  mi  ranipognì^  ed  io  I'mauso* 
^a  quel  darò  tuo  cor.  scure  somiglia 
Che  ben  tagliente  una  navale  antenna 
Fende,  vibrata  da  gagHafln£  polsi, 
£  nerh»  e  lena  al  fenditor  raddoppia. 
Non  rinfacciarmi  41  Ciprij^a  ì  doni, 
€hè,  qualunque  pur  sìBi,  gradilo  e  bello 
Sempre  è  il  dono  d^un  Dio;  né  il  eonseguirfe 
È  nel  nostro  volere.  Or  se  t'aggrada 
Ch'io  scenda  a  dudlar,  la  die  Tachee 
Squadre  e  le  teucre  se^^ansi  tranquille, 
£  me  nel  mezao  e  Menelao  mettete 
D'iaon  armati  a  termimr  la  lite, 
£  di  tutto  il  tesar  di  ch'ella  è  ricca. 
Qual  si  vinca  di  noi  s'abbia  la  donna 
Con  tutto  insieme  il  suo  r^al  corredo,  ^ 
£  via  la  meni  alle  sue  ease;  e  tutti 
Su  le  percosse  vittime  giurando 
Amistà,  voi  di  Troja  abiterete 
L'akna  terra  seeuri,  e  neirAcaja 
Riederan  qudli  e  m  Argo.  —  A  quesU»  dire 
Brillò  di  gioja  Ettorre,  ed  elevando 
L'asta  brandita  e  proce^tendo  in  meno, 
Dt  sostarsi  fe*  cenno  alle  sue  schiere. 
Tutte  fèr  alto;  ma  ^'infesti  Achei 
A  saettar  si  diero  alla  $ua  mira 
£  dardi  e  sassi,  infin  che  forte  alzando . 
La  voce  Agamenndn:  Cessate,  ei  grida,  . 
Cessate,  Argivi;  non  vibrate,  Achei, 
Ch'egli  par  che  parlarne  il  bellicoso 
£ttore  brami.  ^  Riverenti  tutti 
Cessar  le  offese,  e  si  far  quoti  Allora 
Fra  questo  campo  e  quello  £tt{)r  si  ctiase; 
Iliade.  V-'  8 
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Trojaal,  Adih'i)  dal  mio  ìàbibro  udite 
Ciò  che  piarla  Alessandra,  esso  per  cui 
Fra  noi  surta  ed  accesa  è  tanta  guerra. 
Egli  vuol  che  de'  Teneri  e  degli  Achei 
Quete  stfain  Tarmi)  e  sia  da  solo  a  solo 
Col  bellicoso  Menelao  decisa 
D' Elena  la  querela^  e  in  un  di  quanta 
Ricchezza  le  pertien.  Quegli  de*  due 
Che  rìmarrassi  vindtor,  si  prenda 
La  bella  donna^  e  in  sua  magion  l'adduca 
Col  tutto  che  possiede:  e  sia  tra  noi 
Con  saldi  patti  Tamistà  giurata. 

Disse;  e  tutti  ammutir.  Ma  non  già  muto 
Sì  restò  Mendao^  che  doloroso, 
Me,  pur  gridava^  me  me  pure  udite,   . 
Che  il  primo  offeso  mi  son  io.  Fra'  Greci 
Bramo  io  pur  dilBnita  e  fra'  Trojani 
Questa  lite  una  volta  e  le  sofferte 
Molte  sventure  per  la  mia  ragione 
E  per  l'oltraggio  d'Alessandro.  Or  quello 
Perisca  di  noi  due,  che  dalla  Parca 
È  dannato  a  perire;  e  voi  con  pace 
Vi  separate.  Una  negr'agna  adunque 
Svenate,  o  Teucri,  all'alma  Terra,  e  un  agno 
Di  bianco  pelo  al  Sole:  un  terzo  a  Qiove 
Offrirassi  da  noi.  Ma  venga  all'ara 
La  maestà  di  Priamo,  e  la  pace 
Giuri  egli  stesso  su  le  sacre  fibre 
(Che  spergiuri  per  prova  e  senza  fede 
Io  conosco  i  suoi  figli),  onde,  protervo     * 
Nessun  di  Giove  i  giuramenti  infranga. 
Incostante,  com^aura,  è  per  natura 
De'  giorni  il  pensìer  ;  ma  dove  il  senno 


Inlervi^a  de*  canuti,  a  cui  presenti 
Son  le  passate  e  le  future  cose. 
Ivi  è  felice  4' ainbe  parti  il  fine. 

Si  disse;  e  rallegrò  Teucri  ed  Achei 
La  dolce  speme  di  finir  la  guerra. 
Scbieraro  i  cocchi  e  ne  smontar:  svestiti 
Quindi  deirarmi,  le  adagiar  su  l'erba, 
L'une  appresso  dell'altre^  e  breve  spazio 
Separava  le  schiere.  Alla  cittade 
Due  banditori,  a  trarne  i  sacri  agnelli 
£  a  chiamar  ratti  il  padre,  Ettore  invia  : 
Invia  del  pari  il  rege,  Agamennone 
Alle  navi  Taltibio,  onde  la  terza 
Ostia  n'adduca;  e  obbecBente  ei  corse. 

Scese  intanto  dal  cielo  ambasciatrice 
Iri  ad  Eléqa  dalle  bianche  braccia, 
Della  cognata  Laodice  assunto 
Il  sembiante  gentil,  dj^  Laodice 
Che  pregiata  del  prence  Elicaone, 
D'Antenore  figliuolo,  era  consorte, 
£  tra  le  figlie  priamee  tenuta 
La  più  vaga.  TrovoUa  che  t^ssea 
A  doppia  trama  una  splendente  e  larga 
Tela,  e  su  quella  istoriando  andava 
Le  fatiche  che  molte  a  sua  cagione 
Soffrìanq  i  Teucri  e  i,  loricati  Achei. 
La  Diva  innanzi  le  si  fece,  e  disse: 

Sorgi,  sposa  diletta,  a  veder  vieni 
De'  Tr<yam  e  de'  Greci  un  ammirando 
Spettacolo  in^>rovviso.  Essi  che  dianzi 
Di  sangue  ingordi  lagrimosa  guerra 
Si  fean  nel  campo,  or  fatto  han  tregua,  e  quoti 
S#ggap9i  e  curvi  su  gli  scudi  in  mpzzo 


Alle  lunghe  lor  picche  al  suol  confitte. 
Alessandro  frattanto  e  Menelao 
Per  te  coll'asta  In  singolar  certame 
CJombatteranno,  e  In  verrai  chiamata 
Del  prode  ▼incitor  cara  consorte. 

Con  quésto  raftonar  la  Dea  le  mise 
Un  subito  nel  cor  dolce  desio 
Del  primiero  narito  e  della  patria 
E  de'  parenti.  Ond'  ella  in  bianco  velo 
Prestamente  ravvolta,  e  di  segrete 
Tenere  stille  rugiadosa  il  ciglio.^ 
Della  stanza  n'' usciva;  e  non  già  sola^ 
Ma  due  donzelle  la  seguian,  Glimene 
Per  grand'occfai  lodata^  e  dt  Pittéo 
Etra  la  figlia.  Delle  porte  Scee 
Giunser  tosto  alla  torre,  ove  seduto 
Priamo  sì  stava,  e  con  lui  Lampo  e  Gliaio, 
Pantóo,  Timete,  Icetaone  e  i  due 
Spegli  di  senno  Ucalegonfe  e  Antenore^ 
Del  popol  seniori,  che  deirarmi 
Per  vecchiezza  deposto  avean  Ts^annoy 
Ma  tutti  egregi  dìcitor,  sembianti 
Alle  cicade  che  àgli  arbusti  appese 
Deirargutt>  lor  canto  empion  la  selva. 

Come  vider  venire  alla  lor  volta 
La  bellissima  donna  i  vecchion  gravi 
Alla  torre  seduti,  con  sommessa 
Voce  tra  lor  venian  dieendo:  In  vero' 
Blasmare  i  Teucri  né  gli  Achei  si  donno 
Se  per  costei  si  diuturne  e  dure 
Sopportano  fatiche.  Essa  all'aspetto 
Veracemente  è  Dea.  Ma  tale  ancora 
Via  per  mar  se  ne  torni,  e  in  nostro  danna 
fiii  non  si  resti  né  de*  nostri  figlL 
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Diaselo;  e  il  rege  la  ehiamò  peir  tiomet 
Vieni,  Elena,  vmì  qua,  figlia  diletla, 
Siedimi  accanto,  e  mira  il  tuo  primiero 
Sposo  e  i  eoQgiunti  e  i  icari  ataùd.  Alcuna 
Non  hai  colpa  tu  meco,  ma  gli  Dei, 
Che  eontra  bu  destala  le  lagrimose 
Arme  de'  Greci.  Or  drizta  il  guardie,  è  dimm 
Ohi  sia  quel  grande  e  maestoso  Acheo 
Di  sì  hel  portamento  1  Altri  l'avanza 
Ben  di  statura,  ma  non  vidi  al  mondo 
Maggior  decoro,  né  mortale  io  ma^ 
Degno  di  tasta  riverenza  in  vista: 
Re  k)  dice  l'aspetto.  —  E  la  più  bella 
Delle  donne  cosi  gli  rispondea: 

Suocero  amato,  la  presenza  tua 
Di  timor  mi  riempie  e  di  rispetto» 
Oh  scelta  una  crudel  morte  m'avesse 
Pria  che  Torme  del  tuo  figlio  seguire, 
11  maritai  mio  letto  abbandonando, 
E  i  /rateili  e  la  cara  figlioletta 
E  le  dolci  compagne  1  Al  elei  non  piacque; 
E  quindi  è  il  pianto  che  mi  strugge.  Or  io 
Di  ciò  che  chiedi  ti  /arò  contento. 
Quegli  è  TAtride  Agamennòn,  di  molte 
Vaste  contrade  correttor  supremo» 
Ottivio  re^  fortissimo  guerriero^ 
Un  dì  cognato  a  me  donna  impudica, 
S'unqua  fui  degna  che  a  me  tale  *n  foste. 

Disse;  ed  «in  lui  maravigliando  il  vecchio 
Fisse  il  guardo  e  sclamò:  Beato  Atride, 
Cui  nascente  con  fausti  occhi  mirare 
La  Parca  e  la  Fortuna,  onde  il  comamio 
Di  fior  tanto  d' eroi  ti  fu  sortito  ! 


0(  118  )0 

Sowi^mni  H  giorno  di' io  toccai  flflrànf€ir& 
La  vitifera  Fri^a.  Un  denso  io  vidi 
Popolo  di  cavalli  agitatore 
Deir  inclito  Migdon  sdiiere  e  d'Otrée, 
Che  poste  del  Sangario  alla  riviera 
Avean  le  tende,  ed  io  co' miei  m'aggiunsi 
Lor  collegato,  e  fui  del  numer  uno 
Il  di  che  a  pugna  le  virili  Amàzzoni 
Discesero.  Ma  tante  aUor  non  furo 
Le  frigie  tonne  no  quante  or  Tachee. 

Visto  un  secondo  eroe,  di  nuovo  il  vecdiio 
La  donna  interrogò:  Dinne  Ai  sia 
Queiraitro,  o  figlia.  Egli  è  dì  tutto  il  capo 
Minor  del  sommo  Agamennón,  ma  panni 
£  del  petto  più  largo  e  delia  spalla. 
Gittate  ha  Tarmi  in  grembo  all'erba,  ed  egli 
Come  ariéle  si  ravvolve  e  scorre 
Tra  le  file  de'  prodi  ;  e  veramente 
Farmi  di  greggia  guidalor  lanoso 
Quando  per  mezzo  a  un  branco  si  raggira 
Di  candide  belanti,  e  le  conduce. 

Quegli  è  l'astuto  laerziade  Ulisse, 
La  donna  replicò,  là  nelFalf^estre 
Suol  d' itaea  nudrito,  uom  che  ripieno 
Di  molti  ingegni  ha  il  capo  e  di  consigli. 

Donna,  parlasti  il  ver,  soggiunse  il  saggi» 
Antenore.  Spedito  a  dimandarti 
Gol  forte  Menelao  qua  venne  un  tempo 
Ambasciatore  Ulisse,  ed  io  fui  loro 
Largo  d'ospizio  e  d'accoglierne  oneste, 
E  d'ambo  studiai  l'indole  e  il  raro 
Accorgimento.  Ma  venuto  il  giorno 
Di  presentarsi  nd  trojan  senato^ 


6(  iti  )0 

Notai  che,  stanti  Tuno  e  l'altro  m  piedi, 
Il  soprwBtflya  Menelao  di  spalla; 
Ma  seduti,  appaHa  più  aogasto  Ulisse.     > 
Come  poi  la  ftivella  e  de'  pensieri 
Spiegar  la  tela,  ognor  sneeinto  e  parco 
Ma  concettoso  Menelao  parlava; 
Ch'uom  di  molto  sermone  egli  non  era, 
Né  verbo  in  fallo  gli  cadea  dal  labbro, 
Benehè  d'anni  minor.  Quando  poi  snrse 
L'itaco  duce  a  ragionar,  lo  scaltro 
Stavasi  in  piedi  con  lo  sguardo  chino 
E  confitto  al  terren,  né  or  alto  or  basso 
Movea  lo  scettro;  ma  tenealo  immotot 
In  zotica  sembianza,  e  un  dispettoso 
Detto  l'avresti,  un  uom  balzano  e  folla 
Ma  come  alfin  dal  vasto  petto  emise 
La  sua  gran  voce,  e  simili  a  dirotta 
Neve  invernai  piovean  l'alte  parole, 
Verun  mortale  non  avrebbe  allora 
Con  Ulisse  conteso;  e  noi  p#nemmo 
La  maraviglia  di  quel  suo  sembiante. 

Qui  vide  un  terzo  il  re  d'eccelso  e  vasto 
Corpo,  ed  inchièse:  Chi  qaell' altro  fia 
Che  ha  membra  di  gigante,  e  va  sovrano 
Degli  omeri  e  del  capo  agli  altri  tutti  ?  — 
Il  grande  Ajace,  rispondea  mcchiiisa 
Nel  flueilte  suo  vel  la  dia  Lacena, 
Ajace,  ròcca  degli  Achei.  Quell'altro 
Dall'altra  banda  è  Idomenéo:  lo  vedi? 
Ritto  in  pie  fra'  Cretensi  un  Dio  somiglia, 
£  de' Cretensi  gli  fan  cerchio  i  duci. 
Spesso  ad  ospizio  nelle  nostre  esse 
L'accolse  Menelao,  ben  lo  ratviso. 
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E  ravv&o  con  lui  tatti  del  gra^ 

Campo  ì  primis  e  potrei  dt  ciftschedua0 

Dir  anc»  il  nome:  ma  li  due  non  veggo 

Mìei  germani  gemd!!^  incliti  disei^ 

Castore  di  cavalli  domatore, 

E  il  valoroso  lottator  Polluce. 

Forse  di  Sparta  non  son  ei  venuti; 

O  venuti,  di  se  nelle  battaglici 

Niegan  far  mostrai,  del  mio  scorno  abi!  barn 

Tergognosi^  e  dell'onta  che  mi  copre^  i 

Cosi  parlava,  né  sapea  die  spenti  - 
Il  diletto  di. Sparta  -almo  terrena 
Lor  patrio  nido»  ll'diiiidea  nel  grembo. 

Yenian  recando  i  banditori  intanto 
Dalla  ckìk  le  sacre  ostie  di  pace, 
Due  trascelti  agnelletti,  e  della  terra 
Giocondo  ihitto  generoso  vino 
Chiuso  in  otre  caprigno»  I(  nàessaggiera  . 
Idèo  recava  «a  fulgido  cratere 
Ed  aurati  «bicchier.  Giunto  al  cospetto 
Del  re  vegliardo,  si  l'invita  e^  dice: 

Sorgi,  li^ìaol  laomtedontéo;  nel  campa 
Ti  chiamano  :d6'  Teucri  e  degfi  Adiei 
Gli  ottimati -a- giurar  Toatie  percosse 
D' un  aotferdò.  lÀiessandro  e  Menelao 
Dìsputeransi  ooUe  lun^e  lànce 
L'acquisto  della  >^K)sa;  e  questa  e  tutte  ' 
Sue  dovizie  daransi  al  vincitore! 
Noi  patteggiando  usfiamistà  fedele 
Ilio  seenri  abìlèi^mo,  e  in  Argo 
Daran  voka  gli  Achei.  Si  disse;  e  strìnse 
il  cor  del  vecchio  la  pietà  del. figlio» 

A'  suoi  sergiènti  noiudimen  oonanda. 
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D'aggiogargli  i  destrieri,  e  quelli  al  ceiuio 
Pronti  obbedirò.  Montò  Pnamoi,  e  indietro 
Tratte  le  briglie,  fé'  su  l'alto  cocchio 
Salirsi  al  fianco  Antenore.  Drizzaro 
Fuor  delle  Scee  nel  campo  i  corridori. 
De'  Troi  giunti  al  cospetto  e  degli  Achei 
Scesero  a  terra,  e  fra  l'un  campo  e  l'altro 
Procedean  venerandi.  Ad  incontrarli 
Tosto  rizzossi  Agamennón,  rizzossi 
L'accorto  Ulisfse  ;  e  i  risplendenti  araldi 
Tutto  venian  frattanto  apparecchiando 
Dell'accordo  il  bisogno,  e  nel  cratere 
Mescean  le  sacre  spume,  indi  dej  regi 
Dieder  l'acqua  alle  mani;  e  Agamennone. 
Tratto  il  catello  che  alla  gran  vagina 
Ddla  «pad^  portar  solca  sospeso, 
De'  cons^icrati  agnei  recise  il  ciuffo: 
£  quinci  in  gi^o  e  quindi  di^ributa 
Fu  dagli  araldi  il  sacro  pelo  ai  duci, 
De'  quai  nel  mezzo  Agamei^nón^  levando 
£  la  voce  e  le  man,  supplice  disse:  , 
Giove,  d'Id^  signor,  massimo  padre^ 
£  sovra  (i0ii  altro,  glorioso  Iddio, 
Sole  che  tu^o  vedi  e  tutto  ascolti, 
Alma  Tellnre. genitrice,  e  voi 
Fiumi,  e  voi ,  che  punita  ogni  spergiuro  . 
Laggiù  nel  morto  regno,  infami  Dei,    , 
Siate  voi  testimoni  e  in  U9  <mstodi 
Del  patto,  che  giuriam.  Se, a  Menelao 
Darà  morte  Alessandro,  e^i  in  sua  possa 
£lena  e  tutto  il  suo  tesor  si  tegna; 
£  noi  spedito  promettiam  ritorno 
Su  l'ondivaghe  prc^e  al  patrio  lido. 
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Ma  se  avverrà  che  Menelao  di  vita 
Spogli  Alessandro^  i  Teucri  allor  la  donna 
Ne  renderanno,  e  l'aver  suo  con  ella, 
Pagando  aihmenda  che  convegna,  e  tale 
Che  ne  passi  il  ricordo  anco  ai  futuri. 
Se  Priamo  e  i  figli  suoi,  spento  Alessandro, 
Negheran  di  pagarla,  io  qui  coirarme 
Sosterrò  mia  ragione^  e  rimarrowi 
Finché  punito  il  mancator  ne  sia. 

Disse;  e  col  ferro  degli  agnelli  incise 
Le  mansuete  gole,  e  palpitanti 
Sul  terreh  li  depose  e  senza  vita. 
Ciò  fatto,  il  sacro  di  Lieo  licore 
Dal  cratere  attignendo,  agl'Immortali 
Fean  colle  tazze  libagioni  e  voti; 
£  qualche  Teucro  e  qualche  Acheo  s'intese 
In  questo  mentre  così  dire:  Q  sommo 
Augustissimo  Giove,  e  voi  del  cielo 
Dii  tutti  quanti,  udite  :  A  chi  primiero 
Rompa  l'accordo,  sia  Trojano  o  Greco, 
Possa  il  cerébro  distillarsi,  a  lui 
Ed  a' suoi  figli,  al  par  di  questo  vino; 

Cosi  pregar:  ma  chiuse  a  cotal  voto 
Giove  l'orecchio.  H  re  dardanio  allora, 
Uditemi,  dicea.  Teucri  ed  Achei: 
Alla  dttade  io  riedo.  A  qua!  de'  due 
Troncar  debba  la  Parca  il  vital  filo 
Sol  Giove  e  gli  altri  Sempiterni  il  sanno. 
Ma  cottteili^lar  del  fiero  Atride  a  fronte 
Un  amato  figliuol,  vista  si  cruda 
Gli  occhi  d'un  padre  sostener  non  ponno. 

Si  dicendo,  sul  cocchio  le  sgozzate 
Vittime  pose  il  venerando  veggio, 
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E  ascesovi  egli  stesso,  e  tratte  ai  petto 
Le  pieghevoli  brìglie,  al  par  con  seco 
Fé'  Antenore  salire,  e  via  con  esso 
Al  ventoso  IKon  si  ricondusse. 

Ettore  allora  primamente  e  Ulisse 
Misurarlo  la  lizza.  Indi  le  sorti 
Scosser  nell'elmo  a  chi  primier  dovesse 
L'asta  vibrarjr/un  campo  intanto  e  l'altro 
Le  mani  alzan&o  supplicava  al  cielo, 
E  qualche  labbro  bisbigliar  s'udia: 
Giove  padre,  die  grande  e  glorioso 
Godi  in  Ida  regnar,  quello  de' due, 
Che  tra  noi  fu  cagion  di  si  gran  lite^ 
Fa  che  spento  precipiti  alla  cupa 
Magion  di  Plato,  ed  una  éalda  à  noi 
Amistà  ne  concedi  e  patti  eterni. 

Fra  questo  supplicar  l'elmo  fikpiassava 
Ettór,  guardando  addietro:  ed  ecco  usdre 
Di  Paride  la  sorte.  Allor  s'assise 
Al  suo  posto  ciascun,  vicino  a'  suoi 
Scalpitanti  destrieri  e  aUe  giacenti 
Armi  diverse.  Ddhi  ben  chiomata 
Elena  intaioito  l'avvenente  sposo 
Alessandro  di  fulgida  arinatura 
Tutto  si  veste.  E  pria  di  bei  schinieri 
Che  il  morso  costrignea  d'argentea  fibbia^ 
Cinse  le  tibie.  Quindi  una  lorica* 
Del  suo  germano  Lieaon,  che  fetta 
Al  suo  sesto  parea,  si  pose  al  petto: 
All'omero  sospese  il  brando,  ornalo 
D'argeiM  chiovi  ;  un  poderoso  «eodo 
Di  grand'orbe  iml)raccid;  chiuse  la  fironte 
Nel  bea  temprato  e  lavorato  elmetto. 


0(  124  )o 

A  cui  duellili  w  ehiosieia  su  la  cima 

Alta  una  cresta  orribilmente  ondeggia. 

Ultima  presa  una  robusta  lancia 

Che  tutto  empìeagli  il  pugno«  In  questo  mentre 

Del  par  s'armaya  il  bellicoso  Atride. 

Di  lor  tutt'arme  accinti  i  due  guerrieri 
S'appreseatàr  nel  mezzo  ^  e  si  guataro 
Biechi.  Al  vederli  stupor  prese  e.  tema 
I  Dàrdani  e  gli  Achei.  L'un  contra  l'altro 
L'aste  squassando  al  mezzo  dell'arena 
S'avvicinar  sdegnosi;  ed  il  Trojano 
Primier  la  lunga  e  grave  asta  vibrando 
La  rotella  colpi  del  suo  nemico» 
Ma  non  forolla.)  che  la  buona  targa 
Rintuzzonioe  la  punta.  Allor  secondo 
Goll'asta  alzata  Menelao  si  mosse 
Cosi  pr^gftudo:  Danuni^  o  padre  Giove, 
Sovii«t  co^ui-  che  m'oltraggiò  primiero, 
Dammi  sovra  il  fellon  piena  vendetta. 
Tu  sotto  i  colpi  di  mia  destra  il  d<Hua 
Si  che  il  poM<ero  tremi,  e  a  non  tradire 
L'ospite  apprenda  che  l'accolse  amico. 

Disse,  e  l'asta  avventò,  la  conficcò 
Dell'avversario  nel  rotondo  scudo: 
Penetrò  fuUninando  la  ferrata 
Punta  il  pavese  rilucente,  e  tutta . 
Trapassò  la  corazza,  lacerando 
La  tunica  sul  fianco  a  fior  di  -pelle. 
Incurvossi  il  Trojaao,  ed  il  mortale 
Colpo  schiviò.  L' irato  Atride  allora 
Trasse  la  spada,  ed  erto  un  gran  fendente 
Gli  calò  raKuoso  in  su  rélmetta 
Non  resse  il  brando,  che  io  più  pez4  iiifrar' 
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Gli  lasciò  la  man  ntìda;  ond*ei  gemendo 

E  gli  occM  alzando  dispettoso  al  cielo, 

Crudel  Giove,  gridava,  il  più  crudele 

Dì  tutti  i  numi!  Io  mi  sperai  punire 

Di  questo  traditor  Toltraggio:  ed  ecco 

Che  in  pugno,,  oh  rabbia!  mi  si  spezza  il  ferro, 

E  gittai  Tasta  indarno  e  senza  offesa. 

Cosi  fremendo,  addosso  all' inimico  * 
Con  furor  si  disserra:  alla  criniera 
Dell'elmo  il  piglia,  e  tragge  a  tutta  forza 
Verso  gli  Achìvi  quel  meschino,  a  cui 
La  delicata  gola  soffocava. 
Il  trapunto  guinzaglio  che  le  barbe 
Annodava  dell'elmo  sotto  il  mento. 
E  Tavria  strascinato,  e  a  lui  gran  lode 
Venuta  ne  sarf^;  ma  del  periglio 
Fatta  Venere  accorta  i  nodi  sciolse 
Del  bovino  guinzaglio,  e  il  vóto  elmetto 
Segui  la  mano  del  traente  Atride. 
Aggirollo  Teroe,  e  fra  le  gambe 
Lo  scagliò  degli  Achei,  che  festeggianti 
Il  raccolsero.  AUor  di  porlo  a  morte 
Risoluto  TAtride,  alto  coH'asta 
Di  nuovo  Tassali.  Di  nuovo  accorsa 
Lo  scampò  Citeréa,  che  agevolmente 
.  Il  potè  come  Diva  :  lo  ravvolse 
Di  molta  nebbia,  e  fra  il  soave  olezzo 
Dei  profumati  talami  il  depose. 

Come  irato  lì'on  TAtride  intanto 
Di  qua  di  là  si  ravvolgea  cercando 
Il  leggiadro  rivai;  né  lui  fra  tanta 
Turba  di  Teucri  e  d'alleati  alcuno 
Significar  sapea,  né  lo  sapendo 
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L'avirfa  dì  c&rio  per  aoior  celato; 
Che  come  il  negro  ceffo  delia  morte 
Abborrì^o  dà  tutti  era  costui 

Fattosi  imianzi  allora  Agamennone^ 
Teuci^i,  Dàrdani,  ei  disse,  e  voi  di  Troja 
Àlleatj,  m'udite.  Vincitore 
Fu,  lo  vedeste,  Menelao.  Voi  dunque 
Elena  ne  rendete^  e  tutta  insieme 
La  sua  ricchezza,  e  d'un'ammenda  inoltre 
Ne  ri^tegrate  che  convegna,  e  tale 
Che  memoria  ne  passi  anco  ai  nepoti. 
Disse;  e  tutto  gli  plauso  il  campo  acheo. 


LIBRO    QUARTO. 


ARGOMENTO. 

Gli  Dei  SODO  a  consiglio  nella  reggia  di  Giove.  Qaettfi ,  cedendo  alle 
istante  di  Giunone,  invia  Minerva  nel  campo,  e  le  ordina  dì  £ir  sì 
che  i  Trojani  siano  i  primi  ad  oSendere  i  Greci,  onde  torbara 
l' accordo.  Minerva  induce  Pandaro  a  ferire  Menelao  con  uno  strale. 
Lamento  d'Agamennone  alla  vista  del  fratello  ferito.  Macaone  h  cbia* 
malo  a  medicare  1*  eroe.  I  Trojani  proBttano  di  questa  occasione  per 
avanzarsi  contro  de*  Greci.  Agamennone  scorre  per  le  file  incaonindo 
coloro  che  vede  pronti  alla  battaglia ,  e  riprendendo  chiunque  è 
restio  o  rimane  ignaro  dell'  avvenimento.  <  La  pugna  h  impegnata. 
Strage  grande  d^ambe  le  parti. 


Nell'auree  sale  deirOlimpo  accolti 
Intorno  a  Giove  si  sedean  gli  Dei 
A  consulta.  Fra  lor  la  veneranda 
Ebe  versava  le  nettaree  spume, 
E  quelli  a  gara  con  alterni  inviti 
L'auree  tazze  votavano  mirando 
La  trojana  città.  Quand'ecco  il  sommo 
Saturnio^  inteso  ad  irritar  Giunone, 
Con  un  obliquo  paragon  mordacp 
Cosi  la  punse:  Due  possenti  Dive 
Ajutatrici  ha  Menelao,  TArgiva 
Giuno  e  Minerva  Alalcoménia.  E  pure 
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Neghittose  in  disparte  ambo  si  stanno 

Sol  del  vederlo  dilettate.  Intanto 

Fida  al  fianco  di  Paride  Famica 

Del  riso  Citeréa  lungi  respinge 

Dal  suo  caro  la  Parca  ;  e  dianzi,  in  quell 

Ch'  ei  morto  si  tenea,  servollo  in  vita. 

Rimasta  è  al  forte  Menelan  la  palma; 

Ma  l'alto  affar  non  è  compiuto,  e  a  noi 

Tocca  il  condurlo,  e  statuir  se  guerra 

Fra  le  due  genti  rinnovar  si  debba, 

Od  in  pace  comporlo.  Ove  la  pace 

Tulli  appaghi  gli  Dei,  stia  Trpja,  e  in  Argo 

Con  la  consorte  Menelao  ritorni. 

Strinser,  fremendo  a  questo  dir,  le  labbia 
Giuno  e  Minerva,  che  vicin  sedute 
Venian  de'  Teucri  macchinando  il  danno. 
Quantunque  al  padre  fieramonte  irata, 
Tacque  Minerva  e  non  fiatò.  Ma  V  ira 
Non  contenne  Giunone,  e  sì  rispose: 

Acerbo  Dio,  che  parli?  A  far  di  tante 
Armate  genti  accolta,  alla  ruìna 
Di  Priamo  e  de*  suoi  figli,  ho  stanchi  i  miei 
Immortali  corsieri;  e  tu  pretendi 
Frustrar  la  mia  fatica,  ed  involarmi 
De' miei  sudori  il  ffutto?  Eh  ben  t'appdga; 
Ma  di  noi  tutti  non  sperar  l'assenso. 

Feroce  Diva,  replicò  sdegnoso 
L'adunator  de'  nembi,  e  che  ti  fero, 
E  Priamo  e  i  Priamidi,  onde  tu  debba 
Voler  sempre  di  Troja  il  giorno  estremo  f 
La  tua  rabbia  non  fia  dunque  satolli^ 
Se  non  atterri  d'Ilìon  le  porte, 
E  sull'infrante  mura  no»  ti  bevi 
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Del  re  misero  ìi  sangue  e  de'  suoi  figli 
E  di  tatti  i  Trojani  ?  Or  sin  fa  come 
Più  ti  talenta,  onde  fra  noi  sorgente 
D'acerbe  risse  in  avvenir  non  sia 
Questo  dissidio;  ma  riponi  in  petto 
Le  mìe  parole.  Se  desio  me  pure 
Prenderà  d'attirar  qualche  a  le  cara 
Città,  non  porre  a'  miei  disdegni  inciampo, 
E  liberi  li  lasda.  A  questo  patto 
Troja  io  pur  t'abbandtMio,  e  di  mal  cuore; 
Chè^  di  quante  città  contempla  in  terra 
L'occhio  dei  sole  e  dell'eteree  stelle, 
Ninna  io  m'aggio  più  cara  ed  onorata 
Come  il  ^acro  Dione  e  Priamo  e  tutta 
Di  Priamo  pur  la  bellicosa  gente: 
Perocché  Tare  mie  per  lor  di  sacre 
Opime  dapi  abbondano  mai  sempre, 
E  di  lU»ami  e  di  pro&imi,  onore 
Solo  alle  dive  qualità  sortito. 

Compose  a  questo  dir  la  veneranda 
Giuno  ^i  sguardi  inaestosi,  e  disse: 
Tre  cittadi  sulf  altre  a  me  son  care, 
Argo,  Sfarla,  Micene;  e  tu  le  struggi 
Se  odiose; ti  sono.  A  ipr  difesa 
Né  man  né  lingua  moverò;  che  quando 
Pure  impedir  lo  U  volessi,  indarno 
Il  tentarlo  asciria,  sendo  d'assai 
'Tu  più  forte  di  me.  Ma  dritto  or  parmi 
Che  tu  vano  non  renda  il  mio  disegno, 
Ch'io  pur  son  nume,  e  a  te  comune  io  traggo 
L'orìgine  divina,  io  ddl'astuto 
Saturno  figUa,  e  in  alto  onor  locata, 
Perché  nacqui  sorelU  e  perché  moglie 
Iliade.  Voi.  I.  9 
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L'un  deirallro  il  volere,  e  il  seguiranno 
GU  altri  Eterni.  Or  tu  ratto  invia  Minerva 
Fra  i  due  commossi  eserciti^  onde  spinga 
I  Trojani  ad  offendere  prkniefì^ 
Rotto  raccordo^  i  baldanzosi  Achei. 

Assenti  Giove  al  detto,  ed  a  Minervai, 
Scendi,  disse,  veloce;,  e  fa  che  i  Teucri 
Primi  offeudan  ^i  Aciiej,  turbando  il  patio. 

A  Minerva,  per  sé  già  desiosa. 
Sprone  aggiunse  quel  cenno.  In  un  baleno 
Dairoiimpo  calò.  Quale  una  stella 
Cui  poilento  a*  ivocchieri  o  a  numerose 
Schiere  d'armati  scintiHante  e  chiara 
Invia  talvolta  di  Saturno  il  figlia; 
Tale  in  vhta  precipita  dalFa4to 
Minerva  in  terra,  e  piantasi  nel  mezzo. 
Stupir  Teucri  ed  Achivi  air  improvvisa 
Yisì'one,  e  talun  disse  al  vicino  t 
Arbitro  della  guerra  oggi  vuol  Giove 
Per  certo  rinnovar  fra  utt  campo  e  ^allfo 
L'acerba  pugna,  o  confermar  la  paice. 

La  Dea  misehiossi  tra  la  folta  intanto 
Delle  turbe  trojane,  e  la  sembianza 
Di  Laódoco  assunta  (un  valoroso 
D'Antenore  figliuol)  si  pose  in  traccia 
Del  deiforme  Pàndaro.  Trovollo 
Stante  in  piedi  nel  mezzo  al  dipeato 
Stuolo  de'  forti  che  l'avea  seguito 
Dalle  rive  d*  Esopo.  Appropìnquossi 
A  lui  la  Diva,  e  disse:  Indilo  germ» 
Di  Licaon^  vuoi  tu  ascoltarmi?  Ardisci, 
Vibra  nel  petto  a  Mendao  la  punta 
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D'un  Tcloee  <piadrello.  E  grazia  e  lode 
Te  ne  verrà  dai  Dardani  e  dal  prence 
Paride  in  prima^  che  d' illustri  doni 
Colmeratti^  vedendo  il  suo  rivale 
Montar  sul  rogo.  <}al  tuo  strai  trafitto.. 
Su  vìa  dunque^  darde^^  il  burba^nzoso 
Atride,  e  al  Ucio  saettante  Apollo 
Prometti  che,  tornato  al  patrio  tetto 
Nella  sacra  Zdéa,  darai  di  scelti 
Primogeniti  agnelli  un'ecatombe. 

Cosi  disse  Minerva,  e  dello  stolte 
Persuase  il  pensier.  Die  mano  ei  tosto 
Al  bell'arco,  già  spoglia  di  lascivo 
Capro  agreste.  L'aveva  egli  d'aguato, 
Mentre  dai  cavo  d'una  rupe  uscia. 
Còlto  nel  petto,  e  su  la  rupe  steso 
Resupino.  Sorgevano  alla  belva 
Lnnghe  sedici  palmi  su  l'altera 
Fronte  l^  corna.  Artico  perito 
Le  poU,  le  congiunse,  e  di  lucenti 
Anelli  d'oro  ne  fr^ò  le  cime. 
Tese  quest'arco,  e  dolcemente  a  terra 
Pàndaro  l'adagiò.  Dinanzi  a  lui 
Protendono  le  targhe  i  fidi  amici, 
Onde  asseto  dagli  Achei  non  vegna, 
Pria  ch'egli  il  marzio  Menelao  percuota. 
Scoperchiò  la  faretra^  ed  un  alato 
Intatto  strale  ne  cavò,  sorgente 
Di  lagrime  infinite.  Indi  sul  nervo 
L'adattando  promise  al  licio  Apollo 
Di  primonati  stuelli  un'ecatombe 
Ritornato  in  Zeléa*  Tirò  di  forza 
Colla  cocca  la  corda,  alla  mammella 
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Accosti  0  tìervo^  all'arco  SI  ferto,  e  ftiro 

Dei  tesi  estremi  tm  cerchio^  tìV  improvviso 

L'arco  e  il  netvo  fisdiiaf  forte  »'  udiroy 

£  lo  strale  ftig(^  de^eroso 

Di  volalr  tira  le  torbe.  Ma  tiokt  Miro» 

ImmemQri  di  f»,  Ira^fto  AtrWte, 

fn  quel  puflUe  gH  Dei  L'adntifOte&tc^ 

Figlia  di  Gjere  si  pari  davanti 

Al  inortìféro  Mù^  e  dal  too>  corpoi 

Lo  devié^  sollecita^  siccome 

Tenera  mlidre  c^  4at  caro  volta 

Del  baftibino  che  dorine  un  dolce  sohM^ 

Scaccia  F  imenei  che  gli  roMza  iatorttdw. 

Ella  stessa  la*  D^a^  drizza.  lo^  serale 

Ove  appunfo  Ut  JM  dnlo  era^  fhenaioi 

Dall'auree  fibbie^  é  èi  sfend^  davanli 

Qual  secondo  torace.  Ifi  Tacerfio^ 

Quadrello  cadée^  e  tràfbrtMdOt  à  ciiito» 

Nel  panzeron  s' infinse  e  nella  ptastrH 

Che  dalle  frecce  il  corpo  gli  schermfau 

Questa  gli  valse  ailoir  d'assai,  ma  pQre^ 

Passolla  il  da^dòt)  e  ne  sS&tò  la  pelle, 

Si  (;he  tosto  die  sangue  la^  ferita. 

Come  (pialla  meonià  ^  caria  donna 
Tinge  d'ostro  un  avorio,  obde  f i^^iartì© 
Di  superbo  destriero  le  mascelle; 
Molti  d'averlo-  ca valici  han  brama; 
Ma  in  cMusa  stanza  €fi  Nerbasi  bel  dono» 
A  qualche  sire^  adornamente  e  poÉipa 
Del  cavallo  ed  in  un  del  cavalietto: 
Così  di  sangue  imporporossi,  Atride, 
La  tua  bell'anca,  e  per  la  stinco  aH'  imo 
Calcagno  cors0  la  vermigfia  riga. 


Kaecapricciossii  a  qvke^to  Ttota  il  r^ 
AgamennòO)'  raecapriceio  lo  stesso 
Marzial  JH^aaliié;  ma  fua^d^  fi  vidf 
Fu(Hr  delia  pcrifa  Tamo  chdle  strale, 
C^lì  tortt^  tosta  il  eor^,  e  n  riebbe, 
l^er  maA  tenealo  talanto  AgaflienBÓQ^ 
£d  altameile  fra  i  dolenti  amidi 
Sospirando  dicea:  Caro  ifraMlo, 
Perchè  qui  morto  tu  m  6»s9iy  io  daaque 
«Giurai  Faecordo^Jle  mettendo  $olo 
!>er  gli  Aefajid  a  pttgoasr  ooi^a  I  Tro^m^ 
Cotttra  1  Troiani  ehe  TaeoardQ  han  ì!ùki% 
E  a  tradianento  tf  feidrf  Ma  \a«o 
Non  andri  delle  vittima  ài  igiurato 
Sangue,  né  i  pitri  lil^apiefiti  ai  «umi, 
JNfè  la  iè  delle  destje.  Il  gijtt^o  Giove 
Può  difièrire  ei.sà,  ma  non  9sr  eerto 

"  Obblìar  la  ii^ade^ta  ;  e  caro  uà  giorno 
Colle  lor  4e^  eoU^  mogli  ^  i  fiigU 
Ne  pagheranno  gli  ciK^giori  il  fio. 

«T^empo  ¥erià  (di  questo  bo  eerta  il  core) 
€h'  Ilio  e  Pris^iio  pfsris^  e  tutt»  mì&n^^ 
La  sua  perfida  gente.  ][)a)receel8<^ 
Etereo  sef^  seoterà  sovr'edsi 
L'egida  onrenda  H,  3at«rM  U  figlia 
Di  tanta  frode  irato;  e  no»  eadranno 
Viòti  i  «noi  adeg al  Ma  d'  »inen»>  lutto 
Tu  cagion  mi  sarai,  ddee  teteOo, 
Se  morte  tronca  dei'  tuoi  giprbt  il  corso. 
Sorgerà  negli  AcImì  vivo  il  desio 
Del  patrio  sitalo,  e  d'onta  carco  in  Argo 
Io  tornerommi,  e  lasceremo  ài  Teucri, 
Glorioso  trofeo,  la  toa  consorte. 
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Patride  infanto  nell'iliaca  terra 
L'ossa  tue  giaceran^  senz'aver  data 
Fine  all'impresa,  e  il  tumnlo  del  mia 
Prode  fratello  un  qualche  Teucro  altera 
Calpestando,  dirà:  Possa  i  suo»  sdegni 
Satisfar  cosi  sempre  Agamennone, 
Siccome  or  fece,  8enaa>  prò  guidando 
L'argoliche  falangi  a  questo  lido, 
D'onde  scornato  su  le  vote  navi 
Alla  patria  tornò,  qui  derelillo 
L' illustre  Menelao.  SI  fia  ch'ei  dica  ; 
£  allor  mi  s'apra  sotto  i  pie  la  terra*. 

Ti  conforta,  rispose  il  biondo  Atride, 
Né  co'  lamenti  spaventar  gii  Aehivi. 
In  mortai  parte  non  feri  l'acuto 
Dardo:  di*  sopra  il  ricamato  cìnta 
Mi  difese,  e  di  sotto  la  corazza 
£  questa  fascia  che  di  fèrrea  lama 
Buon  fabbro  foderò.  —  Si  voglia  ii  cido. 
Diletto  Menelao,  l'altro  riprese. 
Intanto  tratterà  medica  mano 
La  tua  ferita,  e  farmaco  porraTff 
Atto  a  lenire  ogni  dolor.  —  Si  volse 
All'araldo,  ciò  detto,  e.  Va,  soggiunse. 
Vola,  0  TaHìbio,  e  fa  die  ratto  il  figlio 
D'Esculapio,  diviti  Baedicatore, 
Macaon  qua  ne  vegna,  e  degli  Achei 
Al  forte  duce  Menelao  soccorra, 
Cui  di  freccia  feri  qualdie  trojsno 
O  lido  saeltier  che  sé  di  gloria. 
Noi  di  lutto  copri.  —  Disse,  e  l'araldo 
Tra  le  falangi  achee  corse  veloce 
In  traccia  dell'eroe.  Ritto  lo  vide 
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Fra  lo  stuolo  de' prodi  che  da  Tricca 
Àltrìce  di  corsier  Ta^ea  seguito: 
Appressossi^  e  con  rapide  parole, 
Vien<,  gR  disse^  t'affretta^  o  Macaone; 
Àgamennón  ti  chiama  :  il  valoroso 
Menelao  fìi  di  strai  c6Ho  da  qualche 
IJcio  arciere  o  trojano  che  superbo 
Va  del  nostro  dolor.  Corri,  e  lo  sana. 

Al  tristo  annunzio  si  comniosse  il  figlio 
D'Esculapìo;  e  veloci  attraversando 
li  largo  campo  acheo,  far  tosto  al  loco 
Ove  al  ferito  deiforme  Atride 
Facean  cerchio  i  migliori.  Incontanente 
Dal  balteo  estraase  Macaon  lo  strale. 
Di  cui  curvarsi  nel!'  uscir,  gli  acuti 
Ami:  disciolse  ei  quindi  il  vergoUto 
Cinto  e  il  torace  colta  ferrea  fascia 
Sovrapposta;  e  scoperta  la  ferita, 
Succhionne  il  sangue,  e  destro  la  cosparse 
Dei  lenitivi  formaci  che  al  padre. 
D'amor  pegno,  insegnati  avea  Ghirone. 

Mentre  questi  alla  cura  intenti  sono 
Del  bellicosa  Atride,  ceco  ì  Trojant 
Marciar  di  nuovo  con  gli  scudi  al  petto, 
E  di  nuovo  gli  Achei  Tarmi  vestire 
Di  battaglia  bramosi.  Allor  vedevi 
Non  assonnarsi,  non  dubbiar,  né  pugna 
Schivar  l' illustre  Agamennén;  ma  ratto 
Volar  nel  campo  della  gloria*  Il  carro 
E  i  fervidi  desCrier  tratti  in  disparte 
Lascia  all'auriga  Eurlmedimte,  figlio 
Del  Pirai'de  Tolomeo;  gV impone 
Di  seguirlo  vidn,  mentre  pel  campo 
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Ordinandi  le  furbe  egli  s'jiggira^ 
Onde  accorrergli  proato^eTe  stanchezza 
Gli  occupasse  le  membra.  Egli  pedone 
Scorre  intanto  le  file^  e  quanti  all'armi 
Affrettarsi  ne  vede,  ei  «ila  voce 
Fortemente  griaeuora,  e  grida:  Argivi, 
NiuB  rallenti  le  forse:  il  giusto  Giove 
Bugiardi  non  ajuta  :  obi  primiero 
L'accordo  violò,  paeto  vedrassi 
Di  voraci  avoltoi,  mentre  captive 
Le  dilette  lor  mogH  in  un  co'  figli 
NfH  nosco  condurremo,  ìlio  distrutto. 

Quanti  poi  ne  seorgea  ritrosi  e  schivi 
Della  battaglia,  con  Irati  accenti 
Li  rabbuffando,  O  Argivi,  egli  dicea, 
O  guerriep  da  balestra,  o  vituperi  ! 
Non  vi  prende  vei^gna?  A  che  vi  state 
Istupiditi  come  zebe,  a  cui, 
Dopo  scorso  un  gran  campo,  la  stancb^za 
Ruba  il  piede  e  la  lena?  £  voi  del  pari 
Allibiti  sA  pugnar  vi  sottraete. 
Aspettate  voi  forse  che  il  nemico 
Alla  spiaggia  s'accosti  ove  ritratte 
Stan  sul  secco  le  prore,  onde  si  vegga 
Se  Giove  allop  vi  stenderà  la  mano? 
Cosi  imperando  trasoorrea  le  schiere. 

Venne  ai  Cretesi;  e  li  trové  che  all'armi 
Davan  di  piglio  intorno  al  beUtooso 
Idomenéo.  Per  vigoria  dì  iòrze 
Pari  a  6ero  cinghiale  Idomenéo 
Guidava  TattUguardia,  e  Merieoe 
La  retroguardia.  Del  vederli  allegro 
Il  sir  de'  forti  Atride  al  re  cretese 
Con  questo  dolce  favellar  si  volse: 
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IdomiBBéo^  te  sefura  i  Danai  tutti 
Cavalieri  veloci  in  pN)gio  ìa  tegno, 
Sia  nella  guerra,  sia  ueU'attre  iaiprese, 
Sia  ne'  eonviti,  allor  che  ne*  crateri 
D'almo  antico  lieo  verssm  la  spuma 

I  supremi  tra'  Greci.  Ove  degli  altri 
Chiomati  Achivi  misurato  è  il  nappo, 

II  tuo  del  par  che  il  mio  sempre  trabocca, 
Quando  ti  prende  di  bombar  k  vogUa. 

Or  entra  nella  pugnai  e  tal  li  mostra   . 
Qual  dianzi  ti  vantasti.  —  E  de'  Cretensi 
A  lui  lo  duce:  Atride,  io  qaal  già  pria 
T'impronmi  e  giurai,  fido  compagno 
Per  certo  ti  sidro.  Ma  tu  rinfiamma 
Gli  altri  Achivi.  a  pugnar  senza  dimora. 
Rupper  raccordo  i  T^ucH?  9  perchè  primi 
Del  patto  v'iQlir  la  santitate, 
Sul  lor  capo  cadran  morti  e  rulne. 
Disse;  e  giojoso  prosegua  i'Atrìde 
Fra  le  caterve  la  rivista,  e  venne 
Degli  Ajad  alla  squadra.  Iq  tutto  punto 
Metteansi  questi,  e  li  seguia  di  fanti 
Un  nugolo.  Siccome  allor  che  scopre 
D*alto  loco  il  pastor  pube  che  spinta 
Su  per  ronde  da  Cauro  s'avyicina, 
E  bruna  più  che  pece  il  mar  viaggia^ 
Grave  il  seno  di  nembi;  inorridito 
£i  la  guarda,  ed  affretta  alla  spelonca 
Le  pecorelle  ;  cosi  negre  ed  orride 
Per  gli  scudi  e  per  l'asta  si  movesoio 
Sotto  gli  Ajaci  accolte  le  f^ngi 
De'  giovani  veloci  al  rio  eonfliito^ 
Allegrossi  a  tal  vista  Ag^menoóne, 
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E  a*  lor  duci  converso  in  presti  accenti, 
Ajaci,  ei  disse,  condottieri  egregi 
De'  loricati  Achivi,  lo  non  v'esorto, 
(Ciò  fora  oltraggio)  a  inanimar  le  vostre 
Schiere;  già  per  voi  stessi  a  fortemente 
Pugnar  le  stimolate.  Al  sommo  Giove 
E  a  Pallade  piacesse  e  al  santo  Apollo, 
Che  tal  coraggio  in  ogni  petto  ardesse, 
E  tosto  presa  ed  adeguata  al  suolo 
Per  le  man  degli  Acbei  Tro|i  cadrebbe. 

Cosi  detto  lasciolli,  e  procedendo 
A  Nèstore  arrivò,  Nèstore  arguto 
De'  Pilj  arringator,  che  in  ordinanza 

I  suoi  prodi  metteva,  e  alla  battaglia 
Li  concitava.  Stavangli  dintoirno 

II  grande  Pelagonte  ed  Alastorre, 

E  il  prence  Emone  e  Cromio,  ed  il  pastore 

Di  popoli  Biante.  In  prima  ei  pose 

Alla  fronte  coi  carri  e  coi  cavalli 

I  cavalieri,  e  al  retroguardo  i  fanti, 

Che  molti  essendo  «  numerosi*,  il  vallo 

Formavano  di  guerra.  Indi  nel  mezzo 

I  codardi  rinchiuse,  onde  forzarli 

Lor  mal  grado  a  pugnar.  Ma  innanzi  a  tutto 

Porge  ricordo  ai  combattenti  equestri 

Di  frenar  lor  cavalli,  e  non  mischiarsi 

Confusamente  nella  folla.  —  Alcuno 

Non  sia,  soggiunse,  che  in  suo  cor  fidando 

£  nell'equestre  maestria,  s'attenti 

Solo  i  Teneri  affrontar  di  schiera  uscito: 

Né  sia  chi  retroceda;  che  cedendo 

Si  sgagliarda  il  soldato.  Ognun  che  sceso 

Dal  proprio  carro  l'ostil  carro  assalga, 


Goirasta  bassa  investa!»;  ehè  meglio 
Si  pugnando  gli  torna.  Con  qaesl'arte^ 
Con  qucdta  niente  e  questo  ardir  nel  petto 
Le  città  rovesciar  ^  astìcM  eroi. 

Il  canuto  cosi  mastro  di  guerra 
Le  sue  genti  animava.  In  lui  fissando 
Gli  occhi  TAtride,  gìubìlonne,  e  tosto 
Queste  parole  gli  drizzò;  Buon  veglio, 
Oh  t'avessi  tu  salde  le  giHoccfaia 
£  saldi  i  polsi  come  hai  saldo  il  core! 
La  ria  vecchiezza,  dM  a  nuU'uoDi  perdona. 
Ti  logora  le  forze  :  ab  percfaè  d'altra 
Guerrier  non  griva  la  crwid  le  spalle  1 
Perchè  de'  tuoi  hegiì  amii  è  morto  il  fiore  ì 

Ed  il  gerenio  cavalier  rispose: 
Atrìde,  al  certo  bramerei  pur  io 
Quelle  forze  di' io  m'ebbt  il  di  che  morte 
Diedi  all'  illustre  EreutaKon.  Ma  tatti 
Tutti  ad  un  tempo  non  conparte  Giove 
I  suoi  doni  al  mortai.  Rideami  allora 
Giovent«de:  or  mi  doma  empia  vecchiezza. 
Ma  qual  pur  sono  mi  stari  net  mezzo 
De' cavalieri  nella  pugna,  e  gli  altri 
Gioverò  di  parole  e  di  ccmsiglio, 
Che  questo  è  ofiicto  de'  provetti.  Dessi 
Lasciar  dell'aste  il  tiro  ai  giovinoli 
Di  me  piò  destri  e  nel  vigor  aeeuri. 

Disse;  e  lieto  l'Atride  oltrepassando 
Venne  al  Petide  Menestéo,  perito 
Di  cocchi  giddator,  ritto  nel  meixo 
De'  suoi  prodi  Cecropj.  EragU  accanto 
Lo  scaltro  Ulisse  eolle  forti  scUero 
De'  Gefalenl,  che  im»  aaoo  «dHa 
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Dì  guerra  il  grid^  avean,  potchà  le  teaci» 
£  Targive  falaagi  allora  allora 
ConmciaYaa  le  niasae;  e  cpiesti  io  pesa 
Aspettavan  cbe  sluolo  aUro  d'Achei 
Impeto  fésse  ne'  Trojani  il  pnnuo, 
E  ingaggiasse  battaglia.  In  quello  stato 
Li  sorprese  FAtride^  e  corniccioso 
Fé'  dal  lat^bro  Yolar  questa  rampogna: 

Fetide  Mene$téo<,  l^o  non  degno 
D'un  alunno  di  Giove,  e  tu  d'inganni'  . 
Astuto  fabbro,  a  che  treauifiti  state 
Gli  altri  aspettando,*  «  separati?  A  voi 
Entrar  eonvienfii  ntila  mischia  i  primi^^ 
Perchè  primi  io  ^  duamo  anche  ai  eonVìli 
Ch'ai  primati. imbandiscono  gli  AciieL 
Ivi  il  saime  saponar  Vi  gidva 
Delle  carni  arrostite»  e  à  piena  gola 
Di  soave  Ileo  cimicar  le  tazse. 
Or  vi  giova  esser  gli  uUimi,  e  vi  fera 
Grato  il  veder  ben  dieoi  squadre  achee 
Innanzi  a  voi  scagliarsi  entro  il  conflitto. 

Lo  guatò  biecao  Ulisse,  e  gli  rispose  :i 
Qual  detto,  Atride,  ti  fuggi  di  bocca  T 
E  come  ardisci  di  chiamarne  in  guerra 
Neghittosi?  Allorché  centra  i  Trojani 
Daran  principio  al  rio  marie  gli  Adiei, 
Vedrai,  se  il  hriom  e  te  ne  eal,  vedrai 
Nelle  dardaaie  ffle  antesignane 
Di  Telemaco  il  padre.  Or  cianci  al  vento. 

Veduto  il  cmceio  dell'eroe,  sorrise 
L' Atride,  ^  dt^ne  ripigliò  t  Divino 
Di  Laerte  figUuol,  sagace  Ulisse, 
Né  sgridarti  vo^^'io,  né  CMoandatti 
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Fuor  di  stagione,  eh*  io  hm  so  che  in  pefto 

Volgi  pensieri  generosi,  e  setoli 

Ciò  eli'  io  pur  sento.  Or  vanne,  e  pugna  ;  e  s'ora 

Dal  labbro  mi  foggi  eosà  ihal  detta, 

Riparcfrémla  in  Wtro  lettipo^  Intanto 

Ne  disperdano  i  wittA  ognS  ricordo. 

Ciò  détto,  gii  abbandona,  e  ad  altri  ei  passa  ; 
E  ritto  in  piedi  sul  Incente  cocchio 
Il  magsunfmo  figlio  di  Tfdéo 
Diomede  ritrova.  Al  fianco  ha  Sténelo, 
•  Prole  di  Capanéo.  Si  Tolse  il  sire 
Agamennone  a  Diomede,  e  ratio 
Con  questi  accenti  rampognollo:  Ahi  figHo 
Del  bellicoso  caraKer  Tìdéo, 
Di  che  paventi?  Perdiè  guardi  intomo 
Le  scampo  della  pugna?  Ah!  non  solca 
Cosi  Tidéo  tremar;  ma  precorrendo 
D'assai  gli  amici,  co'  nemici  ei  primo 
S'azzuffava.  Ciascun  che  ne'  guerrieri 
Travagli  il  vide,  lo  raccottla.  In  vero 
Né  compégno  io  gli  fai  né  testimone. 
Ma  udii  che  ogni  altro  tli  vatere  ei  vinse. 
Ben  coH'  ìHnsfere  Polinice  un  tempo 
Senz'armati  hi  Micene  ospite  ei  venne, 
Onde  feir  gente  che  sdle  sacre  mura 
Li  seguisse  di  Tebe,  a  cui  già  mossa 
Avean  la  guerra;  e  ne  ffer  ressa  e  pregM 
Per  ottenerle  generosi  ajuti; 
E^volevam  noi  darli,  e  la  domanda 
Tutta  appagar  ;  ma  con  infausti  segni 
Giove  da  tanto  ne  distolse.  Or  come 
Gli  eroi  si  furo  dipartiti  e  giunti 
Dopo  molto  cammino  al  verdeggiante 
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Gittnooso  Asopo,  Miibasciiiore  a  Tebe 
Spedir  Tidéo  gli  Aehivi,  Andovvi^  e  moHi 
BancheltaoU  Gadméi  trovò  del  forte 
Eteócle  alle  mensa  In, mezzo  a  loro, 
Quantunque  esirano  e  $olo,  il  eavidiero 
Senza  punto  temer  tutti  sfidoili 
Al  paragon  deirarmi,  «  tutti  ei  vinse, 
Gol  favor  di  Minerva.  Irati  i  vinti 
Di  cinquanta  guerrieri,  al  suo  ritorno, 
Gli  posero  un  aguato.  Eran  lor  duei 
L' Emonide  Meone,  uom  d'almo  aspetto, 
E  d'Autofano  il  figlio  Licofonte, 
Intrepido  campion.  Tidéo  gli  uccise 
Tutti,  ed  un  solo  per  voler  de'  numi. 
Il  sol  Meone  rimandonne  a  Tebe. 
Tal  fu  Tetólo  eroe,  padre  di  prole 
Miglior  di  lingua,  ma  minor  di  fatti. 

Non  rispose  all'acerbo  il  valoroso 
Tidide,  e  rispettò  del  venerando 
Rege  il  rabbuffo;  ma  rispose  il  figlio 
Del  chiaro  Capsy^o,  dicendo:  Atride, 
Non  mentir  quando  t' è  palese  il  vero. 
Migliori  assai  de'  nostri  padri  a  dritto 
Noi  ci  vantiam.  Noi  Tebe  e  le  sue  sette 
Porte  espugnammo:  e  nondimen  più  scarsi 
Eran  gli  armati  che  guidammo  al  sacro 
Muro  di  Marte,  ne' divini  auspicj 
Fidando  e  in  Giove.  Per  l'opposto  quelli 
Peccar  d'insano  ardire  e  vi  perirò. 
Non  pormi  adunque  in  onor  pari  i  padri. 

Gli  volse  un  guardo  di  traverso  il  forte 
Tidide,  e  ri[^liò:  T'accheta,  amico. 
Ed  obbedisci  al  mio  parlar.  Non  io, 
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Se  il  re  supremo  Agamennone  istiga 
Alla  ptigiia  gli  Achei,  non  io  lo  biasmo* 
Fia  sua  la  gloria,  se,  domati  ì  Teucri, 
Noi  la  sacra  cittade  espugneremo, 
E  suo,  se  spenti  noi  cadremo,  il  lutto. 
Dunque  a  dar  prove  di  valor  si  pensi. 

Disse,  e  armato  balzò  dal  cocchio  in  terra. 
Orrendamente  risonar  sul  petto 
L'armi  al  re  concitato,  a  tal  che  preso 
N'avria  spavento  ogni  più  fermo  core. 
Siccome  quando  al  risonaste  lido. 
Di  Ponente  al  soffiar,  l'uno  suir altro 
Del  mar  si  spinge  il  flutto  ;^  e  prima  in  alto 
Gonfiasi,  e  poscia  su  la  sponda  rotto 
Orribilmente  freme,  e  intorno  agU  erti 
Scogli  s'arriccia,  li  sormonta,  e  in  larghi 
Sprazzi  diffonde  In  canuta  spuma: 
Incessanti  cosi  l'una  sn  l'altra 
Movon  l'achee  falangi  alla  battaglia 
Sotto  il  suo  duce  ognuna;  e  si  gran  turba 
Marcia  si  cheta,  che  di  voce  priva 
La  diresti  al  vederla;  e  riverenza 
Era  de' duci  quel  silenzio;  e  l'armi 
Di  varia  guisa,  di  che  gian  vestiti 
Tutti  in  ischiera,  li  cingean  di  lampi 

Ma  simìglianti  i  Teucri  a  numeroso 
Gregge  che  dentro  il  pecoril  di  ricco 
Padron,  nell'ora  che  si  spreme  il  latte. 
S'ammucchiano,  e  al  belar  de'  cari  agnelli 
Rispondono  belando  alla  dirolta; 
Cosi  per  l'ampio  esercito  un  confuso 
Mettean  schiamazzo  i  Teucri,. che  non  uno 
Era  di  tutti  il  grido  né  la  voce 
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Ma  dì  lingae  un  mtotìo,  sméo  una  gente 

Da  pÌH  partì  raccòlta.  A  questi  Marte, 

A  quei  Minerva  è  sprene^  e  quinci  e  quindi 

Lo  Spavento  e  la  Foga^  e  del  orndele 

Marte  ^uora  e  compagna  la  Contesa 

Insaziabilmente  furibonda^ 

Che  da  principio  piecela  si  leva^ 

Poi  mette  il  capo  tra  le  stelle^  e  immensa 

Passeggia  su  la  terra.  £ssa  per  mezzo 

Alle  turbe  scorrendo,  e  de'  mortali 

Addoppiando  gli  affanni,  in  ambedue 

Le  bande  sparse  una  rabbiosa  Ike. 

Poiché  l'un  campo  e  l'altro  in  un  sol  luogo 
Convenne,  e  sì  scontrar  l'aste  e  gli  scudi, 
E  il  furor  de'  guerrieri,  scintillanti 
Ne'  risonanti  usberghi,  e  delle  colme 
Targhe  già  il  cozzo  si  sentfa,  levossi 
Un  orrendo  tumulto.  Iva  confuso 
Col  gemer  degli  uccìsi  Q  vaiito  e  9  grido 
Degli  uccisori,  e  il  suol  sangue  correa. 

Qual  due  torrenti  che  di  largo  sbocco 
Devolvonsi  dai  monti,  e  nella  valle 
Per  lo  concavo  sen  d'una  vorago 
Confondono  le  gonfie  onde  velofì; 
N'  ode  il  f ragor  da .  lungi  in  cima  al  baltco 
L'atterrtto  pastor:  tal  dai  commisti 
Eserciti  sorgea  fracasso  e  tema. 

Primo  Antfloco  uccise  un  valoroso 
Teucro,  alle  mani  nelle  prime  file, 
Il  Taliside  Echépolo,  il  ferendo 
Nel  cono  del  chiomato  elmo;  s'infisse 
La  ferrea  punta  nella  fronte,  e  l'osso 
Trapanò  :  s'abbujàr  gH  occhi  al  meschino, 
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Che  strepitoso  eaddé  ernie  iocre. 
Ghermì  pe' piedi  ^uel  caduto  il  pr««ce 
De'  magnanimi  AbaUti  El^enorre 
Figliuol  di  Calcodonte,  e  desioso 
Di  spogliarlo  deirarmi,  lo  traili 
Fuor  della  nisehia:  nui  falli  la  t>rama; 
Che  mentre  il  morto  «l  dietro^  si  tlrascina, 
Agenore  il  sorprende^  e  a  Im  ake  cwtyo 
Offria  nudali  di  pavese  i  fianchi, 
Tale  un  coipo  assestò^  die  gli  cBsciolse 
Le  forze^  e  raln^  abbaMiQiioUo.  Allora 
Fra.  i  Troiani  a  ^  Achei  surse  una..fiera 
Zuffa  s0¥r'ess6:.s'iMhrtontàr  quai  lupi,- 
£  in  mutua  strage  si  moMeano  a  nìorte. 

Qui  fu  che  AjisKse  Telamonìo  M^  figlio 
D'Antemì'on  percome  il  giovineltó 
Simoesio^  eoi  soesa  daU'Idée 
Cime  la  madre  partorì  sul  ihargo 
Del  SÉBK^iìta,  un  ^mo  ivi  vaMita 
Co*  genitori  a  vi^r  la  foggia; 
E  Sìmoesio  lo  nomar  dal  finie: 
Misero  1  che  dd  presi  in  educalo 
Dolci  pensieri  ai  genitor  dil^^ 
Rendere  il  morto  non  pèleo  :  la  laneia 
D'Ajace  il  eòbe,  e  il  i^ver  suo  4é'  breiu 
Al  primo  sòmdro.  lo  colpi  né!  pello^- 
Su  la  destra  mammdla,  e  la  ferrata 
Punta  pel  ter|[0.  riuscir  gli  feee^r 
Cadde  il  garsono  neUa  polve  a  gHièa 
Di  liscio  póipfH)  su  la  sponda  aato 
D'acquidèsa  palude:  a  lui  de*  r^mii 
Già  la  pompa  crescea,  quando  repente 
Colla  fiUgida  scure  lo  recise 
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Artefice  dì  caihri^  e  inaridipe 
tungo  la  tìva  lo  lasciò  del  ^umev 
Onde  poscia  féggiarne  dì  bel  cocchia 
Le  Tolubili  pole:  c««ìf' giacque 
L'Antemide  traACo-  ^moesio^ 
£  tale  ABpogMollo*  0  grande  Ajaoeu 

Ccmtra  Ajtce  Faòuta  asta  diresse 
D' infra  1«  tufbe  allor  di  Frisano  il  figlia 
Anlifo^  e  il  colpo  git  felU  ;  ma  colse 
Neirkrguiiie  9  fedel  d'Ulisse  anuco* 
Leuc9^  die  (p^à  di  Swoesio  altroTe 
Traea  la  salma;  e  accanto  al  corpo  esanguev 
Che  di  man  gli  cadea^  cadde  egli  pure. 

Forte  adiralo  deirnccisa  amìoo 
Sì  spìnse  Ulisse  tra  grinnanEi)  tutto     t 
Scintillante  di  fervo,  e  pili  dappresso 
Facendosi,  e  d'intorno  il  guardo  attento 
Rivolgendo,  ììòrih  l'asta  lucente. 
Si  misero  a  qudPatttò  in  guardia  i  Teucri^ 
E  lo  causar  ;  ma  quegli  il  télo  a  T4to 
Non  sospinse,  e  feri  Democoonte, 
Priamide  gennoglio  che  d'Abide 
Con  veloci  puledre  era  venuto* 
A  costui  fulonnò  V  irato  Ulisse 
Nelle  ten^  la  lancia;  e  IrapassoUe 
La  ferrea  pmti^.  Tenebrarsi  i  lumi 
Al  trafitto  che  eadde  fragoroso, 
£  cupo  gli  tonar  Tarmi  sul  petto. 

Rinculò  de*  Trojani,  al  suo  eadere^   . 
La  frcmte,  riaculò  lo  stesso  Ettorre; 
Dier  gli  Argivi  alte  grida,  ed  occupati 
I  corpi  uccisi  s'avanzar  di  punta* 
Dalla  ròcca  di  Pergamo  mirolU 
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Sdegnato  Apollo,  e  rincorando  i  Teucri 
Con  gran  voce  gridò:  Fermo  tenete, 
Valorosi  Trojan!,  ed  agir  Achei 
Non  cedete  l'onor  di  questa  pugna, 
Che  né  pietra  né  ferro  é  la  lor  pelle 
Da  rintuzzar  delle  vostr'armi  il  taglio. 
Non  combatte  qui,  no,  deHa  leggiadra 
Tétide  il  figlio;  non  temete:  Achille 
Stassi  alle  navi  a  digerir  la  bile. 

Così  dall'alto  della  r6eca  il  Dio 
Terribile  sclamò.  Ma  la  feroce 
Palla,  di  Giove  gloriosa  figlia, 
IHscorrendo  le  file  inanimava 
Gli  Achivi,  ovunque  li  vedea  rimessi. 
Qui  la  Parca  allacciò  FAmarancMe 
Blore.  Un'aspra  e  quanto  cape  il  pugnò 
Grossa  pietra  il  percosse  alla  diritta 
Tibia  presso  il  tallone,  e  feritore 
Fu  rimbraside  Piro  che  de' Traci 
Condottiero  dall' Eno  era  venuto. 
Franse  ambidue  li  nervi  e  la  caviglia 
L'improbo  sasso,  ed  ei  caddfi  supino 
Nella  sabbia,  e  mal  vivo  ambo  le  mani 
Ai  compagni  stendea.  Sopra  gli  corse 
Il  percussore,  e  l'asta  in  mezzo  all'epa 
GK  cacciò.  Si  versar  tutte  per  terra 
Le  intestina,  e  mortale  ombra  il  coperse. 

All'irruente  Piro  allor  r£tóio 
Toante  si  rivolge;  e  lui  nel  petto 
Con  la  lancia  ferendo  alla  mammella 
Nel  polmon  gliela  ficca.  Indi  appressato 
Gliela  sconficca  dalla  piaga;  e  in  pugno 
Stretta  l'acuta  spada  glie  T  immerse 


Nella  Vjeatraia,^  e  gli  rapia  la  vita  ;/ 
L'armi  non  già,  che  intorno  al  morto  Piro 
Colle  lungh'aste  in  pugno  irti  di  ciuffi 
Affollarci  i  suoi  Tr^i,  e  il  chiaro  Etólo,. 
Benché  gcande  jq  gagliardo,  allontanaro^ 
Si  che  a  forza  respinto  si  rilras&e. 

Cosi  Tyno  appo  l'altro  nella  polve 
Giacquero  i  due  campioni,  il  tracio  duec^ 
£  il  duce  degli  Epéi.  Dintorno  a  questi 
Molt'altri  prodi  ritrovar  la  morte. 

Chi  da  ferite  illeso,  e  da  Minerva 
Per  man  guidato^  e  preservato  il  petto 
Dal  volar  degli  strali,  avvolto  in  mezzo 
Alla  pugna  si  fosse,  ^avria  le  forti 
Opre  stupito  degli  eroi,  che  molti 
£  Trojani  ed  Achivi  nella  polve 
Giacquer  proni  e  confusi  in  (^uel  conflitto. 


^9^-^ 


LIBRO    QUINTO. 


AJiOOMEtrro. 

Diomeè»,  coir^uto  ^i  P«Uad«,  fa  4e  piò  nirabtli  prois».  B  fcffilo  da 
Pandaro  con  una  freccia.  Minerva  |li  ridofi*  il  vigore.  Riiorot  egli 
alla  pugna  ed  uccide  molli  nemici,  fra'  quali  Pandaro  ;  con  un  saiio 
colpisce  Enea  nel  ginocchio,  yrnére,  accorsa  per  'salvare  il  'figlio,  è 
da  lai  ferita  in  una  maoo.  SaltU  aU*0)itepo  la  Dea,  h  risabàla  d* 
Peone.  Enea,  .«nsegnito -da  Diomed«,  vi^iw  trattoria  iahro  dà  Aj^llo. 
Marte  incoraggia  i  Troj^ni.  Sarpedonte  uccide  Tlepolemo.  Preva* 
leodo  Ettore  e  Marte,  Diomede  è  costretto  a  retrocedere.  Giunone 
«  Minerva  discendono  a  soccorrere  i  Oreci.  Diomede,  istigato  da 
Minerva,  ferisce  Riarto  ad  i^fte.  11  Dio,  mogghittido  pel  delore, 
•ale  al  ciclO|  «d  h  rampogj^ló  da'  Giote»  Peone  aJHinii  ki  t&a  ferita. 

Allor  Palla  Minei'và  a  Df&mede 
Forza  ìnfme  ed  ai'dire^  onde  fra  tnftl    - 
Gli  Achei  splendesse  glorioso  e  chiaro. 
Lampi  gli  uscian  dairelmo  e  dallo  scudo 
D'inestinguibil'fiainma,  al  tremoKo 
Simiglianle  del  vivcf  astro  d'autunno, 
Che  lavato  nel  mar  spleivde  più  bellow 
Tal  mandava  dal  capo  e  dulie  spalio 
Divin  fo^  Veroe,  quando  la  Diva 
Lo  sospiùse  nel  n^zzo  ove  più  densa 
Ferve  la  miseh&i.  fira  fra'  Tettcrl  uti  certo 
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Sarete,  mn  cieco  e  d*(moraiiza  d€|^a^ 

t)ì  Vulcan  sacerdote,  e  genitore 

Dì  due  prodi  fi^iuoi  mastri  di  guerra,^ 

Fegéo  nomati  e  Idèo.  Precorsi  agli  altri 

Sì  ièr  costoro  incontro  a  Diomede, 

Essi  sul  cocdtùo,  ed  ei  pedone:  e  a  fronte 

Divenuti  cosi,  scagliò  primiero 

La  lung'asta  Fegéo.  L*asfa  al  Tidide 

Lambì  l'omero  manco^  e  non  Toffese. 

Col  ferrato  suo  cerro  allor  secondo 

Mosse  il  Tidide,  né  dì  mano  indarno 

Il  telo  gli  fuggi,  che  tra  le  pQppe 

Die!  Henàco  s'ìnfese,  è  dalla  biga 

Lo  sfHombdr.  Dtede  Idèo,  vistò  quel  colpo, 

Un  salto  a  terra,  e  in  un  col  suo  bel  carro 

Smarrito  abband<mò  la  pia  difesa 

Delfncciso  fratel.  Né  avrfa  schivato 

Perciò  la  mòrte;  ma  Vulcàn  di  ìiebbia 

Lo  ricinse  e  servoUo,  onde  non  resti 

II  vecchio  padre  desolato  al  tutto. 

Tolse  i  éestriefi  il  vincM^pe,  e  trarli 

Da'  compagni  lì  fece  alle  sue  navi. 

Visti  i  due  figli  di  Dar^  i  Teucri 
L' un  freddo  neUa  polve  e.  l'altro  ìa  Aiga^ 
Turbàr&i;  e  la  i^aucopide  Miaerva 
Presa  per  mano  ilferp  Marte,  disse: 
O  Marto,  MaHe,  esìsìpso  Iddio 
caie  lorde  ir  godi  d'um^aa  $an||^  •  al  suolo 
Adeguar  le  cjixji,  boa  iaseeremo 
Noi  duiMpie  battagliar  s^  tra  loro 
Teucri  ed  Achei):  qualunque,  sia  in  parte^ 
Cui  dar  la  pataM  verrà  Giove?  Or  via 
Rittriameiy  evitiam  V  ira  del  nume. 
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In  questo  favelitr  trÉi«e  la  scaltra 
L'impetoeso  Dio  fuor  del  coaflilto, 
£  su  la. riva  riposar  lo  bcé 
Dell'erboso  Soamandvo.  Allóra  i  IMnai 
Cacciar  li  Teneri  in  biga;  6  ognun  de'  duoi 
Un  fuggitiro  uccìse.  Agamémufiiae 
Prìmier  riversa  il  Tasto  Hedto  dal  oarro^ 
Degli  Àlizèlù'CondoflimrQ^  e  pmi0 
Ài  fugipr.  Gli  piantò  Tasta  nel  tergo, 
E  fuor  del  petto  uscir  la  fece,  tà  cadde 
Romoroso;;  e  saenàr  l'arni  sofvrlesàù,  ' 

Dj^  glebosài  Tarne  era  v«nutj$  . 

Pesto  fig^n^  del  Méone  fioro.  Il  colse 
Idomenéo  eoli'asta  alla  dirìttil 
Spalla  nel  punto  che  salfa  sui  carro. 
Cadde  il  meschin  d'orrenda  Mite  a^velte, 
£  ì  servi  lo  sq^gliàr  d!  IdénMliéa.     > 

L'Àtride  Monelaa  di  Slrbfto  il  figlio 
Scamandrio  uocìm,  cacoiator  fjBiBkoao 
Cui  la  steaia  Dlaaia  ammaastrtova 
Le  fere  a  sadHtr  ({uariie  rmtpstscBf     : 
Montana  selva.  E  fltila  aMor.  gli  valae  . 
La  Diva  amica  degli  strali^  e  innUa.    . 
L'arte  dell'area  Monelaa  l^giàose  .         w 
Mentre  inna»9i  gK  fufge^  e  tra  le  spalle:    , 
L'asta  gli  spwse»  e  trapassègii  il  pMio.  ; 
Boccon  cadde  il  trafitto,  e  «ilpantoiie 
L'armi  sovr'esso  rimbiOBblir  s'udirò/. 

Prole  del  fobbro  Armibiide,  Fef«elo  : 
Da  Merton  fu  spmto.  Era  eoatui 
Per  tutte  guise  di  lavori  induftiri 
Maraviglioso,  e  a  PaHade  Minerva 
Caramertle  dU^ta.  Opaa  far  sm 
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Di  Paride  le  navi^  onde  prìncipro 
£bbe  il  danno  de'  Teucri,  é  di  lui  slessa. 
Perchè  i  decreti  de(^  Dei  non  seppe« 
L'inseguì,  lo  raggiumse,  lo  percosse 
Nel  destro  clune  MeiliMie,  e  sotto 
L'osso  vèr  la  resdea  usci  la  punta  r 
Gli  nmncdr  le  ginocchia,  e  guajolando 
£  cadendo  M  «opri  di  morte  il  velo. 

Sopra  a  Pedéo,  d'Antenore  germogiw^ 
Si  fece  eoU'acuta  aMa  il  Pilide 
Mege,  e  alla  nuca  le  feri.  Trascorse  - 
Fra  i  denti  il  ferro,  e  gli  tagliò-  la  lingua. 
Cosi  condo  egli  cadde,  e-  nella' sabbia 
Fé'  tenaglia  co'  denti  al  freddo  acciaro. 

Ipsénore,  figliu^  del  generosa 
Dolofriftm^)  scammdrìo  sacerdote 
Riverito  qual  Dio,  fogge  davan<^ 
Ài  chiaro  germe  d'Bvemone  Euripiloi. 
£uripilo  l'ìnsegue,  e  via  correndo 
Tal  gli  cala  su  l'omero  un  fendente 
Che  il  braccki  gli  veciée.  Sangoinoso 
Casca  il  mozzo  lacerto  nella  pohre, 
£  la  purpurea  morte  e  il  violentò 
Fato  le  luci  gU  abbiijAr.  Di  questi^ 
Tal  nell'i^rba  pugna  era  il  lavoro^ 
Ma  dì  qoal  parte  fòsse  Diomede, 
Se  trojano  od  ftcheo,  mài  tu  sapresti 
Discernere;  s^  fervido  ei  trascorre 
11  campo  tutto  ;  sanile  odia  {Mena 
Di  tumido  torrente^  che  cresciuto 
Dalle  pioggie  di  Giòve,  ed  improvviso 
Precipitando'  i  ealcfi  ponti  abtatte 
Debil  freno  alle,  fiere  mde,  e  de'  verdi 
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Campi  i  ripaH  roYesoiando^  ingofa 
Con  frft|(or  le  dpermte  e  le  fatiche 
De'  gagliardi  celoni  :  a  questa  guisa 
Sgominava  H  TidJde  e  dissipava 
Le  caterve  ^e*  Trol,  che  sost^eme 
Non  pOt«àn^  benché  mólti^  la  ruina. 

Come  Pàndaró  il  vide  si  furente 
Scorrere  il  campo^  e  iutle  a  sé  dinanri 
Scompigfter  le  Clangi,  alla  sua  mira  - 
Curvò  subito  Tareo^  e  l'irruente 
Eroe  percosse  alla  diritta  spalla.  ' 
Entrò  pel  cavo  d^fnèbergo  il  crude 
Strale,  e  foroUO)  e  il  sanguinò.  Coraggio^ 
Forte  allora  gridò  T  inclito  figlio 
Di  Licaon,  magnanimi  Trojani, 
Stimolate  i  eavalli,  ritornate 
Alla  pugna.  Ferito  è  degli  Achei 
Il  più  forte  guerrier,  né  credo  ei  pòssa 
A  lungo  toHerar  Taeerbo  oolpa. 
Se  vano  feritor  non  mi  aospinse  * 
Qua  dalia  Licia  il  re  d^'areo  ApoHe* 

Cosi  gridava-  il  v^mtalor.  Ma  domò 
Non  restò  dà  "quel  colpo  Diomede, 
Che  ritraendo  ìì  passo,  e  de'  cavalli 
Coprendosi  e  del  éoecMo,  al  suo  fedde 
Capaneide  n  lividse,  e;  disse  : 
Gtkfi^  SténUo  mio,  scendi  dal  carro, 
£  4lairomero  tosto  mi  divetti 
Questo  acerbo  qnadreL  *-  IHè  un  salto  »  terra 
Sténelo  e  corse,  e  Taepro  stril  gli  svelse 
Dall'omero  trafitto»  Per  la  maglia 
Deirud>ergo  spicciava  il  caldo  sangue, 
E  imperturbaCb  si  l'eroe  pregava; 
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Invitta  figUa  dell'Egioco  Gì^ve,. 
Se  neirardenti  pugne  unqua  a  me  fosti 
Del  tuo  faiKOr  c«^ese  e  al  mio  gran  padre, 
Odimi,  0  Dea  MÈoerva)  «d  or  di  nuovo 
M'assisti,  e  a)  tiro  delia  lancia  mia 
Manda  il  mo  feritor:  dammi  eh'  io  3p%na 
Questo  ventoso  nebulon  che  grida 
Ch'io  dei  Sol  non  v«drè  più  l'aurea:  luce^ 

Udì  la  Dm  il  prego,  e  a  lui  reperite 
E  mani  e  piedi  e  tutta  la  persona . 
Agile  rese,  e  fattasi  yieina 
£  manifesta  dìsie:  Ti  rinfranca 
Diomede,  e  co*Troi  pugda  securo; 
Gh'  io  del  tuo  grande  genitor  Tidéo 
L' invitta  gagliardia  ti  póngo  in  petto, 
E  la  nube  dagli  occhi  ecco  ti  sgombro 
Che  la  vista  Isorlal  t'appiUina  e  grava, 
Onde  tu  ben  disceraa  le  divine 
E  l'umane  sembianze.  Ove  aleun  Dio 
Qui  ti  venga  a  tentar,  tu  con  gli  Eteroi 
Non  cimelitarfì,  no;  ma  se  in  conflilt^^ 
Vieti-  la  figlia  dt  Giekve  iC^eréa, 
L'acuto  ferro  adopra,  e  la  ferisci.      , 

Sparve,  ìAò  detto^'  la  ceralea  Diva. 
Allor  die  volta  e  ai  mischiò  tra'  primi 
Combattenti  il  Tidtfde,  a  pugnaàr  pronto 
Più  che  prima  d'assia;  che.  in  quel  momento 
Triplice  in  petto  «^  senti  la  forza. 

Ccmie  noB'Ché^  mentite  il  gregge  assalta/ 
Ferito  dal  pastor,  ma  non  ueciso, 
Vie  più  s'infttiia^  e  superando  lotte 
ResisteQse  si  slancia  entro  l'ovile; 
Derelitte,  tremaati  ed' affollate 
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h*  una  addosso  dell'altra  si  riversaoo 
LepectifeHe,  ed  ei  vi  salta  ìq.  mezio 
^on  ingordo  fttror:  tal  deqlfo  ai  Teucri 
Diede  il  forte  Tidide.  A  prima  giunta 
Astinoo  ucciie  ed  Ipenór:  trafisse 
V  uno  coll'iksta  alla  mammella  ;  all'aUro 
La  paletta  ddl'oraero  pere#sse 
Con  tale  un  colpo  della  grande  spada, 
Che  gli  spiccè  dal  collo  e  daUa  sebiena 
L'omero -BeHo.  Dopo  questi  addosso 
Ad  Abawte  si  spicca  e  a  Polìida> 
Figli  del  vegKo  interprele  di  sogni 
EnridafiMuHe;  ma  il.mes^n  non  seppe 
Nella  lor  d^flenza  a  (jne^M  volta 
Divinarne  il  destìn;,  ch'ambi  il  Tfdide 
Li  pose  a  aorte  e  li  spogliò.  Drizzossi 
Quindi  a  Xanto  e  Faon  figli  a  Fenopo, 
Ambo  a  luì  mti  nell'età  canuta* 
In  amara  vecchietta  il  derelitta 
Genitor  si  slruggea,  dbè  d'altra  prole. 
Cui  spa  roda  iapcìar,  lieto  noi|  erat 
Gli  spense  ambo  il.Tidide,  e  lor  togliendo 
La  cara  vita^  in  aspre  cure  ^  in  pianti 
Pose  il  unsero  padre^  a  cui  negato 
Fu  il  vederli  tornar  dalla  batlfi(^ 
Salvi  al  suo  seno;  e  di  lui  morto  in  lutto  ; 
Ignoti  eredi  si  partir  ravev^*  ' 

Due  Prlamidii  Gromio  ed.  ]S<^mone, 
Vernano  entrambi  in  un  sol  cocchio.  A  questi 
S'avventò  Diomede;  e  «ol  Curerà 
Di  ITon  che  una  ipandr^  al  bopqo  assalta 
E  di  giovenca  o  l)ue  frange  Ist.  nuca; 
Ckisl  mal  conci  oMramU  E  fiejr  Tidi'de 
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Precipìtoni  dalla  biga,  e  lolle 

L'arme  de'  vinti,  a'  snòi  sergenti  et  dienne 

I  destrieri  onde  trarli  alla  marina. 
Come  de'  Teucri  sbarattar  le  file 

Yidelo  Enea^  si  mosse,  e  per  la  folta 
E  fra  il  rombo  dell'aste  discorrendo 
A  cercar  diessi  il  valoroso  e  chiaro 
Figlio  di  Licaon<)  Péftdaro,  Il  trova, 
Gli  si  appresenla,  e  fa  queste  parole: 
Pàndaro^  dov'è  Varco?  ove  i  veloci 
Tuoi  strali?  ov'è  la  gloria  in  che  qui  nullo 
Teco  gareggia)  né  verun  si  vanta 
Licio  arcier  superarti?  Or  su,  ti  svegHa, 
Alza  a  Giove  la  mano,  un  dardo  allenta 
Contro  costui,  qualunque  ei  sia,  che  desta 
Cotanta  strage,  e  si  malmena  i  Teucri, 
De'  quai  già  molti  e  forti  a  giacer  pose  : 
Se  pur  egli  non  fosse  unqualcl^  nume 
Adirato  con  n<^  per  obbliatr 
Sacrifizi:  e  de'  numi  acerba  è  l'ira. 
Cosi  d'Anchise  il  figKo.  E  il  figlio  a  lui 
Di  Licaone:  O  delle  teucre  genti 
Inclito  duce  Enea,  se  quello  scudo 
E  quell'elmo  a  tre  coni  e  quei  destrieri 
Ben  riconosco,  cohii  parmi  in  tutto 

II  forte  Diomede.  E  nondimeno 

Negar  non  l'oso  un  immortal.  Ma  s'egli 
È  il  mortale  eh'  lo  dico,  il  bellicoso 
Figliuolo  di  Tidéo,  tanto  furore 
Non  è  senza  SI  fòvor  d' Un  qualche  iddiv 
Che  di  nebbia  i  celelsti  omeri  avVoHo 
Stagli  al  fianco,  e  dal  petto  gli  disvia 
Le  veloci  saettcì.  lo  gii  scagliai 
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Dianzi  un  dardo^  e  lo  colsi  alla  diritta 

Spalla  nel  cavo  del  torace,  e  certo   > 

D'averlo  mi  credea  sospinto  a  Pluto* 

Pur  non  lo  spensi:  e  irato  quindi  io  temo 

Qualche  nlinté»  Noa  ho  su  cui  salire 

Or  qui  colschio  veriHi.  Stolto  l  che  in  serbo 

Undici  m  lasdai  nel.  patrio  tetto 

Di  fresco  fa^i  e  belli^  e  di  C(Mrtine 

Ricoperti,  con  due  d'orzo  e.  di  spelda 

Ben  pa^uti  <^vaUi  a  ^schedano. 

E  sì  ohe  il  giorno  ch'io  p^iì,  ^U  eccelM 

Nostri  palagi  abbandonando,  il  veglio  ' 

Guerriero  Lioaon  molti  ne  dava 

Prudenti  avvilì,  Q  mi  feeoa  precetto 

Di  guidar  fiempra  umi  montato  in  cocchio 

Le  trojane  coorti  alla  battaglia. 

Certo  orsa  maglio  Tobbedir;  ma,  folle  t 

Noi  feci).e<ji  etibi  ai  corridor  riguardo, 

Temendp  di^e  ansueli  a  largo,  pasta. 

Di  pasto  non  pirtì^sero  difetto 

In  racchiusa  catta.  Laaciéili  adinque, 

£  pedon  ven9i.  ^d  Ilio,  ogoà  fidanza 

Posta  neirarcQ  che  giurarmi  poscia 

Dovea  si  pooo.  Saettai  con  quésto 

Due  de'  pr|mi,.l'Atride  ed  kTidide, 

E  ferii  l'unp  e  l'altro^  e  il-  vivo  sangue 

Ne  trassi  m>  SÌ^  ma  n'attizzai  più  l'ira. 

In  mal  punto  spioeai  dunque  dal  muro 

Gli  archi  ricurvi  il  di  che  al  grande  Etiorro 

Compiac^Q  qua  mossi,  e  de'  Trojatti 

Il  comando  accettai.  Ma  se. redire. 

Se  con  quest'occhi  riveder  m'è  dato 

La  patria,  la  consorte,  e  la  sidilime 
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Mia  vaste  regfjìa^  mi  recida  ostDe 
Ferro  la  tesla^  se  di  propria  mano 
Non  infrango  e  non  getto  néli'aocese 
Vampe  quest'arco  inutile  «ompagno^ 

E  al  borioso  il  duce  Enea:  Non  dire, 
No,  questi  spregi.  Della  pugna  il  volto 
Cangerà,  se  ambedue  sopra  un  medesmo 
Cocchio  racc(^  affirMiterem  costui, 
E  farem  delle*  nostre  armi  periglio. 
Monta  dunque,  il  mio  «arro,  e  de'  cavalli 
Di  Troe  vedi  la  vàglia,  è  come  in  campo 
Per  ogni  lato  sappiano  veloci 
Inseguire  e  fuggir.  Questi  (se  awegna    - 
Che  il  Tonante  dì  nuov^  a  Diomede 
Dia  delTarmi  Toner),  questi  trarranno 
Salvi  noi  pure  alla  ciftade.  Or  via 
Prendi  tu  questa  sferza  e  queste  briglie, 
eh'  io  de'  corsieri,  per  pugnar,  ti  cedo 
Il  governo;  o  costui  tu  stesso  affronta. 
Che  de'  corsieri  sarà  mia  la  cura. 

Sì  (riprese  ilfigliuol  di  Licaone) 
Tien  tu  le  briglie,  Enea,^  reggi  tu  stesso 
I  tuoi  cavalH,  che  la  mano  udendo 
Del  consueto  auriga,  il  curvo  carro 
Meglio  trarranno,  sé  fiaggir  fia  forza  . 
Dal  figlio  di  Tidéo.  Se  lor  vien  manco 
La  tua  voce,  .potn'aB  per  caso  istrane 
Spaventati  adombrarci,  e  senza  legge 
Aggirarsi  pel  campo,  e  a  trarne  fuoi4 
Della  pugna  indugiar  tanto  che  il  fero 
Diomede  n'assegua  impetuoso. 
Ed  entrambi  n'uccida,  e  via  ne  meni 
I  destrieri  di  Troe^:  Resta  tu  dunque 
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Al  timone  e  alfe  brìglie,  che  coH'asta 
Io  del  liemico  sosterrò  Tassalfo. 

Montar^  ciò  detto,  suiradorno  cocchio, 
E  animosi  drizzar  contro  il  Tidide 
I  veloci  cavalli.  Il  chiaro  figlio 
Di  Gapanéo  li  vide,  ed  airamico 
Vólto  il  presto  parlar,  Tidide,  ei  disse, 
Mio  diletto  Tidide,  a  pugnar  teco 
Veggo  pronti  venir  due  di  gran  nerbo 
Valorosi  guerrier,  Vuno  il  famoso 
Fàndaro  arciere  che  figUuol  si  vanta 
Di  Licaone,  e  l'altro  Enea  che  prole 
Vantasi  d  pur  di  Venere  e  d'Anchise. 
Su,  presto  in  cocchio  ;  ritiriamci,  e  incauto 
Tu  non  istarmi  a  furiar  tra  i  primi 
Con  si  gran  rischio  della  dolce  vita. 
Bieco  guatoUo  il  gran  Tidide,  e  disse: 
Non  parlarmi  di  fuga.  Indarno  tenti 
Persuadermi  una  viltà.  Fuggire 
Dal  cimento  e  tremar,  non  lo  consente 
La  mia  natura:  ho  forze  intègre,  e  sdegno 
De'  cavalli  il  vantaggio.  Andrò  pedone, 
Quale  mi  trovo,  ad  incontrar  costoro; 
Che  Pallade  mi  vieta  ogni  paura. 
Ma  non  essi  ambedue  salvi  di  mano 
Ci  scapperan,  dai  rapidi  sottratti 
Lor  corridori,  ed  avverrà  che  appena 
Ne  scampi  un  solo.  Un  altro  avviso- ancora 
Vo'  dirti,  e  tu  non  l'obbfiar.  Se  fia 
Che  l'alto  onore  d'atterrarli  entrambi 
La  prudente  Minerva  mi  conceda. 
Tu  per  le  briglie  -allora  i  miei  cavalli 
Lega  all'anse  tlel  cocòhio,  e  ratto  vola  ' 


Ai  cavalli  d'Enea,,  e  dai  Trojaiii 
Vìa  te  li  mena  fra  gli  Achei.  Son  essi 
Della  stirpe  gentil  di  quei  clic  Giove, 
Prezzo  del  figlio  Ganimede,  un  giorno 
A  Troe  donava^  né  miglior  destrieri 
Vede  rocchio  del  Sole.  Ove  n'avvegna 
Di  predarli,  n'avremo  immensa  lode. 

Mentre  seguian  tra  lor  queste  {parole, 
Quelli  i^qitando  i  corridor  veloci 
Tosto  appressarsi,  e  Pàndaro  primiero 
Favellò:  Bellicoso  ardito  figlio 
Deir  illustre  Tidéo,.  poiché  l'acato 
Mio  strai  npn  ti  domò,  vengo  a  far  prova 
S'io  di  lancia  ferir  meglio  mi  sappia^ 
Cosi  detto,  la  lunga  asta  vibrando 
FulminoUa,  e  colpi  dì  Diomede 
Lo  scudo  si,  che  la  ferrata  punta 
Tutto  passollo,  e  ne  sfiorò  l'usbergo. 
Sei  ferito  nel  fianco  (alto  allor  grida 
L'illustre  feritor),  ne  a  lungo^  io.  spero, 
Vivi^ai:  la  gloria  che  mi  porti  è  somma. 

Errasti,  o  foll^,  il  colpo  (imperturbato 
Gli  rispose  L'eroe);  ben  io  m'avviso 
Ch'uno  almeno  di  voi,  pria  di  ristarvi 
Da  questa  zuffa,  nel  suo  sangue  steso 
L'ira,  di  Marte  sazierà.  Ciò  detto. 
Scagliò.  Minerva  ne  diresse  il  telo, 
E  a, lui  elle  curvo  lo  sfuggìa,  caccioUo 
Tra  il  naso  e  il  ciglio.  Penetrò  l'acuto 
Ferro  tra'  denti,  ne  tagliò  l'estrema 
Lingua,  e  di  sotto  al  mento  usci  la  {mnta. 
Piombò  dal  cocchio,  gli  tonar  sul  pettQ 
L'armi  lucenti,  sbigottir  gli  stessi 
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Cavalli^  e  a  lui  si  seiolsero  pei*  ti^tiipre 
E  le  forze  e  la  Titt^  Enea,  temendo 
In  man  non  oàggia  degli  Achei^  roeciso^ 
Scese,  e  pretesa  a  lui  Tasta  e  lai  scilde 
Giravagli  dintomè  a  sioiiglilknal 
Di  fier  fionè  ìa  suo  valor  si«ar«^ 
£  parata  a  hrk  qoàl  ant.BeBttc«i< 
Che  gli  «i  accosti^,  il  dSeodea  gfidindo 
Orrilaélqiento.  Die  di  pigUo  allora  •    - 
Ad  un  enorme. ^SftMi  DiunAde  :  '     . 
Di  tal  pondo,  che-  due  noi  ponteriibbèlro 
Degli  uomini  nioderni;  ed  ei  ¥Ìbrtid<)lQ 
Agevolmente,  esodo  «  een  gj^nd'impete 
Scagliandolo,  percosie  Enea  oeUV>sso 
Che  alla  coseia  d'inneala  ed  h  nomato. 
Ciotola.  U  fracassò  Taapro  madgiio 
€oB  «imbi  i  nervi»  e  «e  straedò  la.  pdle» 
Die  del  ginocdiiio  isd. gnauli  colp»  In  lerra 
L'eroe  ferito,  e  .ooUa  mam  iH>l3t«^ 
Puntellò  ìst  persona.  Vn  negro  ìielo 
Gli  coperse  le  vinci,  e  qui  (iperts. 
Se  di  lui  tosto  non  é.  ioase  avvista 
L'akaa  %liA  di  Gioire  Git«réd. 
Intorno  al  caro  fif^lo  eUà  diiuae 
ì^  bianche  faraceia,  e  del  lucente  peplo 
Gli  antepose  le  falde,  onde  dairamm 
Ripararlo,  e  impedir  che  forno,  aeheó 
Gli  passi  il  petto  e  Tanima  gf  involi* 

Menfase  ài  fioro  eonflitto  eUft'SOlMgge:. 
il  diletto  figliuoi,  Sténeto  il  eeMo 
Membrando  delFamco,  ne  sostiene 
in  dispgaRfe  i  cavalli^  e  pMslameatO: 

IlUDE.  Yok  h  11 


Le  redini^  «^avvefita  di  bea  chiomati  f 

Corridori  dT  Enea  ;  4i  '  moez»  ai  TeacH 
Agli  AcilUtf  li  «^n^ey  ed  alle  *m^f 
Spedisceli  fidati  M  doké*  amiea 
Dèipilo^  cui  sèpm  ogni  altro*  egttakv         '  • 
Perchè  d'alni»  «onforttey  in  prègio  ei  tiene^ 
Esso  iiHbiUi  tVoei'Oaf9ndd& 
Rimontato  il  ^suo  coctthio^  *t  in  man  riprese 
Le  rilucenti  bri^lev  allegrcmente 
De'  cataUi  «omfr  Tugua  i»cet    > 
Dietro  il  Tididff  die  «olVem^  ferroi 
L'ahna  Yctteve  kisegtie,  la  sapendo 
Non  una  delle  Dee  che  de'  mortali 
Godon  le  f  uem*e  amnAaistrar,  siccome 
Minerva  e  4a  di  nmra  atterraHiee: 
Torva  Bellona^  ma  un'Imbelli^  Diva.  *  » 

PoicM  raggiunta^  per  la  f^a  ei  l'ebbe; 
Abbassò  l'asta- il  ^i<o^  e  coU'aemto 
Ferro  l'assatee,  e^  della'  man  gentie 
Gli  estremi  le  sfiorò  verso  il  confine  i 

Della  palma.  Forò  Tasta  la  cmtef 
Rotto  il  peplo  odoroso  a  lei  tessuto 
Dalle  Grazie^  e  fck  dalla  ferita 
Licóre  della  Deav  sangue  immortale^ 
Qual  corre  de' Beati' entro  le  vene; 
Ch'essi^  né  fratto^  cercai  gustaodo 
Né  rubicondo  vìho^  esangui  sono^ 
E  quindi' heAi'fìottie  d'Immortali*  Al  fxàjpo 
Died'ella  un'^te  g^ìdo^  e  dalle  braccia 
Depose  il  figlio^  a'  cai  difesa  Apollo 
Corse  tosto:,*  e  J'asieosie  entro  una  nube, 
'  Onde  camparlo  dall'achee  saette. 


Il  bellicoso  Diomede  intanto^ 
Cedi,  figlia  di  GloTe^  ailto  gridlata^ 
Cedi  il  pie  dalla  p^gna.  E  non  ti  basta 
Sedur  d'ìiftbelli  femraiiitftte  il  core? 
Se  qui  trop(>o  t'avvolgi^  io  porto  avviso 
Che  tale  desteratti  orroì*  la  giicrra, 
Ch'anco  il  'sol  «come  ti  dairà  paura. 

Disse;  ed  ella  turbata  ed  affannosa 
Partiva.  La  veloce  Tri  per  mano 
La  prese^  )a  ikò  fuor  del  tumulto 
Garca  di  doglie  e  livi<fa  le  nevi 
Della  morbida  cute.  Alla-  distra 
Della  pugna  seduto  it  furibóndo 
Marte  trovò  :  la  granfdé  asta  del  Nume 
£  i  veloci  corner  cingéa  lai  nebbia. 
Gli  abbracciò  le  ginéòehià  supplicanéo' 
La  sorella^  e  gridò  :  Caro  fratèllo^ 
Misererò  di  mé^  damióitl  tuo  cocchio^ 
Ond'io  salga  air  Olimpo.  A^ssli  mi  crucia' 
Una  ferita  ohe  lÀi  feo  la  dèsh*a 
D' un  ardito  mortai,  df  Diomede^ 
Che  pur  con  Giove  piglferìa  ck>fitesà/ 

Si  prega,  e  Marte  i  bei  destrier  le  cede. 
Sali  sul  cocchio  allor  la  doiorosa^ 
Sali  al  suo  fianco  la  tatunanzia  figlia^ 
E  in  man  tolte  le  briglie,  a  tutto  coirso 
I  cavalli  sferrò,  <!he  de^ìofei 
Volavano.  Arrivar  tosto  all'Olimpo, 
Eccelsa  sede  degli  Eterni.  Quivi 
Arrestò  la  veloce  Iri  i  corsieri, 
Li  disciolse  dal  giogo,  e  ristorolli 
D' immortai  cibo.  La  divina  intanto 


Venere  al  piede  si  .|^t6  deiralma 

Genitrice  Dle^a,  cbe  la  figUa 

RaccogliendQ  a}  suo  seno,  e  colla  nuana 

La  carezzando  e.ii^arrQgW^Pr  Ob  t  disse, 

Oh!  chi  m^ì  de' Celati  si  p^ppisa. 

Amata  figlia,  i»  te  si  giiisin^  ofie^m 

Come  rea  di  grap  falfo  Alla  s^fmtid^ì 

Il  superbo  TidMè  ìXomed^ 

Rispose  Citerà  r#n^  l^'ufum 

Perchè  il  mio  fij^  il  niiQi^qirjni  ogni  cosa. 

Diletto  Enea  sottrassi  (M)a  pugpa, 

Che  pugna  non  è  p^a  c|^T«^a^i  e  A^bivi^ 

Ma  d'Achiyi  e  di  np^^i^  -^  ]g  a  lei  XK^a 

Inclita  Piva  repUcd:  3ofP<?krla 

In  pace,  o. figlia,  il  tuo  dolor,:  ohe  molfi 

DegrinwiM^Udi  o^  alt^niot  danno 

Molte  soffrimmo  dai  i^orits^i  offese^ 

Le  soffri. Marte  il  (}i;cbei  g^  Ak>idi 

Oto  e  U  forte  EfiaUe  raanodaro; 

D'aspre  catene.  Un  a^no  avTÌ9to  e  «n  me9^. 

In  carcere  di .  ferro  egli  si.  si^te, 

E  forse  vi  peria,  so  la  leggiadra 

Madrigna  Eeribéa  noi  rivelava 

Al  buon  Merourio  che, di  là  furtivo 

Lo  sottrasse,  già  tutto  per  la<  luflt|^ 

E  dolorosa  prigionia  oomuJita, 

Le  soffri  Giuno  all^r  che  il  forte  figlia 

D'Aniitrlone  con  tri^olci»  dard^ 

La  destra  poppa  le  piagd^  si  ch'ella 

D'alto  duol  ne  fu  cèlta.. Anco  il  gran  Plufa 

Dal  medesmo  mortai  figlio  di  Giove. 

Aspro  sofferse  di  saetta  un  colpo 


Là  su  le  povte  deO'fofensos  è  tafe 
Lo  orti|«ise  an  Mor,  ete  laóicfttoso 
E  con  lo  strai  Be'  dori  «miri  iofitso 
Air  Olimpo  seti  venne,  ove  Peone, 
Di  lenitivi  farmaci  spàrgendo 
La  feriUvil  èainè;  ebè  soa  nadnra 
Mortai  non  era  :  ma  ben  era  andaée 
E  sceBertiiò  A  IMlor  che  d'ogni 
Nefario  fttto  si  fea  beie,  osando 
Fin  g^  abitanti  saettar  del  deh). 
Oggi  eont#t»  te  pur  ^p^Me  Mfaierva 
Il  figlio  di  Tidéo.  Steltot  che  seco 
Punto  nM  .pensa  ehe  son  brevi  i  giorni 
Di  chi  combatte  con  gli'  Dei  ;  né  bal>be 
Lo  chiameran  tornato  dàlia  pugna 
I  figlioletti  al  suo  ginocchio  avvolti. 
Benché  forte  d*dQsaì,  badi  ti  Tidide 
Gh'un  piA  fórte  di  te  secìo  non  pugni; 
Badi  che  l'Adra^ina  Eglaléa, 
Di  Diomede  geHtvesa  moglie, 
Presto  non  debba  risvegliar  àA  sonno 
I  famigli,  plorando  il  forte  Aisheo.     . 

In  queslo  dir  con  ambedue  le  palme 
La  man  le  astèrse  daX  rappreso  licóre, 
£  U  mun  si  saiìi^  ^ueia  ùgtA  debita. 
Riser  Giuno  e  Minerva  a  qocMa  vista,  ^ 
E  con  lunare  motteggiar  la  Diva 
Dalle  glauche  pupille  il  genitore 
Cosi  prese  »  tritar:  PMhee,  sens'im 
Un  fiero  caso  u(ttr  vum  tu?  Ciprigiìa 
Qualche  leggiadra  Achea  solkteitando 
A  seguir  seco  i  sneii  Tèucri  diletti) 


Nel  carezzaria  ed  aocondade  il  pepifo-^ 
A  un  aurato  ardi^iona,  .ohiiÉè  i  s' è  poste 
La  dilicata  ibaho.^  H  soitoK^  padre 
Grazioso  soirise,  e  a  $è  oiiiainata- 
L'aurea  Venere,  Vif^  le  dieea, 
Per  te  non  soQ^  de^ft  giMrra  i  fièri 
Studi,  ma  ropc«  d'Imenèo  soa^i- 
A  queste  intendi^  ed  il  peosien  deU'^ajnvii 
Tutto  a  Marte  k  laspia  ed  a  Minervd. 

Mentre  in  ci^  spgiiiw  qoe^  fil velie, 
Contro  il  Qg^o  d'Anchise  il  beUicoeQ 
Diomede  si  spinge,  m  l'arresta 
11  saper  che  1^  ipap  d'Apollo  il  cuprei.. 
Desioso  di  porre  £nfa  soUerra 
E  spogliarlo  deU'dvmi  percigtioe, 
Nulla  ei  rijspettn  un  si  gran  Dio.  Tre  voUe 
A  morte  TaSisaU^  tve  vette  Apollo 
Gli  scosse  ia  faccia  il  luminoso  $cu(Io. 
Ma  come  il  forte  GaUdonio  al  quarto 
Impeto  venne,  il  $a^ttante  nume 
Terribile  grìdft;:  Guarda  che  bi  ; 
Via  di  qua,  Diomede;  il  paitagpne 
Non  tentar  degli  Dei,  che.  de'  Cdesti 
E  de'  terrestri  è  diaugual'  la  aiehiattdi 

Disse  ;  e  alquanta  V^roe  ritrasse  il  piede, 
L'ira  eyitMdQ  df^J^'-anei^f^  AppUo, 
Che,  fuor  couduttQ  della  ini^hia  Enea, 
Nella  sacrata  Vérg^ff^o,  fra  Tara 
Del  suo  delubro  il  po«e.  Jyi  Lato^a, 
Ivi  Tamsmt^  dfllk)  ^t^aji  Dla^a. 
Lo  curàr^  l'onoraro.  Intanto  ApoUo 
Formò  di  tenue  nebbia  una  figura 
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In  sembianza  4F  finaa;;  d'Enea*  lo  .fiotti  • 
L'armìy  e.ditttfufno  al  Vano  sunulacmi 
Teucri  ed  Achei  i&teaa  di  larghe  e  sóudi 
Un  alterno  spezsiar  efae  i«lofno  ai  petti 
Orrendo  risonava.  AJior.si  volse 
Al  Dio  deft'arnit:iL<£]do  del  igìarob,  e  disse: 

Eversior  di  >  bitta,  Marte*;  oitiiaidar, 
Che  sol  nel  sangae  esalti^  «^  >wni  andrai 
Ad  aggredir  ta  dunque,,  a  :eweisiar  'hmgi    .. 
Questo  altieìPO' mortai,  ijfiiestii  Tidnte* 
Che  alle  mani  verrìacoa«  Giove  micorat? 
Egli  assalse  e  feri  primla  Cipingiia 
Al  carpo  della  aialio;!  iiidi'la^eiltoasi  '. 
A  me  medesmo  eoHfavdr  .dfan/Bio.  •    ••  / 

Si  dicendo,  s'abito  aUQ  sèi,  botalo 
Della  pergintea^-roeieaif  è  M/toìVìiio^d  ^i 
Marte  seii  gorseacoHciilar' d^'l^tuetii 
Le  schiere,  e  pteno  d'AMsnmafiile^'il  ^vc^oy 
D'Acamanle  de'  Traq  enmiò  dtiee)      1: 
Cosi  prese  a  s^viaiiar  di  fr^aiAo^  i  "fig^*'  •:' 

lUvÉrtri  Pifianiidi^  e  sine  ai  <|tiaiidò      - 
Permetterete  delfei  ttatra  igénte        :  1» 
Per  la  man  degM  Aehéi  siriei  JvaceHoi^ 
Sin  taarto  forse  <ihe  la  siràgel  aitvi^ 
Alle  port^  dìi  TMja?  A  teirr»  è  steso  • 

L'eroe  eha  al  pati  del  >dèvlRa>B|Kirré    <'    * 
Onoravamo^  EMoaiprèdara'flgfiec'  .■<!/>. 
Del  Magnanimo  ABOàise.'  Aodiaun,  si  volti 
Alla  difesa  dj  09«aiito  aaiida^'      .,.,-'>  r 

Destar  la  fama-  0  it  eor  d'agni  guerrièro 
Queste  panie.  Sàorpedon-  con  as^ure 
Rampogne  allora  viribbaflaario  E;Marre, 
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Dove  an4i,  gli  dhea^  il'aifto  ralbre» 
Che  poc'anal  t'avevi?  E  pur  t^oliimiDO 
Vantarti  cbe  la  uA  senza  1-adta 
De'  colbgali,  e  eo^  INmì  «oli  jafim. 
E  co'  fratet  bastine  allaf  jAfesa . 
Dell»  «htk  Ma  «anno  ao  ^i  ne  Tegf|Oi^ 
Niim  ne  ravviao  dt^coMor^  obètiitti  ' 

Trepidaali  a'artetnmft  meome 
Timidi  yèttri  inNHma.ad  un  leone: 
£  qui  frattéiita  c<ntibailtialn.noL  9ol%    : 
Noi  venuti  m  auaaidiaw  Io  ohe  mi  sna 
Pur  della  lega^  di  loulaiia  al  «erto 
Parte  mi  mossi,  dalla  liìcìa  lerra, 
Dal  vorticoso  Xantb,  ove  ta-  oani 
Moglie  ed  «in  figlia  ptirgoMto  «  .nioitt    , 
Lasciai  di  qnegh  averi  a  «irì  sospira; 
L'uomo  inai  semfure  bisagiioso.  £  pute 
Alleato^  4faà\  soiiOf  1  ndél.  gnermeri 
Esorto  alla  baltàgUa,  ed  i»  ntisdeaiM; .. 
Sto  qui  pronto  a  pugnar  contra  opstai^. 
Benché  qui  nidia  io  «'labbia  ohe  M  notiico 
Rapir  mi  possa,  né  portar k)  S6co.  ' 
E  tu  oatloao  tHrJatai?  né  akntiM^  \ 
Agli  altri  aioaeMii'  di  far  fronte,  e-,  in  aaivoi 
Por  le  consorti?)  Gtiandati,  che  pcèslv 
Siccome  in  tiogoa  «he  ogéi  isosa  Snvohrev  . 
Non  divenghiaité  del  eradel*  UMiSbo 
Cattammo  l^eda^  e  ek'oi  (ra  poco  al' suolo' 
La  vostr'alma  cittado  aon  adeguL."  • 
A  te  loooa  l'aver  di  oiè  peasiona, 
E  giorno  e  nette,  a  ie  doU'fldleandi 
1  capitani  Mippliotfrv  jtì»à>  kam  - 
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Resistano  d)  ìor  posto,  e  fiBtir  '^le'  maà 
Cagion  più  :8aDga  et  niBipffiié  lacèblie. 

D'Ettore  al  òor  fa  norso  amaro  M  «d^lot  ^ 
Di  Sarpcdonle^  si  dbe  4òst&  a  itìrra 
Ssìiò  dal  cocehio  in  lulto  punto^  «  Fista 
Scotendo  ad  anmaf  corse  reloCe 
D'ogni  parte  i  Tro^  Ala  batlagHa,    - 
£  destò  mischia^doIoKfsa. .Allora 
Voltar  la  fronte  i  Te«ei*&)  (6  impetuosi 
Férsi  incontro  agli  Aohó)  che  strettii  insieme 
Gli  aspeUÀr  '<di  piò  fèrnM  e  senza  leita.     . 

Come  allor  die  di  Zefii^o  lo  spiro 
Disperde  per  le  saMfe  afe  là  fHila, 
Mentre  la  blmida  Cerare  ia  scevra 
Dal  suo  frutto  genHi,  die  il  bueni  vìUmk) 
Yien  ventilando;  lo  legnieìr  sjpcdemso     • 
Tolta  idubìmica  la  parte  ore  del  ivenlb 
Lo  sospinge  il  stottar:  eosi  gli  AckUri  ' 
Inalbava  la  polve  al  cielo  alxata 
Dall'ugna  de'  cafaMi  entrati  aiiora   :    . 
Sotto  la  sferaa  deg}i  aurigM  in  xiiffa. 
Difilati  pof«i»VQittO^  i  TI*ojani       - 
Il  valor  dette  deslbre^  e  furioso 
Li  soeeórrea  Gradilo  dfecdireado-    . 
Il  camp»  IwIIoìy  e  tnttat  di  gfiin  buj& 
La  battaglia  oeprendo.  £  ^r$  Flebo  . 
I  precelii  adem|iia^  di  Febo  iàfnllarf 
D'aurea  spada  precinto,  ehè  eeolan^e»'     ' 
Dato  gliavèa  d'aeeendere  nè^  Tenete  '  !      > 
L'ardimenlo  gaenwr:,  vista  peftnife 
L'ajotati^oeidegli  Achd  Minerva.      < 

Fuori  intanta  de^-pisfai.ariifivfaeii 


• .  ■  ' 
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Enea  inesM  da  Febò^  -e  per  lui  tacito  ^  . 
Di  gaglM#déa  rìffi^io  ;8pprèseQloMi    ... 
A'subi'ieòÉipafiH.clie  gioiF:;  lEedeado*  <  :   . 
Vivo  e  salvo  il*  giiei(ri€k*o  è  vkitegrata  ^ 
Delle  ]^iBti]ie  forze.  Btàgmfvarlo- 
D'alcun  dimando:  i^  fiev  noi  eénsedìàsu'i 
Lavor  delFaTiDif  0he  delusagli  idtoD 
Sire  eccitava^  e  Ublniiùdai-MMe^ 
E  la  Disieordia  ognoni  foirettte  e>;paila^;   :> 

WaMfta  parid  gU  A|»el  e  ffiNvoede     : 
E  il  re  éiiK<^io  anch'essi  alla;  battaglia ,      .    i 
Raccendono  g)i  Achei  già  per  sè-^Ulisì 
Né  la  furia  tewfnti  n^ile^rfrida    . 
De'  Dàrdani^  ma  fermi  ad  aspettatili.  . 
Quai  mbi  che  > de'  mpdti  in-' su  laeiifta 
Immote  arresta-^  Saliirobil  figlio  '.: 
Quando  Tarla  i  tranquilla  e  il  tnmt  ddrni^. 
Degli  Aqintenl  o  d'àlli«:iiB^^i0luo6o 
,  Di  n^bi  fugator  ireoito  sonoro^  <       . 
Di  pie  fermo  oasi  sentf»  vevuno 
Pensier  di  foga  atitenémio  gii  AdùVi 
De'  Trojani  l'assalta  E  AgamenBéOQ 
Per  le  file  scorrendoV  e  mo^  eosfii       .     ^ 
D'ogni  partov  «rventenib^  Anùci^ei  gtida,. 
Uomini  siate  €{di<eoit>fotte^  e  gipMiifii 
Nel  caler  idMIlBL  pugna*  ilgnar^»  tetti»     . 
Del  suo  comfttgÉo%  Be'  guejiiiìfir:*dhe  àifian^pa 
Generosa'  pudove,  i  salvi  so«o« 
Più  che  gir  uccisi^  chi  rossor  diluga    ^ 
Non  sente,  ha! pef sa  colVtMr  lit  ^99f»4 

Scagliò  l'asta^  lOià  deltOn  ediuai  gitc^rtiisno    . 
Percosse  ite^  piiilffl, 'cpùiMliioo0= 
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Del  miaifnaiiimo  Eqcéi^  Déicooèle^ 
Di  Pérgaso  figliuol  tenéto  in  pvegiè  : 
Dai  Teucri  al  paro  òhe  di  Priamo  i  figlia 
Perchè  presto  a  pugnar  seoipra  Ira^  prinL 
Golpilk».  Atride  aeH'oppostò  sendo 
Che  difesa  non:f6ce.  TrapassoUo   . 
Tutto  la  lancia,;  e  per  lo  dmoaU'  in^p 
Ventre  dìseesè.-  Slreptbsd  eì  eadde»    . 
£  l'armi  rimbombar  sovra  ili  ^dUlo^  « 

Enea  die  nii>rte  di  idncontro  a  due  - 
Valentissimi^  Orsiloco  e  Cretco», 
Figli  a  Dióote,  detta  bea  eostrntta 
Città  dì  Fiwre  un  ricco  albitaliirek 
Scendea  costui  dol.fiiilli&,Al&o'«il6  largo: • 
La  pilia  ie»ra  di  hsH'aidqQfe  iapada: 
Alféo  prodiK»^  Oml%co<.di  mplQs 
Genti  signore.)  Orsttooo  DtMe^     .  > 
E  mode  0Q9tQr^  Mastri  di  gabrrà 
D'un  sol  parto  a<4MÌ8ta&  Ay6u^  enOrambi 
Già  fatti  adttW*  pa^at«  a  TrOì» 
Per  onor  de|^  Alridi,  e  «qUi  la  vita 
Entrambi  terminai.  Qua»  dna  léoaf, 
Cui  la  okadre.sul.moBle.efitsa-i  reedasi 
D'alto  sp^fio  edacà^>faa  jfuha  e  gvaalii! 
Delle  laandfevde'rgraggi  e.  d^lte^sfldle^    i  . 
Finché  dal  fèrro  ide'{wi5tac;raggi«nli .        i 
Caggiono  aaèh'asti;.  a  ìtali]  allair'  ^siX  a»Ui<. 
D' Enea  porcoaci  «addoifb  'Costato 
Col  fragor  di  ne«ifii  acoetei  abftfi.. 

StrinaQ  piet&  dai  diiai  cadtrti  il  .poHii. 
Del  prode  ItaMteo^  lete  toato  inaanil    •   ) 
Si  spin»  di.  biBcyiti:  aoMb  vaalUto, 


•  I 


«(  1T2  )0 

L'asta  sqtiassa«lio.  E  Marte,  che  domarìo 
Per  man  é'finea  ik  stiaui^  il  éòr  gli  afttn^a. 
Del  màfÉanimo  Nèstore  il  Inron  figHo 
Antiloaò  o^etvcì^  e  nn  qualche  danno 
Paventando  all'Atride,  uà  qualche  g^ave 
Storpio  air  impr^a  de|(li  Achei,  ^oeesse 
Neirantiguàrdo.  Già  s^tvtìmo  inconli^o 
Abbassate  ìe  pìcclie  I  dtie  camjyfoni 
Pronti  a  ferlr^  quiinA»  d^Atride  al  fianco 
Antìloco  comparve:  e  M' due  tali 
Viste  le  forze  in  un  congimite,  Eaiea, 
Benché  prode  goerrìero,  retrocede* 
Trassero  questi  tra  gH  Achei  gli  estkiH 
OrsikHBo  e  Gretone,  e  d'ambedue 
Le  miserande  «pog^  in  man  deposte 
Degli  amici,  dier  vòlta,  e  nella  pogna 
Novellamente  si  naìsc&i j^  tira'  fritti. 

Fu  morto  11 4u6e  alter  de'  geiierosi 
Scudadi  Paflagònf,  Il  aianàa)e 
Pilemene.  Il  feri  d'asta  alln  s^palfa 
L'Atride  Menelao.  Le  suo  Refp^eMite 
Ed  auriga  Midon,  gagliardo  iìglio 
D'Antimnio,  cadde  per  la  man  d^Antiioco. 
Dava  qttésto  Midon,  per  via  fuggirsi, 
La  volta  ial  cocchio.  Antilii^o  nel  iÀena> 
Del  cubito'  il  feri  con  tale  un  tstApo 
Di  sasso^  che  gìttògli  ài  suol  le  belio 
Eburnee  briglie.  Gli  fa  tòsto  isepra 
Ti  feritor  col  brando,  e  mi  la  tempia 
D'un  dritto  ,riJUastò,  che  gib  dai  carro 
Lo  travolse,  «  ficcagli  nella  «abbia 
Testa  e  spalle.  Anetaiitie  ih  ipidloi  stalo 


Eì  restossi  ^n  pezza^  cbè  prendo 
Era  il  sabbio»;  finché  i  destrier  M  taflo 
Lo  rìv^^si^  calpesto  nella  polv^ 
Die  lor  di  piglio  Anlilooo^  e  yeloce 
Gol  flagello  li  spinse,  al  caapo  aebeok 

Gom' Ettore  di  meisaso  alfefdinanse 
Vide  lor  pro^ve,  impetaesò'  mosse 
Gon  alte  gridai  ad  iw?c}StirU^  e  dietra 
De'  Teucri  si  traea  le  forti,  squadre 
Gui  Marte  è  duce  e  kifend  Bellona. 
Bellona  in  compagiiia  iilen  d^'orrendo 
Tumulto  della  zufisu;  e  Marte  in  pugno 
Palleggia  un'asta  saaiswrftta^  e  or  dietro 
Or  davanti  cammina  àk  grande  Ettorre. 

Turbossi  a  qudk  vista  il^  bellicoso 
Tidide;  e  quale  della  strada  ignaro 
Vìator  che  trascorsa-  un'ampia  landa 
Giunge  a  rapido  fiuAie  che  mugghiante 
L'onda  nel  mar  dcfvolve^  e  visto  il  flutto 
Ghe  freme  e  spuma,  di  fuggir  s'affretta 
L'orme  sue  rioal€aiidi>:  a  questa  guisa 
Retrocesse  il  Tidide,  e  al  su». drappello 
Volgendo  le  parole:  Amici,  ei  disse, 
Qual  fia  stupor  se  *ft>rte  d'asta  e  audace 
Gombattente  si  mostra  M'  duce  Eflorre? 
Sempre  al  fianco  gli  tiene  un  qualche  iddio 
Ghe  alla  morte  T invola;  ed  or  lo  stesso 
Marte  In  sembianza  d'vm  mortai  Tassisle: 
Non  vogliate  attaccar  dunque  co' numi 
OstiBtta  contessi)  e  date  addietro, 
Ma  col  viso  ognor  vAHo  all' inimico. 

Mentr'egU  si  dicea,  scagliarsi  i  Teucri 
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Addosso  uBa  SM  schiera.  E  qnìri  Bllorre 
A  morte  «dse  due  gudrdèr^  neli'ariili 
Assai  valenti  e  ift  iin  sol  cokcdblo  astesi^   > 
Ancbìalo  e  Meneste.  Ebbe  di  loro 
Pleiade  U  grande  Idamonio  Ajacé, 
£  fèssi  avanti  e  «lette,  e  Ja  lucente 
Asta  lanciando,  Aofio  'Coli^^  éhe  figlio. 
Di  Selago  tenea  suo  aoggio  io;  Péso  • 

Ricco  d'amf>ie  eampagtle.JMa  hi^  nera 
Parca  ad  Ilio.il  menò  confederai» 
Del  re  .tro|afK>  e  de'.stioi  figli.  Il  colse 
Sul  cinto  il  kingo  telaiuomo  figlio, 
£  neir  mo  dQl  ventre  'Sè  eoafisise. 
Die  cad^do  an  rimb^dybot,  .é  a  dispoglialo 
Corse  riUi»$tre  vfnQitor;  ma  un  nen^o    - 
I  Trojan!  pipveimdi  feeooe  acute         . 
Che  d'irta,  selva  gti  <^t^b  lo  seudo. 
Ben  egli  al  morto  avyiciao6di,  é  il  petto  . 
CalcandogU  qoI  i^^  la  lulgid'  asta 
Ne  sferrò,  ipa  ddromero  le  belle 
Armi  rs^irgli  non  poteo:  si  densa 
La  gratinine  ili  premea  deUe  saette. 
£  temendo  V^pe  «noi  Qipcui0$e 
De'  Trojani  la  piee^,:  >cbe  lìialretii 
£rano  e  jx^qi^  e  poderosi, .  d  tutti 
Con  armi  d'ogni  guisi»  ^  d'ogm  iii*o 
Ad  Incalzarlo,  .a  r.epul^rlo. intesi,' 
£i,  benché  forte  ^  ài  ^an  coppo  e  d'alto 
Ardir,  die  volta,  e  si  ritrasse  addi^ro. 

Mentre  questi  alle  mmì  in  questa  parte 
Si  travagliai!  cosi,  umico  fato 
Centra  l'illustre  Sarpedon  soè^insé 


o(  175  > 

L  ErstóWe  Tiepólemo^  guertiero    .  ' 

Di  gran  persona  e  di  gran  possa.  Or  icone 

A  fronte  8i  trovar  .quinet  il  irapote 

£  quindi  il.  figlio  id  Tonante  I4dio^ 

Tl^iiólemoi  prifljiiero  tosi  ^tse: 

Duce  d^  Lìflj  Sarpeden^  qual  uopo 
Rozzo  in  goertpa  a  Ireiifiiar  qua  ti  cfiMdoMe 
£  mentM^  cln  J^V  £0kft^  Giove 
Germe  ti  di«l.  Dai  Talor  dti  forli^ 
Che  neirandkàla  «tà  naoi|u6r  £  lui^ 
Troppo  lungi  ào' to..  Bea  attro  ej^i  era 
Il  mio  gran  genitqr^  forza  divina^- 
Cuor  dì  lo^nid.  Qua  veduto  «to  giorno  . 
A  via  menar. dd  fé:  Misméàmàe 
I  promessi  detsttóeriy  c^li  cen  sole 
Sei  navi  e  pochi  ariìaali  ilio  (fotrussa, 
E  vedovate  ine  lasciò  lei  vie;  ;      ^ 

Tu  sei  codaido,  tu  a  perir  qbi  Cnaggl 
I  tuoi  soAdatL^  tu. veruna  aità^ 
Col  tuo  vettlr  di  Licia,  .non  darai 
Alla  dardadia!  gedte;  eìqiiaind&  pure 
Un  gagliasda  li  fo^tày  ii  iH^aieeio  naia 
Qui  stenderaitK  a  dpingeraUì.a  Pliito< 

E  di  rimando  a  lui  de!  IMy  il  doce  : 
Tlepóldmo,  le  '  saor^  ilìadie  muca 
Ercole,  è  yer^  distruasev  e  la  soemjpie^i»  : 
Del  ir%i0  gire  il  misritò^  che  ijsig^ato 
Al  beneficio  eoo  aeerin  detti 
Oltraggino;  e.i  de^t^ieri^  alta  cagione 
Di  sua  venuta^  gli  »egQ*  Ma  i  vanti 
Paterni  non  torrs^  che  Ja  mia  lancia 
Qui  non  ti  prostri.  Tu  morrai:  son  io 
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Che  tei  predico.^  e  a  me  Tonor  qui  HoitkB 
Darai  dellA  vìitorìa,  e  ralma  a  Piuio. 

-  Ciò  detta-  appena^  soUevaro  in.  ^llo 
I  ferrati  lor  cenri  ambo  i  guerrieii 
Ed  ambo  a  un  lenqK)  gli  scaf^àr^  Bareos^e: 
Sarpedonte  il  nemico  a  mezzo  il  coito, 
SI  che  ttttlo  il  passò  k'asia  crudele, 
£  a  Ini  gli  ooehi  coperse  ewna  notte* 
Ma  Jl  telo  uscito  nel  m«de$oio  istante 
Dalla  man  di  Tfcpólepo  la  laamBa 
Coscia  feri  di  Sarpedon.  PaAsoUa 
Infine  all'osso  la  fulminea  punt% 
Ma  non  die  morte,  ohe  VieioBo  il  padre. 
Accorsero  glianiciy  e  dal.  tumnlte 
Sottrassero  l'eroe  che  del. confino 
Telo  di  molto- si  dolea^  né. mente > 
V'avea  posto  ver  un,  né'  s'avvisala 
Di  sconficcarlo 'dalla  coccia  afiesav 
Onde  espedirne  il  camminar:  tlinifeoa^ 
Del  salvarlo  kr  fretta  e. la  faccenda.  • 

Dall'altra  parte  i  coturnati  Achei     . 
Di  Tlepólemo  anch'essi  dalla  pigna* 
Ritraggono  la  ssdma.  Al  dotorosa- 
Spettacolo  la  forte  alma  d'DIisse 
Si  commosse  alUmenle;  e  in  sao>  peasieMi 
Divisando  ne  vien  s'ei  prima  insegna 
Di  Giove  il  figlio,  o  più  gli  torni  il  darsi 
Alla  strage  de'  Licj.  Alla  sua  lancia 
Non*  concedean  le  Parche  ii  porre  a  moKfe 
Del  gran  Tonante  il  valoroso  seme. 
Scagliasi  ei  dunque  da  Minerva  spinto 
Nella  folta  de'  Licj^  e  quivi  uccide 
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Ii^uiì  ^orra  l'aUro  Alastore,  Cerano^ 

Dromìo,  Prìtanìi,  Alcandro  e  Noeou^e 

Ed  Alio:  e  più  n'ayrìa  dì  lor  prostrati 

il  divino  guerriera  se  il  grande  Ettorre 

Di  lui  non  s'accorgea.  Tra  I  primi  ei  dolicfue 

Processe  di  corrusche  armi  splendente, 

E  portante  il  terror  ne' petti  argivl. 

Come  il  vide  Ticin  fé'  lieto*  il  core 

Sarpedonte,  e  cob  voce  lamenlosa: 

Generoso  Priamide,  dicea^ 

Non  lasciarmi  giacer  preda  al'n6n»<^:   . 

Mi  soccorri,  e  la  vita  m'abbandoni 

Nella  vostra  città,  poiché  ^m' è  tòlto 

Il  tornarmi  al  natio  doleet  tenreno, 

£  d'allegrezza  spargere  la  «mia 

Diletta  moglie  e  il  pai^goletto  figfio.      .  < 

Non  rispose  l'eroe  ;  ma  desioso 
Di  vendicarlo  e  rieaeciar  gli  Aohivi 
Colla  strage  di  molti,  olt^e  si  spinse^ 
In  questo  mezso  la  pietosa  cura 
De'  compagni  adagiò  sotto  an  l)el  fdggio 
A  Giove  sacro  Sarpedontei^  e  il  lelo 
Dalla  piaga  gli  svelse  il  valoroso 
Diletto  amioo  Pelagon,  Nell'opra 
Svenne  il  ferito,  e  s'annebbiò  la  Tista; 
Ma  l'aura  boreal,  che  fresca  intorno 
Yentavagli,  tornò  ne'  primi  uffici 
Della  vita  gli  spirti,  e  nell'anelo 
Petto  afimnoso  ricreògli  fl  core. 

Da  Marie  intanto  e  dati'ardente  Ettorre 
Assaliti  gli  Adiei,  né  paurosi 
Verso  le,  navi  si  fuggian,  né  arditi 
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t'arsi  innanzi  sapaan.  Ma  quando  il  griéo 
Corse  tra  l«r  che  Marte  «ra  co'  T^ncri^ 
Indietro  )9i  i^gfir  tempre  cedendo.  , 

Or  cM  prima,  dti  poi  fa  rabbalfuto   : 
Dal  ferreo  Marte  e  dall^audaee  EUorre? 
iTeutranle  die  sem^iantfa^  atea  4^  mi  Dio^ 
L'agitatore  di  eavilU  Oreste:, 
Il  yibrator  (B  landa  EMìa  Treco, 
E  rEoopide:  Etàm,  «d  Enomja, 
E  d'armi  adorno  di  color  diverso 
Oresbio  che  a  ia^  d'oro  atte  constnre 
t^osto  il  pensier,  tenea  suo  seggi*  In  lls» 
Appo  il  lago  €è&ia  or^altrì  assai 
Opulenti  Beoai  mtén  soggiorno. 

Tale  e  tanta  d'Addvi  uccisione 
Giutio  mtrandob,  a  PaHade  si  yalse^,  * 
E  con  preste  parole  t  Ohimè  i  le  dìsse^ 
Invitta  figlia  éoV  Egioco  Giove.^ 
Se  libera  laadam  ddì^jonidda 
Marte  la  furia^  indarno  a  MeneioD 
Noi  promettemmo»  dell' iiiache  torri 
La  caduta,  e  lelfice*  il  suo  eitomow 
Or  via,  scendiamo,  e  (fi  ^lor  noi  pure 
Facciam  prora  iaggift*^  Disse;,  e  Mmerra 
Tenne  V  invito.  Attor  la  veneranda 
Saturnia  Giima  ad.aftleslir  veloce     • 
Corse  i  d'oro  baiati  almi  destrieri^ 
,  Immantinente  ai  cocebio  Ebe  le  curve 
Ruote  innesta.  Un  ventaglio  apre  òaMma 
D'otto  raggi  di.brooiao))  e  st<  rsvolve 
Sovra  Tasse  di  ferro.  li  giro  è  tatto 
D' incorruttibit  ora^  ma.  di  broàid 
Le  salde  lame  de'  lor  cerchi-  estreiai. 
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Maraviglia  a  veder!  Sòn  puro  argento 

I  rotondi  lor  mozzi^  e  vergolate 
D'argento  e  d'or  del  cocehio  anco  le  einghie 
Con  ambedue  deH'orfce  1  semicerchi, 

A  cui  sospese  consegnar  le  guide. 
Si  dispicca  da  questo  e  scorre  avanti 
Pur  d'argento  il  timone,  in  cima  a  cui 
Ebe  attacca  il  bel  giogo  e  le  leggiadre 
Pettiere  ;  e  queste  parìmeiEti  e  quello 
D'auro  sono  contesti.  Desiosa 
Giuno  di  zuffe  e  del  rumor  di  guerra^ 
Gli  alipedi  veloci  al  giogo  adduce. 
Né  Minerva  s'indugia.  Ella  diffuso 

II  suo  peplo  immorlal  sid  pavimento 
Delle  sale  paterne^  dKgiata 

Peplo^  stupendo  di  siia  man  lavoro, 

£  vestita  di  Giove  la  corazfea^ 

Di  tutto  punto  al  lagrimoso  ballo 

Armasi.  Intorno  agli  omeri  divini 

Pon  la  ricca  di  fiocchi  Egida  orrenda, 

Che  il  Terror  d'ogn'lnlorao  incoronava* 

Ivi  era  la  Contesa^  ivi  la  Forza^ 

Ivi  l'atroce  Inseguimento,  e  il  diro 

Gorgonìo  capo,  orri2)ile  prodigio 

Dell'Egioco  sifimre.  Indi  alila  frontó 

L'aurea  celata  imporne  ìirta  di  quattro 

Eccelsi  coni,  a  ricoprir  bastante 

Eserciti  e  dttà.  Tale  la  Diva 

Monta  il  fulgido  cocchio,  e  Tasta  inqpugha 

Pesante,  immensa,  poderosa,  ond'dla 

Intere  degli  er9i  te  squadre  atterra 

Irata  figlia  di  potente  iddio. 

Giuno^  al  governo  é^ke  bfigiie,  aflretfa 
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Col  flagello  i  corsieri.  Glgolan^a 
Ber  sé  vStesse  s'aprir  l'eteree  porte 
Custodite  dall'  Ore  a  cui  còminessa 
Del  gran  cielo  è  ia  cura  é  dèll'OIiiapoi^ 
Onde  serrare  e  disserrar  la  densa 
Nube  che  asconde  degli  Dei  la  sede. 

Per  queste  porte  dirissàr  le  Dive 
1  docili  cavalli,  e  ritfovaf à 
Scevro  dagli  altri  Sempiterni  e  sok  ^ 
Su  l'alta  vetta  deir  Olimpo  assiso 
Di  Saturno  il  gran  fi j^io.  Ivi  i  destrier» 
Sostò  la  Diva  dalle  bìandiei  braccia^ 
E  il  supremo  de'  numi  interrogando  :; 
Giove  padre^  gli  disse,  e  non  ti  prende 
Sdegno  de'  fatti  di  Gradivo  atroci  ? 
Non  vedi  quanta  e  quale  il  furibondo 
Strage  non  giusta  degli  Achei  commette? 
Io  ne  son  dolorosa:  e  qùeti  inlanfo    - 
Sì  letiziano  Apollo  e  Citeréa, 
Essi  che  questo  d'ogni  legge  scinv» 
Forsennato  aizzar.  Padres,  s'io  scendo 
A  rintuzzar  l'audace^  a  discacciarlo 
Dalla  pugna,  n'andrai  tii  meco  in  ira? 

Va,  le  rispose  delle  nubi  il  sire, 
Spingi  centra  costui  la  predatrice 
Minerva,  a  farlo  assai  doleste  usata. 

Di  ciò  lieta  la  Dea  fé'  su  le  groppe 
De'  corsieri  sonar  la  sferza;  e  quelli 
Infra  la  terra  e  lo  stellato  cielo 
Desiosi  volare;  e  quanto  vede 
D'aereo  spazio  un  uom  che  in  alto  assiso 
Stende  il  guardo  sul  mar,  tanto  d*un  salto 
Ne  varcar  delle  Dive  i  tenq)estosi 
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Bestrier.  Là  giuBte  dove  Tonde  amidie 
Confondono  davanti  alFaHa  Troja 
Simoenta  e  Scamandro^  ivi  irattenne 
Gilmo  i  cavalli,  gli  staecò  dal  coachio, 
£  di  neU^la  li  cinse.  Il  Simoenta 
Loro  un  pasco  forni  d'ambrosie  erbette. 

Tacite  sfiora,'  e  col  leggiero  incessa 
Di  timide  colombe  ambe  le  Dive 
Appropinquarsi  al  campo  acheo,  bramose 
Di  dar  soccorso  ai  <c<MEnbatt^ilL  £  quando 
Arrivar  dov«  molti  e  valorosi. 
Come  stuol  di  cinghiali  o  di  Ì!ioni, 
Si  stavano  ristretti  intorno  al  forte 
Figliuolo  di  Tidéo,  presa  la  forma 
Di  Sténtore  che  voce  avea  di  ferro, 
E  pareggiava  di  cinquanta  il  grìdo, 
Giuno  sclamò:  Vituperati  Argivi, 
Mere  apparense  di  valor,  vergogna! 
Finché  mostrossi  in  eatn^  la^  divinai 
Fronte  d'Acbille,  non  ftir  a$i  i  Teucri  ^ 
Scostarsi  mai  dalle  dardanie  porte; 
Cotanto'  di  sua  kincia  era  il  terrore. 
Or  lungi  dalle  mitra  insino  al  mare 
Vengono  audaici  a  eimentar  la  pugna." 

SI  dicendo  svegliò  di  ciasehedano- 
£  la  forza  e  l'ardir.  Sorgianse  in  questa 
I^  cerula  Minor  Ta  a  Diomede 
Ch'appo  il  carro  la  piaga,  onde  Foffeso 
Di  Péndaro  lo  strai,  refrigerava; 
£  colla  stanca  destra  sollevando 
Dello  scudo  la  sega  tutta  molle 
Di  molerò  sitdor,  tergea  del  negro 


Saùgoe  la  tabe.  Colla  man  posata 
Sul  giogo  de'oorsier  la  Dea  si  disse: 
Tidéo  per-oer^o  geocrossi  un  figlio 
Che  poco  k>  sotaàglia^  Era  Tidéo 
Picciol  dì  corpO)  ma  guerriero  ;  e  qu^mdo 

10  gli  vietava  dì  pugnar,  firemea; 
£  quando  senza  compagnia  venuto 
Ambasciatore  a  Tebe  io  co'  Tebani 

Ne'  regj  alberghi  a  banchettai  Tasljrinsi, 
Non  depose  egiì,  no,  la  b^licosa 
Alma  di  prima,  ma  sfidando  il  fiere 
De'  giovani  Cadrtiéi,  tutti  li  vinse        ^ 
Agevolmente  col  mìo  nume  al  fianco. 
E  al  tuo  fian^  del  pari  io  qm  ne  vegno^ 
E  ti  guardo  e  t'esorto  e  ti  comando 
Di  pugnar  co*  Trojai^i  arditamente. 
Ma  te  per  certo  o  la  fatica  oppresse, 
0  qualche  t^ua  agghiaccia^  e  tu  non  sei 
Più,  no,  la  pt^le  ddl  pugnace  Enide* 
Ti  riconosco,  o  Dea  (tosto  rispose 

11  valoroso  eroe),  ti  riconoscoi, 

Figlia  di  Giove,  e  di  buon  grado  e  netta 
Mia  ragione  dirò.  Né  vii  timore 
Né  ignavia  mi  ratti^,  laa  il  tuo  comando. 
Non  se'  tu  quella  Che  pugnar  poc'anzi 
Mi  vietasti  co"  nuwi?  E  se  la  figlia 
Di  Giove  Citeréa  nel  campo  entrava^ 
Non  mi  dicesti  di  ferirla?  Il  feci. 
Ed  or  recedo,  e  agli  altri  Achivi  imposi 
D'accogliersi  <|ui  tutti,  ora  che  Marte, 
Ben  lo  conosco,  de'  Trqjani  é  il  dAce. 
E  a  lui  la  Diva  dalle  loci  smurre: 
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Diletto  BI^NHede^  akuna  tema 

Di  questo  Marte  nbii  aver^  uè  4'aìllito 

Qualunque  iddio,  se  t»a  difesa  io  sono.    . 

Sorgi,  e  drizza  in  ^oostui  gFìmpcIuosi 

Tuoi  corridori,  e  'Stringilo  «e  il  peiH^o^; 

Né  riguaiKto  t'arresti  né  risepcilto 

Di  questo  insano  ail  ogni  (nml  'pinrato 

£  ad  c^ni  partef^r,  che  a  me  ^r  dianm 

£  a  Giufie  promett^a  cbe  eontra  ì  Team 

A  prò  de' Greci  avr^a  pugnato^  ed  ora< 

Immemore  de'  Greci  i  Teucri  ajiita. 

Si  dicendo  afltrrò  cotta  possente 
Destra  il  fìgtii^if  di  Gaponéo,  dal  «aripo 
Traendolo;  nè'qtiegli  a  ddr.fU'tardo 
Un  salto  a  tèrra;  ed  ella  stessa- ascese 
Sovra  il  cooehio  4a  daato  ia  filomedd 
Infianusata  41  sdegno.  Orrendamente 
L  asse  al  gran  pondo  cigolò^  die  care» 
D'una  gran  Diva  egli  «ra  e  d'iAi'gran  prode; 
Al  sonoro  flagello  ed  alle  briglie      '  *     ■    •  ' 
Die  di  pigUo  Minerva,  e  «tenta  indaffio  ' 
Contra  Mart«  sespinae  i  géni^rosi 
€ornipe<U:  La  gmn^  ^appunto' in  quella    ■ 
Che  atterrato  l'^nàrme  Perifi»ite 
(Un  fortissimo  Etólo.,  agt«glo' figlio^ 
D' Ottliééio')^  il  Dior  erudd  londo  di«  sangue 
Lo  trucidava.  Ili  arrixrar  fiiiposie  i 

Minerva  di  Pluton  'rdnio  alte  fronte^:. 
Onde  celarsi  di  quei  fero  al  gwrdo.         >- 

Come  il  iMìme  omiQida  ebbe  veduto 
L'illustre  Diomede^  al  «noi  disDes6  '    '' 

Lasciò  l'immenso  PerUante,  e  dnitto''  '  • 

Ad  investir  si  spinse  M  oavaiieroe 


E  tosto  giunti  Vun  deU^altf o  a  fironf^ 

Marte  il  primo  seag^  l'asta  di  sopra 

Al  gio^  de'  eorsiet  Iwgoi  le  briglie^ 

Di  rapirgU  kt  yìiA  desioso: 

Ma  prese  4)olla  man  Ymì%  velai^ie 

La  Dea  Minerva  e  la  stot*aò  dal  eMfOr 

£  vano  tt' colpo  rittsci.  Seeondo 

Spinse  Tasta  il  Tìdidè  a  tulla  for^a. 

La  diresse  Mvaerva^  e  al  Dio  Fii^sAe . 

Sotto  il  einio  nell'epa,  e  vulnerollO) 

£  lacerata  la  divina  -onte         >  •    . 

L'asta  ritrasse.  Mugoi&ril  ftfìl» 

Nume^  e, ruppe  in  un  tu)oià>ipftBÌ  di  m)ve  ' 

0  dieci  mila.  combetlBnti  ^  grido 

Quando  apptcoaa  la  ssuffa.  I  Troi  l'udirò^ 

L'udir  gUlAiifakri,  e  ne  ireuftàrtst  forte 

Fu  di  Martej il  muggito..  £  qual  pel. grave 

Vento  «he  spkia  dalla  eaUUt  lerra 

Si  & .  di  nubi  :  tenebroso  il  eielo , 

Tal  parve  il  fen'eo  Marte  a  Diomede^ 

Mentre  avvolto  di  nugoli  alle  sfere 

Dolorando  salia.  Giwito  alla; sede  ,    . 

Degli  Diel  su  l'Olimpo,  accanto  a  Gioive 

Mesto  s'assise,  discoperse  il  sangue  .     ^ 

Immortai  ahe  iscorrea  daUdr  feriita, 

£  in  suono  di  lamento:  Ot  padre,  eidisi^. 

£  non  t'adiri  a  cotal  vtsCa^a  latti 

Si  nequitosi?  £siz3Cosa  sempre 

A.  noi  Divi  t€im:ò  la  mutua  gaitib 

Di  gratuir  l' umana  stille  ^  e  intanta 

Di  nostre  liti-  la  cagion  ta  sei, 

Tu  che  una  figlia  generasti  insana»  .         - 

£  di  stermìni  e  di  malvage-fi)a|)l%SQ       t 
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Invaghita  mai  senqire.  Obbedienti 

Hai  quanti  alberga  Senipitemii  il  cielo; 

Tutti  inchiniamo  a  te.  Sola  costei 

Né  con  fatti  frenar  né  con  parole 

Tu  sai  per  anco,  conmvente  padre 

Di  pestìfera  furia*  EUa  pur  dianzi 

Stimolò  di  Tidéo  l'attdaoe  $glio 

A  pazzamente  guerreggiar  co' mimi; 

Ella  a  ferir  Cipirigaa;  ella  a  scagliarsi 

Centra  me  stesso,  e  pareggiarsi  a  un  Dio; 

£  se  più  tardo,  il  pie'  fuggia^  sarei 

Steso  rimasto  fra  .quer  tanti  «ceisi 

In  lunghe  pene,  né  morir  potendo 

M'avria  de'  colpi  infranto  la  tempesta. 

Bieco  il  guatò  Tadunator  de' nembi 
Giove,  e  rispose:  Querimonie  e  lai 
Non  mi  far  qui  seduto  al  fianco  mio. 
Fazioso  incostante,  e  a  me  fra  tutti 
I  Celesti  odioso*  E  risse  e  zuffe 
E  discordie  e  battaglie,  ecco  le  care 
Tue  delizie.  Trasfuso  in  te  conosco 
Di  tua  madre  Giunon  l' intollerando 
Inflessibile  spirto,  a  cui  mal  posso 
Pur  colle  dolci  riparar;  né  certo 
D'altronde  ì9  penso  che  il  tuo  danno  or  scenda, 
Che  dal  suo  torto  consigliar.  Non  io 
Vo'per  questo  patir  che  tu  sostegna 
Più  lungo  duolo:  mi  sei  figlio,  e  caro 
La  Dea  tua  madre  a  me  ti  partoria. 
Se  malvagio,  qual  sei,  d'altro  qualunque 
Nume  nascevi,  da  gran  tempo  avresti 
Sorte  incorsa  peggior  degli  Uranidi. 

Cosi  detto,  a  Peon  comando  ci  fece 
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Dì  risanarlo.  La  ièrka  et  sparse 
Dì  lenitivo  medicarne,  e  tolto 
Ogni  dolore,  il  tornò  sano  «1  tutto, 
Che  mortale  eì  non  era.  E  come  il  latte 
Per  lo  gaglio  sbattalo  si  rappiglia, 
E  perde  il  sao  fluir  sotto  la  mano 
Del  presto  niescìtor  ;  presta  del  pari 
La  peonia  virtù  Marte  guaria. 
Ebe  poscia  lavello^  e  di  leggiadre 
Vesti  l'avvolse;  ed  egli  accanto  a  Giove 
Dell'alto  onor  superbo  si  ripose. 

Repressa  del  erudel  Marte  la  strage, 
Tornar  contente  alla  magion  del  padre 
Gìuno  Argiva  e  Minerva  Alalcoménia. 


-^^^^^^m^^s^^^' 


LIBRO    SfiSTO. 


ARGOMENTO. 

RUiralisi  gli  D«i,  i  Greci  mctlono  a  morte  molli  de'TrojanL  Ettore, 
consigliato  da  EUoo  suo  iratello,  ri  torna  in  Troja  ,  onde  fare  che 
Ecuba  ,  raccolte  le  matrone  nel  tempio  di  Minerva,  offra  alla  Dea 
un  peplo ,  e  h  prometta  de*  «igrfftti  perebè  alloslairi  «lalla  pugna 
Dionrade.  Inoonlro  di  q|ie«lo  trot  tén  Olaueo.  Jjoro  collpqtio.  Es- 
sendosi riconosciuti  ospiti,  si  separane  dopo  aver  fatto  il  cambio  .delle 
armature.  Ecuba  e  le  matrone  si  avviano  al  iempio  di  Minerva.  Et- 
tore ed  Elena  rimproverano^  a  Paride  la  sua  codardia.  Questi  si  di- 
spone a  ritornare  alla  pugna.  IneMMfeo ,  ««lloqaie  e  tenera  separatione 
di  Ettore  e  di  Andróauca*  Pillw»  ài  Aaliaoattft.  Efttore  e  Baride 
escono  nel  cao^po. 

Soli  senz'alcun  Dio  Tenari  ed  Actei 
Cosi  restaro  a  battagliar.  Più  "folte 
Tra  il  SiaiQeota  e  il  Xfiiil»  ÌQìpetuo$i 
Si  assalirò;  più  yoUe  or  da  quel  lato 
Ed  or  da  questo  eoo  inoertd  penne. 
La  Vittoria  volò.  Ruppe  di  Troi 
Primo  una  squadira  il  Telaaiènio  Aja^Ce^ 
Presidio  degli  Achivi,  e  il  p»fmo  raggio 
Portò  di  speme  a'  sinoi,  feieudo  un  Trace  ' 
Fortissimo  guerriero  e  di  gran  m(Àe^ 
Acamante  d' Eussóro*  Il  colse  in  fronte 
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Nel  cduo  dell' elmellD  irto  d'equine 
Chiome,  e  nell'osso  gli  piantò  la  punta, 
Sì  che  i  lumi  gli  chiuse  il  bujo  eterno. 

'Tolse  la  vita  al  Teutranide  Assilo 
Il  marzio  Diomede.  Era  d'Arisbe 
Bella  contrada  Assilo  abitatore, 
Uom  di  molta  riecheeza,  a  luttì  amico, 
Che  tutti  in  sua  magion,  posta  lunghesso 
La  vìa  frequente,  ricevea  cortese. 
Ma  degli  ospiti  ahi!  niuno  accorse  allora, 
Niun  da  morte  il  campò.  Solo  il  suo  fido 
Servo  Calesio,  che  reggieagli  il  cocchio. 
Morto  ei  pur  dal  Tidide,  al  fianco  cadde 
Del  suo  signore,, e  con  lui  scese  a  Pluto. 

EuHalo  abbatte  Ofelzie  e  Dreso;  e  poscia 
Esepo  assalta  e  Pedaso  gemelli. 
Che  al  buon  BucoTione  un  di  produsse 
La  Najade  gentile  Abarbaréa.   . 
Ma  quivi  tolse  ad  an^due  la  vita 
E  la  bella  persona  e  l'armi  il  figlio 
Di  Mecistéo.  Fur  morti  a  un  tempo  istesso 
Astialo  dal  forte  Pdlipete; 
Il  percosio  Pidlte  dall'acuta  ' 

Asta  d'Ulisse;  Aretaon  da  Teucro. 
D'Antfloco  la  lancia  Ablero  atterra^ 
Elato  quella  del  iàaggior«  Atride, 
Élato  che  sua'  stanza  avea  lìeli'lRta 
Pedaso  i»  rivai 'éell'^rmerio  fiuove 
Satnioente.  Euripito  prostese  ; 

Melansi^^  e  l'asla  dell'eroe  Leito 
Il  fuggitivo  Filaco  trafisse. 
Ma  r Atride  miaor^  strenuo  guerriero,' 
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Vìvo  Adrasto  pigliò.  Repente  oml>rando 
Li  costui  corridori,  e  via  pel  campo 
Paventosi  fuggendo  in  un  teimce 
Cespo  implicarsi  di  mirica,  e  quivi 
Al  piede  del  timon  spezzato  il  carro 
Volar  con  altri  spaventati  in  fuga 
Verso  le  mura.  Prono  nella  polve 
Sdrucciolò  dalla  biga  appo  la  ruota 
Queir  infelice.  Colla  lunga  lancia 
Menelao  gli  fu  sopra;  e  Adrasto  a  lui 
Abbracciando  i  ginoecUi  e  supplicando: 
Pigliami  vivo,  Atride;  e  largo  prezzo 
Del  mio  riscatto  avrai.  Figlio  &on  io 
Di  ricco  padre,  e  grsm  conserva  ei  tiene 
D'auro,  di  rame  e  di  foggiato  ferro. 
Di  questi  largìrattì  il  padre  mio 
Molti  doni,  se  vivo  egli,  mi  sfippia 
Nelle  argolìche  navi.  A  questo  prego 
Già  deir  Atride  il  cor  si  raddolcia. 
Già  fidavalo  al.  servo,  onde  alle  navi 
L'adducesse;  quand'eeco  Agaiiieiinóne 
Che  a  lui  ne  corre  minaccio&o  e  grida  : 
Debole  Menelao!  e  qual  ti  prende 
De*  Trojan!  pietà?  Certo  per  loro 
La  tua  casa  è  felice  !  Or  su  ;  nessuno 
De'  perfidi  risparmi  il  nostro  ferro, 
Né  pur  rinfante  nel  materno  seno: 
Perano  tutti  in  un  con  Ilio,  tutti 
Senza  onor  di  sepolcro  e  senza  nome- 
Cangiò  di  Menelao  la  mente  il  fiero 
Ma  non  torto  parlar,  si  cb'ei  respinse 
Da  sé  con  mano  il  supplicante»  e  lui 
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Ferì  tosto  nel  feineo  Agamennone^ 
E  supino  lo  stese.  I^di  col  piede 
Calcato  il  petto  ne  ritrasse  il  telo. 

Nèstore  iirtanto  in  altra  parte  accende 
L'acheo  valor,  gridando:  Amici  eroi, 
Danai  di  Marte  almn^,  alcun  non  sia 
Ch'ora  badi  alle  spoglie,  e  per  tornarne 
Carco  alle  navi  si  rimanga  indietro. 
Non  badiam  che  ad  uccidere^  e  gli  uccisi 
Poi  nel  campo  a  bell'agio  ìspoglieremo. 

Fatti  animosi  a  questo  dir  gli  Aehei 
Piombar  su  i  Teucri,  che  scorati  e  domi 
Di  nuovo  in  Ilio  si  saHan  racchiusi. 
Se  il  prestante  indovino  Eleno,  figlio 
Del  re  trojano,  non  volgea  per  tempo 
Ad  Ettore  e  ad  Enea  queste  parole  : 

Poiché  tutta  si  folce  in  voi  la  ^eme 
De'  Trojanl  e  de*  Licj,  e  che  voi  siete 
I  miglior  neUa  pugna  e  nel  consiglio, 
Voi,  Ettore  ed  Enea,  qui  «tate,  e  i  nostri 
Alle  porte  ftsggemli  rattenete» 
Pria  che,  con  riso  del  nemico,  in  braccio 
Si  salvin  delle  mogli.  E  come  tulte 
Ben  rincorate  le  falangi  avrete, 
Noi  di  pie  fermo,  benché  lassi  e  in  dura 
Necessitade,  qui  farem  eoU'anni 
Buon  ripicco  agli  Achei.  Ciò  fatto,  a  Troja 
Tu,  Ettore,  ten  vela,  ed  alla  madre 
Di'  che  salga  la  ròcca,  e  del  delubro 
A  Minerva  sacrato  apra  le  p^rte, 
£  vi  raccolga,  le  matrone,  e  il  peplo 
U  pili  grande,'  il  più  bello,  e  a  lei  più  caro 


Dì  quanti  in  serbo  ne'  regali  alberghi 
Ella  ne  tien^  deponga  umilemente 
Su  le  ginocchia  della  Diva,  e  dodici 
Giovenche  le  prometta  ancor  non  dome. 
Se  la  nostra  città  oommiserando 
£  le  consorti  e  ì  figli,  ellia  dal  saqro 
Ilio  allonta&a  il  fiero  Diomede. 
Combattente  crudele^  e  violento 
Artefice  dì  fuga,  e  per  mio  senno 
Il  più  gagliardo  degli  A>chi^.  Né  certo 
Noi  tremammo  giammai  tanto  il  Pelide^ 
Benché  figlio  a  una  Dea,  quanto  costui 
Che  fuor  di  modo  inferocisca^  e  nullo 
Yien  di  forze  con  esso  a  paragone. 

Disse:  e  al  cenno  fraterno  obbediente 
Ettore  armato  si  laaciò  dal  carro 
Con  due  dardi  alla  mano;  e  via  scorrendo 
Per  lo  campo  e  animando  ogni  guerriero  9 
Rinfrescò  la  battaglia  :  e  tosto  i  Teucri 
Voltar  la  faccia,  e  coraggiosi  incontro 
Férsi  al  nemico.  S'arretrar  gli  Achivi, 
E  la  strage  cessò;  ch'essi  mirando 
Si  audaci  i  Teucri  convertir  le  fronti,    . 
Stimar  disceso  in  lor  soccorso  un  Dio. 
E  tuttavolta  le  sue  genti  Ettorre 
Confortando,  gridava  ad  alta  voce: 
Magnanimi  Trojani,  e  voi  di  Ti>oja 
Generosi  alleati,  ah  sis^e,  amici, 
Siatemi  prodi,  e  fuor  mettete  intera 
La  vostra  gagliardia,  mentr'  itx  per  poco 
Men  volo  in- Ilio  ad  intimar  de'  padri 
E  delle  mogli  i  pr^hì  e  le  votive 
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Ecatombi  agli  Dei.  —  Parte,  ciò  detto* 
Ondeggiano  all'eroe,  mentre  cammina, 
L'alte  creste  dell'elmo;  e  il  negro  onojo, 
Che  gli  orli  attorna  dell' imaienso  scudo, 
La  cervice  gli  batte  ed  il  talfone. 

Di  duellar  bramosi  allor  udì  mmo 
Dell'un  campo  e  deiraltrd  appres^iUàrsì 
Glauco,  prole  d' Ippóloco,  e  il  TidWIe. 
Come  al  tratto  dell'anni  ambo  far  giunti, 
Primo  il  Tidide' favellò:  Guerriero, 
Chi  se'  tu?  Non  ti  yì^  unqua  ne^  cafnpi 
Della  gloria  finor.  Ma  tu  d'ardire 
Ogni  altro  avanzi  se  aspettar. immì  temi 
La  mia  lancia.  £  figliuol  d'un  infelice 
Chi  fassì  incontro  al  mio  valor.  Se  poi 
Tu  se'  qualche  Immortai,  non  io  per  certo 
Co' numi  pugnerò;  che  lunghi  giorni 
Né  pur  non  visse  di  Driante  il  forte 
Figlio  Litcurgo  che  agli  Dei  fe' guerra. 
Su  pel  sa<^o  Nissejo  egli  di  Bacco 
Le  nudrici  insegala.  Dal  rio  percosse 
Con  pungolo  crudel  gittaro  i  tirsi 
Tutte  insieme,  e  fuggir:  fuggi  io  stesso 
Bacco,  e  nel  mar  s'ascose,  ove  del  fero 
Minacciar  di  Licurgo  paventoso 
Teti  l'accolse.  Ma  sdegnarsi  i  numi 
Con  quel  superbo.  Della  luce  il  caro* 
^^ggìo  gli  tolse  di  Saturno  il  figUo, 
E  detestato  dagli  Etenii  tutti 
Breve  vita  egti  visse.  All'armi  io  dunque 
Non  verrò  con  gli  Dei.  Ma  se  terreno 
Cibo  ti  nutre,  accostati;  e  più  presto 
Qui  della  morte  toccherai  le  mete. 


•(  ita  )o 

E  d'Ippóloco  a  luì  rincfilo  figUa: 
Magnanimo  TidMe,  a  che  dimAndi 
11  mio  lignaggio?  Quale  delie  fogUe, 
Tale  è  fa  stirpe  degli  umani.  Il  vento 
Brumai  le  sparge  a  terra,  e  le  ricrea 
La  ^erm«igliante  selva  a  primavera. 
€osl  l'uom  nasce,  cesi  muor.  Ma  s'okie 
Brami  saper  di  masi  prosapia,  a  moUl 
Ben  manifesta,  li  forò  contento. 
Siede  nel  fondo  del  paese  argivo 
Efira,  ima  città,  natia  contrada 
Di  Sisifo  che  ognun  vincea  nel  senno. 
Dall'  Bolide  Sisifo  Sa  nato 
Glauco  ;  da  GImico  il  buon  BeUerofonte, 
Cui  largirò  gli  Dei  soHma  baUade, 
E  quel  dolce  valor  che  i  cuori  aeqaisla. 
Ma  Proto  raaochinò  k  sua  ruina, 
E  potente  signor  d'Aido  che  Giove 
Sott(Rnessa  gli  anrea,  d^Af  go  l'espulse 
Per  cagione  d'Antéa  sposa  al  tirann». 
Furiosa  gH  apria  del  cor  la  brama:; 
Ma  non  valse  a  crollar  del  saggia  e  casto 
Bellerofonte  la  vurtù.  Sdegnosa 
Del  magnanimo  niego  Y  impudica 
Volse  r  mgegno  alla  calunnia,  e  disse 
Al  marito  4»si  :  JSeikr^ fonie 
Di  rottm  fé  tentò  rendermi  reo. 
Muori  dunque^  o  Vueoidi.  J^T9e  di  sdegno 
Proto  a  questo  parlar,  ma  non  Tuctise, 
Di  sacro  orror  compreso.  In  queita  ^^ee  . 
Spedillo  in  Licia  apportator  di  chiuse 
Funeste  cifro  al  re  suocoro,  ond'egli 
luAOE.  Voi.  L  13 


Ferir  lo  fèsse,  Da^il  Bd  sdorfafd'  . 

Parti  Bellerofoirte,.  «1  Xanto  gkmsev 
Al  re  de'  Lk|  ap^reseotessì,  6  lieta 
n'ebbe  aosogli^azà  ecl  oèpttal  bancbelfia^. 
Nove  giorni  &Lm&  mi  Yweier  aoaéehe 
t>ì  noye  tauort  fl  sangue.  E  quamk)  afqpAne 
Della  ctodma  aarota  it  roseo.lniw^         i  i^ 
InterrogoUo=  il  sire,  %  a  laida  féssera.  ^ 
Del  genero*  cbiedèa*  Viste'  le  '4rr^de        r  ': 
Note  di  Pretoh)  oomauéAgli:  ki  pry»a>  '  ;.; 
Di  dar  morte  aU^istdainitat  Ghimera*  ,     - 
Era  il  mostro  d'origios'  diYiaa 
Lì'on  la  testa,  il  petto  capràt,  e  drago 
La  coda;  e  dalla . bocca:  orreiide  Yaiiiper< 
Vomitava  di  foce*  i&  ttondiflfteno.  . 
Col  favor  4e|^i  i  Dei  l'eroe  la  spense. 
Pugnò  poscia  oo*'  Sdttoà,  é  ki  questa^  /' 

Per  lo  stesso  suo  dìr^  la  pv&  feroce    - 
Dì  sue  pupiev  Domò  per  terza  inqpresai  ^ 
Le  Amazzoni,  min.  Al  s«o  ritorno  i 

Il  re  gli  tesQ  unailrt»  inganno^  e  sè^li      :• 
Della  Licia-  i  j^u  forti^  ia  fosco  aguato*  . 
Li  collocò';  ma  raaa  redtnnè  un  sólo:     : 
Tutti  gli  uccise:  l'iooocenis.  Alknrà  i  !    . 

Chiaro  \eggbado  che  d'  «a  q^aldi&  iddfe'   : 
Illustre  seme  egli  e!ra,  a  so  h>  tenne^-  i         ' 
£  diegli  a  sposa  la  ana  figUs^  e  mei|za,\  \  ^'> 
La  rogai  l^tJBstadc.  Ad  esso  inoltre  ^ 

Costituirò' i  Li^j  «o  separato 
Ed  ainew^  tener,  di  tutti  il  meglia^ 
D'alme  vkt  fecondo. e  d'auree  messi^ 
Ond'  egli  a  suo  pisuo^  ììk  si  coltivù 
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Partorì  psk  la  mogtìe  al  Tiittfo$o 
Bellerofonte  U^e  figliuoli^  fsandre 
£  IppMòco,  ed'  affili  Laodamia 
Che  al  gran  Giove  ftr  donna^  e  padre  fi  fece 
Del  bellicoso  Sarpedoti.  Ma  qtafiido' 
Yeniia  ta  odio  agli  Bei  BeHerolbafte, 
Solo  e  consflttito  da  ttiBteata  érratiEi 
Pel  campo  Al^o  1-  wÉeUee^  e  V  «orisie  - 
De'  viveAli  f^gi^*  Da'  Ma^te  ucctsef 
Cadde  Isaniro  co"  S&Ilmi  pagiiatodo  ; 
Laodanda  perì  dòUo  gli  sfrali 
Dell'irata  Diana;  e  a  me  la  vita 
Ippóloco  donò)  di  cui  m^è  dolce 
Dirmi  diaeeso.  Il  padre  alle  trojane 
Mura  spedimmi,  e  generosi  spioni 
M'aggiunse  di  larnsiarmi  iuiianzi  a  tutti 
Nelle  \ie  de)  valore^  onde  de' miei 
Padri  la  stirpe  non  macchiar,  che  furo 
D'Efira  e  delle  licie  ampie  contrade 

I  pia  famosi.  Ecco  ki  schiatta  e  il  sangue 
Di  che  nato  mi  vanto,  o  Didtnedel 

Allegrossi  di  Glauco  alle  parole 

II  marzìal  TidMe,  e  Tasta  in  terra 
Conficcando,  all'eroe  dolccT  rispose: 

Un  antico  paterno  o^ite  mìo, 
Glauco,  in  te  riéonès^b.  Eneo,  già  tempo, 
Ne'  suoi  palagi  accolse  il  vslloréèo 
Bellerofonte,  e  It»  ben  venti  interi 
Giorni  ritenttOr  e  di  bei  éoM  entraMU 
Sì  presentare.  Una  ptfrpwea  eintu 
Eneo  donò,  Bénepolabte  un  nap^ 
Di  doppio  seno  è  d^ér^  ohe  in  sm^N»  le  poai 


Nel  mio  partir:  usua  di  Tidéo  noir  possa 
Farmi  ricordo^  ebò  bambino  io  m'era 
Quando  ei  lasciommi  per  seguire  a  Tebe 
Gii  Achei  die  rotti  vi  p^iro.  Io  dunque 
Sarotti  in  Argo  ed  ospite  ed  amicoiy 
Tu  in  Licia  a  n^  s«$  neUa  Licia  avvegna 
Gh'  io  mai  pwftà  i  miei  passi.  Or  aella  pugna 
Evitiamci  Tun  l'altro.  Assai  mi  resta 
Di  Teucri  e  d'alleati,  a  cui  dar  morte, 
Quanti  a'  miei  teli  n'offriranno  1  noflù, 
Od  il  mio  pie  ne  giungerà.  Tu  pure 
Troverai  fra  gli  Achivi  in  cbi  far  prova 
Di  tua  prodezza.  Di  no^tr'armi  il  cambio 
Mostri  intanto  a  costor,  che  l'uno  e  l'aUrt» 
Siam  ospiti  paterni.  Cosi  detto, 
Dal  cocchio  entrambi  dismontàr  d'un  salto. 
Strinser  le  destre  e  si  dier  mutua  fede. 
Ma  nel  cambio  dell'armi  9  Glauiso  t(dse   : 
Giove  lo  senno.  Aveale  Glauco  d'oro, 
Diomede  di  bronzo:  eran  di  quelle 
Cento  tauri  il  valor,  nove  di  queste. 

Al  faggio  intanto  delle  porte  Scee 
Ettore  giunge.  Gli  si  fanno  intorno 
Le  trojane  consorti  e  le  fanci^le 
Per  saper  de'  figliuoli  e  de'  mariti 
E  de'  fratelli  e  degU  anaci  ;  ed  egli? 
Ite,  risponde,  a  supplicar  gli  Pei 
In  devota  ordinanza,  itene  ti^tte,  . 
Ch*oggi  a  molte  sovri^ta  alta  sciagui^. 

De'  regali  palagi  i^di  s' avvia 
Ai  portici  superbi.  Avea  cinquanta     ' 
Talami  hi  gran  reggia  edifioati 
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L'un  presso  all'altro,  e  di  polìla  pìeirti 
Splendidi  lutti.  Accanto  alle  consortì 
Dormono  in  questi  1  Priamldi.  A  fronte 
Sodici  altri  ne  serra  il  gran  cortOe 
Per  le  regie  donzelle,  al  par  de'  primi 
Dì  bel  marmo  locentl,  e  posU  in  fila.  ' 
Di  PHamo  in  questi  dormono  gl'illbslrì 
Generi  al  fianco  delle  caste  spose. 

Qnì  ginnto  Ettorre,  ad  incontrarlo  corse 
L' inclita  madre  che  a  trovar  sen  già 
Laodice,  la  più  delle  sue  figlie 
Avvenente  e  gentil.  Chiamollo  a  nome, 
E  strettolo  per  mano  :  O  figli»,  disse. 
Perchè,  lasciato  il  guerreggiar,  qua  vieni? 
Ohimè  I  per  certo  I  detestati  Achei 
Son  già  sotto  alle  mura,  e  te  ^i  spinge 
Religioso  zelo  ad  inn^zare 
Là  su  la  rAcca  le  pie  mani  a  Oiove. 
Ma  deh!  rimanti  alquante,  ond'io  d'un  dolce' 
Vino  la  spuma  da  libar  ti  rechi 
Primamente  al  gran  Giove  e  agli  altri  Eterni, 
Indi  a  rifar  le  lue,  ae  ne  berai, 
Esauste  forte.  Di  goerrier  già  sttneo 
Rinfranca  Bacco  il  core,  e  te  pugnante- 
Per  la  tua  patria  la  fólica  oppresse. 

No,  non  recarrai,  veneranda  madre, 

etto 


Lorde  e  'di  saiqpae  offerir  f^i  aJ  #mwio 
De'  nembi  aduoator.  Ma  ta  di  Palla 
Predatrice  l'invia  delhl  toHp  al  tem^ìOf 
£  recavi  i  profoim  accQmgagvata 
Dalle  anguste  matr^nes  e  qiial  pell'area 
Pèplo  ti  serbi  pia  legrgìaclrp  ^  Qaro, 
Prendilo,  e  umifl^  della  Diva  il  poni 
Su  le  sacra  ginocchia^  e  sei  le  vota 
Giovenche  e  sei  di  coUo.^MicDr  non  tocc^ 
Se  la  cìttade  e  1^  cooscurti  e  i  figli 
Commiserando,  dall'  iliadie  xmfiak 
Allontapa  il  feroce  Diomede, 
Artefice  dì  fag^  e  di  spavc^*, 
Corri  dimque  a  placarla.  Io  r8^\<y  ju^nto 
A  Paride  ne  vado,  oode  svegliarlo  .    . 

Dal  suo  letar^ga^  se  darammi  orecebio. 
Oh  gli  s'aprisse  il  suolo,  ed  jpg^jasse 
Questa  del  nùo  buon  padre  ^  di  ooi  Sfitti 
Inviata  da  Giove  alta  sciagura* 
Né  penso  che  dal  cof  mi  fia  m^i  frolla  ' 
Di  si  spiacenti  guai  la  riioeptbraiiza,  . . 
Se  pria  non  veggo  costui  spinto,  a  Piùia    ' 
Disse  ; ,  e  ne'  regjj  filb^ghi  Ecubfi.  ^ti^la 
Chiama  le  anceUe,  e  a  raj(ui|ar  le  pi^da  , 
Per  la  cittade  l^e  matrpne.  £d  dyia 
Nell'odorato  t^s^np  di^eepd?;, 
Ove  di  pepli  istoriati  un  s^rbp 
Tenea,  lavor  delle  fe^^le  dQWie 
Che  Paride,  solcando  il  ^astQ  iw^ 
Da  Sidon  ofìnduoea  quando  la  figtia 
Di  Tindaro  rap<^.  Di  qnosU  £i$u()a 
Un  ne  toglie  il  pìii  grande,  il  più  riposto> 


Fulgid»  cmtte  irtlella)  ed  a  MinerVt 
Offerta  lo  desila.  Iodi  s'aTria 
Dalle  gravi  BNitrone  acoompagnata^ 

Al  tempio  giunte  ;di  Minerva  in  velia 
AÌFardua  ròoea,  apene  ioro  ìsatri. 
Claustri  la  figUa  di  CìBséo,  la  bella 
D'alme  ffaance  Teano^  che  lodala    < 
B'Antèmnre  «onsdìrte  i  giusti  Teucii 
Di  Minerva  nomar  sacerdotessa. 
Tutte  allora  levar  con  alti  pianti 
A  Paliàde  ie  pélme^  e  pre8«  il  pèpìo^ 
Su  le  finacohili  della  Diva  il  pose 
La  modesta  Teano:  indi  di  OiovB 
Alla  gran  figlia  orò  con  questi  accedi  i 

Veneranda  Minerva^  indìta  Dea, 
Delle  città  custode,  ^  ta  del  fiero 
Tidide  l'asta  mlrangi,  e  di  tua  mano 
Stendilo  aneiào  sa  le  porte  Soee, 
Che  nÀ  tqsto  su  Tare  a  te  faremo 
Di  dodici  giovenche  ancor  non  dome 
Scorrere  il  sangve,  se  di  queste  mura 
E  delle  teucre  sÌM>se,  e  de'  lo^  cari 
Figli  innocesti  sentirai  pietade. 

Cosi  pregar,  ma  ilon  udUa  ia  Diva 
Ddle  nsère  i  voti  Etiare  intanto 
Di  Paride  cammina  alle  leggiadre 
Case^  di  die  egli  «tesso  U  prence  avea 
Divisato  il  disegno,  al  magtttero 
De'  più  sporti  di  Tro^a  arciUiteltorf 
Fidandone  reietto.  E-  qi^sli  a  M 
E  stanza  ed  atrio  e  aorte  edificare 
Sul  sommo  «della  réccai,  appoi  tegM 


Df  Pritmio  9lkm»»  e  del  maggior  ^ratteH» 
lUsplendentì  soggiorni  Entrovri  EMorr^v 
Nelle  mani  la  limga  atta  Iraendo 
M  be»  «udim  cullili.  La  punta 
Di  terso  ferro  ooUa  ghiera  d'oro 
Al  mutar  de'  gran  pas^  scintillava. 

Nel  talamo  il  trov4  che  le  isue  hek^ 
Armi  assettava,  1  curvi  archi  e  lo  seud» 
E  l'usbergo.  L'argiva  Elena,  in  meuo 
All'ancelle  sedata;,  i  bei  lavori 
Ne  dirigila.  Oom'ebbe  in  lui  gli  sguardi 
Fisso  il  grande  guerriera  con  detti  ac^bi 
Cosi  l'invase:  Sèlagurato!  il  core 
Ira  ti  rode,  H  so;  ma  non  è  bello 
li  coltivarla.  Intorno  all'alte  mura 
Cadono  combattendo  i  cittadini, 
£  tanta  strage  e  tanto-  affar  di  guerra 
Per  te  solo  s'accende  ;  e  tu  sei  tale 
Che  altrui  vedendo  abbandonar  la  pugna 
Rampognario  oseresti.  Or  su,  ti  scuoH^ 
Esci  di  qua  pria  ehe  da'  Gred  acetosa 
Venga  a  sindarli  d'IUon  la  fiamma. 

Bello,  siccome  un  Dìo,  Paride  aBom 
Così  rispose:  Tii  v(A  fai,  frìgio. 
Giusti  rimprocà,  e  giustd  ài  pai*  mi  sembrai 
Ch'io  ti  risponda,  e  tu  mi  porga  aseoltow     !t* 
Né  sdegno  né  raseor  oontra  1  Trojani 
Nel  talamo  regal  mi  lattenea,. 
Ma  desir  solo  di  iBstrarre  «n.mìo 
Dolor  segreto.  E  in  questo  punto  istessó^ 
Con  tenere  parole  anco  la  mogMe 
M'esortala  a  tormur  nella  batta^ia> 
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E  il  cor  odo  sfeisa»  mi  dkeà  oli»  qtwsla 
Era  lo  Biegyo;  peroecliè  nel  cMipo 
Le  palme  idtema  la  viterìa.  Or  dunque 
Attendi  che  dell'armi  io  mi  rivesta, 
O  mi  iNreeorri,  ch'Io  ti  atguo^  e  losle 
Raggiungerti  mi  spero*  —  Go^  disse 
Paride:  e  nuHa  gli  rispose  Stterre; 
A  cui  molli  vidgendo  le  parole 
Elena  soggiugaea:  Dolce  cognato, 
Cognato  a  me  protenra,  a  me  primiem 
De'  vostri  mali  d^estando  fénte, 
Oh  m' avesse  il  di  slesso  in  che  la  madk*è 
Mi  partoriva,  un  turbme  divelta 
Dalle  sue  hracda,  ed  alle  rupi  iafranta, 

0  del  mar  neir  irate  onde  seitiM>rsa 
Pria  del  bieco  mio  fallo  1  E  poicbè  tale 
E  tanto  danno  statuir  ^  Dè^ 

Stata  almeno  fess'io  eenscMne  id  uomo 
Pili  valoroso,  e  che  nel  cor  più  addentre 

1  dispregi  svilisse  e  le  rampogne. 

Ma  di  presente  a  costui  ménca  H  fermo 
Carattere  ddl'ahea,  e  bob  ho  sp«Be 
Ch'ei  lo  s'acquisti  in  avvenir.  M'avviso 
Quindi  che  presto  pagheranne  il  fio. 
Ma  tu  vien  oltre,  amato  Ettórra,  e  siedi 
Su  questo  seggio,  e  il  cor  stanco  ricrea 
Dal  rio  travaglio  die  per  me  sostieni, 
Per  me  d'oU)robrio  carca,  e  per  la  ee^)a 
Del  tuo  fratello.  Ahi  lassai  un  duto  fato 
Giove  n'  impege,  e  tal  eb'adòo  m  Alluri 
Darem  ìnatma  di  canson  famosa» 
Cortese  donna,  le  rispose  Ettorre, 
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Non  vattaneraL  U  wte^  impMinnlfce  .  . 
Di  dar  sooearfo  ai*  miei  che  apie  JkMMO 
BichiatteptO)  fa  "vano  al  dolce  iavilou  ' 
Ma  tu  di  colestui  Sprona  il  coraggid^) 
Onde  s'attratti  ei  pnst,  e  ìtA  wag^^m^^ 
Anzi  ch'io  Bft'etoà  di  ciHi.  Vetoce  . 
Corro  intante  a'amei  kuri  a  veddr.l'uopi^ 
Di  mia  famiglia,  eli|  diletta  moglie  :    . 
£  il  pargoletto  ibm^  noft  tni  /sapeado 
Se  alle  ior  hmcm.  tornerò,  più  mai,  : 
O  sfoggi  è  il  di  die  deomltegli  £teriù  r     i 
Sotto  le  desire  aoheè  la  mia  leadiila.        ..       ) 

Parte,  ciò  detto,  e  glil*gef  ia  un  b9lf(u>(  • 
Alla  eocBlaa  Magioa;  ma  :m)a  vi  tr^va::  >       . 
La  sua  dal  bilico  satm  ataiw:c0&Aoqt0$  :    »  u 
Ch'ella  col  c^M  figlio:  e  coU'a«caUa  :  i   ^ 
In  elegante  pepila >CUtiS)i:  cbittaa^  ,  <  .    :    • 

Su  Talt»  detta  torta  eea')SaBta;    <       ,  .    '    ^ 
1^  là  «i  ataVa  in:  pianU  led  in  sospirL    '  r  <    ' 

Come  deserta^  J^ttón  YidQ  la  titaoia^    .      ;     : 
Arrestoasi  alla  aogiìa^  èdatt'aneaUe      ;  :  >  . 
Vòlto  il  parlar:  Forteto  il  Tarò,  éi [diate*; . 
Andromaca  dùtf^k^lFone  aflé  éaae  •      <>:       '. 
Di  qualchedùna  ddle:  sooe  ^onghmjte,      ì         ' 
O  di  Palla  regolai  ai  satati  aUaii  >  .   'r 
A  placar  colle  Miche  matrone 
La  terribile  Dea?  ««^  Mi»,  ^  rispose 
La  gyardiiafna,  e;  poiché  braini  il  varos 
Il  vero  parleriò.NèaUe  cognato 
Ella  n'andò)  «è ^ di  Minerva  all'aro. 
Ma  d'Ilio  alto  gran' torre*  Udito  areadoi 
Dell'  inimico  uri'  fai^tosp  asailta  :  ' 
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E  de'Teu€i*i  i»  rotU^  H  Maesehte 
Gorre  verso:  le  liiira  a  sfaaigtianza 
Di  fofsmiiato^  è  la  fedel  imitfce 
Gol  pslFgolétto  iu  blmtcio  racoDia|M#aa. 

Finito  noà  area  queste  .paiwfte    :. 
La  guardiana,  che  vel^ee  £tft>rre 
Dalle  soglie  sì  spieca.y  e  ripetéodo 
Il  già  corso  smtiar,  leàde  4ìHIIO' 
Del  grand' Ilio  le  ptioiséi  ed  éHe  Seee, 
Onde  al:cémpo  b  ruscia^  ecco 'd'dhcoatro 
Andromaca  <TeBtfgÙ<,  jILostr»  getwté 
D'Eezìone,  abitate^  diW'dUa    -                 ^ 
Ipóplaco  selyoM^  e  de'piltell        j        i 
Dominatoir  iieUV^ogpliieìa  Ti9i)d* 
Ei  ricca  di  gran  dote^l  grsi&de  SMòrré  i 
Diede  a  sposa  cos^  di'  ivi  attor  ^  ciof  ^ 
Ad  incontrarlo ;'e  seQoJ^airMoèlIfi. 
Tra  le  brsiecia  portando  i  il  pai^golclto*  . 
Unico  figlio-  édV  eroe  it(^r^^  .        < 
Bambin  <  leg(padra  coiaie .  sUsHa.  Il  padre 
Scamandrìo  lo  jomt^st^  M.ynìgo  iùiko 
Astianatte,  perchè  it  padre  ^  ^okt        t  ' 
Era  deU'alta'  Tròia  il  difenioee.    : : 

Sorrise  Ettocre  asd  vederlo^  eilacgue. 
Ma  di  gran  pianto  Atidi^ónitaGa:  bagnata    ! 
Accostossi  al  n^aràCo,  e:  pei*  la  maoo 
Stringendolo^  eij^ef  noìMe  in  dolce  sutfnoi. 
Ghiamandolo^  proruppe:.  Oh  tropfioiiaedilQri 
Il  tuo  Yah)i*;ti  petik^à:  nessuna    i  / 
Pietà  del  figlionè  !d]  me  tu  6€»ti^    <    :     . 
Grudel^  di  me  :chè  iredmà  fnfelioe        : 
Rimarrommi  tra  pdoof  pefcliè  tatti  :  . 
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Pi  consarlo  gli  Aebei  eovAtò  Ce  s(Ao 
SI  scaglieranBo  a  trneidartì  intesi; 
E  a  me  fia  n^glio  allor,  se  mi  sei  tolto, 
L'andar  sotterra.  Di  te  priva,  ahi  lassai 
Ch'altro  mi  resta  che  perpetuo  piai^? 
Orba  del  padre  io  soii#e  della  madre. 
M' uccise  il  padre  lo  spietato  Achilie 
Il  di  che  de'  aiid  egH  Teccélsa 
Popolosa  città  Tebe  distrusse: 
M'uccise,  io  dico,  EezSon  quel  crudo; 
Ma  dispogliarlo  non  osò,  compreso 
Da  divino  terror.  Quindi  con  tutte 
L'armi  sul  rogo  il  corpo  ne  compose, 
£  un  tumulo  gli  alzò  cui  di  frondosi 
Olmi  le  figlie  dell'  Egioco  Giove 
L'Orea(M  pietose  incor^afo. 
Di  ben  sette  fratelli  iva  superba 
La  mia  casa.  Di  questi  in  un  $oi  giorno 
Lo  stesso  figlio  della  Dea  sospinse 
L'anime  a  Pluto,  e  li  trafisse  iii  meszo 
Alle  mugghianti  mandre  &à  alle  gregge. 
Della  boscosa  Ipòplaco  rema 
Mi  rimanea  la  madre.  Il  vincitore 
Goll'altre  prede  qua  l'addusse,  e  poscia 
Per  largo  prezzo  in  libertà  la  pose. 
Ma  questa  pure,  ahimè!  nelle  paterne 
Stanze  lo  strai  d'Artéfliìde  tri^sse. 
Or  mi  rerti  tu  solo,  Ettore  caro. 
Tu  padre  mio,  tu  madre,  tu  fratello. 
Tu  florido  marito.  Abbi  dehl  dunque 
Di  me  pietade,  e  qui  rimanti  meco 
A  questa  torre,  né  voler  che  sia 


Vedova  la  o(»)9orte,  orfano  il  figito. 

Al  caprifico  i  tuoi  guerrieri  aduna* 

Ove  il  nemico  alla  città  scopiei^^e 

Più  agevole  salita  e.  più  spedito 

Lo  scalar  delle  mura.  O  che  agli  Acìmi 

Abbia  móstro  quel  varco  un  indovino^ 

O  che  spinti  ve  gli  abbì^  il  proprio  ardire^ 

Questo  ti  basti  dbe  i  più  forti  quivi 

Già  fèr  tre  volte  di  valcur  periglio, 

Ambo  gli  AjacL,  ambo  gli  Atridi,  e  il  cbiaro 

Sire  di  Creta  ed  il  fatai  Tìdi^. 

Dolce  consorte,  le  rispose  Etforre, 
Ciò  tutto  dbe  dicesti  a  me  pur  anco 
Ange  il  pensier;  ma  de'Trojiani  io  temo 
Fortemente  lo  spregio,  e  dell'altaico 
Trojane  donne,  se  guerrier  codardo 
Mi  tenessi  in  disparte^  e  della  pjiigna 
Evitassi  i  cimenti.  Ah  noi  consente, 
No,  questo  cor.  Da  lungo  t^npo  appresi 
Ad  esser  forte,  ed  a  vokr  tra'  primi 
Negli  acerbi  conflitti  alla  tutela 
Della  paterna  gloria  e  della  mia. 
Giorno  verrà,  presago  il  cor  mei  dice,  .  . 
Verrà  giorno  che  il  sacro  iliaco  muro 
E  Priamo  e  tutta  la  sua  gente  c%da. 
Ma  né  de'  Teucri  il  rio  dolor,  pò  quello 
D' Ecuba  stessa,  nò  del  padre  antico,  :. 
Né  de'  fratei,  che  molti  e  valorosi 
Sotto  il  ferro  n^aoico  nella  polve 
Cadran  distesi,  mm  mi  accora,  o  dounta^ 
SI  di  questi  il  dolor,  quanto  il  crude^ 
Tuo  destino»  se  fia  che  c^usdche  Ache^^ 


) 


Del  sangue  anoor  de'tooi  lordo  Tasbergo^ 

Lagrìmosa  ti  tMgga  in  servitude.- 

Miserai  in  Argo  air  insolente  cenno 

D'una  straniera  tesserai  le  tele: 

Dal  fonte  di  MeiisMe  o  d'Ij[>eré^^ 

(Ben  repQgnante,  nfta  dal  feto  astretta)  '  '   ■   ^ 

Alla  superba  recherai  le  linfe  ;  >    ) 

E  vedendo  talun  piovere  il  pianfo 

Dal  tuo  ciglio^  dirà  :  Quella  è  d'  Ettc¥ ré 

L'alta  consorte^  di  quel  prode  fittorre 

Che  fra'  trojan!  eroi  di  genei^osì 

Cavalli  agitatori  era  il. primiero, 

Quando  intomo  a  Illon  Si  combattea.'  ' 

Cosi  dirassi  da  qualcuno;  e  allora 

Tu  di  nuovo  dolor  Takna  tì'àftta:,  ' 

.Più  viva  in  petto  sembrai  la  brama 
Di  tal  marito  a  scìor  le  tue  catene.  ' 
Ma  pria  morto  la  tèhrra-  mi  ricopra,  *  ^ 
Ch'io  di  le  schiavs^  i  bti  ti^etosi  itttencVa;  : 

Cosi  dettov  distese  ^  caro  'figlio 
L'aperte  braccia.  Aeùto  mise  un  grido   - 
Il  bambinello,  e  declinato  fi  volto,  • 
Tutto  il  nascose  alla  nudrice  in  seno, 
Dalle  fiere  atterrito  artni  patèrne, 
E  dal  cimiero  che  di  cfifomé  equinef 

.  Alto  su  Telmo  òrribilm^le  ondeggia. 
Sorrise  il  genilor,  sonìise  anch'olla 
La  veneranda  madre;  -e  dal^  fronte 
U  intenerito  eroe  4ostds  "si  totee 
L'elmo^  e  Raggiante  Ì0,  tett*étì  lo  pose: 
Indi  baciato  con  in^mènsò  affetto, 
E  dolcemente  tra  le  mató  al^aìito 


Palleg^ato  Tinfimle^  dlziMo  al  épìé^ 
E  supi^ee  sedarne  :  Gtove  pi^oisd 
£  voi  tutti^  ^  Celesta  ah.  eoneedele 
Che  di  me  degao  «a  di  <|aeàto  Mao  fif^k^ 
Sia  splendoi"  della  p^ria.^  e  de'  Tjrojsuii 
Forte  e  posa^otft  regHalor^  D^  Me 
Che  il  veggendof  tornar  dalla  battagli» 
Dell' af mi  amiamo  :de*  jaembA  uami^>. 
Dica  talun;  Jfm  f$  tà  f^rte  il  padre:    < 
£  il  cor  materiK)^'Bel)':udìvlo  Insidili.  >. 

Ck)si  diceniac^  in  bmccio  alla  ^etlaf 
Sposa  egli  desse  il  pargoletto  V  oil  dhi      ' 
CoD  un  mist»  di  pianti  tfmo  sorri^    ^  ' 
Lo  si  raccolsìa  aU^doroao  seiio.    ; 
Di  secreta  pietà  l'alma  ptìrcaasa  ...     '     . 
RignardoUa  il  marito,  e  eolla  i^uiiio  ^ 
Accaresaaiuòb  la:  doloote:  Ohi  dme^  !    <   ; 
Diletta  aiia^  ti  prego;  aUee  lùslirb 
Non  attristarti  a*  mia  ragion.  IS^ssuM^ 
Se  il  mift  $mnto:6lial  non'gÌQn3e.attaal*a, 
Spingeranmii  à  Pliitoa:  ma  m\db%  ék  amndov 
Sia  vii,  sidilarle,  sé  sottrafgei  al'isKk).; 
Or  ti  rincasai,  e  sJ  ivaà  lavori  intendi^ 
Alla  spola,  al  petaeecUo,  e  delle  )anceUe 
Veglia  su  r«prel9  e  a  jéoì,  guilnfl  naiséemuiD 
Fra  le  jdtedani^  «Mura^  a  vm  primieffo 
Lascia  i  doveri  deU'a0eti)aguerrar    r  .  ' 

Raccolse  al  tepdmiar  dl^que^ti  aocnll) 
L'elmo  da)  sifiok)  il  f  eoerosio  £ttoPìt,  ' 
£  muta  alla  magion  te  .via  t^wase  . . 
L'amata  dodna,  rlg«£Mrdando 
£  amaramente  lagrimiindo*  Giunta 


1 


Agli  eHord  f^gì)  M  rfteo«He 
Trovò  le  ancelle,  e  le  eommooie  al  pianto. 
Ploravan  tnUe  Taneor  vivo  Eltòrre 
Nella  casa  d' Elfér  le  dolorose, 
Rivederlo  pm  mai  non  si  sperando 
Reduce  dalla  pugna,  e  dalle  fiere 
Mani  scampato  de'  robusti  Àckéi. 

Non  producea  gVindagi  in  questo  meizo 
Dentro  l'atte  sue  soglie  M  Prìaaiide 
Paride:  e  gtt  di  tutte  rivestilo 
Le  sue  bell'annii,  d'ilio  folgorsodo 
Traversava  le  vìe  con  presto  piede. 
Come  destriero  che  di  largo  cibo 
Ne'  presepi  pasciuto,  ed  a  lavarsi 
Del  fiume  avvez^  alla  bell'onda,  sdfine 
Rotti  i  legami  per  l'aperto  corre 
Stampando  con  sonante  ugna  il  terreno; 
Scherzan  sul  dosso  i  crini,  atti^  s'est«lle 
La  supeii>a  cervice,  ed  esultando 
Di  sua  beUezza,  ai  noti  pMdii  ei  vola 
Ove  amor  d*erbe  o  di  puledre  il  tira: 
Tale  di  Priamo  il  fif^io  dalla  ròcca 
Di  Pergamo  scendea  tutto  nell'amù 
Esultante  e  corrusco  come  sole. 
Si  ratti  i  piedi  lo  portar,  ch'ei  tosto 
n  germano  raggiunse  appunto  in  quella 
Che  dal  tristo  parlar  si  dipart<a 
Delia  coBiorie.  Favellò  primiero 
Paride,  e  disse:  Alla  tua  giusta  fretta 
Fui  di  lungo  adottar  forse  cagione, 
Venerando  frat^lo,  e  non  ti  giunsi 
Sollecito,  tem'  io,  come  imponesti. 


^«neroso  iSoMf  !  rìipcfttt.  ERorré; 
NuU'uom,  che  Topre  drittamente  estimi, 
Darà  biasmo  alle  tue  nel  glorioso 
Mestier  dell'armi  ;  cìé  tu  pur  se'  prode, 
Ma^  colpa  del  voler,  spesso  s^allenta 
La  tua  virt^de,  e  inoperosa  giace. 
Quindi  è  l'alto  mio  duol  quando  de' Teucri 
Per  te  solo  infelici  odo  in  tuo  danno 
Le  contumelie.  "Ma  parllam,  che  poscia 
Comporremo  tra  noi  questa  contesa, 
Se  grazia  ne  farà  Giove  benigno 
Di  poter  lieti  neUe  nm^e  ciàse 
Ài  Celesti  immortali  offrir  la  coppa 
Ddl'ftlnift  iAertà,  yinli  gii  Achei: 
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LIBRO    SfETTIMà 

ARGOMENTO.     '     ■   -i    •   • 

X{tore  •  Fariifa  rispiogos»  i  Gteei.  J^tn^»  ^  ia^h^ffplw  dfffa»  | 
consiglia  Ettore  che,  fatta  eesaare  la  battaglia,  sfidi  a  siogolar  leo-* 
xoo«  il  4>in  valente  àt'  Greci.  Ettore  accogBe  la  proposta»,  i  Grece 
esitano  alquanto  ad  aeceCtare  la  disftda.  QoÌDdi  rimprovenrti  da  NiK 
Aore,  nove  di  loro  offironsr  promi  a  com4>a(tere.  Poste  le  sortii  esce 
queHa  di  Aj[a«e  Teìamomo^  Descriaione  èeì  diieHo.  1  conabattenti, 
sopravvenendo  fa  notte,  sono  separati  dagli  araldi.  1  Greeij  per  coi> 
siglio  di  MiTstore,  suapeodono  le  armi  onde  attendere  alla  sepoltur» 
de*  morti  ed  alla  costratione  d'  m  muro  per  difesa  del  campo.  Aa- 
lemblea  de'Trojbnì.  Id^o  viene  nel  campo  greco  a  proporre  condw 
sieni  di  pace,  e  a  domandare  ma  tregoa  per  aeppelRre  i  morii.  L*e 
prime  sono  rigettate ,  la  seconda  è  accordala.  Mitro  costrutto  da» 
Greci.  Sdegno  èi  Nettinrao.  Conviti  notturni  de'  Greci-  e  de'  Tro* 
^nt»  Segni  infanstr  mandati  da  Giove  durante  la  notte.^ 


Cosi  dkrefido^  dalle  porte  eruppe 
Seguito  dal  fratello  il  grande  Ettorre. 
Ardono  entrambi  di  far  pugna:  e  quale 
I  naviganti  allegra  amico  vento 
€he  un  Dio  lor  manda  allor  che  stanchi  ei  stno 
D'agitar  le  spumanti  onde  co' remi, 


Tali  al  désto  *«ri1eac?fr  essi' appai'fW.  ' 

A  prima  gfiiiitl^  fwfide  »tram^zà 
Men«$tio  d'A/^iia  ft6it«toré^  e  figK^ 
Del  porMor  4i  ^0m  Ar^ilòo, 
A  cui  lo  p»rtovhi:  Pnòmediisfii 
Per  grand'oMiM  bdaCM  attore  Masta 
Eìoné0  di' lancfi;  «Ila  «èrpice' 
Sotto  l'elmétto^  e  moitKi  W  cli^ettde.  • 
Glauco,  'Ati«e  de' U^,  a  i»i»t(^^b  ìdte^o 
D'un  colpo  ^  sftgalglià  ftd^IliiìooV 
Prole  dì  DéBsio,  l'omero- trafigge 
Appunto  in  quella  che  sàlia  sul  (^o^chiò, 
E. dal  emAw^Vtétrm  Éàoi^tò  il  ira^ocea. 

Vista  la  strage  degli  Adheiy  Min^rVà 
Dall'Olimpo  caioddl  impétao^ 
Verso  il  sahrd  Mièli.;  Ii(a  >^iée  Apòllo*     - 
Dàlia  pergàméa  ròcéa^ìeviikelloM  * 
Branumiki  i  Teaèiri^'ilei  sb  fece  ìncbntto 
Vicino  al  faggio^  e  €a«iellè  prmiero: 

Figlia  di  Giove,  é  quale  il  cor  t'invade 
Furia  novella?  fi  rqual.si  grande  affmtoi    '  ' 
DaU!XX]»ìpt  tt  «page!?.;a  pf»rtar  fdrse 
Della  pugna  agli  Aoter  Ik  diiftlit)!»  pakftia, 
Poiché  ninna  .ti  tdcoaiil  300#  f»ietdde- 
Dello  strazio  deMilQueri?i€ri8q,  nìViseiftlla, 
E  ila  lo  meglio;  ^  sclspeada-'ia  <|jfieUó' 
Giorno  ladliAy  eraMa.nòvi^fa  mnora-*  i  * 
Si  ripigli  e^'ìa^biittSRMiftie  TiìcjV^i  « 
Cada:  da  che  vla'.aaa5?aadiUar'&'iv9Ì<;<  •  '  •  ^^ 
Possenti  dive,  dlcor :cdkiiitA'iiiViifii«Ì)   *     - 

Sia  «mi^FiÉlalgtt  liapHéi  io  ifaastiro  i 


s 


Fra  i  Trojani  «  gli  Aeheì  eoA  questa  nmile. 
Ma  come  avvisi  diquelar  U  piUgna! 

Suscitiam,  repUcava  il  saettante 
Figlio  di  Giove,  suscUiaìm  ia  féftff   ' 
Alma  d' Ettorre  a  provocar  qaalemo 
De'  prodi  Achivi  a  singoiar  t^mon/y. 
£  indignati  gU  Abbivi  inol  valoroso 
Spingano  anch'essi  a.  eìmeolarst  Hi  clmpo 
Da  solo  a  solo  col  tfojanj  guerriero. 

Disse,  e  Minerva  apcpaKfUtiar  Goncbbe 
De' consultanti  iddìi  tosto  il  diaeggo    ' 
Il  Prìamide  Eléno  ia  suo  poasìero, 
E  ad  Ettore  venuto:  Ettore,  ei  .disse^ 
Pari  a  qw^lo  d' uà  imme  è  il  tuo  coosi^o; 
Ma  udir  vuoi  tu  del  tuo  fratello  ii  seiiao? 
Fa  dall'armi  cessar  Teucri  ^d  Achei, 
E  degli  Aobei  tu  «fida  il  più  inaiente 
A  sìngolar  certattie.  Ioti  fo  certo 
Che  il  tuo  giorno  fotal  non.  gionse  aaieom^ 
Così  mi  di(^  degli  Dei  la  voce* 
Esultò  di  ietìnia  all'alto  invito 
lì  valoroso:  e  presa  per  lo. mezzo 
La  sua  gran  landa,' e  tra  Vua  campo el'altro 
Procedendo,  te'  alto  alle  trojUne 
Falangi;  ed-  elle  soflendàrai  tutte. 
SofferaiArai  del  pari  al  riverito 
Cenno  d-AI»M|a  i  cotunati  Adiivi, 
E  in  forn9A,d'avQUDi  Afinenra  e  Sebo  . 
Suir  alto  fancfo  s'i^fciitri  di  (Ovve^       . 
Con  diletto  mbando.  do*  fuerrieri 
Quinci  e  qnMiaeéMiéiBse  le.  file 
D'elmi  orrende  e  di  asiali  ei  d'ade  epellt. 


Quale  è  Fopror  die  4ì  F!àvofak>  3  soffia    ' 
Nel  suo  primo  spirar  spande  5ul«mare^ 
Che  destato  s'arruffa  e  Tonicte  kbbrttna; 
Tale  de'  TeucH  e  degli  Achei  nel  ^^asto 
Campo  sedute  eomparidfii  le  fife. 
Trasse  Ettorre  6el  mezzo^  e  co^  disse: 

Udite,  o  Teaeri,  iidile  attenti,  o  Aefci\i, 
Ciò  che  lìéfi  fletto  mi  ragiona  il  core. 
Ratificar  non  piacque  all'alto  Giove 
!  nostri  giarsimeriti,  e  in  suo  segreto 
Agli  uni  e  agli  dlfri  macèhir^ar  ne  seoibra 
Grandi  infortuitj,  iSnehè  l'ora  arrivi 
Ch'Ilio  per  voi  s'atterri,  o  che  Toi elessi 
Atterrati  restiate  api)o  le  navi. 
Or  quando  il  Tostro  éampo  il  fior  rdcchiude 
Degli  achivi  gtterwèri,  esca  a  duello 
Chi  cuor^  sente:  le  disfida  Ettòtrè. 
Eccovi  i  patti  déL  certame,  e  Giove 
Testimonio  ne  sia.  Se  il  mio  nemico 
M'ucciderà,  dell'armi  ei  mi  dispogH, 
E  le  si  porti;  t»a  il  mìo  corpo  renda. 
Onde  i  Trojani  e  le  trojarte  spose 
M'onorino  del  rogo.  Ov'io  lui  spegna. 
Ed  Apotle  la  palma  a  me  conceda, 
Porteronne  le  tolte  armi  nd"  sacro 
Ilio,  e  del  nume  ìappendèr^ìe  a!  tempio: 
Ma  r  intatto  cada^rere  alle  navi 
Vi  sarà  rimandate,  onde  d'esequie 
L'orni  l'achea  pìètàde  e  di  sepolcro 
Su  FÉaies^énto.  Lo'vedt-à  de' posteri 
Naviganti  qualcuno,  e  iSa  'che  dica  : 
Ecco  la  tomba  d'un  sdìtico  prpdls 


Che  ic0i»I)2rtt^MÌ0  eoiryiiuKre  ^EHotré 
Glorìos^Q  perù  Qu0$^  fia  df^o,  • 

Ed  eterpa  Yiy^8$i  il  noi«&  «io. 

Airauda<^;  disffda  anoinuloluro 
Gli  Achei^  tememi  d'^»cc^ttari%  e  idsieiiie> 
Di  recussHrfo  y^p^ognosL  Al&Pke 
In  pie  Hj^ossr  Menelao,  n/eiriiuo. 
Del  c(H*  gemendo,  ed  va  acerbi  delti 
Prorompencto  gridò*.  Vili  superbi, 
Achive)  noa  .4cfaei  l  Fiqt  questo  il  colmOi 
Deirignominia^^  tra  voi  009  trova 
Quell'audace  Trojan  chi  gli  risponda; 
Oh  possiate  voi  tutti  in  n^>bia  e  polve 
Resoluti  sparir,  voi  che  vi  stati^ 
Qui  senza  eoir&  immoti  e  ^enza  onore. 
Ma  io  niedesmo,  ia  si,  contra  costui 
Scenderà  neirarena.  In  man  de*^  numi 
Della  vittoria^  i  termini  son  posti  , 

Ciò  detto».  Farmi  indossa-.  £<  ^certo^  alkurai 
Per  le  mam  d^Eltorre,  0  SfenelacH 
Trovato  avresti  di  tua  vM^  il  fk^ 
(Ch'egli  di  fótza  ti  vincea  d'assiai) 
Se  subito  in  pie  surti  i  pri^nci  af^bm 
Non  ratteneai¥  tua  fog^.  £{^i  madesm^ 
Il  regnatore  Atfìde  A(^yii^tmf$ne 
L'afferrò  per  la  ma^o^^  Tu  deUfì,     . 
Disse,  e  il  delirio  non  4i  |^o^  Or  via^ 
Fa  senno,  e  pt^m  il  tao«  d^r,  m  .^iùlo^ 
Da  betlicosa  gara  avveptorapti  i 

Con  un  più  prode  di  cui.  t^lti.h^a  tema,; 
Col  Priamide  Ettorre.  Anco  il  Pelide,     . 
Si  più  forte  di  te,  la  scontra  temf^ 


DI  queBa  laaiéte  nel  i^mOStàù.  ^  dunque 
Ritorna  alla  tua  schiero,  é  «titli  jn  posa. 
Gli  deseranno  inèEmlra  altro  più  femm 
Buellator  -gli  ^chrvi^  e  ^d  eh'  Ettonre^ 
Intrepido  qfBaiitiwqiie  ^d  indefessa) 
Metterà  voleiftierv  se  dfitto  io  veggio 
Le  ginoccMa  iin  rìpose«)  ore  pur  aia 
Che  uMo  egli  esea  dalla  gran  tenzoifta 

Svolse  11  sagg»  parlar  del  ^ooMioctAInde 
Del  fratello  U  pensìer^  che  ohbedienle 
Quetossi,  e  lieti'  ^i  letàr  di  dosso 
Le  beir^me  i.  seicenti.  Allor  iiel  nKflco 
Surse  Néstor^.le-dbsei:  Eterni  Dell. 
Oh  (fi  ehe  latk).riìO(q»rirsi  le  "veggio 
La  casa  <l6gB  ^iJroì,  TacAea. contrada «1 
Oh  quanto  in  come  gemeià  Vairtioo 
Di  coechi  agitator  Peléo^  di  lingua 
Fra^  Miradlon  li  ddare  e  -di  consiglio; 
£glì  che  In  sua  magien  .ardita  di  MUì 
Gli  Achei  le.eeUalle.diMatidamù^  ù  figli, 
E  giubilava  ndT.wdirl)  M  0r^      > 
Se  per  Etterre  d: tolti  Risapesse 
Di  terror..c»leniis^,  eh  coma  al  oìcio. 
Alzerebbe  le^  mani)  ^  piagherebbe    - 
Di  scendere  dtfente  ai^ma  a  Piolo  i      ' 
O  Giova  pf^àn^  o  Palladi.)  <i  divìde 
Di  Latoiiai'figlittoti  che  non  son  io 
9tel  fior:  degU.  anni,  come  qubado  in  tìvur 
Pugnar  deLmitto  Geladeote-i  fó]|       < 
Con  la  aperta  di. iahdiaì arcade  ge«le  t  ;  . 
Sotto  il  jBnrD:  di  F^  vtfnso  le  (àlkrà     ' 
Bel  Jirdano  oeifeoii?  jyia  Jor  AeflOa, 


EreutsiUw  tenia,  ebe  pari  a  nimie' 
L^armatuna  regal  d'ArèiIóo 
Indosso  area,  del  divo  Areitóo 
Che  gli  uomiir  tutti  e  le  ben  eioté'  donne 
Clavigero  nomar  ;  perchè  n^A  d'arc^ 
Né  di  hinfpa  asta  armato  eì  combattea*,    * 
Ma  con  clava  di  ferro  poderosa 
Rompear  le  schiere.  A  lui  die  morte  poscia^ 
Pel»  valore^  neiigifr,  ma  per  inganno. 
Licurgo  aivàroo  d'on  angusto  caUe, 
Ove  il  rotar  delia  ierrata  clava 
Al  sua  «^arnpo  oion  valse;  che  Licurgo  • 
Prevenendone  il  colpo  trsÉbrògii 
X'epa  colfaiata,  e  stramazzolla  ;  e  r«irmi 
Cosi  gli  tòlse  che  da  Marte  egli  elitbe, 
Armi  che  posda  Vuccisor  portava 
Ne'  fervidi  conflitti  ;  insin  che,  fatto 
Per  vecchiezza  impotente,  :d  suo  dH^ta 
Prode  scudiero  Ereintalion  le*  cesse. 
Di  queste:  dunqae  altero  iva  costui 
Disfidando  i  pia  forti,  ed  atterriti 
N'eran  sì  tutti,  ekf  neésun^  si  mosse. 
Ma  io  m>  mossi  audace  core,  e  d'anni 
Minor  di  tutti  m'azzuffai  eon  esso, 
£  col  favola  di  PaUade  lo  spensi  r     .     > 
Forte  eccelso  campion  ohe  in  molla  aren» 
Giaceami  steso  ai  piede.  Oh' mi  fiorisse 
Or  queir etide  e  la  mia  forza  integrai 
Per  certo  Ettorre  trdvseria  qui  tosto  ^ 
Chi  gli  rìsjMmda.  £  voi  del  csónpO'*  adie^ 
I  più  forti,!  più  degni,  ad  incontrarla 
Voi  non  andrete^  ooa  «dldg^a  peltoì 


Tacque  :  e  rfansàrsi  suMtani  '  in  piectt 
Nove  guerrféri.  'Si  rfezd  ptiitoiero 
Il  re  de' prodi  Agafiieiinón;  lizzos^ 
Dopo  lui  DIoDiede,  Iddi  àmbedtte 
or  impetuosi  Afad;  indi  col  fido 
Merìon  bellicoso,  IdoÉienéo  ; 
£  poscia  d' Evemoa  l' ittctito  %lio 
Eurìpilo,  e  Toante  Andrelficiiide, 
E  il  saggio  UUsde  éttAlnetite.  0|ffiufiò 
Chiese  il  certame  coir  eroe  trojano. 

Disse  aHora  11  buon  Tegtk):  Arbitra  sia 
Della  scelta  la  sorte,  e  sia  Fetetto, 
Salvo  fornico  diAfardente  dgo»e,   ' 
Degli  Achei  la  sakite  e  di  'sé  stesso^ 

Segna  a  ^fieì  detto  ogntth  sua  sorte,  e  dentro 
L'dmo  la  gitta  del  maggiore  Alride. 
La  turba  inia«ito  suppliea«ifte  ai  immi 
Sollevava  le  palme;  e  con  gli  sguardi 
Fissi  nel  cielo  tiAiasi  dire  :  O  Gio^e, 
Fa  che  la  sorte  '  9  Telainénio  Ajace 
Nomi,  o  il  Tidfdcf,  to  di  Ml436ne  il  sire. 

Cosi  pregava;  e  9  cavalfer  Nestorre 
Agitava  le  sorti  :  ed  eecb  nsdrne 
Quella  che  tutti  deilàr.  La  prese, 
E  a  dritta  e  a  manèa  ai  prenci  achivi  in  gin» 
La  mostrava  l'araldo,  e  nullo  ancora 
La  conoscea  per  sMi.  Ma  còme,  andando 
Dair  uno  all'altro,  il  banditor  pervenne 
Al  Telamónio  Ajaoe  e  gliela  por$e; 
Riconobbe  ^l^eroe  lietK>  Il  scio  segno, 
E  gittatolo  in  9iet0o,  Amieì,  è  tnia, 
Gridò,  la  scnrte,  e  ne'gièisoe  tt  còre^ 


Che  su  rilliis^pe  Ettór  >spj9m  I9  ,p^liii8i. 

Voi^  mentre  V»iPmi  ¥>  y^sto^  al  .$aimìM).  Giove 

Supplicate  JA  silenzio,  ofide  npuisia      ... 

Dai  teucri  orooebi  il  vostra  pregia  niclUo; 

O  supplicate  ad  ulta  voce  ai^cora, ... 

Se  sì  vi  piace,  che  nas$wM>  io  t^mci, 

Ne  guerriero  v'avrà  c}i^  mio  maJgr^iiQ 

Di  me  trionfi,,  nò  per  i$HtQ  mio* .  :   ,  . 

Si  rozzo  in  guerra  non  Jaacioim»i,  io  spero, 

La  marzial  palestra  in  i»alamina. 

Né  il  chiaro  sangue  di  che  nalo  io  .$0nQ. 

Disse;  e  gli  Archivi  alzar  gli  sgiiardi al. c^o,- 
£  a  Giove  supplicar  ooH  questi  accenti; 
Saturnio  padre^  ebe  daU'  Ida  impeiii    . 
Msissìmov  augtt$t4>l  vincitor  deh  vmii 
E  glorioso  Ajacfi  ;  o  se  pur  anco 
T' è  caro  Ettor re  e  lo  proteggi,  alaii^np      , 
Forza  ad. entrambi  e  gloria  ugoai  cQni^di- 

Di  splendid'anmi  frettoloso  ìatantp,   > 
Ajace  si  vestiva:  e  poiché  tuttje 
L'ebbe  assunte  diatomo  alla  persola/ 
Concitato  avv'iossì,  e  camminava 
Quale  incede  il  gran  Mart^  allor  che: scende . 
Tra  fiere  genli  stimolate, airaru^ii 
D«Uo  sdegno  di  Giove,  e  daU'in^na      .     *   . 
Roditrice  dell'alme  eaipia  C^^tesa.  , 
Tale  si  mosse  degli  Achei  tipinqiera  ,  i, 

Lo  smisuralo  Ajace,  sorridendo 
Con  terribile  pigUo^  e  mi^uoava    . 
A  vasti  passi  il  suol,  l'astia  laroUando 
Che  lunga  ani  tetiroiij  Vombffa  «i^add^a^ 
Di  letizia  esuttaiitoft  g^  AebiYi    iti..      •  > 


A  riguardarlo^;  ma  per  Yck^l  «ìTMerf 

Corse  subito  un  goto*  Ptalj^tofffie! 

Lo  stesso  Etlór;  m»  «è/  jsebìv^  .per  tema 

Il  fìer  cimento^  ré  tva'  suoi  ffittarsi 

Più  non  gli  liee,  che  in  9tta  la  afida. 

E  già  gli  è  sopra  AÌEnoecoM'immeiieo  i 

Pavese  che  parea  «lobUr  (or^re  ; 

Opra  di  Tiehto»  d' Ha  abttjfiitwe^ 

Prestantissimo  Àbbra,  ^^.di  s^te  . 

Costruito  Vavea  bea  sald.e  e  gfio^se  . 

Cuoja  4i  tauro,  e.  iodóttati  di  aopra 

Una  falda  d'acciar.  Con  questo. a^  pelAo 

Enorme  scudo  il  TelaméfiiQ  eroe      < 

Fèssi  i^auiti  al  TrofanO),  e.mmaoajo9Q>    . 

Mosse  queste  par<de  :  Ettorej  or  eUaro  , 

Saprai  da  solo  a  sol  quai  prodi  ancora 

Rimangano  agli  Aebei  dfypq  il  P^eUdo 

Cuor  di  Itone  e  romi»hkkr  di  aehiere.  .    . 

Irato  coU'Atride:  eg^  alle  navi 

Neghittoso  si.  sta;  ma  indiziala  tali;         ..  ./ 

Che  non  temiamo  lo  tuo  s^eantro^e  moltj^:: 

Comincia  or  tu  la  pugna?  e  tira  il  priufo.. 

Nobile  prence  TelawkÓQio  Ajace^    : 
Rispose  EUorre,  a  che  «ai  tcaati,  e  parli 
Come  a  imtiieUe  fan<;iull(^  q  l^annlnetta 
Cui  deirarmi  il  mieetiero  è  pelteg rino? 
E  «anch^  lo  tramar  so  il  forra  e  dar  la  morte, 
E  a  dritta  e  a  mafi^a  anohVìa  gicar  loi  scudo, 
E  ii^ticato  sostener  ^jaUace€^    .     . 
E  a  piò  fennio  danzar  oel  sangtti«^^ 
fiallo  di  Marte^  o  d'un  9alto  sul  eocfotaio 
Unciarml^  e  condili  i^Uih  batl2^(lia 


I  velod  etestrier.  Né  gii  togt'  io 
Un  tuo  pari  ferire  insfAieio, 

Ma  discopeilo,  se  afHvaA^  tt  ))Os$o. 

Ciò  detto^  biftaneiò  coita  man  forte 
La  lunga  landa^  e  È^nh  d^Ajaee 

II  settemplice  scudo.  Furiosa 

La  punta  trapassò  )à  ferrm  iisilda 

Che  di  fuor  lo  copriYa,  e  via  scorrendo 

Squarciò  sei  giri  del  bovfn  tessuto^ 

E  al  settimo  fefmoési.  Alior  secóndo 

Trasse  Ajaiee,  e  eoi^ì  di  Prifatno  il  figlio 

Nella  rotonda  larga.  Traforolla 

Il  frassino  veloce,  e  nell'usbergo 

Si  addentro  sì  ficcò,  che  presso  al  lombo 

Laceròglì  la  ttìfniod'.  Piegóssì 

Ettore  a  t^iupo,  ed  evitò  la  morte. 

Ricovrò  l*uno  e  raltroil  proprio  telo, 
E  all'assalto  tornar  come  per  fame 
Fieri  leoni,  o  per  vigor  tremendi 
Arruffati  cinghidii  alla  montagna. 
Di  nuovo  Ettorre  coll'acato  cerro 
Colpi  k)  s<;udo  ostil,  ma  s^za  offesa, 
Ch'ivi  la  punta  si  curvò:  di  nuovo 
Trasse  Ajace  il  mo  ieto,  ed  alla  penna' 
Dello  scudo  ferendo^  a  parte  a  piarle 
Lo  trapassò,  gli  pbnse  il  collo,  fe  vivo 
Sangue  spicclonne.  Né  per  ciò  Tàttacco 
Lasciò  l'audace  Eìtorre.  Era  nel  campo  • 
Un  negro  ed  aspro  enorme  sasso:  a  questo 
Die  di  piglio  il  Trojano,  e  contra  il  Gfeco 
Lo  fulminò.  Percosse  il  «toro  scoglio 
Il  colmo  detto  sedde^  e  orribOmeiUe 


Ne  rimbodd>ò  la  fer re*  pianila  ìàlùrtio. 

Seguì  Tesempio  il  gvan  Telancmicle^ 

Ed  afferrata  e  sollevato  eì  pure 

Un  altro  più  d'assai  mde  mad^gpio^ 

Con  forza  inmeosa  lo  notò,  lo  spinse 

Gontra  il  nemico.  Il  molar  sassa  lafranse  , 

L'ettoreo  seadp,  e  di  tal.  eol^o  «rffese . 

Lui  nel  ginoochiO)  che  rivctrso  ei  ead<te       > 

Con  lo  scudo  sul  petto;  ma  rizzollo. 

Immantinente  di  Latona  il  f  gUo* 

E  qui  tratte  le  spade  i  due  ofmfkm 

Più  da  vicino  si  feriali,  sa  ratti, 

Messaggierì  di  Giova'  e  4e'flw>riali^ 

Non  aecorrean  ^i  araldi^  il  tenone  Idóo^ 

E  rachivo  Taltibio,  ambo  lodali 

Di  prudente  consiglio.  Enitèr  oossioro  < 

Con  securtade  in  nezao  ai  combaftlentt. 

Ed  interposto  fra  le  nuda  spade 

Il  pacifico  scettro^  il  sagi^  Idèo 

Cosi  primiero  favellò:  Gessate,       '   ' 

Diletti  figli,  la  batlagUa.  Efitrambi. 

Siete  cai i  al  g^an  Giove,  eottiunbi  (e  chiaro» 

Ognun  sei  vede)  acernmi.i^Herrian: 

Ma  la  notte  disoesde,  e  giova,' o  Agli,  : 

Alla  notte  oUìodir.  -—  DinubuU  fittoive  >    ^ 

Questa  tregua*  rispose  il  fieno  Àjaaac.    ^   ' 

Primo  ei  tutti  sfidoone^.e  pttao  ai  oliiegga. 

Ritirerommi^  se  resf^Mpin  si  porg». 

E  r  illustre  rivai  iMtar^Éwse: 
Ajace,  i  mimi  ii  largii  oprlesi 
Pari  alla  tesa  ed  al  ittkìre  il  senno,    i 
E  nel  valor,  tu  vilict  ogoii  aMm  4idiefi  • 


Abbiali  ripoèioi  te  noMT'iirml^  e  césst- 
La  tenzon.  Pugneremo  altf^  fiata 
Finché  la  Parca-  ne  ^Kvid^  è  intera 
All'uno  o  all-aitpo  la -vittima  doni* 
Or  la  notte  già  cadé^  ^  dèlia  «noeta 
Romper  non  dès«i  la:  ragion.  Tu  riedl 
Dunque  alle  Mvi  a  rallegrar  gli^  Aìshivì;) 

I  congiunti)  gli  ainleL  l(^  nella  sttera 
Città  rientro  a  serenar  de'  Teiocri 
Le  meste  fronti  e  ie  dardaniè  donne^ 
Che  in  lunfbi  pepli  avvolte  appiè  dell'are 
Fer  me  si  stanno  a  9np|9liear.  Ma  pria 

Di  dipartirci,  u»  miitào;  dono  attesti 
La  nostra  stima;  e  gli  Acbei  posda  e  i  Teucri 
Diran  :  Costoro -duellar  coir  ira  ^ 

Di  fier  nemìov  e  separarsi  aarìei. 

Cosi  dicenéo,  ia  san  «propria  spada 
Gli  presentò  d^arf^tei  ekiovi  adorna 
Con  fulgida  vagiiia  ed' «m  pendaglio: 
Di  leggiadro  lavoro  ;  Ajace  a  lai 

II  risplendente  ^sao  piirporeò  cinte. 

Cosi  divì^i)  Bf^  <  Achei  Vu!n«^  at  'Feueri    : 
L'altro  avvinai..  £Bilaràii9i  ì*  Tenóri^  '  - 
Vivo  il  lor.éuoe.rìtaniar  'viq^endo  ' 
Dalla  foDia'.s6am)[»ato.e  dall' ift<^itte' 
Mani  d'Ajam;je  tnB|iidhntl«jnie*nl' 
Del  pBUisiilo  periglio -aHaefiltailer^     '^  > 

L'accompagnufOi  pàH'oppttsta  ^ai^ie' 

Della  palma  stqMriBOiU  'loii  eampi(me^ 
Guidar  gli  Achivi  al.padÉgtkHì  ^'Alvlde^ 
Che  per  tutti,  onoiar  tosto  'al  ^ToiXiitè 
Un  bue  4iiiiu|u6aie;in':iaGriflèto'4fihrber  «       l 


Lo  scuojàf ,  lo  «pflfècfet*,  lo  fèrof  fri  braitt 
Acconciatnehfe^  e  negli  spiedi  infidso- 
L'abbrustcHàr  con  molta  cura^  e  tolto^ 
Il  tutto  à\  foiiov  V^ppTB^tM  sul  desco^ 
E  bancbettahdbJ  lié  cibo  ciascuno 
A  pien  tatenfo.  Me  Finiinenso  tergo 
Del  sacro  bue  doiiotto  Agathentióne 
D'onore  in  segno  aìWirtcìtòr  guerriero- 
Dei  cibarsi  e  del  ber  ispenfo  il  desio, 
Il  buon  veglio  Nestórre,  di  cui  seiiipro 
Ottimo  usci'a  ravviso,  in  questo'  dir© 
Svolse  il  suo  senno:  Atride  e  duci  achei, 
Questo  glorilo  fatai  la  vit^  estìtise 
Di  moHi  prodi,  del  Ciaf  sàng^ie  rossua 
Fé' l'aspro  Marte  la  scafiiandrià  riva, 
E  all'Orco  ne  pjJssàr  ronibre  insepoHé. 
Al  nuovo  sòie  le  nostr'àrftii  adunque  -  • 
Sì  restino  Irancpiille,  e  nói  sttlcffnipo 
Convenendo,  ìmporrein  le  salme  esangui  ' 
Su  le  carrétte,  e  m«H  oprando  e  buoi, 
Qui  ne  fa^eiùò  il  pio  trasporto,  e  ai  rògo 
Le  darem  Ibngi  dalle  navi  alquanto. 
Onde  al  nostro  tornar  nel  pafl'id  sciolo 
Le  ceneri  portarne  ài  meati '%fi. 
E  dintorno  làUa'  pira  una  comune 
Tomba  ergeremo,*  e  diimttragUa  e  d'halle 
Torri,  a  difesa  delle  navi  e  nostra^'   ' 
Con  rapido  iavor  ìa  diaget^itio, 
E  salde  vi  aprk«ma  e  larghe  -porte 
Per  regresso  de"  coccfafi.  Ii^di  i:^n' esterna- 
Profonda  fossa  seaverem  die  tutta        '^ 
Circondi  la  muragli^'/  éde^'cSiVtìlr     - 


V  ìmp6le  affreni  e  de'  p^tfooi  se  mai 
De'  Teucri  irrompa  l'orgaglioso  ardUre. 
Disse,  e  tutti  aaaiHro  i  {Nreoci  acbei. 
Di  Pnani<»  alte  spglie  in  questo  m^nfee 
Su  l'alta  iliaca  ròcca  i  T^ccpt  andi'eseì 
Tenean  coQfus^  e  tr^póda  consulta* 
Primo  il  saggio  Auteaór  si  prese  a  dire: 
Dardéoid^  Trojani,  e  voi  veauti 
.  In  sussidio  di  Troja,  i  «oasi  udite         ^ 
Che  il  eor  ini  por,ge.  Recidasi  agli  Atridi 
Con  tutto  il  suo  tesor  Targiya,  Eléaa. 
Yiolammo  noi  soU  il  giuramentOi, 
E  quindi  inique  le  n^s^'^mi  sono. 
Se  non  si  rende,  non  ayjreni  che  danno. 

Cosi  detto,  s'asMse.  £  surla  in  piedi 
Il  bel  marit4»  della  bella;  Aìtffi!^ 
Cosi  Pari  rispose:  Al  cor  m'ò.grav^,, 
Antenore,  il  tuo  detto,  e  so.  <|t^  porti 
Una  n^g^r  sentenza  in  ti^-  s^gf eto; 
Che  se  parli  diawer^  davif^^  i,  miaù. 
Ti  han  tolto  il  senno.  Ma  bangio  qui  schietti 
I  miei  sensi  aprirò.  La  donna  lo  mai 
Non  renderò)  ^mmai.  Qiwitp  9^e  ricche 
Spoglie  che  d'Argo  a  quc^^e  v^y^  addassi. 
Tutte  render  iie  vpgUo,  ed  altf  ^  apcpi^a 
AggiuBforfm^e^  di  mio  proprio  dritto. 

Tacque,  e  sfl  seggio  si  raceotoe.  Àfl^rsL 
In  sembianza  d'un  Dio  l^vossiin  me^o 
lì  Dardànide  Priamo,  ^y  yditr^ 
Teucri,,  eì  diss«|  e  alleali^  il  mio  pemieiro^ 
Quale  il  cor  )p  aigoifica»  Pel.  campo 
Del  consueto  cibp  si  ristauri 


Ognuno,  e  «CleiMk  alte  mia  scolta,  e  vegli. 
Col  nuovo  solo  alle  nemlebe  navi 
Idèo  «en  vada,  e  ad  anMredite  gli  Atrtdl 
Di  Paride,  cagion  della  contesa, 
Riferisca  la  ménte,  e  ùnia  fiscreta 
Proposta  aggiunga  di  cessar  la  guerra, 
Finché  il  togo  eonsuMe  abbia  le  morte 
Salme  de*  nostri,  per  pugnar  di  poi 
Fincbè  la  Parca  ne  spartita,  e  agir  uni 
Conceda  o  aj^i  altri  la  vittoria  integra. 

Tutti  assentirò  riverenti  al  detto: 
Indi  pel  campo  procurar  le  cene 
In  divisi  drappelli.  II  di  novello 
Alle  navi  s'awfa  l'araMo  Idèo, 
E  raccolti  ritrova  a  parlamento 
I  belliéosi  Achei  davanti  aH'alta      ' 
Agamennónia  ^ppa;  Appresentossì 
Tosto  il  canoro  banditore,  e  disse: 

Atrìdi  e  duci  achei,  mi  die  comando 
Priamo  e  di  Troja  gli  ottfntàt!  insieme 
Di  sporvi,  se  vi  Brf  grato  Pudirla, 
Di  Paride,  cagion  di  questa  guerra, 
Una  profertlEi.  Le  rieehezÉe  tutte 
Ch*^ d'Argo  additsse  (oh  pria  perito  ei  fosse!) 
Ei  tutte  le  vi  rehde,  ei  altre  ancora' 
Di  sua  ragion  n'aggiongerà.  Ma  quanto 
Alla  geAUllua  donna,  b  Menelao, 
Di  questa  ei  niega  il  rendimento,  e  indarno 
L'esèrtanb  i  Trojani.  E  un'altra  io  reco 
Di  lor  proposta:  Se  quetar  vi  piaccia 
Della^  gue^a  il  furor,  finché  de'  morti 
Le  care  8^o|^  il  foco  abbia  combuste. 
Iliade.  Voi.  I.  15 


Per  ijo4è  ^z^ilffarci  ì^^  fiìm.fifm^ 
Tra  noi  dec^  la  vUtom  il  falò,. 

Disie,  9  tifiti  ^Mnnsptir.  Scifil^Q  jU  Tidide 
Alfin  la  voce  ;  e,  NjLmi  di  P^i^  ^i  gcid^ì^ 
L'offerta  accatti,  oè.  l^a  sto^a  pu^ 
Rapita  doopa.  Ai  Dardani  sovniu^taf 
tFn  fauoiiiUo  ^1  v^ria,  Tesìjdo  Qstrefqp.- 

Piansero  Uitti  al  suo  parlar  |^  Aclàvi 
Con  alte  grida,  e  n*  ammiralo  U  senao. 
Indi  vólto  all'araldo  il  grande  Atricbe: 
Idéo^  diss'egU)  per  te  stesso  udisti 
Degli  Achei  la  risposta,  e  in  uà  la  mia.    . 
Quanto  agli  eistintii,  di  buon  grado.  as^Q^to 
Che  siano  incesi;  che  non  dèsM  av^ifQ 
Esser  di  rogo  a  chi  di  vita  ^,  priyp^ 
Né  porre  indu^jiio  a  consolarne  roin)}jra 
Coiroi&cio  pi^ti^so.  Il  fulminante 
Sposo  di  Giuno  il  nostro  giuFQ  ascoUi* 

Cosi  dicendo  alzò  lo  scettro  al  ci^o^ 
£  l'araldo  tornossi  entro  la  sagra 
Cittade  ai  Teneri,  già  del  suo  ^U>rno, 
Impazienti  e  in  pien  consessi;^  accoUL 
Giunse^  e  intromesso  la  rispostia  .i^^pQ#iQu 

Si  sparsero  allor  rattl^»  altri  al,  (<^r^gg49^ 
De'  cadaveri  iptenti,  altri  al.  fu^éb|*e  . 

Taglio  de'  bpscbi.  D^ir  opposta  ps^rte 
Un  cuor  medesmo,  una  medesma  ci|ra 
Occnpseva  gli  Achivi.  £  già  dal  qi^o 
Grembo. del  mare  al  ciel  mpi>(^q  H.s^ 
Co'  rugiadosi  lucifli  suoi  strali 
Le  campagne,  feria,  qu^indo  neU'iatr|i^ 
Pianura  si  scottar  Tenori  e4  A^h/^i  ^ 


Ognuno  in;  oefw  de"  suoi  motti,  t  tuie 
Dal  sangue^  sflgiuiaii  e  ditta  pohre^ 
Che  mal  sé  ne  piUea,  sencà  la^«t^ 
Ravvisar  la  sfemìÀsm^.  Alfin  trovati 
E  conosciuti  il  ponean  su  i  mesti 
Plaustri  piangéiMbi/ Sfa  di  l^rteiao  il  smiao 
Non  consenHa  del  ji^ant»  a'  svai  ìx^  sfsfac 
Quindi  affitti,  uhi  mMli,  al  rogo  i  Teocei^ 
Diero  a  mucchi  te*  sflrfnte;  ed  mem  tuile^  : 
Col  cuor  servato  aHa  cima  tornaro. 

D'un  medesmo  dolor  r<Nli  gl>  A^Uei 
I  lor  morti  ammassar  sovra  la  pòtBkf 
E  come  gli  ébì»  la  fimeiw  fiamnta 
Consumali,  éal  nMir>  piiesor  la  Tfa*. 

Non  biancheggiata  anoflo*  Fatta:  wweBav 
Ma  il  barkme  soltanto  antduttna, 
Quando  d'Anii^  dJiitovao  alL'àUfr  rogo. 
Scelto  stuolo  affott(«»al«  £  pripnamsnle. 
Alzar  dappMssa  a  quét^  «na  eemune: 
Tomba  agli  «étibti»  ed'  atta*  Innlia  aooavlo 
Una  muraglia  a^  edlfiear  si  éiera 
D'alti  torrainl  gàivlandatay  a-isóhflrmo 
Delie  navi'  e  di'  $è  :  poite^  vi^  lèro^ 
Di  salda  impfMla^  e^di^  gratt  vareo  al^  vi|l0: 
De'  baillè^stcéiMM;  iHdl  Itttgìiésao, 
L'esterno  muto una  prolMida  e  vasta 
Fossa  scavar  di  paB  itta  e  grànilaù 
Degli  Achei  la  sltt|>«ada  qma  tal  età. 

La  contemplar  maKavi^iaMo/  i  nomi    ' 
Seduti  intomo  al  Dio  de'  tuoni)  e  iriilD 
s^i  prese  a  dir- FEnorigdo  Nettunno  : 
Giove  padre,  cU  fla  pie  itm''ttoÉtaii^ 


Che  grifluatrUIiin  àTve&ir  «MMiiltt,  . 
E  n'  implori  li  favor  ?  Yedli  tu  ^iiale 
£  quanto  mnro  gli  orgogliosi  Aoka^ 
Innanti  alle  lor  navi  abUan  cOAtrultp 
£  circondato. jA'. un'. iniBieiisaifos^ 
Senza  ofiètir  solfimi  osUff  agli  D^? 
Di  cotaiil'opra  aftdri  cerio  la  fam 
Ovunque*  #ulige  la  divjtea  lufsa^ 
£  il  grido  mowà  d^e.. saprete  • 
Mura  che  al  re  Laomedoule.un  tempo.  . 
Intorno  ad  Ilioiie  Aprilo  ed  io 
Edificammo  :«i(Hi  àsaai  fatioa.  . 

Che  dìceati?  sdegnoso  gli  rl8p#^ 
L'adunator  da'  sembi:  altro  qualiulquie^ 
Iddio  di  teza  a  ie  minor  potrebbe    : 
Di  questo  pavraftar.  Ma  del  posseAlei . 
£nosigéo  latria  al  par  dell'almo 
Raggio  del  8ole;>aplcindierà  per  tutto. 
Or  ben:  si  tosto  <ì»  ffii  Achei  faranno  . 
Veleggiaaido  ritorno  al  patriot  Udo,  -.  ■  ■.. 
£  tu  quel  muro  rabbatti  e  lotto,  .q^iaitfo. 
Sprofondalo  'itel  maro,  e  d'alta  afeiiat':  . 
Coprilo  si  che  ogcii  otmsi  w  ^y^nm^    i  - 

In  quesito  finnellar  l'astf^o-é'e^ltoaOri 
ÌM  giorno,  e  l'dpra  degli  Achei  fa  piena» 
Della  sera  allestite  ifttt-le  «Molise. 
Per  le  tende,  càbAr  le  Ofùme  <;arAi 
Di  scannati  gioveacU,  ewtoràri&i 
Del  vino  die  i>etìalio  aifoan.  di  {lOnno 
Molti  navi^  ;  e  M  apediva  £uftéo 
D'Issipile  fif^uolo  e  4i  Giaaoms.- 
Mille  sestieri  iii:aiiiiebevol  donci    .•  .. , . 


j 
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Eunéo  ne  manda  ad  ambedue  |^'  Afridt  ; 
Compra  il  resto  Tarmata,  altri  coii  bronzo, 
Altri  con  lame  di  lucente  ferro^ 
Qual  con  pelli  bovine,  e  qual  col  corpo 
Del  bue  medesmo,  o  di  robusto  schiavo. 
Lieto  adunque  imbandir  pronto  convito 
Gli  Achtvi,  e  tutta  banchettar  la  notte. 
Banchettava  del  par  nella  cittade 
Con  gli  alleati  la  dardénìa  gente. 
Ma  tutta  notte  di  Saturno  il  figlio 
Con  terribili  tuoni  annunziava 
Alte  svwture  nel  suo  senno  ordite. 
Dì  pallido  terror  tutti  compresi 
Dalle  tazze  spargean  le  spume  a  terra 
Devotamente,  né  veruno  ardia 
Appressarvi  le  labbra,  se  libato 
Pria  non  avesse  al  prepotente  Giove. 
Corcarsi  alfine,  e  su  lor  «oese  il  sonno. 


■6-Q^g:SBiJ8Bg^rtO'»  ntsp^^mms^o 


LIBRO   OTTAVO, 


ARGOMENTO. 

Giovt,  dopo  aver  interdetto  raiDacciosameiite  agli  l>ei  di  prender  parte 
nella  guerra  di  Troja,  discénde  sol  monte  Ida  e  jrinèHft  la  bicutglia. 
Da  prima  m  eembfiie  da  ambe  W  p^rti  con  egaale  lorAwuu  Gitfve , 
avendo  pesati  i  fati  de'  Troiani  e  de'  Greci,  e  pretaiendo  quello  dei 
Trojani,  atterrisce  i  Greci  con  no  fulmine.  Dopo  vari  fatti  ,  questi 
sono  sconfitti.  Giunone  e  Minerva,  scese  per  soccMrrarli,  sono  richia- 
mate da  Iride  per  «ornando  di  Oio«e.  Coisésso  degli  Dfi.  Bimpro- 
veri  di  Giove  %  Gipnose  :  sue  pilrole ,  #  bmsct  nlpotU  del  Dio. 
La  battaglia  cessa  al  venire  della  notte.  Parlata  di  Ettore  ai  Trojani. 
Per  suo  ordine  si  accendono  dei  fuochi  nelle  case  della  citta  ,  ed  i 
vecchi  ed  i  giovanetti  vegliano  alla  custodia  delle  mura:  i  guerrieri 
accendono  essi  pure  de'  fuochi,  e  passano  la  notte  fra  i  conviti  nel 
campo  e  sotto  le  armi,  onde  impedire  che  i  Greci  non  foggana  di 
soppiatto  col  &vore  delle  tenebre. 


Già  spiegava  l'aurora  il  croceo  velo 
Sul  volto  della  terra^  e  co'  Celesti 
Su  Talto  Olimpo  il  folgorante  Giove 
Tenea  consiglio.  £i  parla,  e  riverenti 
Stansi  gli  Eterni  ad  ascoltar:  M'udite 
Tutti,  ed  abbiate  il  mio  voler  palese; 
E  nessuno  di  voi  né  Dio  né  Diva 
Di  frangere  s'ardisca  il  mio  decreto, 


0(  ni  )» 

Ma  tutti  uNtaoMi  M  seeondate^  mi'io 
L'opra,  cbe  fémò^  a  preste  6n  eottdbca. 
Qualunque  dègM  dei  vedrA  furtiva 
Partir  dal  eìelo^  e  «eendere  a  soccorso 
De'  Trojani  o  de'  Graoi,  egli  all'Olimpo 
Dì  turpe  {daga  torti^rassi  olfeso; 
O  l'afiferrando  di  iHla  mano  lo  stesso, 
Nel  Tartaro  remolo  e  tén^>ro90 
Lo  giltwò^  voragine  prolondà 
Che  di  bronzo  ha  -la  soglia  e  fèrreo  porte^ 
£  tanto  ia  0(i  «MArOrM  s' inabissa^ 
Quanto  va  lungi  dalla  t^ra*  il  tMh. 
Allor  iapirà  iUtè  degli  Dèi  son  io 
Il  pi&  possenti^  fi  vuotoene  la  prova  T 
D'oro  al  «ielo  appendete  nna  eatetia, 
E  tutti  a  questa  v'aliacele,  o  Divi 
£  voi  Dive,  e  iraeie.  E  n<m  per  q^è^td 
Dal  eie)  trarrete  in  t^ra  U  sommo  GiéMd, 
Supremo  senno,  né  pnr  tutte  oprando 
Le  vostro  possa»  Ma  èen^  lo,  se  il  vogtio, 
La  trarrò  eòlla  terra  e  il  ttiar  sosj^e^o: 
Indi  alla  vetta  deir  Immoto  04i«ipo  > 
Annoderò  la  grato  ditela,  ed  alto    ' 
Tutte  da  queMa  penieran  le  còse. 
Cotanto  il  mio  pat^  vinee  de'  nndit 
Le  forze  é  de'  movtai.  ^-^  Qui  taeqna,  è  lutti 
Dal  minaceìoso  ragionar  pericossl  • 

AmmutoMr  g^  Doi.^  Riij^  Uinieirva 
Fmalmenté  M  èileneio,  e  eoal  disse  : 

Padre  e  ««  dia' OéAe^i  enei  ptir  anco 
Sapptam  che  Invitla  è  la  tua  l^ran  possMUa. 
Ma  nondimén  de'  beHIea^i  Aebei . 
Pietà  ne  prendia,  «1»  4i  «Aa  M^ 


Son  vicini  a  ferir.  ìSm  Mia  pngdftf 
Se  tu  il  comandi,  €i  terrem.ionlsffii;  ^ 
Ma  non  vietar  ebe  di  conài|^io>  almeiu» 
Sìen  giovati  gli  Acbivi^  «Hide  non  lutti 
Cadan  neirira  tua  dkfafHt  .€  morii.    .     . 

Con  un  sorriso  le  r^sp^o  il  sionijqo- 
De'  nembi  adunator:  Coofioi^ta  il  poie^. 
Diletta  fi'glia;  favelìdt  s^verot, 
Ma  vo'  teco  esser  mite.  —  £  cosl'd«tl«f^ 
Gli  orocriaiti  erij^di  eavatti 
Come  vento  veloci  sd  carro. aggioga; 
Al  divin  corpo  ipvduco  usa  lorica 
Tutta  d'auro^  e  alla  man  data  vaia  $fer2si 
Pur  d'auro  intesta  o  di:  gentil  lavoro, 
Monta  il  cocebÌQ,  e  flagella  a  lutto  eotaa 

I  corridori^  eba  volar  brainosi . 
Infra  la  terra  e  lo  stellato  OUmpo. 
Tosto  alFIda,  di.bi^lve,  edi  rigori 
Fonti  allrìcoi  aiirivò  9u  l'ardua  citna 
Del  Gàrgaroy  ove  sacro  a  lai  froodeggisi 
Uh  bosco,  e  fuoiduu  odorai»;  altare. 
Qui  degli  umoifii  il  padre  e  degli  Dei 
Rattenne  e  dak  li^on.  stMfle  i  cavidli; 

£  di  nebbia  gli  avvolso.  Indi  &'«s8Ì9e    ; 
Esultante  di  gloi^ia  in  su  liit  vettai^  . 
Di  li  lo  sguardo  a  Troja;  riiro^^dok 
Ed  alle  navi  degli  Achei^  che  p«*e80i 
Per  le  tende  aUa  presta  «n.  paroo  cilfov. 
Armavansi.  Ed  all'armi  anch'ex  i  Tauori 
Per  la  città  correa»;  aè  gli  sgommta    . 

II  numera  minor,  cbè  per  le  spose 
£  pe'  figli  a  ptignar  prottli  li  rende: 
Necessità.  $paliu)caii8i  le  i^^te; 


Erompono  pedoni  e  eavdìéri     -^  '•■ 
Con  immelmo  tmàullo,  e  gianti  a  firantè^ 
Scudi  a  scudi,  aste  ad  a9te  eipeUt  a  petti 
Oppongono,  «  di  taighe  odi  e  d'usberghi 
Un  fiero  cosao,  edtuil  fràgor  di  pugna  . 
Che  rinforza  pìif  sempre*  De' eadenti   ; 
L' urlo  si  mesce  oolFovribil  vanto    . 
De' vincitori)  e  il  s^l'sangofe  corn».  .   . 

Dall'ora  che  le  porte  apre  al  maMino 
Fino  al  merigge,  d'ambedue  le  fieprti 
Durò  la  strage  con  egual  fortuna* 
Ma  quando  ascese  a  meszo  cielo  il  sale. 
Alto  spiegò  l'onnipossente  Iddio   * 
L'auree  bilance,  e  due  'Aversi  fàiti 
Di  sonnifera  morte  entrò  yì  posa, 
Il  trojano  e  l'àeheo.  Le  prese  in  mieszo. 
Le  librò,  sollevoUè,.  e'degli  Achivi 
Il  fato  dechitid,  che  ttaboccando 
Percosse  in  (erra,  e  balasò  l' altre  al  ciclo. 
Tonò  tremendo  allor  Gioire  daii^Ida, 
£  un  infooslo' fulmine  nel  campo 
Avventò  d^li  Achei,  che  stupeiiptti^ 
A  quella  vista  impeUidir  di  tema. 
Ne  Idomenéo,  né  il. grande  AgamaMÓfie, 
Né  gli  Ajaoi,  ambedue  lampi  di  Matte, 
Fermi  al  lor  posto,  rimaner  fur  òsi;. 
Solo  il  Geremo,  degU  Aehói  tutela, 
Nèstore  vi  restò,  ma  suo  mal  grado, 
Che  un  destrier  Timpedia,  cui  di  saetta» 
•D'^enia  bella  l'avvéneote. drudo 
N^a  fronte  feri  laddove  'spuntd 
Nel  teschio  de'  e^^ndli  il  primo  crineii 
Ed  à  leUe  il  beo  alle  ferite. 


Inalberossi  il  coriids^.tBafittò» 
Che  ne^  «arébrò  entrata  erk  ia.  fregola) 
E  dintomo  alla  reta  per  V  acuto 
Dolor  si  voTtolando^  in  iicempiglie 
Mettea  gii  altri  cmAhi  Or  lÉonlM-il  vecdiio 
Gli  sì  ila  sapria  eóiia  da^^^  e  IMta 
Tagliarne  le  Mirrile,  eisee  veloci 
Fra  la  catea  e  ìi  ferir  de'  eenibaltenti 
Sopraggiungeve  d' Ettore  i  destrieri, 
Superbi  di  perlar  si  grkndè  auriga. 
E  qui  perduta  il  veglio  avrm  la.  vita, 
Se  del  lisefaiD  di  lui  noa  a'aoeorgea 
L'invitto  Diomede.  Un  grado  orrebde 
Di  pugna  ec0itatór  inìBe  l'eroe 
Alla  volta  d'Ulisse  e  Ah  dove'  inini  amore 
Di  tua  stirpe  divina,  dovè  foggi^ 
Astuto  figlio. di  Laerte,  e. volgi, 
Come  un  codardo  della  itiri>a,  il  tèrgo? 
Badaehè  aleon  le  fuggitive  sfmlie 
Non  ti  giunga  coll'asla.  AgriniaÉkt 
Volta  la  fronte;,  ed  a-  salvar  vien  liieeò 
Dal  furor  di  quel  fere  il  veeehiò  aiftioo. 
Quelle  grida  non  ode,  é  raMò  in  salvo 
Fugge  Ulìsae  alle  navi.  Mlér  rimaàto 
Solo  il  Tldide,  si  aoifdnae  i»  aezio 
Ai  guerrier  della  fronte,  avanti  al  eécohio 
Di  Nèstore  piantossl)  e  lui  dàianando 
Veloci  gli  drizaò  queste  parole: 
Troi^  feroce  gioventù  nemica 
Ti  sta  centra,  o  bnen  veccliie,  e  infermi  troppo 
Sono  i  tuoi  polsi:  bai  grave  d'abui  il  éérsùy 
Hai  debole  rauriga  e  i  còrrìdorL 
Monta  il  mio  cocdiio,  e  là  virtd  «edM 


Dei  cavam  4i  TiM,  ^dte  «ami  io  ììM 
D'Anchise  al  fif^iov  h  mmMglik  ^peMi 
A  fuggir  iralii  in  oasopo  e  smI  jmegiiiiia^  ( 
Lascia  cotesti  tgU  deiNlleiri  ka  evra, 
Dmaiafttt  q«eaH  te-  Tenori,  e  Tt^ga  Ettoate 
S'anco  m  taMa>idan  la  laUcSa- è. furibonda. 

Disse  :  né  il  .t6|^ia  ;  rkhiaò  1'  tti¥ÌIOi 
Di  Stèndo  e  del  Imaii  Earjniadoiitè, 
Yalorori  scutferi,  e|^  ^1  giofcrba  . 
Cesse  le  sae  pùledFe,  »  tosto  il  co<^(4uo 
Del  Tì^e  sal^,  ki  man  si  laiaa 
Le  bellissime  briglie,  ^e  oal-ltegetto 
I  corsia  iparcòBfe.  ili  un  bafeeno    .  : 
Giunser  d'£ttaM  a  firdnte^  ohe. diritto. -: 
Lor  d' incontro  netiÈi'  <sòn  gran  tèm^sla; 
Trasse  la  laueia  iDIoniBde,  e  il  óol^ 
Errò;  ma  a»  le  poppe  kt  Meazo  al:ptttoi  . 
Colpì  Tauriga  £nlopéo,  figliuola 
Dell'  iBdìto  Tebéo.  Caila  il  tiiaitta 
GIÙ 'tra  H  tote  oofie  brìglie. in  |hi|^: 
S'arretrano  i  deatrieri,  e  ili' quitto  calato    > 
Perde  ogni  foraa  l' ibfiAie  e  spirai 

Del  morto  auriga  addokroséi  fitfiorre, 
£  meato  di  ksoiar  .quivi  il  cooifHigaa  ; 
Nella  poUra  distsao,  un  ateo  andate 
Alla  guida  del  carhori^cerc^nda: 
Né  di  retfor  gran  tempo. «iber  bìsogtio 
I  suoi  desirìerìy  ebè  gti  pcaorse  airuofo 
L'àflÉnàso  AnUepéteaiìa  dMffto, 
£ui  sul  caribe  manllir  A  .aenaaindugio^ 
£  gli  abbaadtma  nella  man  le  briglie. 

Immensa  strage  Jdiorà  e  htti  oréemàk 
FAran  ffànae  segiall,  a  cpme  agaalM 


Stati  in  Ufo  sàrkm  mctìtóas^  i  Tewcri,  * 
Se  de'  Gele^.ii  padre  e  de' mutali 
Tosto  (U  eie  non  s^aecor|^.  Tonando 
Con  gran  fragrare-  un  tafanine  revente 
Vibra  nel  campo  il  irame^  e  il  fece  in  terra 
Guizzar  di  Dfomede  inhansi  «1  tcecchio  : 
E  subita  n'nsda  d'ardente  zolfo    '       : 
Una  terribil  vaupa.  Spaventati 
Gosternansì  i  deHrier^  sc^pan  di  mano 
A  Nèstore  le  «briglie  ;  onde  al  TfdMe 
Rivòltosi  trematttie:  Ab  pie^fa,  ei  grida, 
Piega  indietro  i  caVaUi,  o  Diomede; 
Fuggiam  :  noi  vedi  ?  contro  noi  conbatte 
Giove  irato,  e  a  costui  tutto  dar  vuole 
Di  prefilente  Toner  ddla  battaglia. 
Darallo,  se  gH  piaoe,  éa*  altna  volta  ; 
A  noi  pwr:  ma  di  Giove  oHr^pe^sonte 
Il  supremo  voler  forza  non  paté.. 

Tutto  ben  parli,  ó  vecchio,  gli  rispose 
L' impertosbato  eroe;  109  il  cor  mi  ^ueia   . 
La  dolorosa  idea  ch'Ettore  un  jgìema 
Fra'  Trojani  dirà  goidiò  d'orgof^  : 
Io  fugai  Diomede,  io  la  costrìnsi 
A  scampar  nelle  navi.  «^  Ei  questo  vMlo 
Menerà  certo^  e  a  me  si  fen^  aHora    ; 
Sotto  i  piedi  la  terra,  e  nuidivorì. 

E  Nèstore  ripiglm  :  Ah*  che  dicesti,   : 
Valoroso  Tidide?  E  quando  awegin» 
Ghe  un  codardo,  un  inbdie  Ettor  ti  cfaiamt, 
l  Trojani  non  già  eel  crederanno. 
Né  le  trc^^me  fepdse,  a'<»d  nell'athi 
Polve  sleiitetì  t  floridi  mariti^ 

Disse;  e  Addietro  girò  tosto  i  ci»raUi^ 


Tra  la  ealea  feggenéo»  Btiòre  e  i  Tmieri 
Con  urli  orrendi  li  seguirò,  e  uii  nei^Mi^, 
Pioveail  MI  lor  d'aeejrUi  «Irall»  ed  allo 
Gridar  s'uiivè  de'.Trojani  il  ém»i 
I  cavalieri  af givi,  a  Dioucde, 
E  di  seggio  e.&.tazize  e  di  vir&HKte 
Te  finora  onoipàr  sa  gli  altri  a  nenaa; 
Ma  deriso  or  n'andrai,  che  vÉ  c<Nr  pdesi 
Di  femminetfa.  Via  di  qaa^  •  ftnMtaUa  ; 
Noa  salihtt  Uk^  im,  6m  eh'ioirespiroi, 
D' Ilio  le  lorri^  né  Uarraii  cattive 
Le  nostre  mogli  ^neyernavi^  h  nutfCei 
Per  la  mia  'desila  gi^Mseraì^ta  pria. 

Stettesi  in  fÉrae  a  ^aelpavlar  TeroQ  ' 
Di  dar  volta  al  ea^ni,  e'd'aAsontatiaJ* 
Ben  tre  volte  nel  oore  e  nella  -mente 
Gliene  corse -il  desio,  tre  itolte  Giove 
Rimormorà  dall'  Ida^.  e.  iè'  aeenri      ' 
Della  vittoria  eom  qèel  Mg^  i  Teucri.  *  ^ 
Con  orribiìle  grido  filloìfe  iMoea  < 

Animando  lescUiere:  .0  Uq,  o  ittrdaQi^ 

0  Trojani,;  dlcea,  prddi  aaMpagni, 
Mostratevi  vaicati,  e  fiidr  uaptléte  • 

Le  generose  forcCé  Io  nea  m'ingaamei^'  -' 
Giove  è  puopjWU) ;  di  vittam  a  iiai:^ 
£  d'  e»zio  a'  nemici, ei  diade  il  segna  / 
Stolti  1  che  questo  alaàrdeliite  mòro, 
Troppo  al  nostro  valer  frite  ritegno. 
Quella  lor  Isissa;  Varcbera».d'iro  aalCa 

1  miei  cavalli;  e  fuattda  emum  ai  irfslaf   ^ 
Io  sarò  deUenavi,  aliar,  le  ftiai 
Ministrarmi  «loalèaii  aiiiisomf^pià^ 


Ond'ÌD  qae'H^Bi.kieeiiA^  e  Ifii  te>  fam^ 
SbalosAli  dal  fuma  i  &reci  ueeida.     • 

Poi  contea iéesHierfc,  e  él  kit  parlar 
Xanto,  Podaegé^  Ette,  Lampo^  éMtm^ 
Mercè  del  largo  .eilw  or  mi  leìidBtev 
Che  deWmmtréfBotìBn  la  «i^a 
Andrómasa,  .iri  porgèi^  tt  dakeio  dico 
Fnamtìtìf^  #(  l'atea  di  Ueo  beirandav 
Ch'ella  a  Yià  ìMMfee  d^liisi^  a  vai 
Pria  che  a  ilio  Meaèo  tìm  puv  soa  od  ^nla 
Giovine  sposov  Oit,  vià^  inalate.;  andiainii  « 
Alla  conqaMa.  dal  mstóroo  acudo 
Di  cui  va  il  grido,  ai  eialo^  o  i»lto  il  dieè 
D'auro  peBfiHt€^  «  ^*stof»  anco  la  guiggia. 
Poi  di  cteao:  imitr^noi  a  Bioaieée 
L'usbergo,  jesimia  di  Vokmi  lalicaA 
Se  cotal  predia  ae  sieace,.  io,  spero 
Che  ratti  i  Giiaet  au  le  «aid  in  questa 
Notte  madBaasa  rsalp^iaa  é^  Mdo. 

Del  superbo .  pallar  ìoHb  sAsgnossi 
L'augpsfca  Giano,  e  a'agitò  mA  immo 
Sì  che  scossQi  traaaaaiei  il>  vasto  CBimpOi 
Quindi  rivoltele  parate  al  glande 
Dio  NettiHHM^  si  àismzt  E  savà  vero^ 
Possente  Enaaigéo^  alili  de^ì  Ax^glvi. 
A  pietà  Boa  ti  àkofva  la  tuinal 
Pur  son  essi  ohe*  in  !EKee  ad  in^  %e 
Recanti  offsrie  graziose  e  molte. 
E  }>erchò  vdimqiie  nan  vorrai  tu  lora 
La  vittipri9r  braanu^}  Geàto.  sfs  quanti 
Siam  difensori  degli  Aahte  inciela 
Yorreia  de'  Tenori  nntdaz»  IfaafogUo 


E  al  Vmmt^U9  form,  egU  sok4t# 
\E  s90Mo^tQ  9ed9rà  m  V  I^a^ 

Ohi  ete.BMki.piirti)  taHfOtarìt  C^mìo^? 
Le  ri^po$Q  s^^gBQ^o  il  re  Netluono; 
Non  sia,  no  vm%  ^  col  saturnio  Giove 
A  cozzar  ne  aoq^itga  il  nostro  ardire; 
BnwMiìto  ob'egli  è  omipoasei^le,  e  laci^ 

Mentre  ^eguiw  Ira  ÌOje  mmsXe  parQI€^ 
Quanto  ii^t^rvaUo  daUe  «avi  ni  muro, 
^a  fossa  cop)pi«iidea)  tiittot  era  deaovsQ- 
Di  eam^  di  coeebi  e  di  guerrieri 
Iyì  dal  fiero  SM^r  «errati  e  ickiusìf 
Che  simigliante  al  rapido  Gradiva 
InfaribUfa  eoi  favor  dì  G^ve. 
E  ben  le  navi  avrte  m^s$$  19)  faville, 
Se  Falma  GiUQo.  in  cor  d'Aganienn<ìn^ 
Il  pensier  n^n  pouea  di  girile  attoiiiio 
Ratto  egH  «ti?6so  a  incoraggiar  gli  Acbivj^ 
Per  le  tende  egli  dunque  e  pef  le  n%vi 
Sollecito  correa,  r^cod^  il  grande 
PurpuPQfi  «ifMa4^,  liei  r4rf^i»to  pugno:    ; 
E  cot^  »!  i/i  negra  capitana 
D' Ulisse  si  fem^  che^  ya$t;i  il  m^z^^ 
Dell' aiWiiM^  teuiM^  df4ic(e  ;  dialiuta 
D'ogni  p«frlie  naudar  pqtea  la  y(m 
Fin  d'Ajaee  e  d'i^bÀlle  al  padiglìQuet 
Che  TegiaM  lor  prwe  hìW  i^stifpi, 

Nel  valor  del^e^  bracci^  <|ff^  m^mh, 
Avean  dedotte  aiy^rf^nc^  lìdo^ 
Di  là  fec^egli.  liailHM^tHnr»  ^  WWQì 
Quest'ai  grido^  S^^gogaiiti  Adi^l^ 
Vituperi  nel^'opr^  e  ^  d'a^pciHo 
MaravigMoftit  dove  dunque  andaro 


( 
*■ 


Gli  alteri  vanti  che  menanmio  un  gtortlo 
Di  prodezza  e  di  forza?  Ih  Lenno  queste 
Fur  le  vosiire  btirbanze  attor  die  l'epa 
V'empiean  le  polpe  de'  giorenehi  ueeisi, 
E  le  ricoltne  taÈze  inghirlandate 
Si  ven&n'  tracannando,  e  «i  dìcea 
Che  un  sol  per  eenCo  e  per  dogento  Teaeriy 
Un  sol  Gireeo  valea  nella  battaglia. 
Ed  or  tutti  ne  fuga  un  solo  Etiorre, 
Che  ben  tosto  farà  di  <iueste  nari 
Cenere  e  ftimo.  O  Giove  padre,  e  qnale 
Altro  mai  re  df  tanti  danni  afflitto, 
Di  tanto  dìsonor  <nrcó  volesti? 
Pur  io  so  ben,  che  quando  a  questo  Hdo 
Il  perverso  destin  ton  condtieea. 
Giammai  veruno  de'  tuoi  santi  altari 
Navigando  lasciai  sprezzato  indietro  [ 
Ma  l'adipe  a  te  sèmpre  e  i  ntìgiior  Sfianchi 
De' giovenchi  aMbmclai  Isovì^a  ciascuno,  ' 
Bramoso  d'«tterrar  l'Illiifehe  »nilhra. 
Deh  almeh  n'adempì  questo  voto,- almeno  ' 
Danne,  o  Giove,  tmò  é^mpo  eoltà  ftiga, 
Né  per  le' mani  del  xsru^  Trojanò^ 
Consentir  degli  AtìttM  «i  taniito  soettiflo. 
Cosi  dicea  piangendo,  tk/bt  pl^etàdOi  • 
Di  sue  lagritbe  U  nume,  e  ad  adeennargli 
Che  non  tcftto  il  suo  campò  «indria  diaftilto^ 
Il  più  sicuro  de'  volanti  aagnrio 
Un'aquila  spedi  die  itegli  unghioni'    '    * 
Tolto  al  covll  dellA  vdòce  madre  '  = 

Un  cerbiatti)  stringendo,  accanto  ìfll' ara, 
Ove  l'ostie  svenar  solean  gli  Acfarri 


)  /•  'K      .    '     "J 
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Al  fatldioo  Giove^  dall'  artiglio 
Cader  lasciò  la  palp^aiKe  preda. 

Gli  Achei  veduto  il  sacro  augel,  cui  spinto 
Conobbero  da  GIoto,  ad  afflroniarsi 
Più  coraggiosi  ritornér  oo^  Xeucriy 
£  rinfre^eÀr  la  pagna.  AHor  nesstma 
Pria  del  Tidide  fra  cotanti  Argì?i 
Vanto  si  diede  d'agitar  pel  campo 
I  veloci  corsieri,  ed  oltre  il  fosso' 
Cacciarli  ed  azzularsi.  Egli  prìmiero 
Anzi  a  tutti  si  spmse,  e  a  prima  giaiita 
Agelao  di  Fradtoon  tòlse  di  inéz»>, :  il  : 
Uom  trojano.  Costui  piegati  in  fuga        '  ' 
I  suoi  destrieri  avea.  Coli' asta  il  tergo 
Gli  raggiunse  il  Tidide^  gliela  fisse       - 
Tra  gli  omeri,  e  passar  la  fece  al  petto. 
Cadde  Agelao  dal  carro,  e  cupamente 
L'armi  sovr'esso  rìntooàr.  Seccmdo  ' 
Agamennén  si  mòsse,  ìndi  il  fratello, 
Indi  gli  Ajad  impetuosi,  e  poi 
Idomenéo  con  esso  il  suo  scudiero 
Merion  che  di  Marte  ave»  l'aspetto^; 
Poi  d'EveflMMi  r  Illustre  figUo  Eur^p4l«, 
Ed  ultimo  ^giongea  Tèucro  del  curvo  • 
Elastic^arco  tenditi^  famoso. 
D'Ajace  Tdamtelo  egli  locassi    •  . 
Dietro,  lo  scudo,  e  dello  seudo  Ajaee 
Gli  antepose  la  mi^e.  Ivi  securo 
L'eroe  guatava  intorno,  0  qotnda  avea 
Saettato  nel  denso  un.  inimieo,    " 
Quegli  cadmido  perdea  l'alma,  e  ifnesti, 
Come  fonciuUo  della  madre  al  mmIo, 
Iludi^  Voi.  I.  .  16 


Ricovraya  al  frat^,  die  alla  grand'bittbrai 
Della  splendida  $eii4a  il  proteggea» 
Or  dall'egregia  arcìer  dii  de'  Trojsmi 
Fu  primo  uodso?  FFÌmainenle  Orsiloco, 
Indi  Ormeno  e  Ofelesle  ;  a  questi  aggiunse 
Detare  e  Croaiìa,.  e  per  «Mrm  sembiantA^ 
Licolonte  lodalo^  e  Amopaane 
Poliemonide,  e  MeladippO)  tulli 
L'un  dopa  Tsdira  nella  polve  stesi. 
Gioiva  il  i«  de'  regi  Agaiaeiméiie 
Mirandolo  chll'^rco  irigarosa* 
Lanciar  la  morte  fra*  neitùd,  e  a  Itii 
Yicin  yenuto  soffiermossì^  e  diisse: 

Diletta  capo  Teliun&iia  Tenera^ 
Siegui  Tarea  a  sooo^ar,  parta,  se  puoi^ 
A'  Danai  uo  taggio  di  sali^  e  onora 
Il  tuo  buoe  paidre  Telamoa  die  uà  giorno» 
Ti  raccolse  ianeiuUo,  e  con  pietosa 
Tenero  aff^a  igt  sua  n^ioa  ti  crebbe^ 
Or  tu  fa  ch'egli  se^a  in  àUa  fama, 
Sebben  lontano^  Ti  prometto  io  poi 
(E  sacra  tieni  la  promessa  mia  ) 
Che  se  Gteare  e  Minerta  mi  danan»» 
D' Illa  il  conquista,  tu  primler  t'aycai 
Il  premio,  dopo  me,  de'  forti  onere, 
£d  in  tua  man  prarroUx»  io  stessè^  «n  trìpodes» 
0  due  cavaiii  ad  un  litel  eoocfaio  aggkmti. 

E  Teucro  gli  ràpose:  Illustre  Atride, 
A  che  mi  sprotti,  per  me  stesso  assali 
Già  fervido  e  corrente  ?  Io  uom  rimango 
Di  far  qui  lolla  il  mia  poter,  ^al  punlo 
Che  \erso  la  tiUà  4i  réqnn^dmmo, 
Mi  Sto  «oU'arco  ad  aspettar  caétok^, 
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£  li  trafiggo.  E  già'  ben  etto  acuti 
Dardi  dai  n^ro  libapai,  die  tutti 
Profondamente  m  fieeév  nel  eorpo 
Di  giovasi  guerrieri/ e  non  aucora 
Ferir  m' è  dato  questo  can  rabbioso. 

Disse;  e  di  nuote  fe'  ^M>lar  dall' areo 
Oontr'  Ettore  uno  slmle.  Al  colpo  4olCa 
£i  l'anima  diresse,  e  noncttmeno 
Fallì  la  fpeecia^  cbè  raooolse  kk  petto  * 
Di  Priamo  un  valenie  esìn&o  figlie 
Gorgizion,  cid  d'Eeima  eondotla 
Partorì  la  gentil  fiaatinifay 
Che  una  Dava  pa^eà  nella  persona. 
Come  carco  talor  dei  pueprie  frotta, 
E  di  troppa  rugiada  a  primavera 
Il  papaver  nell'orlo  il  eapa  abèaesa^ 
Così  la  testa  deU'ebttO. gravata 
Su  la  spalla  ebkii  cptelFinfeKee. 
E  Teucro  daUa  corda  ecee  sprigiona 
Alla  volta  d'Ettorre  altra- saetta^ 
Più  che  mai  del  eoo  saiq^  siftibendo. 
E  pur  di  nuovo  aael  lo  Jtrale  in  faMo^ 
Che  Apollo  il  devlA,  ma  colse  al  petto 
D' Ettór  r  midaee  b^icoso  auriga 
Archepólemo  pneeso  sdla  manMuUa.  • 
Cadde  ei  rovescio  gift-dal  coocìdoiy  addietro 
Sì  piegare  i  eavidli,  e  quivi  a  lui 
Il  cor  gbiatedossi^  «  l'anima  si  sciolse. 

Di  qnella  morie  gravemeele.  afiitte 
Il  teucro  dooS)  e  di  lasciar  costeetto^ 
Mal  suo  grado,  l'amieo,  a  CcfarlMe 
Dì  lui  firaltilo^  sbe  il  segnia,  fe'  cemio 
Di  dar  man<>^^atte  lurigKewiAd  obboiiiift 
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Ccbrìon  non  fu  laito  ;  ed  ei  d' un  saffo 
Dallo  splendido  cocchio  al  suol  disceso 
Con  terrìbile  grido  un  sasso  afferra, 
A  Teucro  s*addirlzza,  e  di  ferirlo 
L^  infiammava  il  desio.  Teucro  in  quel  punto 
Traeva  un  altro  doloroso  telo 
Dalla  faretra,  e  k>  ponea  sul  r^vo. 
Mentre  alla  spsdla  lo  ritragge  in  fretta^ 
E  r  inimico  adocchia,  il  sopraggiunge 
Crollando  rdmo  Eltopre,  e  dove  il  cotto 
S'innesta  al  petto  ed  è  letale  il  sito, 
Coiraspro  sasso  il  coglie,  e  rotto  il  nervo 
or  intorpidisce  il  braccio.  Dalle  dita 
L'arco  gli  fugge,  e  svà  ginocchio  ei  casca. 
.   Il  caduto  fratello  in  abbandono 
Ajace  non  lasciò,  ma  ratto  accorse, 
£  col  proteso  scudo  il  ricopria, 
Finché  lo  si  recar  sovra  le  spalle 
Due  suoi  cari  compagni,  Mecistéo 
D'Echio  figliuolo,  e  il  Dd)Me  Alastorre, 
E  alle  navi  il  portar  die  gravemente 
Sospirava  e  gemea.  Ne'  Teucri  allora 
Di  nuovo  suscitò  l' Olimpie  Giove 
Tal  forza  e  lena,  che  al  profondo  fosso 
Dirittamente  rioaeciàr  gli  Aidiei. 
Iva  Ettok*re  alla  testa,  e  dsdle  truci 
Sue  pupille  mettea  lampi  e  paura. 
Qual  fiero  alano  che  ne'  presti  piedi 
Confidando,  un  cinghiai  da  tergo  assalta,  - 
Od  un  l'ione,  e  al  suo  voltarsi  attento 
Or  le  cluni  gii  addenta,  ora  la  coscia  ; 
Cosi  gli  Achivi  insegoe  Ettorre,  e  sempre 
Uccidendo  il  postremo  li  disperde. 


o(  245  )o 

Ma  poiché  Tidte  fosso  ed  il  pslizzo 
Ebber  vareato  i  foggicivi^  e  mdti 
Il  trojano  valor  n'avea  già  spenti, 
Giunti  alle  navi  si  fenparo^  e  insieme 
Mettendosi  coraggio^  e  a  totti  i  numi 
Sollevando  le  man  spingea  ciascinio 
Con  alta  voce  le  preghin^e  al  cielo. 
Signor  del  casipo  d-ogni  parte  intanto 
Agitava  i  destrieri  il  grande  Ettorre 
Di  bel  crine  superbi^  e  rotar  bieco 
Le  luci  si  vedea  oome  il  Gòrgóne, 
O  come  Marte  che  nel  sangue  esulta. 
Impietosita  degli'  Achei  la  bianca 
Gìuno  a  Minerva  si  rivolse,  e  disse:' 

Invitta  figlia  dell'  Egioco  Giove, 
Dunque,  ohimè  I  non  vorremo  aver  più  nullo 
Pensier  de'  Greci  «già  cadenti,  almeno 
Nell'estremo  lor  punto?  Eccoli  tutti 
L'empio  lor  fato  a  consumar  vìeim 
Per  l'impeto  d' un  sol,  del  fiero  Etiorre 
Che  in  suo  furor  intoUerando  ornai 
Passa  ogni  modo,  e  ne  fa  troppe  offese  ! 

A  cui  la  Diva  dalle  glauche  luci 
Minerva  rispondea:  Certo  perduta 
Avria  costui  la  furia  e  l'alma  ancoM^ 
A  giacer  posto  nella  patria  terra 
Dal  valor  degli  Achei  ;  iHa  quel  mio  padre 
Di  sdegnosi  pensier  calda  ha  la  mente. 
Sempre  avverso,  e  .de'  miei  forti  disegni 
Acerbo  correttor  ;  né  si  rimembra 
Quante  volte  servar  gli  seppi  il  figUó 
Dai  duri  d' Euristéo  conquidi  oppresso. 
Hi  lagrimava  lamentoso  al  eielo, 


o(  246  }o 

E  me  dal  cielo  allora  ad  altarioi. 
Giove  spedirà.  Ma  se  S  cor  prudente 
Detto  m'avesse  le  presenti  cose. 
Quando  alle  ferree  porte  il  suo  tiraimo 
L'inviò  deU^Avemo  a  trar  àsà  negre 
Èrebo  il  can  ddl's^borrìto  Ptato^ 
Ei^  no^  scatnpato  non.  avria  di  Slige 
La  profonda  fioiMBa^  €^  m'odia  11  padre, 
E  dì  Teli  adempir  cerea  le  ìiramè, 
Che  lusinghiera  gli  baei&  il  gìnoodrio, 
£  accarezzògli  coXin  destra  il  mento. 
D'onorar  suppUcandc^o  H  Fètide 
Delle  cittadi  atterrat^^h  Ma  tempo^ 
Si^  verrà  tempo  che  la  sua  diletta 
Glaucopide  a  chiamarmi  egli  ritorni. 
Or  In  Vanne,  ed  ìi  cvro  m'apparecchia 
Co'  veloci  cornipedi ,  ehè  testo 
Io  ne  vo  dentro  alle  parerne  stanze^ 
£  dell'anni  mi  vesto  per  la  pugna. 
Yedrem  se  qneslo  Ettdr,  che  si  superbo 
Crolla  il  dfttierov  riderà  qnaiMif  io 
Nel  fólto  apparirò  della  battaglia. 
Qualcun  per  cM*to  de'  Tròjani  ancora 
Presso  le  navi  acbee  satolli  e  pingui 
Di  sue  ptlpe  fera  cani  ed  augelli. 

Disse;  né  Giulio  riotisà,  ma  corse 
Ai  divini  cavalli,  e  d'auree  barde 
In  fretta  li  gtmmia,  Giono  la  figlia 
Del  gran  Saturno,  voieranda -Diva. 

D'altra  parte  Mnnerva  il  rabescato 
Suo  bellissittio  peplo,  delle  stesse 
Immortali  sue  dita  opra  stupenda. 
Sul  pavimenta  deH'Egiooo  padre 


Lasciò  cader  diffido  ;  ed  iodoèsandé 

Bel  rnaàMeto  Giove  il  grande  usbergo^, 

Tutta  s'annava  a  tergniEMsa  pugna. 

Sul  rflucexite  eeeclno  ndi  salita 

Impugnò  k  pesatile  e  pederosa 

iGran  landa,  owd'ella,  aliar  che  amila  ia  ira^ 

Di  forte  genUcnr  figtìa  tuemewda. 

Le  schiere  degli  «aro!  rovesda  e  dama. 

Stimolai  Oiunan  veloceiiiesite 

Cotta  dfaìrza  i  destrievi,  e  iosto  iùro 

Alle  celesti  soglie,  a  cai  oastodi 

Vegliano  VOve  che  il  vMig^àc  de'  tìéJi 

Haano  la  eara  e  l'Olfaapo,  onde  sgombrarlo 

O  ciroondafflo  'della  ^saera  wàbe. 

Cigolando  s'iqprtr  per  sé  niedesnie  * 

L'eteree  porle,  e  daoili  al  iageila    . 

Spinser  per  queste  i  corndor  le  IMveu 

Come  €ftO«e  dal  Gargara  le  vide, 
Forte  sdegnoesi^  ed  I^i  a  iè  chiaaufflda  ' 
Àli-docaùt  Dea,  Vaia,  le  disto, 
fri  veloce,  le  rivolgi  ndietro^ 
£  lor  divieta  il  venir  olirà  mec» 
Ad  inegual  eimenteL  la  ìo^  protesta, 
£  il  fatto^  seguirà  le  aìie  fMrrale^ 

10  loro  fiaccherò  sotta  la  biga 

i  corridori^  e  dall' ìpfraala  cocdda 
Balzerò  le  saparbe,  e  delie  piagte 
Che  loro  àmprelsa  lascerà  il  mio  telo, 
Me  pur  due  lustri  saldevanao  li  soleo^ 
Saprà  Ifiaeiva  aliar  qoah  fta  stslteasa 

11  cimentarst  col  suo  padre  01  guerra.  - 
Quairto  a  GìmiaQ,  m' è  Ibra^t  esser,  con  ella 


Meno  irato:  gli  è  questo  il  suo  costone 
Dì  sentire  aUraYersarmi  ogni  disegno. 

Disse;  ed  Iri  a  portar  Tallo  messaggk» 
Mosse  veloce  al  par  delle  proeelle;  - 
Ed  ascesa  daU^Ida  al  grande  (Himpo 
Dì  molti  gioghi  altero,  e  s«  1«  soglie 
Incontrate  le  Dee,  sr  le  ratlemie, 
£  lor  di  Giove  le  parole  espose  : 

Dove  correte?  Che  furore  è  questo? 
Sostate  il  pie,  ch&il  dar  sooconsaai  Greca 
Noi  vi  consente  Giove.  Le  minacce 
Dell'alto  figfio  di  Saturno  udite, 
Che  fian  messe  ad  efiéttOw  £i  soéIo  il  carro» 
Storpieravvi  i  destrieri^  e  dall' infranto 
Carro  voi  stesse  balzerà,  né  dieci 
Anni  le  piaghe  salderan  che  impresse 
Lasceravvii  il  suo  telo;  e  tu.  Minerva, 
Allor  saprai  qual  sia  demenza  il  iartL 
Al  tuo  padre  .nemica.  Kè  eoa  Giulio^ 
Sempre  usata  a  turbargli  ogni  disegnoi^ 
Tanto  s' adira,  ei  no,  quanto  con  tece^ 
Invereconda  audace  Dea,  che  ardisci 
Centra  il  Tonante  sollevar  la  lancia^ 

Disse,  e  ratta  spari  la  messaggierai   . 
Ed  a  Minerva  allor  con  quesli  aocentìi 
Giuno  si  volse:  Ohimè I  più  non  si  pariti 
Figlia  di  Giove,  di  pugoar  con  esso 
Per  cagion  de'  morlali  :  io  mA  oonaestOL 
Di  loro  altri  si  miMìa,  altri  si  viva,. 
Come  piace  idia  sorle;  e  Giove  intaéto^ 
Come  dispon  suo  senno  e  sua  giustikia, 
Fra  i  Trojaoi  e  gli  Achei  tempri  il  destiiio^ 
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SI  dtoendo  la  Dea  ril^rse  indizerò 

I  criniti  destrieri,  e  YOre  ancelle 
Li  distaccar  dal  giogo^  e  li  tegaro 
Ai  nettarei  presefi,  ed  il  bel  cocchio 
Appoggiare  alla  lucida  parete. 

Si  racoolser  le  Dive  in  aureo  seggio 
Con  gli  altri  Dei  confuse;  e  (jiove  intanto 
Dal*  Gérgaro  all'  Olimpo  i  corridori 
£  le  fulgide  mote  i^  spingea. 
Giunto  alle  case  de'  Celesti^*  a  lui 
Sciolse  i  corsieri  V  indilo  Nettonno, 
Rimesse  il  cocchio^  e  lo  coprì  d'un  velo. 
Giove  sul  trono  si  ccMnpose^  e  latto 
Tremò  ^tto  il  suo  pie  l' Inmenso  (^mpo. 

Ma  Minerva  e  Giunon  sole  in  disparte 
SedeaU)  oè  motto  né  dinninda  a  Giove 
Ardian  veruna  indirizsrar.  S'avvide 
De' lor  pensieri  il  nome,  e  cosi  disse: 

Porcile  si  me^te^  o  voi  Minerva  e  Giuno? 
E'  non  si  par  che  oftolto  affoticate 
V'abbia  finor  la  gloriosa  pagna 
In  esizio  de'  Teucri^  a  cui  si  grave 
Odio  poneste.  E  v'è  di  mente  uscito 
Che  invitto  è  il  braccio  nm?  che  ^anti  ha  numi 

II  ciel,  cangiare  il  mio  volw  non  ponno? 
A  voi  bensk  le  delicate  BMmbra     • 

Prese  un  f]^eddo  tremar  pria  che  la  guerra 
Pur  contemplaste,  e  della  guerra  i  duri 
Esperimenti.  Io  vel  dichiaro  (e  fora 
Già  seguito  reietto)  che  percosse 
Dalla  folgore  mia,  no,  bob  v'avrebbe 
Il  vostro^  coc^o  fieondott»  al  cielo, 
Albergo  degli  Eterni.  -^  Il  Dio  si  dissa^ 


E  in  secu'eto  fremerli;  )fkierva  eGmm 
Sedendosi  vidoe^  ^  ai  Trqjfmi 
Meditando  mi  eor  s^te  seiagtire. 
Stette  muta  Minerva;,  e  >cq»tira  M  pfnim 
L'acerbo  che  Tardea  $dag«D  'i*e{>re«se; 
Ma  seioHe  ril'ìra  il.  fio^n  Giano  rispose  : 

Tremendis$i«iei  Giove,  ei  ebe  dlcctstjii? 
Ben  anco  n  mi  la  tua  poeamia  ìavitta 
£  manifesta;. ma  pietà  M  inreade 
Dei  dannati  a  perir  miseri  Aehei. 
Noi  certo  Farmi  lascereiBl/se  questo  ^ 
É  il  tua  slraono  voler;  ma  lioodimeiìo 
Qualche  ai  Greci  daremo»  <Mi&  eonsiglto^ 
Onde  non  tutti  il  tua  furor  li  spegna. . 

E  Giove  replicò:  PiÀ  Siero  ancora 
Vedrai  dimani ,  se  t'aggrada,  a  mtf  lie, 
L'onnipotente  di  SaHum^  %Ho 
Deiresereila  adieo  simggeorei  il  fiorv. 
Peraoebè  daUa  pugna .  il  forte  Etiorré 
Non  pria  detìsieràv  d^  finalmente 
L'oziosa  si  svegli  ira  ifAefaìUe 
Il  di  che  ia  gran  perigliò  appa  le  navi 
Combatterassi  per  Patroclo  ucciso* 
Tal  de'  futi  è  il  voler .,  né  de'  tabi  adegni 
Sollecito  son  io^  no^  «'mcd  ai  wti 
Della  terrà  e  dei  mar  confim  estremi    ■ 
Andar  ti  {rtaccia^  nel  rimola  esigila  > 
Di  Giapetò  e  Saturno,  che  nel  cupi» 
Tartaro  chiusi  nò  il  superno  raggio 
Del  Sole,  né  di  vento  'aura  riereaf 
No,  se  tant' oltre  pare  iè  tuo  dispettò 
Vagabonda  ti  porti,  io  noB  ti  curo^ 
Poiché  d'ogni  pudor  passasti  il  segno. 
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Tacete;  oè  Gìanù  osò  fHÉre  (fva  éetlo 
Fargli  risposta.  la  gremii»  «I  mar  fratlaato 
La  splendida  cadeà  lam^  dd  Sole 
L'atra:  dotte  traendo  an  la  terra. 
Della  luce  4'occaao  i  Tèveri  aiffiase, 
Ma  pregata  più  volte  e  sospirata 
Sovraggiimse  agft  Adiei  TonÉvra  notturna. 
Fuor  dol  <ampp  navale  Ettore  allora 
I  Trojan!  ritrasse  in  sa  la  riva 
Del  rapido  SoattMoidro,  ed  In  pianura 
Da'  cadaveri  sgombra  a  ptflMienlo 
Chiamollì;  ed  ossi  diamodl&r  dai  eaccki, 
E  affollati  dintorno  al  gran  gnerriero 
Cura  di  Giove,  a  sne  parole  alteriti 
Porgean  gli  otetehi.  Una  graod'sista  in  pugno 
Di  ben  undici  cùbiti  «ostlOMé: 
Tutta  di  bromo  fòlgora  la  punta^ 
£  d'oro  un  cercUo  le  discorre  intomo. 
Appoggiato  su  questa,  co€A  disse: 

Dàrdanì,  Teucri,  Collegati,  udite  : 
Io  poc'anzi  sperai  cb^M*se  le  navi' 
£  distrutti  gli  Argivi,  a  Troja  avremmo 
Fatto  ritorno*  Ma  si  bdla  speme 
Ne  rapir  le  ted^A)re  invidiose, 
Che  inopporlvne  sul  cruento  lido   ' 
Salvar  le  navi  e  ì  paurosi  Adieì. 
Obbediamo  Me  nofro  ombre  nemMie, 
Appàrecchiam  le  eene.  Ogtìun  dal  temo 
Sciolga  i  cavalli)  e  Hberal  sia  loro 
Di  largo  cibo.  Di  voi  parte  inlanto 
Alla  dtti  si  affretti,  o  pi^qfui  agnello 
£  giovettoM  n'adduca,  e  di  Lieo 
£  di  Cerere  M  lirutto  almo  e  gradito. 
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Sian  di  seeche  besoiif^ie  anco  raccoHe 
Abbondanti  calasla,  e  si  oospa^a, 
Finclìè  regaa  la  notte  e  l'alba  antra; 
Tutto  di  fuodod  il  campo  e  il  eiel  di  kice^ 
Onde  dell'ombre  nel  silenzio  i  Greci 
Non  prendano  dei  mar  su  l'aiinpio  dorso 
Taciturni  la  foga;  o  i  le|;ni  almeno 
Non  salgaao  trancpiilK^  e  la  partenza 
Senza  terror  non  sia;  ma  nelFiiiibarco 
O  di  lancia  piagato  o  di  saetta 
Vada  più  d'uno  aUe  paitti^ne  case 
A  curar  la  ferita^  e  redn  ài  figli 
L'orror  de'  Teucri^  e  cosi  loro  insegni 
A  non  tentarli  cim  funeala  guerra. 
Voi  cari  a  Giove  diligenti  araldi^ 
Per  la  città  frattanto  ite,  e  bandite 
Che  i  canuti  vegliardi)  q  i  giovinetti 
A  cui  le  guance,  il  primo  pelo  infi«*a^ 
Custodiscan  le  tnura  in  su  gli  spaldi 
Dagli  Dei  labbricati.  Entro  le  paso 
Allumino  gran  fuoco  anco  le  donne, 
£  sta;uon  vi  sìa  di  sentinelle, 
Onde,  sendo  noi  lungi,  ostile  insidia 
Nell'inerme  città  non  s'is^oduca. 
Quanto  or  dico  s'adémpia,  e  non  £a  vano, 
Magnanimi  coaq)ag|[ii,  il  mio  consiglio. 
Dirò  dimani  ciò  che  far  ne  resta. 
Spero  bea  io,  se  Giove  e  gli  altri  Eterni 
Avrem  propizi,  di  cacciarne  lung^ 
<i0testi  cani  da  ftinesto  &to 
Qua  su  le  prore  aMutU.  Or  per  la  notte 
Custodiamo  noi  stessi.  Al  primo  i^gio 
Del  nuovo  giorno  in  tutto  punt»  armati 
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Desteremo  sul  lido  aere  ooiìflitte: 
Yedrem  se  Diomede,  qoesto  forte 
Figliuola  di  Tìdéo,  respingerAmmi 
Dalle  navi  alle  mora,  o  s'io  oolFasta 
Saprò  passargli  il  fianco,  e  via  portarne 
Le  sanguinose  spogUe.  Egli  dimani 
Manifesto  farà  se  sua  prodezza 
Tal  sia  che  possa  di  mia  lancia  il  diirò 
Assalto  sostener.  Ma  se  fallace 
Non  è  mia  speme,  eì  giacerà  Ira' primi 
Spento  con  molti  de' compagni  intorno, 
Ei  sì,  dimani,  all'apparir  del  Sole. 
Cosi  immortal  fossMo,  né  mai  vecchiezza 
Violasse  i  miei  giorni,  ed  onorato 
Foss'io  del  par  che  Pallade  ed  Apollo, 
Come  fatale  ai  Greci  è  il  di  futuro. 

Tal  fu  d'Ettorre  il  favellar  superbo, 
E  gli  fèr  plauso  i  Teucri.  Immantinènte 
Sciolsero  dal  timone  i  polverosi 
Destrier  sudati,  e  colle  briglie  al  carro 
Gli  annodò  ciascheduno.  Indi  menare 
Pecore  e  buoi  dalla  cittade  in  fretta. 
Altri  vien  carco  di  nettareo  vino, 
Ahri  di  cibo  cereale;  ed  altri 
Cataste  aduna  di  virgulti  e  tronchi. 
Rapian  l'odor  delle  vivande  ì  venti 
Da  tutto  il  campo,  e  lo  spargeano  al  cielo. 
Ed  essi  gonfi  di  baldanza  e  in  torme 
Belliche  assisi  dispendean  la  notte. 
Tutta  empiendo  di  fuochi  la  campagna. 

Siccome  quando  in  ciel  tersa  è  la  Luna, 
E  tremole  e  vezzose  a  lei  dintorno 
Sfavillano  le  stelle,  allor  che  l'aria 


È, senza  ventps  cHl  Mo  .sg^ardkl  UMe 

Si  scuoprono  le  ìom  e  le.  Imsle 

£  le  cime  de' «Misti;  Immenso  e  puro 

L'etra  si  spas^e,  gli  astri  tjM^  il  vqUo 

Rivelana  fidenti^  e  In  ew  se  goée 

L'attonito  pmU»'%  tali  al.vederK, 

£  altrettanti  appai^ian  de'  Teucri  i  luo<^ 

Tra  le  navi  ^  4^  Xaato  le  oerref  ti 

Sotto  il  muro  di. Tro^a*' Etmano  mille 

Che  di  gjtm  fiffopum  iattenfompeano  il  eaiapa> 

£  cinquanta  fuerrierì  a  ciasclicdvmQ 

Sedeansi  al  lume  ddle  yampe  ardati. 

Presso  i  carri  tmìtsmio  orzo  ed  a'vaw 

I  cavalli  pasoevj^BA,  aispetta<ido 

Che  dal  tei  troae  suo  l'Alba  sorgesie^ 


LiaHO    NONO. 


CosteriMtiooe  net  c«apo-  |nc«.  J^gj^mcDOon*,  l'accollo  ia  >fi§relo  jt 
parlaoMolo  dei  duci,  propone  la  fuga.  Diomede  e  N&tore  ti  oppo(^ 
gOBO.  Le  scoli*  SODO  poste  alta  guardia  del  muro.  Disciolto  il  Cod-^ 
sesso ,  •  tceolift  da  Agsfnwpft05#  a  meosa  i  pia  v«c(AI  4i^  eapitam  , 
Nestore  consiglia  che  a»  cefcln  di  ^tasanB  ArbiMe  calle  prafbieve  » 
coi  dooi.  AgamenAMM  »cctMiseo(a«  Fenica,  Ulisse  ed  A)ace  Tela-^ 
monio  sona  delegati  ambasciatoti.  Seguili  da  due  araldi  essi  si  pre« 
sentano  ad  Adiille  nel  suo  padiglione.  Loro  parlale,  e  rifiulo  tìA'-^ 
V  eroe.  Fenica  h  da  lui  Irarttenttlo  «ella  sua  fenda.  Ubue  ed  Ajae» 
ritornano  a  render  canto  detta  Uro  mArnchHm*  Patole  di  4)ioaMd» 
nel  consesso  dei  «aplAoi.  Questi  n  rilirsoo  nelb  Uro  tenda  a  pre««» 
drr  sonno. 


Qtt^te  de'  Teucri  eran  le  veglie^  lotanta 
Del  gelida  Terror  necra  /compagna 
La  Fuga^  dagli  Dfi  ae'  petti  infusa^ 
L'achivo  campo  possedea.  Percosso  • 
Da  prfifMHia  tristezza  era  di  tatti 
I  più  forti  Io  spirto;  e  ifi  quella  guisa 
Che  il  pescoAO  Oceaao  si  rabl^ufia^ 
Quando  improvviso  dalla  traci^.  tana 
Di  Ponente  >Qrgiiinfe  e  d'^guiljQ^ 
L'impetuoso  saffo;  atto  s'eatcdle 
*L'onda,  e  $1  sftw^t  di  M^H'alga  il  Udor 
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Tale  è  V  hiteraa  degli  Adieì  tempesta. 
Sovra  ogni  altro  TAtride  addolorato 
Di  qua^  di  là  s'aggira,  ed  agli  araldi 
Comanda  di  chiamar  tutti  in  segreto 
Ad  uno  ad  uno  i  duci  a  parlamento. 
Come  furo  adunati,  e  mesti  in  Tolto 
S'assisero,  leyossi  Agamennone. 
Lagrimava  simile  a  cupo  fonte 
Che  tenebrosi  da  scoscesa  rupe 
Versa  i  suoi  rivi  ;  e  dal  profondo  seno 
Messo  un  sospiro,  cominciò:  Diletti 
Princìpi  Argivi,  in  una  ria  sciagura 
Giove  m'avvolse.  Dispietato  I  ei  prima 
Mi  promise  e  giurò  che  al  suol  prostrate  . 
D'Ilio  le  mura,  glorioso  in  Argo 
Avrei  fatto  ritorno;  ed  or  mi  froda 
Indegnamente,  e  dopo  tante  in  guerra 
Estinte  vite,  di  partir  m' impone 
Inonorato.  Il  piacimento  è  qiiesto 
Del  prepotente  nume,  che  già  molte 
Spianò  cittadi  eccelse,  e  molte  ancora^ 
Ne  spianerà,  che  immenso  è  il  suo  potere. 
Dunque  al  mio  dette  obbediam  tutti,  al  vento 
Diam  le  vele,  fuggiamo  alla  diletta 
Paterna  terra,  che  deli' alta  Troja 
Lo  sperato  conquisto  è  vana  impresa. 

Ammutir  tutti  a  queste  voci,  è  in  cupo 
Lungo  silenzio  si  restar  dolenti 

I  figli  degli  Achei.  Lo  ruppe  alfine 

II  bellicoso  Dionede,  e  disse: 
Atride*,  al  torto  tuo  parlar  col  vm*o 

Libero  dir,  che  in  Hbero  consesso 
Lice  ad  ognun,  rispenderò.  Tu  m'odi 
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Senza  disdegno.  Osait%  e  fosti  il  pi ìmo^' 
Alla  presensa  degli  Achei  par  diansi 
Vituperarmi)  e  imbelle  dirmi,  e  privo 
D'ogni  coraggio,  e  VmJàr  tntti.  Or  io 
Dico  a  te  di  rimaiido,  ohe  se  Giove 
L'mì  ti  die  de'  suoi  doni,  Fonor  sonnno 
Dello  scettro  su  noi^  non  ti  concesse 
L'altro  più  grande  cke  io  scettro,  il  core. 
Miserol  6  speri  si  codardi  e  fiaqcU, 
Come  pur  cianci,  della  Grecia  ì  figli  f 
Se  ii  cor  ti  sprona  alla  partenza,  pasti; 
Sono  aperte  le  vie  ;  e  Muàerose 
Navi,  che  d'Argo  ti  seguir,  son  proate: 
Ma  gli  altri  Achivi  rimarran  qui  fermi 
All'eccidio  di  Troja;  e  se  pur  essi 
Foggiran  sulle  prone  al  patrio  Udo, 
Noi  resteriewo  a  guerreggiar;  noi  due 
Sténelo  e  Diomede,  insiù-  ohe  giunga 
Il  di  supremo  d'Ilìon;  ehè  noi 
Qua  ne  venimmo  ttìi  fovor  d'un  Dio. 

Tacv^e;  ^  tolti  mmidàr  di  plauso  un  gride, 
Del  Tidide  ammrando  i  generosi 
Sensi  ;  e  di  Pilo  il  venef  abil  veglio 
Surto  in  pii8^  dicea:  Nelle  battaglie 
Forte  ti  mostri,  o  Diomede,  e  vinci 
Di  senno  insieme  i  eoelaaei  eroi. 
Né  biasmar  né  impugnar  le  tue  parole 
Potrà  qui  nullo  degli  Acbd:  ma  pure, 
Benché  retti  e  prudenti  e  di  noi  degni, 
Non  ferir  giusto  i  tuoi  diaempsi  M  segno. 
Giovinetto  se'  tu^  A  àm  il  minore 
Esser  potiaati  de' miri  figli.  Io  dunque» 
Che  di  Ib  più  d'aitai  vecchio  wm  vsmtO/ 
Iliadb.  VoL  L  t7 
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Dironne  M  resto,  né  il  mio  dir  reruà» 
Biasmerà,  non  lo  stesso  Agamefméae. 
£  senza  patria,  senza  leggi  e  senza 
Lari  chi  la  citile  orrenia  guer^at 
Desidera.  Ma  gio>i  or  della  fosca 
Diva  deircmibre  rispettar  Timpero^ 
S'apprestino  le  eene^  ed  ogni  scolta 
Vegli  al  fossa  del  muro,,  e  questo  sia 
De'  giovani. M  pensier.  Tu,  somnao  Àtrtdèv 
Oome  a  capo  s'addice,  accò^  a  mensa 

I  più  provetti,  e  ben.  k)  puoi,  cbè  piene^ 
Le  tende  hai  tu  del  bson  lieo  che  ognora 
Pel  vasto  mar  ti  recano  veloci 
L'achive  prore  dalle  tracie  vilk 

Nulla  airuopa  ti  manca,  ed  al  tuo  cenna 
Tutto  obbedisce.  Congregati  ì  duci, 
Apra  ognun  la  sua  mente,  e  tu  seconda 

II  consiglio  miglior,  che  di  consiglio 
Utile  e  saggio  or  U.  mestier  davvero. 
Imminente- alle  navi  è  rinin^co^ 

Pien  di  fuodii  il  suo  campo.  E  chi  nurarli 
Può  senza  tema?  Questa  M  la  notte 
Che  l'esercito  perda,  o  lo  conservi. 

Disse,  e  ttitti  obbedirò.  Immantinente 
Uscir  di  rilucenti  armi  vestite 
Le  sentinelle.  N'eran  sette  i  duci; 
Il  Neslóride  prence  Trasimede, 
Dì  Marte  i  figli  Ascàialò  e  Jalmeno^ 
Merion,  Déipiro  ed  Afaróo 
Con  Licomede  di  Orante;  e  cento 
Giovani  prodi  eonducea  dasouno 
Di  lunghe  piodie  armati.  In  ordinanza 
Sì  di£làr  tra  il  losso  e  il  muro,  e  qi^vi 
Destaro  i  fuochi,  e  apposero  le  céntif. 


Nella  tenda  regal  rAtrìde  intanto 
Convita  i  duci,  di  vivande  grate 
Li  ristatira;  e  si  to$to  efae  de'  cibi 
E  del  bere  in  ciascun  tacque  il  de^o*, 
Il  buon  Nestorre^  di  cui  sempre  uscfa  '' 
Ottimo  il  detto^  cominciò  primiero 
A  svolgere  dal  petto  un  suo  consiglio^ 
£  in  questo  saggio  ragionar  l'espose  : 

Agamennone  glorioso  Atride, 
Da  te  principio  prenderaii  k  mie 
Parole,  in  te  si  finiramio,  in  te 
Di  molte  genti  imperad(n*)eui  Giove, 
Per  la  salute  de*  suggetti,  il  carco 
Delle  leggi  commise  e  dello  scettro. 
Principalmente  quindi  a  le  coiìviensi 
Dir  tua  sentenza,  ed  ascoltar  l'altrui,  ^ 

E  la  porre  ad  effetto,  ove  dà  pura  f' 

Cosclienza  proceda,  e  il  ben  ne  frutti;        /£»* 
€hè  il  buon  consiglio,  da  quakmque  ei  veg^a. 
Tuo  lo  farai  ceireseguìrlo.  I#  dunque       /  jt 
Ciò  che  acconcio  a  me  par,  dirò  palese,  •  v 
Né  verun  penserà  miglior  pensiero 
Di  quel  chMo  pensò  e  mi  pensai  dai  punto 
Che  dalla  tenda  disU' irato  Achille 
Via  menasti,  o  gran  re,  la  giovinetfo 
Briséide,  sprezzato^  il  nostro  avviso. 
Ben  io,  lo  sai,  con  molti  e  «aldi  preghi 
Ti  sconfortai  dall'opra  :  ma  tu  spiato 
Dairaltero  tiio  cor  onta  fàoesti 
Al  fortissimo  eroe,  éagl' Immortali 
Stessi  onorato,  e  il  premio  gli  rapirti 
De'  suoi  sudori,  e  ancor  lo  ti  ritieni. 
Or  tempo  egki.ò  di  eonsultàr  te  guise 


Di  blandirlo  e  i^garlo^  a  c<m  eletti 
Doni^  o  col  dolce  favolar  che  tocca. 

Tu  parli  it  verot,  Agofiieonón  rispose. 
Parli  il  yero  pur  troppo,  eoomeraiido 
I  miei  torti)  o  buon  vecchio»  Errai)  ool  negot 
Val  molte  sqti^dte  un  valoroso  io  cui 
Ponga  Giove  il  9uo  cori,  siccome  in  questo 
Per  lo  cui  solo  oooi'  doma  gli  Àcliei. 
Ma  se  ascoltando  un  mal  desio  l'offesi, 
Or  vo'  placarlo,  e  il  presei^ar  di  molti 
Onorevoli  doni^  e  a  voi  qui  ii^ti 
Li  dirò:  sette  tripodi,  non  anco 
Tocchi  dal  foco;  dieci  aurei  talenti; 
Due  volte  tanti  splendidi  lebeii; 
Dodici  velocissimi  destrieri 
Usi  nel  com>  a  Tiportarmi  ì  primi 
Premj,  e  di  tftiati  già  mi  fèr  l  acquisto, 
Che  povero  per  certo  e  di  ricche2;ze 
Desideroso  non  sana  ehi  tutti 
Li  possedesse.  Don^rogU  in  (dtre 
Dì  suprema  beltà  sette  ^captìve 
Lesbia  donzelle  a  meraviglia  aperte 
Neiropre  di  Minerva,  e  da  me  stesso 
Trascelte  il  di  che  Lesbo  ei  prese.  A  queste 
Aggiungo  la  rapita  a  lui  pooanzi 
Brisèide,  e  farò  giuro  solenne 
Che  non  tocca  éà  me  riede.  Ciò  tutto 
Senza  indugio  fia  pronto.  Ove  gli  Dei 
Ne  concedano  poscia  il  por^e  al  fando 
La  trojana  città,  primiero  ei  vada, 
Nel  partir  ddle  spc^lie,  a  ricolmarsi 
D'oro  e  bronzo  le  navi,  e  si  traseelga 
Venti  bei  eorpi  di  dardanie  donne 
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Dopo  l'argiva  Eléiìa  te  jhA  belle. 
Di  più:  se  d'Argo  riveder  n'è  dato 
Le  care  sponde,  ei  genero  saramm! 
Onorato  e  diletta  al  par  d'Oreste, 
Ch'unico  germe  a  me  del  miglior  sesso 
Ivi  s'educa  alla  dovizie  in  seno. 
Ho  di  tre  figlie*  nella  reggia  il  fiore, 
Grisotemi,  Laódiee,  Ifianassa. 
Qual  piti  d'esse  il  talenta  a  sposa  e!  prenda 
Senza  dotarla,  ed  a  Peléo  la  meni. 
Doterolla  io  medesme,  e  di  tal  dote 
Qual  non  s'ebbe  giammai  altra  donzella  : 
Sette  città,  Gardamile  ed  Enópe, 
Le  liete  di  bei  prati  Ira  ed  Antéa, 
L'inclita  Fere,  Epéa  la  bella,  e  ^Kdas^ 
D'alme  viti  feconda:  èlle  son  poste 
Tutte  quante  sul  mar  verso  il  confine 
Dell'arenosa  Pilo,  e  dense  tutte       t,^ 
DI  cittadini  che  di  greggi  e  mandre 
Ricchissimi,  co'  doni  al  par  d'un  Dio 
L'onoreranno,  e  di  tributi  opimi 
Faran  bello  il  suo  s<*.ettro.  Ecco  di  quanto 
Gli  farò  dono  se  depor  vuol  V  ira. 
Placar  si  lasci:  inesoralo  è  il  solo 
Pluto,  e  per  questo  il  più  abborrito  iddio. 
Rammenti  ancora  che  di  grado  e"  d'anni 
Io  gli  vo  sopra;  lo  rammenti,  e  ceda. 

Potentissimo  Atrìde  Agamennone, 
Riprese  il  veglio  cavalier,  pregiati 
Sono  i  doni  che  appresti  al  re  Pelide. 
Senza  dunque  indugiar  alia  sua*  tenda 
Si  mandino  i  legaiti.  Io  stesso,  #  sire. 
Li  nomerò,  uè  ateaa  ni  fia  ritroso; 
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Primamente  Fenice^  al  sommo  Giove 
Carissimo  mortale,  e  capo  ei  sia  .    . 
*Deirimbasciata«  U  seguirà  col  girand«^ 
Ajace  il  divo  Ulisse,  e  deg)i  araldi 
N'andrai!  Hodio  ed  Euribate.  Frattanto 
Date  Tacqua  alle  mani,  e  comandate 
Alto  silenzio,  acciò  che, salga  a  Giove 
La  nostra  prece,  e  la  piet^  ne  sveglL 

Disse  ;  e  a  tutti  fu  caro»  il  suo  consigUoL 
Dier  le  linfe  alle  mani  i  bamditori; 
Lesti  ì  donzelli  cor<màr  di  liete 
Spume  le  tazze^  e  le  portaro  in  giro: 
£  libato  e  gustato  a  piea  talenta 
Il  devoto  licore,  uscir  veloci 
Dalla  t«nda  regal  gli  ambasciadori  ; 
E  molti  avvisi  porgea  lor  per  via 
Il  buon  veglio,  giranda  a  ciascbediino. 
Principalmente  di  Laerte  al  figlio 
Le  parlanti  pupille,  e  a  tentar  tuUe 
Le  vie  gli  esorta  d'ammansar  (|uel  fi^ro* 
Del  risonante  loar  lunga  la  riva 
Avviarsi  i  legati,  supplicando 
Dall'imo  cor  TEnosìg^  Nettunno 
Perchè  d'Achille  la  grand'alma  ei  pieghi. 

Alle  tende,  venuti  ed  alle  navi 
De'  Mirnùdoni,  ritrovar  l'eroe 
Che  ricreava  colla  cetra  il  core. 
Cetra  arguta  e  gentil,  che  la  traversa 
Avea  d'argento,  e  spoglia  era  del  sacco» 
Della  città  d'Eezion  distrutta. 
Su  questa  degli  eroi  le  gloriose 
Geste  cautando  raddolcia  le  aure  i 
Solo  a  rincontro  gli  aedea  Patjt6dbs 


Aspettando  la  fin  dèi  bellicoso 

€anto  in  ^enzio  riverente.  Ed -ecco 

Dairiteuse  precessi  aH' improvviso 

Avanzarsi  i  ledati,  e  al  suo  cospetto 

Rispettosi  sostar.  Alzasi  Acliille 

Del  vederli  èlitpito^  ed  abbandona 

Golia  cetra  lo  seggio  ;  alzasi  ei  pme 

Di  Menézio  il  buon  figlio^,  e  lor  porgendo 

Il  Pelftde  la  man,  Salvate,  eì  diee, 

Voi  mi  giungete  assai  graditi:  al  eerto 

Vi  trae  grand' uopo:  benché  iraio/io  v'amo 

Sovra  4iitti  gM  Acbei.  -^  Cosi  dicendo, 

Dentro  la  tenda  interior  ti*  guida, 

In  alti  scanni  fa  sedérli  sopra 

Porporini  tappeti,  ed  a  Pàtfóck» 

Che  aoèàBto  gli  venia,  Recami;,  disse, 

O  mio  d|tetlo,  il  amo  maggior  cratere, 

£  mesci  del  più  puro,  ed  .apparecchia 

Il  suo  nappo  a  dascjin  :  sotto*  il  mio  tetto 

Oggi  entrar  generose  aniine  eare. 

Disse;  e  Patróolo  del  suo  dolce  amìoo 
Alla  voce  obbedì.  Su  T  ignee  vampe 
Concavo  bronzo  di  gran  seno  ei  pose, 
E  dentro  vi  tufo  di  pecorella: 
E  di  scelta  capretta  i  lombi  opimi 
Con  esso  il  pingue  saporoso  tergo 
DI  saginato  poreo.  Inteneriite 
Cosi  le  carno,  Automedonte  in  atto 
Le  sollevava  ;•  e  eon  forbito  acciaro 
Acconciamente  le  incidea  lo  stesso 
Divino  Achille,  e  le  infiggea  ne'  spiedi. 
Destava  intanto  un  graiide  foco  il  lìgHo 
Di  Menózio^  e  Gow?&si  4tt  vìva  bragia 


o(  2Ó4  )a 

I  crepitanti  raitti^  e  già  dei  tvlto 
Queta  la  fifunnia^  delle  brage  ei  fece 
Ardente  un  letto,  e  gli  scliicMon  vi  slese; 
Del  sacro  eal  gli  asperse,  e  toìte  al£ne 
Dagli  alari  le  carni  abbrustolate 
Sul  desco  le  posò;  prese  di  pani 
Un  nitido  eanestro,  e  sa  la  mensa 
DistribuilH  ;  ma  le  apposte  dftpi 
Sparila  lo  st^so  Achille,  assisa  m-  faoèìa 
Ad  Ulisse  eoi  tergpo.  alla  parete. 
Ciò  fatlo^  ingiunse  al  suo  diletta  amica 
Le  sacre  offi&rte  ai  numi;  e  quei  nel  fèco 
Le  primizie  gettò.  Stesero  tutti 
Allor  le  mani  all' imbandito  cibo. 

Come  fur  sazi,  le'  degli  occhi  Ajaoe 
Al  buon  Fenice  un  cotal  cenno,  il  vide 
Lo  scaltro  Ulisse,  e  rieolmato  il  na^^po. 
Al  grande  Achille  propinoUo,  e  disse: 

Salve,  Achille;  poc'anzi  entro  la  tenda 
D'Atride,  ed  ora  nella  tua  di  lieto 
Cibo  noi  certo  ritroviam  dovizia; 
Ma  chi  di  cibo  può  sentir  diletto 
Mentre  sul  capo  ci  veggiam  pendente 
Un'orrenda  sciagura,  e  $id  periglio 
Delle  navi  ai  trema?  *£  periranno, 
Se  tu,  sangue  divin,  non  ti  rivesti 
Di  tua  fortezza,  e  non  ne  rechi  aita. 
Gli  orgogliosi  Trojani  e  f^aileati 
Imminente  alL'armaU  e  al  nostro  muro 
Han  posto  il  campo,  e  mUle  fìlodii  aooesi, 
E  fan  minaccia  d'avanzarsi  arditi, 
£  le  navi  assalir.  Giove  co',  lampi 
Del  suo  £$vQr  ^  afiida;  lutare  i  t(wsl 
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Occhi  vo1g«ttda  d^ogni  parte,  e  moMo 
.  Delle  sue  fòrze  akero  e  del  suo  Oiove, 
Terrìbilmente  ìnfuda,  e  non  rispetta 
Né  mortali  ne  Dei  (  tanto  gV  invade 
Furor  la  mente),  «  della  nuova  aurora 
Già  le  tardale  aeeusa,  e  freme,  e  giura 
Di  venirne  a  schiantar  di  ipl^opria  mano 
Delle  navi  gli  apUisti^i,  ed  a  soagUarvi 
Dentro  le  fiamme,  e  incenerirle  tutte, 
£  tutti  tra  le  vampe  istupiditi 
Ancidere  gM  Achtvi.  Or  io  di  fòrte 
Timor  la  meote  eontristar  mr  sento. 
Che  le  costui  minacce  avversi  numi 
Non  mandino  ad  effètto,  e  che  non  sia 
Delle  Parche  decreto  il  dover  noi 
Lungi  d'Argo  perir  su  quet^te  rive^ 
Ma  tu  dehl  sorgi,  e  benché  tardi,  aécorri 
A  preservar  d^r  inimico  assalto 
I  desoliti  Adiei.  Se  gli  abbandoni, 
Alto  cordoglio  un  dì  n'avrai,  né  al  danno^ 
Troverai  imu  riparo.  A  tempo  admì(|ue 
L'antivieni  prudente,  ed  allontana 
Dairargolica  gente  il  giorno  estremo. 
.Ricordati,  mio  caro,  i  saggi  avvisi 
Del  tuo  padre  Peléo,  quando  di  Ftia 
Invì'otti  alFAtride.  Amato  figlio, 
(Il  buon  vecchio  dioea)  Minerva  e  Gitmo, 
Se  fia  lor  grado,  ti  daran  fòrfezsa; 
Ma  tu  nel  petto  il  cor  superbo  affrena. 
Che  cor  più  bello  é  il  mansueto;  e  tienti 
(Onde  più  sempre  e  giovani  e  canuti 
T'onorino  gli  Achei),  tienti  remoto 
Dalla  feconda  d'ogni  mal  Conlesa. 
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Questi  dei  Taglio  i  b^i  rìcotóì  Mro:   ' 
Tu  gli  obbKa^ì.  Ten  soirvenga  adesso^ 
£  la  trista  una  volta  ira  deponi» 
Ti  sarà^  se  lo  lai,  largo  di  cari 
Doni  l'Atrìde.^ella  tenda  ei  dianzi 
L*in^Mròme$sa  ne  fece:  odili  tutti. 
Sette  tnìpodi  iirtatti^e  dièci  d'oro 
Talenti^  e  venti  splèndidi  kbeti; 
Dodici  velocissiiBi  destrieri 
Usi  nel  corso  a  riportarne  i  primi 
Premj,  e  già  tanti  n'acquistar,  che  brama 
Più  di  ricchazie  non  avHa  chi  tutti 
Lì  possedease.  Ti  largisce  inoltre 
Sette  d'orna  beltà  lesbie  donasdle 
D'ago  esperte  e  di  apola^  e  da  lui  stesso 
Per  lor  suprema  leggiadria  traseelte  . 
Il  di  che  Lesbo.  :tu  espugnavi.  A  qiffiste. 
La  figlia  aggiunge  di  Briséo,  giurando 
€he  intatta,  o  prenoe;,  la  ti  rende.  E  tutte 
Pronte  son  quepte  Q«$e.  Ove  poi  Troja 
Ne  sia  dato  atterrar*,  tu  primo  andrai^ 
Nel  partir  della,  preda^  a  ricolmarti. 
D'oro  e  di.  bronzo  i  tuoi  navigli,  e  dieci 
Captive  e  dieci  ti  scerrai  tenute 
Dopo  l'argiva  Eléna  le  più  belle. 
Di  più:  se  d'Argo  rivedrem  le  rive, 
Tu  g^ero  «arai  del  grande  Atride^ 
E  in  onoranaa  e  nella  copia  accolto 
D'ogni  cara  dovizia  al  par  del  sup 
Unico  Oreste.  Delle  tre  che  il  fanno. 
Beato  geoitor  alme  fantàulle» 
Crisotemi.,  Laódioa,  Ifiaieassa^  i 

Prendi  quale  vorrai  ^enza  dotarla: 
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Doteralla  lo  stesso  Agamenoéne. 
Di  tanta  dote  e  tal,  ch'ailra ,  giajttinai 
Regal  don^Ua  la  simil  non  s'ebbe;  . 
Sette  citt|L,  Gardaiaile  ed  Epópe, . 
Ira,  Pedaso^  Antéa,  Fere  ed  Epéa, 
Tutte  bdle  marittime  contrade 
Verso  il  pilio  confili,  tutte  freiqiientì 
D'abitatori,  a  cui  di  wdte  mandre 
S'alza  il  muggito,  e  che  di  bei  tribuU 
T'onoreraBno  al  par  d'un  Db.  Ciò  tutto 
Daratti  Atride,  se  lo  sdegBo  aocpieti. 
Che  se  lui  sempre  e  i  suoi  preseoti  abborri, 
Abbi  almeno  pietà  degli  altri  Achei 
Là  nelle  tende  costernati  e  chiudi, 
Che  t'avranno  qual  nuH^y  ed  alle  stalle 
La  tua  gloria  .alzeran.  Yien  dunque,  e  spegni 
Questo  Ettór  che  furente  a  te  sì  parà, 
£  vanta  che  nessun  di  quanti  Achivi 
Qua  navigaro,  di  valor  T^^aglia* 
Divino  senno,  Laeruade  Ulisse, 
Rispose  Achille,  senza  \ék^  e  quali 
Il  c(tf  li  d^tta  e  praveraili  il  fatto, 
M'è  d'uopo  palesar- delFakna  ì. sensi, 
Onde*  cessiate  di  garrirmi  kiftocno. 
Odio  al  par  delle  porte  aire  di  Fiuto 
Colui  chìiltro  ha  sul  labbro^  altro  nel  core: 
Ma  ben  io  dirò  netto.  U  b^  pensieri* 
Né  il  gvande  Atride  Agaaieimón,  né  alcuno 
Me  degli  Achivi  pif^hecà.  Qùal  preszo,. 
Qual  ricompensa  delle  assidue  pugne? 
Di  chi  p(^trisce  e  di  cjù  mida  in  guerra 
Qui  s'uguaglia  la  sòrte:  il  vile  usurpa 
L'onor  dei  prode,  e  usa  medesaa  tomba 
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L'infingardo  rioere  e  Toperoso. 
Ed  io  che  tanto  travagliai^  ehe  a  tanti 
Rischi  di  Marte  la  mia  vita  esposi, 
Che  guadagni,  per  dio,  che  guiderdone 
Su  gli  altri  ottenni?  In  vero  il  mesobinello 
Augel  son  io,  che  d'esca  i  suoi  provvede 
Piccioli  implumi,  e  sé  medesmo  obblia. 
Quante,  sensa  dar  sonno  alte  palpebre, 
Trascorse  notti  1  quanti  giorni  awollo 
In  sanguinose  pugne  ho  combMtuto 
Per  le  ree  mogli  di  costor  !  Conquisi 
Guerreggiando  sul  mar  dodici  altere 
Cittadi;  ne  conquisi  undici  a  piede 
Dintorno  ai  campi  ilMIIon;  da  tutte 
Molte  asportai  pregiate  spoglie,  e  tutte 
Ali'Alride  le  eessi,  a  lui  che  inerte 
Rimasto  indietro,  nell'avare  navi 
Le  ricevea  superbo,  e  dividendi 
Altrui  lo  peggio  riserbossi  il  meglio; 
P  s'alcun  dono  agli  altri  duci  ei  fenne, 
Noi  si  ritolse  almeno.  Io  sol  del  mio 
Premio  fui  spoglio,  io  solo  ;  egli  la  donna 
Del  mio  cor  sì  ritiei»,  e  ne  gioisce. 
A  che  mai  questa  degli  Achei  co'  Teucri 
Cotanta  guerra?  a  che  raccolse  Atride 
Qui  tant'armi?  Non  forse  per  la  bella 
Elena?  Ma  l'amor  delle  consorti 
Tocca  egli  forse  il  cor  de'  soli  Atrìdi? 
Ógni  buono,,  ogni  saggio  ama  la  sua, 
E  tienla  in  pregio,  sieoom'io  costei 
Carissima  al  mio  cor,  quantunque  ancella. 
Or  ch'egli  dalie  man  la  mi  rapio 
Con  fatto  iniquo,  di  pì^ar  non  tenti 
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Me  da  sae  frodi  amindesf  rato  assai. 

Teeo,  UlisAe^  e  co'  suoi  re  tanti  ei  donque 

Consulti  il  modo  dì  sottrar  Fs^aiala 

Alle  fiamme  nemldie.  E  quale  ha  d' liopo 

£i  del  mia  bircio?  Sensa  me  già  fece 

Di  gran  cose;  Innalaeàto  Im  un  allo  muro, 

Lungo  il  muro  ha  sbavato  un  liyrgo  e  cmpo^ 

Fosso^  e  nel  foesa  un.grau  palieafi^  infisse. 

Mirabil  ^ra|.  eh^  dal  fioro  E^torre 

Noi  fa  sicuro  an<KHS  da  queir  Ettotre 

Che,  mentre  io  parri  fra  gli  Achei^  scostarsi 

Non  ardia  dalle  iw^a^  o  non  giuguea 

Che  sino  al  faggio  drite  porle  Seee. 

Sola  una  volta  «i  là  m'attese,  e  a  stentò 

Potè  sotlrarsi  all'asta  mia.  Ma  nulle 

Più  conflUio  vogl'io  eoa  quel  guerriero, 

Nullo:  e  olirli  dimani  al  somiiK)  Gio^e 

£  agli  altri  niuaii  »  sacrifica  e  tratte 

Tutte  nel  mare  Fé  mìe  carche  navi, 

SI,  dimani  vedrai,  se  te  ne  cale, 

Coiraurora  spiegsfr  éuir  Ellesponto 

I  miei  legni  le  v«^,  ed  esultanti 

Tutte  di  lieti  renialer  le  spoade.' 

Se  di  prosp^o  corso  il  buon  Kettunno 

Cortese  mi  sarà,  la  teria  hiee 

Di  ^tia  porrammi  su  la  dolce  riva. 

Ivi  molta  lasciai  prepria  ricchezza 

Qua  venendo  in  mal  punto,  ivi  mote^ltra 

Ne  reco  in  oro,  e  in  fulva  rame,  e  in  terso 

Splendido  ferra,  e  in  d^anti  donne^ 

Tutto  tesoro  a  me  sortito.  Il  s<Aa 

Premio  ne  man^a  che  mi  die  TAlrkite, 

E  re  vlUamo  m^  t&olse  ai  pascià. 
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Torna  dunqcro  all'ingrato,  e  gli  riporta 

Tutto  ohe  dico,  e  a  tutti  in  faccia,  ond'aoeo 

Negli  altri  Adiei  si  svegli  una  giuet'ira 

E  un  avvisato  diflkiar  deirarti 

Di  quei  franco  impudente,  che  pur  tale 

Non  ardirebbe  di  miranm  in  fronte. 

Digli  che  a  parte  non  verr^  giammai 

Né  di-J'atto  6<m  lui  né  di  consìglio; 

Che  mi  deluse;  che  mi  fece  oltraggio; 

Che  gli  basti  Taver  tanto  potato 

Sola  una  volta,  e  che  mal  fonda  in  vane 

Ciance  la  speme  d'un  secondo  inganno.    • 

Digli  che  senza  più  turbarmi  corra 

Alla  ruina  a  cui  rincalza  Giove 

Che  di  senno  il  privò;  ^li  che  abborro 

Suoi  doni,  e  spregio  come  vii  mancipio 

Il  donator.  Né  s'egli  e  dieci  e  venti 

Volte  gli  addoppi,  né  se  tulio  ei  m'offra 

Ciò  ch'or  poésiide,  e  ciò  ch'un  di  venirgli 

Potria  d'altronde,  e  quante  entran  ricchezze 

In  Orcomeno  e  nell'egizia  Tebe 

Per  le  cento  site  porte  e  li  dngento 

Aurighi  co'  lor  carri  a  ciascheduna; 

Mi  fosse  ei  largò  di  tanf  oro  alfine 

Quanto  dì  sabbia  e  polve  si  calpesta. 

Né  cosi  pur  si  speri  Agamennone 

La  mia  mente  inchinar  prima  che  tutto 

Pagato  ei  m'abbia  dell'offesa  il  fio. 

Non  vo'la  figlia  di  costui.  Foss'ella 

Pari  a  Minerva  nell'ingegno,  e  il  vanto 

Di  beltà  contendesse  a  Citeréa, 

Non  prenderolla  in  mia  consorte  io  mai. 

Serbila  ad  altro  Aeheo  die  ài  grand' Atride  ' 
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Più  di  grada  s*  adegui  e  di  possanza. 
A  me,  se  salvo  raddarranmi  ì  mmii 
Al  patrio  tetto,  a  me  scerrà  lo  slesso 
Peléo  la  sposa.  Ha»  molte  Eliade  e  Ftia 
Figlie  di  regi  assali  possenti  :  e  qiiale      ^ 
Di  lor  vorrò,  legittima  e  diletta 
Moglie  farolla,  e  mi  gddrò  con  essai 
Nella  pace,  a  cai  sitanco  il  cor  sospira, 
Il  paterno  retaggio.  £  parmi  In  vero- 
Che  di  mia  vita .  non  '  pareggi  il  prezzo 
Né  tutta  l'opulenza  in  Ilio  accolta 
Pria  ddla  giunta  degli  Achei,  né  quanto 
Tesor  si  chiude  nefl  maroioreo  tempio 
Del  saettante  Apollo  m  sul  petroso 
Balzo  di  Piio.  Racquìstar  si  pouao. 
E  tripodi  e  cavalli  e  armenti  e  greggi; 
Ma  Talma,  ehe  passòr  dd  labbro  il  tan*o^ 
Chi  la  racquista?  chi  del  freddo  petto 
La  riconduce  a  ravvivar  la  fiamcna? 
Meco  io  porto  (la  Dea  madre  mei  dice) 
Doppio  fato  di  morte.  Se  qui  resto 
A  pugnar  sotto  Troja,  al  patrio  lièo 
M'è  tolto  il  ritornar,  ma  d' immortale     ■'•. 
Gloria  l'acquisto  mi  farò.  Se  riedò 
Al  dolce  suol  natio,  perdo  la  bella 
Gloria,  ma  il  fiore  de^  miei  di  non  fia 
Tronco  da  morte  innanzi  tee^o,  ed  io 
Lieta  godrommi  e  diuturna  vita.r 
Questa  m'eleggo^  e  gli  altri  tutti  esorto 
A  rinibarearsi  e  abbandonar  di  Troja 
L'impossibìl  conquista^  Il  Dio  de' tuoni 
Su  lei  stese  la  mano,  e  rincair^si 
I  suoi  goarrierl  Itene  adunque,  e  c<tae 


Di  legati  è  doTer,  le  tuie  risposte 

Ai  prenci  achìvi  riferendo,  dite 

Che  a  preservar  le  aavi  e  il  ean^  argivo 

Lor  fa  mesUero  mmiiiar  novello 

Migliar  partito,  ehe  il  già  preso  è  irtiio. 

Inesorata  è  Tira  mia.  Fenice 

Qui  rimanga  e  riposi:  al  bi|!»vo  giorno 

Seguirammi^  se  il  vi^le,  atta  diletta 

Patria.  Di  foiiaa  noi  trarre  giammai 

Disse:  #  Tatto  parlare  e  l'aspro  ntefpo 
Tutti  li  fece  sbalorditi  e  muti. 
Ruppe  alfin  quel  silenzio  il  cayaUero 
Veglio  Fenice,  e  snl  destin  tremando 
Delle  argolicbe  nari,  ed  ai  sospiri 
Mescendo  i  pianti,  cosi  prese  a  dire: 

Se  in  tuo  pensiero  è  fissa,. ittoUtoAdMlle, 
La  toa  pirteaza,  de  adTirà  immoto  . 
Di  ninna  guisa  allontafiav  non  vuoi 
Gli  ostili  incendi  daUà  classe  achea, 
Come,  ahi  come  poss'  io,  diletto  figlio. 
Qui  restar  senst  te?  Téco  mandommi 
Il  tuo  canuto  geÉitor  Peléo 
Quel  giorao  (^  airAlride  Agamennone 
Inv'iotti  da  Fila,  fanciullo  anipora 
DelTarte  ignaro  delTaeerba  guerra^ 
£  dell'arte  del  dir  che  fama  aeqaista« 
Quindi  ei  teco  spedimmi,  onde  di  questi 
Studi  erudirti,  e  farmi  a  te  nell'opre 
Della  lingua  maestro  e  della  mano. 
A  niun  conto  vorrei  dunque,  mio  earv, 
Dispiccarmi  da  te,  no,  s'ajieo  us  Dio, 
Rasa  la  mia  veccbkzaa,  mi  porometta 
Rinverdir  le  mie  n)emlMra,  e 
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Oio\ìnélto  qaàl  era  Mcfr  che  il  svk^o    ' 
D'Eliade  afetbandoaai^  l'ira  fòg^e&d^^      <   ^ 
E  un  alfooe^  imprecar  de\  padre^mì^f'       .    ' 
Amintore  d'Ormeno.  Era  di  questa  '  '      • 
Ira  cagione  «n' avvenente  druda  •    ^' 

Gii'egli,  spreezata  hi  consòrte,  aniava  '  >'  ^ 
Folkmente.  iAbraociò  le  mie  ginocebia  ' 
La  tradita  mia  maAre,  e  scfppìicoanMi^ 
Di  porre  a  quella  in  odio  il  vècdli^.'  Il  Ibd. 
Reso  accorto  di  qitesto  il  genitore^       '  ' 
Mi  maledisse,  ed  invoeò  sul  mio    - 
Capo  Torredde  Eumenidi)  pregando'  '-' 
Che  mai  concesso  non  mi  tose  il'  porre    ' 
Sul  suo  giilaocbio  un  figlio  mio.  L'udii  •' 
Il  sotterraneo  Giòre  e  la  spietata'  ^  ''  ' 
Proserpina,  e  il  feral  voto  fu  pieno.-    * 
Carco  allor  delta  sacra  ira  del  padre, 
Non  mi  sofferse  il  cor  di  più  restartm 
Nelle  case  paterne.  E  servi  e  amici 
E  congiunti. mi  fean  coti  caldi  ]pregfai 
Dolce  ritegno,  ed  in  allegre  mense 
Stornar  Volendo  ii  mio  pensier,  si^diero 
À  far  macco  d'agnelle  e -di  torelli, 
A  rosolar  sul  foco  i  saginati 
Lombi  suìbb,  a  tn^jeannar  del  veglio 
L'anfore  in  serbo.  No»^  seltl  al  fianco 
Mi  fur  essi  cosi  con'  veglie  idteme 
E  con  perpetui  ftiochì,  un  soUo  ft  portico 
Del  ben  chioso  dortil,  l'altro  alle  so^  ' 
Della  mia  staiua  nelfandron-Ma  quando  . 
Della  decima  notte  il  bujo  venne,  ' 
L'uscio  sconfissi,  e  della  stanza  evaso         • 
Varcai  d'un  salto  della  corte  il  uraro; 

lUAOB.  Voi.  L  18 
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M  de*  custodi  aAemi  nò  di^ll'aiK^dle      '  .     < 
Di  mia  fug«>4'avvjide.  Errai  ^ran  petxB 
Per  l'ellade  cpiaMad^,  e  giuite  aii  camiii 
Della  feconds^  peeiorosa  Flia,     ... 
Trassi  al  cospetip  M  Pftléo.  M^  aooalse 
lietamente  il  buon  eiteit  e  ni  /dilesse^ 
Come  un  p^c^iU  iigliiiM  A'uvàà^  in  lavga 
Aver  gli  xmfm  wW^  carnea;  :  '    .        i.  > 
£  di  po[iolo.  mdi^  Q  di>moit'oi!6 
Fattomi  ricco,  FuUtiQo  confine 
Di  Ftia  mi  diede  ad  abìlar>  eoituneMo»    . 
De'  Dolopi  ìV  g^ec «e  alllr  mia  coffa,     : 
Son  io,  devino,  A^nMe^  io  mi  am  quagli 
Che  ti  crebbi  qttd  is^  cker  oaràmemé 
T'amai  :  né  tu  votevi  bambiacUo   . 
Ir  con  altri  aUa:m^sa;  né  vivanda 
Domestica  giistar,  dv'io  non  pria  . 
Adagiato  Vavoasi-Q  cai^aato  . 
Su'  miei  ginoetsU^  mimiBiaiidoitHSBipy 
E  porgendo»  la.behrà  eho  dal  lablvo 
Infantil  trabocoando*  a  me  sovente 
Irrigava  stnl  peito:  il  vestioienCiò.  <  - 
Cosi  molto  soffensìi  a  ttta>  eagiope,; 
E  consolava  le  mie  pene  il  dtiee 
Pensier  che,  i  nmti  a.  me  negando  mi  figlio 
Generato  da  me,  ta  mk  simati.r 
Tal  per  amore  ^Iv^mulo^  e  tato 
M'avresti  salv^;  w  di  da  jria  adaguta.    . 
Doma  dupqpe^  cor  «aio,  dotttt. dattero. 
Tuo  spirto;  4iseonvif9n«  una  aplelala    < 
Anima  a  te  chQ  rasaeniigU  i  numi:: 
Che  i  numi  sl^a^i^.  M  di  noi  più  gfàaaii^    r . 
D'onor,  di  tom^  diviftà^SM  ttllfe;'  .     >    • 
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E  con  vìttime  e  vati  e  libaittjQnti 
£  odorosi  olocausli  il  supplieairte 
Mortai  di  placa  neirerr^Hr  caduto. 
Perocché  del  gran  Còme  alme  figlinole 
Son  le  Preghiere  cb^  dal  pianto  fatte 
Rugose  e  losche  con  incerto  passo 
Van  dietro  ad  Ate  ad  emandarla  intese. . 
Vigorosa  di  pie  quesla  Doeente 
Forte  D«a  le  precorre,  e  diseorr^do 
La  terra  tiitta  ruman  germe  cflende. 
Esse  ,yan  dopo,  e  degli  oAbaì  bau  e«[ti;.  : 
Chi  rispettoso  queste  Dee  riceve,.  ; . 
Ne  va  .colmo  di  beni  ed  esaudito; 
Chi  pertinace  le  respinge  indiatiFO, 
Ne  spermenta  lo  sdegno*  Esse  del  |»idfe 
Si  presentano  al  tron9,  e  gii.  fan  prego 
Ch'Ate  ratta  iaseginsca,  e  al  fio  Auggetti 
L'inesorato  che  al  pregne  fn  sordo. 
Trovin  dunque  di  Giove  ogg^  le  figlie 
Appo  te  queironor  eh'aaeo  .de'  forti  . 
Piega  le  menti.  Se  al  tuo  pie  di  jBsoitl 
Doni  l'offerta  non  mettesse  Alrlde  .    . 
Coir  impromessa  di  moU'altri  pofteia, 
E  persistesse  in  suo  rancar,,  non  io» . 
T'esorterei  di  por. giù  l'ira,  e  all'uopo-. 
Degli  Achivi  volar,  CQmuuqjie  aflUltì;  ; 
Ma  molti  di  presente  egli  ne  porge, 
Ed  altri  poi  ne  proff^ri^oe,  e  i  duci 
Miglior  traacelfi  tra  ^  ^dB^ì  t'invij^ 
E  a  te  stes^  i  più  cari  a  s^pj^IicartiL  ,  . 
Non  disprezzarne  la  v<eouta  .e.i.pregM> 
Gode  l'ira,  <}he  pria  giusta  p)ir  ^rai,' 
Non  torni  ingi^sla.  Degli  ^iwj^tì  .fìrfti  l  : 
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Somma  laude  fu  questa^  àUor  cbe  grave 
Li  possedea  corruccio^  alle  preghiere 
Placarsi,  né  sdegnar  s«pp9ìci  doni. 

Opportuno  soTyiemmi  un  fatto  antico, 
Che  quale  avvenne  io  qaì  fra  tutti  amici 
Narrerò.  Gombattean  ferciè^iiente 
Con  gli  Etóli  1  Cureti  bxèzì  alle  mura 
Di  Galidone,  ad  espugnarla  questi, 
A  difendei4a  cpieUi;  e  gli  uiiri  e  gli  aHri, 
Gente  d'alto  valer,  con  mirtoe  «tragi 
Sì  distruggean.  Commossa  avea  tal  guerra 
Di  Diana  uno  sdegno,  e  del  sao  sdegno 
Fu  la  cagione  Eneo  ehe,  de'  stioì  campi  . 
Terminata  la  messe,  e  offerti  ai  numi 
I  consueti  sacrifici^  sola 
(Fosse  spregio  od  obblio)  lasciato  avea 
Senza  offerte  la  Diva*  £Ua  di  questo 
Altamente  adirata  un  fero  spinse 
Cinghiai  d'Eneo  ne'  ean^,  die  tremendo 
Tutte  atterrava  còl  fulmineo  dente 
Le  fruttifere  piante.  Il  forte  Eni'de 
Meleagro  alla  fin,  dalle  propinque 
Città  raccolto  molto  nért>^  avenda 
Di  cacciatori  e  cani,  a  morte  il  mise  ; 
Né  minor  fbrza  si  cbiedea  :  lattt'  era 
Smisurata  la  belva,  e  tanti  al  rògo 
N'avea  sospinti.  Ma  la  Dea  pel  teséhio 
E  per  la  pelle  dell'irsuta  fera 
Tra  i  CureCi  e  gli  Etóli  una  gran  lite 
Suscitò.  Finché  in  campo  il  beUiooso 
Meleagro  comparve,  andar  disfatti. 
Benché  moltii,  i  Cureti,  e  approssimarse 
Unqua  alle  mura  non  potean.  Ma  l'ira, 
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Che  anche  i  più  saggi-  invade^  il  petto  accese 

Di  MeleagrO)  e  la  destò  la  madre 

Altèa  ebe,  forte  pe'  fratelli  uccisi 

Gracciosa,  il  figlio  maledisise,  e  il  suolo 

Colle  map  percotendo  inginocchiata 

E  forsennata  con  orrendi  preghi 

Di  gran  piaptp  confusi  il  negro  Fiuto 

Supplicava  e  la.  rigida  mogliera 

Di  dar  morte  all'eroe:  né  dal  profondo 

Orco  fu  sorda  rimplaoala  Erinni. 

Del  materno  furor  sdegnato  U  figlio . 

Lungi  dairanni  si  ritrasse  accanto 

Alla  bella  consorte  Cleopatra, 

Di  Marpissa  Evenina  e  ddl  possènte 

Ida  figliuola»  di  queH'Ida  io  dico 

Che  tra*  guerrieri  de'  suoi  tèmpi  il  grido 

Di  fortissimo  avea^  tanto  che  centra 

Lo  stesso  Apollo  per  la  tolta  ninfa 

Ardi  Tarco  impugnar.  Mutato  posda 

Di  Cleopatra  il  nome^  1  geqitoi^  • 

La  chiamare  Alcìon,  perchè  simile 

Alla  mesta  Alcion  gemea  la<  madre  - 

Quando  rajnlla  y  saettante  Mdio. 

Con  gran  furore  intanto  eran  ie  porte 
Dì  Calidone  e  le  turrite  mura  - 

Combattute  e  percosse.  Eletta  schiera 
Di  venerandi  vegli  e  sacerdoti 
A  Meteag^o  deputati  il  prega 
Di  venir^  di  respingere  il  nemico, 
A  sua  scelta  offerendo  di  cinquanta 
Jugeri  il  dono^  del  mglior  terreno 
Di  tutto  il  caledonio  almo  paese, 
Parte  alle  viti  acc^^io  e  parte  al  solca 
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Molto  egU  piire  il  genitor  lo  prega, 

Deiradirato  figHo  alle  sublimi 

Soglie  traendo  II  senil  Sanco^  è  in  voce 

SuppMcanCe  del  tadaraò  frfcetàandò 

Alle  sbarrate  porte.  Anche  le  suore^ 

Anche  la  madre  già  pentita  «rranAo 

Chiedean  tnercede;  ed  ei  più  (énm  iognora 

La  ricusara.  Aocorsero  gii  amici 

I  più  cari  e  diletti;  e  su  quel  core 

Nulla  poteva  degli  amici  il  (H^go: 

Finché  le  porte  da  sonori  e  spessf 

Colpi  battute,  lo  fèr  eevto  alfine 

Che  scalate  i  Cureti  avean  le  mura, 

E  messo  il  foco  nllar  città.  Piangente 

La  sua  bella  consorte  allor  sì  fece 

A  deprecarlo)  ed  aUa  mente  tutti 

D'una  presa  città  gli  orrendi  mali 

Gli  dipinse:  trafitti  i  cittadini^  ' 

Arse  le  eàse,  ed  ia  catene  i  figli 

Strascinati  e  3e  sposeJ  Si  commosso 

All'atroce  pensier  rafaun  superba^)  * 

Prese  Tarmi,  voló^  vinse,  e  gli  Etóli 

Salvò;  ma  solo  dal  ano  cor  sospimtov 

Quindi  alcoli  diMto  non' ottenne,  e  it  tardo 

Beneficio  rimase  inono^stfo.    - 

Non  imitar  cotesto  esempio,  ojlglio. 

Né  vi  ti  spinga  demone  maligno  ; 

Che  il  soccorso  indugiar, 'finché  le  navi 

S'incendano,  maggior  onta  saria. 

Yieni^  imita  gli  Dei,  gli  offerti  doni 

Non  disdegnar.  Se  li  dispregi,  e  poscia 

Volontario  combatti,  egual  non  fid, 

Benché  ritoltii  vinciter,  l'onore. 
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Qui  tmstfae  ^  VegHo^:  e  ì^iìemnétite  ìiUhUte 
In  questi  detti  repiloòi'F^ìod,    '    '  ' 
Caro  alunna  di  Giove^  'led  a  me  etto 
Padre,  di  quésto^  onor  «on  fho'  iii^i^no. 
L'onar  eli' io  cereo  mi  vervà  da  Oiairè,       • 
£  qui  pure  tda vanti  a  qineffte  ^mlenne  ^ 

L  avrò  ifiw  thè  vitale  <iiura  bni  spir),   : 
Fin  ehe^il  pie  ini  ^èirMgga.  AHra  ot  ^ùìrii 
Cosa  ch^  iii  hiehte  npocrai.  <  Ber  JàirtÉ    > 
Grato  aR'diJinde  iioa  venkr  con  pianti" 
Né  con  tlàgiQÌ^  a  tiiifltóraii  il  eor  piti  inai 
Non  amar  oiaittsl  il  gìmloH  «il^liìienlioo,  ■ 
Se  Tanor  »ìd  i'è  ea^  émmo.  offendi      ^ 
Clii  mTdfilènde,  cfiè  queslo  tl^sla  n^^.       * 
Del  mio' pq^a  {partecipa,  e  «tivifco  j  • 

Sia  teco  ogni  onor  mio.' It:fpòKeii«iiii^ 
Questi  le  uà&  j^ispostQ,  ^  tu  ^q«rif  dormi    '* 
Sovra  morbido  letto. '^I  nuovo '$ole  ' 
Consultél^  m  ^Oarci^  o  àndér  ^  d^bé. 

Disée;  e'a'Pat#óelo  fé*  dè^l'oèbhi«iiìiMmn>o 
D'allestire  al  buon. vegliò  un-^òlmi)^  tetl»^ 
Onde  gU^allrl  a  lascia  Joslo ila  t^Ada  '      r 
Volgessero  il  pensiero.  In  ifàtì^  MèsMi  ^  i    ' 
Vòlto  ad  €liasé  il  gran  fetaffloAlde^)  •> 
Partiam,  dibs^eglì,  che  per  quésta  'vfa  '  ' 
Panni  che  vano  il  t£|gioiia'r  rles^.'  i 
Benché  ingra^,  li'é  fctrm  il^t^tiÉi*' ^rotiti   • 
La  rftpidsta.  agli  AeM|  cbiè  .iM|^a%iefttt, 
£  forse  ancora  in  assemblea  seduti      > 
L'attendono.  Féroee  alma  supèrba 
Chiude^  AcMle  nel  ^ttér  iniiÀdgttàidenté 
L'amistà  de' compagini  e0!  cal^fyestav  '        ' 
Né  ricoldtì  ronor  che  gli  remlémmo 


o(  J80  )o 

Su  gN  altri. luW.Dfeptefi^Kv!  H  pne«iO' 
Qualcuno  accetta  deH'riiodao  .fijglio^  . 

0  del  frateUo;  e  ru«ci«op^.pa^ia    : 

Del  suo  Mo  laipena^  in/  una.  stessa  ' 

Città  dimora  ooLplaoatia  oSesotj   ,i        :<  . 
Ma  inesorata  ed  isdomata  è  Vitti  >    -  ^^ 

Che  a  te  póse  nel  petto  no  Dio  fioslico^^ 
Per  dri?  per  una  (bnzdilettà  1  é  sette       il 
Noi  te  &'QflritiBo  a  marav^lia  b^e^  .     :  i  > 
E  molt'altre  più  c«e-  Or  viay  rrvesti .  :    ;  •  ' 
Cor  benigna  una  volta.  Abbi  ri^p^to 
Ai  saliti  dritli  ddl'ospiaùo  ahneno^  ;. 
Ch'ospiti  tuoi  noi  siamo,  e  dal  curnstSÈOt  \ 
Degli  Achei:  ne /unimmo,  a  te  itSi  tutti  <    • 

1  più  cari  ed  amici..—  liius^re  figlioc  :. 

Di  TelamQftBì, .  gH  rispose:  Actólle..    »       :  ■  : 
Ottimo  io  sien^iil  tw  parlc^r  ;.  nm  il'ira 
Mi  rigonfia  qualor  pOQfso.  a  colui    ...  j.  , 
Che  'mvm^tés>  degli  Aclieii  vsà  vili^K^m  ;   . 
Come  iiin  vii  vagabondo^  ;  Andate^  .e  n^ta.. 
La  risposta  ridite.  Alduu/p^osiera:    -ìi    '      « 
Non  teaterammi  di  pug^ar^s^  |irima  ; 
Il  Priaroide  beHieoso  Ett^OPe 
Fino  al  quftrlier  de*Mirwdoni,  il  ftcù    (    ^ 
E  la  strage  non  porti  Ov'egB  ardl&ca     : 
Assalir  questa  .tendft;e  qiifce$ta  nave^  -  j:   • . 
Saprèf  la  furia  rintUiisairne,;^  io  .«fiero*;  i   / 

SI  dUse^e  ^A^gU,  altajlx)  il  n$^po  e  £Hta; 
La  libagiofl,  partirsi;  e  tacifitruQ  .    . 

Li  precedeva  di  liaerteil  figlio.   . 

A'  suj[H  seargc^ntii  intanto  ed  all'ancelle 
Patroclo  iiqpoA^  d'apprestar  veloci^ 
Soffice  leHQ.4l,JjftQni;FeDi|B^}^e  pfoijift-     r 
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Quelle  obbedendo  steser  d'^giielliiie 
Pelli  uno  strajfco,  vi  spiegar  di  sopra 
Di  finissimo  lino  uoa:  sottile 
Candida  loia,  e  su  la  loia  un^  ampia 
Purpurea  cokre;  e  qui  ranrYolto  il  vecchio 
Aspettando  l'anfora' si  ripesa. 

Giunti  ì  legati  al.. pad^ion  d'Afride^ 
Sursero  tutti  e  con  aurate  tazze       i 
£  affollate  dimande' i  prenci  adivi    : 
Gli  aoeolsero.  Pt imiero  Jnterrogdlì  ; 
TI  re  de' fòrti  Agametmón:  Preotaro 
Della  Grecia  spleni^,  inclito  Ulisse^ 
Parla:  vuol  egli  dalle  «fiantwe  ostiK   , 
Servar  Tarcii^ta?  o  d'ira  ancor  ripieno - 
Il  cor  superbo^  di  veoir  ricusa? 

Glorioso  signor  ^rispose  il  saggio 
Dì  Laerte  .ftgUuol)  non  di^: gli. sdegni  ' 
Ammorsoar^,  li  raccende  egli  più  seaaifire^  ' 
£  te  dispregia;  e  i  ttjmi  pr^enti,  ;e. dice 
Che  del  coin^.8$tfyait  )e.na\d  e  il  campo 
Co' duci,  acl^vi  ti  eonaìilti*  Aggiunse 
Poi  la  minaccia,  cb^Jl  novello  sote 
Vairflr  v€^ra}lo  ie  si^e.n^fvi;  e; $^  altri 
A  rimbarcarci  e^f ta,  che  dell^alto 
Ilio  l'occaso  noQ  vedren^  dic'egli,     . 
Giammai:  la  maiM»  4«1  .donante  il  eopre^ 
£  rincorarsi  i  ICeuqri- £cdo  i  suoi  s&asl, . 
Che  questi  a  me  consorti,  il  grande  Ajace 
£  i  saggi  araldi  confermar  ti  ponno. 
Il  vegliardo  Fenice  è  là  rimasto 
Per  suo  cenno  a  dormir,  onde  dimani 
Seguitarlo,  se  il  \uole,  al  patrio  lido: 
Non  farà  forza  al  suo  voler,  se  il  niega. 


D'alio  stapor  percossi  «Ila  fépoce 
Risposta,  tutti  aimnutoljro  i  duci, 
£  lunga  pezza  tajdturni  e  mesti 
Si  restar.  Finalmenle  la  questi  detti 
Proruppe  9  fiero  Dtomode:  Eceelso 
Sire  de'  prodi,  florfoso  Atride, 
Non  avessi  tu  mai  né  supplicato 
^è  fatta  offerta  di  cotanti  doni 
All'altero  Pelfde.  Era  superbo 
Egli  già  per  sé  stesso;  or  tu  n'hai  fatto 
Montar  l'orgogUo  pi^t  d'assai.  lia  vada, 
O  rimanga,  di  lui  non  fih  parole: 
Lasciam  che  il  proprio  genio,  o  quache  iddip 
Lo  ridesti  alla  pugn».  Or  secondieniio 
Tutti  il  mio  dir.  Di  cibo  e  di  lieo. 
Fonte  d'ugni  ylgor,  ii  ristorale, 
E  nel  sonno  iuimergete  ogni  pensiero. 
Tosto  c^  schiuda  del  matlin  le  pòrte 
li  roseo  dito  ddla  beAu  Aurora, 
Metti  in  punto,  o  grami  re,  fanti  ^  ca«^llì 
Nanzi  alle  n«vi,  e  a  ben  pugnar  gf  isti{g[a, 
£  combatti  tu  stesso  àMa  lor  (està. 

Disse,  e  tutti  applaudir  lodaucki  a  Cielo 
L'alto  parlar  di  Diomede  fregi; 
E  fatti  i  libomenti,  ulta  sua  tenda 
S'incamminò  ciascuno.  Iti  le  stunche 
Membra  aooeiser  del  senno  3  doftce-  dono. 


^  e^^:^8liB5^g^  ■'<ic:^agM§!8^3o^ 
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AKeoMemroL    - 

*      .  i 

AgamconoiM|  inquMo  doraole  ]a  n<^u«t  ^y^glki  i  4^ci^  «  coaiullo  con 
loro  di  mandare  alcuna  ad  esplorare  il  campo  nemico.  Ulisse  e  Dio-< 
mede  prendono  sopra  di  tè  il  carico  dell'impresa.  Ettore ,  bramoso 
di  sapere  «e  ì  Ofed,  tetti  ntfti  pnfceAente  giornata,  pensino  di 
fuggire  e  trascarino  le  'V«i1ie  notturne,  hia«de  •tuli'. egli  un.  esplora- 
tore ^ei  loro  campa,  ed  if  questi  un  cer^o  PaiIoiiì*  Incoolco  f}i  fostut 
cogli  eroi  greci,  a  cui  ^li  dìi  conlesza  dello  stato  attuala  dei  Tru- 
jani  e  dei  loro  alleati.  Morie  datagli  da  Diomede,  non  ostante  la 
promeiM  fcttafjli  da  Uliste  di  salvargli  la  vita.  I  4ue  «apìtani;  istrutti 
da  Dolone,  «i.  èraa^np  '6a(r  allo  sq«adi#|ie  df*  1?rMÌ  div  sonor  im- 
mersi pel  sqonoy  ne  uccidono   molli  iofietoe  eoi ,  ce  loro  chiamato 

Reso,  di  cui  via  si  menano  i  cavalli,  e  fanno  xit(»roo  a)Ie  navi. 

là      .  > 

'  /     ..  «(••ti 

Tutti  per  ralla  noltè  i'dviei  achèi      ' 
Dormian  di]A  fido  In'  sopor  tnolH  avvinti; 
Ma  non  TAtrìde  Agamemióiì^  (mi*  inditi 
Toglieano  il  dotce  soiind  asp^i  penslfììrì.  • 
Qnale  il  mafito  di  Glanon  lampeggia      * 
Quando  preparsi  '  una  gran  piova  o  gràndine^ 
0  folta  neve  ad  Inalbare  i  eaiiipì, 
0  fracasso  di  guerra  Toratrice; 
Spessi  cosi  dal  «en  d*Agamenn*he 
Rompevano  i  sospiri,  e  il  cor  treraa^^a.  - 
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Volge  fo  sguardo  aHe  trojane  tende, 
£  stupisce  mirando  i  molti  fuochi 
Gh'^ardon  dinanzi  ad  Ilio,  e  non  ascolta 
Che  di  Ubie  la  voce  e  di  sampogne 
E  festivo  fragor.  Ma  quando  il  campo 
Acheo  contempla  ed  il  tacente  lido^ 
Svellesì  il  crine,  al  ciel  si  lagna,  ed  alto 
Geme  il  cor  generoso.  Alfio  gli  parve 
Questo  il  miglior  consiglio,  ir  del  Nelide 
Nèstore  in  traccia  a  consultarne  il  senno. 
Onde  qualcuna  divisar  con  esso 
Via  di  salute  alla  fortuna  achea. 
Alzasi  in  questa  mente,  intorno  al  petto 
La  tunica  s'avvolge,  ed  imprigiona 
Ne' bei  calzari  H  piede.  Indi  una  fulva 
Pelle  a' indossa  di  leon,  che  larga 
Gli  discende  al  calcagno,  e  Tasta  impugna. 

Né  di  minor  sgomento  a  Men^ao 
Palpita  il  p9tto;.e  furatagli  occhi  iL sonno 
L'egro  pensièr  de'  perìjgliantì  Aéhivi, 
Che  a  stia  cagione  aveaii  pter  tanto  mare 
Portato  ad  Ilio  temeraria  guerra. 
Sul  largo  dosso  gittaaì  veloce 
Una  di  p«f  do,  maculata  pelle, 
Pensi  reln»o  «Ha  fronte,  e  :Tia  brandito 
Il  giava9otto^  s^  r|fi^egliar  &^a£lretfa 
L'onorato,  qp^l  nume,  p  dagH  ergivi 
Tutti  obbedito.  ìmperado^g^rmaiiQ;    . 
£d  alla  poppa  delja  nave  Uitfioya 
Che  le  bell'armi  in  fretta  si  vqstia. 
Grato  ei  n'ebbe  l'arrivo  :  e  Menelao 
A  lui  primiero^  Perchè  t'armi,  disse. 
Venerando  fratello?  Alcun  vuoi  forse 
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Mandar  d^  nostri  ésfiloiìaldr  notturno 
Al  oaupo  de'TrojaHi?' Assai  tem*io 
Che  alcuno  in^ypeinda  d'arr)scliìarsi  solo 
Per  lo  bujo  a  '  «piar  roste  nemica, 
Che  mdta  voolsi.  audacia  a  tantia  impresa. 

Rispose  Agan^ennón:  Fratello^  è  d' uòpo 
Di  prudei^a  ad  entrambi  e  di  ooftsig^Ko 
Che  gli  Argivi  ne  scampi  e  queste  naTi\ 
Or  che  di  Gìotc  si  rolcò  la  mente, 
£  d'Ettore  ha  prefetti  i  sacrifici: 
Ch'io  né  vidi  giammai  né  d^alU*i  intesi, 
Che  un  solo  in  cm  sòl  di  lami  potesse 
Forti  fatti  operar  quanti  il  valore 
Di  questo  Etiorre  a  nostro  danno;  e  a  lui 
Non  fu  madre  una  Dea>  né  padre  un  Dio: 
E  temo  io  ben  che  lungamente  afiUlfi 
Di  tanto  sftrazio  piangeran  gli  Adhivi. 
Or  tu  vanne,  e  d'Ajace  e  Idomenéo 
Ratto-  vola  alle  navi,  e  li  risveglia, 
Che  a  Nèstore  io  ne  vado  ad  esortarlo 
Di  tosto  alzarsi  e  di  seginnni  al  sacro 
Stuol  delle  guardie,  e  comandarle.  A  hii 
Presteran  più  ohe  ad  altri  obbedienza  : 
Perocché  delle  guardie  è  capitano 
Trasimóde  suo  figlio,  e  Merlone 
D' Idomenéo  Tamico,  a' quai  commesso    ^ 
È  delle  scolte  il  prindpal  pensiero..  ' 

E  che  poi  mi  prescrive  il  l«o  comando? 
(Replicò  Mmelao).  Deggfio  con  esà 
Restarmi  ad  as^tla^  la  Cua  venuta? 
0,  fatta  r  tndbaseiàti)  a  te  veloce 
Tbrnar?  —  Rimanti,  Agamennón  rip^Iia, 
Tu  rimanti  colà,  che  disviarci 
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Neirandar  aa  potriM  te  wHte  stftde    : 
Onde  il  caiapQ  è  interrotta*  0¥unqjdbe  iatei»lo 
T'avvegaa  di  pa^ar  leva  la  ywif^ 
Raccomanda  le  veglie^  ognuo  ^1  nofue    . 
Chiama  del  padre  e  della  stirpe,  a  tutti 
Largo  ti  mostra  d'onoraojtd,  e  fiOAi 
L'alterezza  ia  «l)bliOà  Prendiam  con  gU  altri 
Parte  noi  stessa  alla  comun  faticd. 
Perchè  Giovo  noi  pur  fin  dalla  eant, 
Benché  regi,  gravò  d'atte  sventare. 

Cosi  diceii4D,  in  via  mise  il  .fì^ateUo 
Di  tutto  l'uopo  awoaefiKrato ;  ed.dsso. 
A  Nestore  avvì'as$i.  RitrovoUo 
Davanti  alla  sua  nave  entito  la  tenda 
Corco  in  morbido  lettQ.  A  sé  vicine 
Armi  diverse  avea,  lo  scudo  e  due 
Lungh'aste  e  il  lueid'^po;  e  iion  lontana 
Giacca  di  vano  lav4»rio  la  cinta. 
Di  che  il  buoA  veglio  si  fasciava  il  fiadeo 
Quando  a  battaglie  sanguinosa  armato 
Le  sue  schiere  moirea;.  ohe  non  aaooita 
Alla  trista  vecchiezsa  legU  peed(«a* 

All'apparir  4'Atride  erto  ei  rkzo^si 
Sul  cubito,  e  levata  alto  la  fronte, 
L'interrogò  dicendo:  E  chi.  sei  tu 
Che  pel  campo  ne  vi^ni  a  queste  navi: 
Cosi  soletto  per  ia  notte  oscura» 
Mentre  gli  altri  .laortaliJltB'  tregua  e  sonno?* 
Forse  alcun  de'  vegliaAtl  o  de'  eooipaigiiii 
Vai  rlntracciaeriQ  ?  Parin>  e  laieitwna  ; 
Non  appressarli;  che  rioercbi?,  —  E  a  lui  » 
Il  regnatpre  Atnide;  Oh  degli  Acbei  u 

Inclita  luce,  Nèstore  N^Ude^ 


r  t 
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AgamennÓB  son  io^  cui  Giove  opprime 
D' infinito. tmvagliQ,  e  fia  die  dori 
Finché  smk  spirici  il  petto  e  moto  ii  piede. 
Vagabondo  ne  td  poiché  dal  ciglio 
Fuggemi  il  sonno^  è  il  rio  pensier  mi  grava 
Di  questa  goerra  e  della  clade  achea. 
De'  Danai  il  rìipUioi  mii  6|)a venta:  inferma 
Stupidisce  la  meole,  il  cor  mi  fogge 
Da'  suoi  ripari)  e  iremebondo  è  il  piede. 
Tu  se  cosà  nevAiedili  che  giovi 
(Quando  il  sonilo  s'invola  amso  a' tuoi  hmiiX 
Sorgi^  e  alle  guardie  discendiam.  Yeggian^ 
Se  da  veglia  stancate  e  da  fatica 
Siensi  date  al  doi*fflir,  posta  in  obblio 
La  vigilanza.  Del  nemico  il  campo 
Non  è  lontane,  né  sappiam  s'ei  vo^a 
Pur  di  notte  tentar  qualche  conflitto. 

Disse;  e  il  geremo  cavalier  rispose: 
Agamennone  glorioso  stride, 
Non  tutti  adempirà  Giove  pietoso 

I  disegni  d'EUoFre  e  le  speranze. 
Ben  più  vero  cred'io  che  molti  alSanni 
Sudar  d'ambascia  gli  faraa  la  fronte 
Se  desterassi  Achilàe)  e  la  tenace 

Ira  funesta  scuoterà  dal  petto. 
Or  io  volooteroso  eceo  lì  seguo:  . 
Andianne,  jrisvegliam  dai  sonno  1  dpiei 
Diomede  ed  Ulisse^  ed  il  veh)oe 
Ajace  d'Oiléo^  e  di  Filéò: 

II  forte  figlio;  ti  «.spedisca  intaoto 
Alcun  di  tutta  fretta  a  rìchiananie 
Pur  l'altro  Ajaoe  e  lidooieiié»  che  kuigi 
Agli  estremi  del  campo- >haniMi  )e  niavL 


Ma  quanit^^  Menelao^  bènehè  ne  sia 
D'onor  degno  ed  amko,  io  non  terrdmmi 
Dì  rampognarlo  ^ancor  che  debba  il  franco 
Mio  parlare  adirarti),  e  vergognarlo 
Farò  del  suo  poltrir^  tnttè  lasciando 
A  te  le  cure,  or  eh' è  mesder  di  ressa 
Con  tutti  i  dùci  e  d'ogni  uml  preghiera, 
Come  crudel  necessità  dimanda. 

Ben  altra  volta  (Àgaihennón  rispose) 
Ti  pregai  d'anunonirlo,  o  sdg;^  antico, 
Che  spesso  ei  posa,  e  di  fetica  è  schivo; 
Per  pigrezza  non  già,  né  per  difettò 
D'accorta  mente,  ma  perchè  miei  cenni 
Meglio  aspettar  che  antivenirti  ei  crede. 
Pur  questa  volta  mi  precorse,  e  innanzi 
Mi  comparve  improvviso,  ed  io  l!iio  spinto 
A  chiamarne  i  guerrieri  che  tu  cerchi. 
Andiam,  che  tutti  fra  le  guardie,:  a\anti 
Alle  porte  del  vallo  congregati 
Li  troverem;  ohe  talp  è  il  mio' comando: . 
E  Nèstore  a  rincontro:  Or  degli  Achei. 
Niun  ritroso  a  lui  fia  né  disdegnoso, 
0  con^andi  od  esorti.  — iln  questo  dire 
La  tunica  s'avvolge  intòrsa  al  petto; 
Al  terso  piede  i  bei  calzali  annoda; 
Quindi  un'ampia  s'affibbia  e  porporina 
Clamide  doppia,  in  cui  fioria  la  felpa* 
Poi  recossi  alla  man  Tacuta  e  salda     * 
Lancia,  e  verso  le  navi  incamminossi    • 
De'  loricati  Aduvisr  E  primamentt  . 
Svegliò  dal  sonno  il  saf^ente  UM^se 
Elevando  la  voce:  e  a  lui  qud  grido 
Feri  l'orecchio  appena,  che  .veloce    . 
Della  tenda  n'usci  con  questi  accenti: 
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Chi  siete  che  soletti  errando  andate 
Presso  le  nari  per  la  dolce  notte? 
Qual  vi  spinge  bisogno?  —  O  di  Laerte 
Magnanimo  figliuola  prudente  Ulisse, 
(Gli  rispose  di  Pilo  il  cavaliere) 
Non  ìsdegnartl,  e  del  dolor  ti  caglia 
De*  travagliati  Achei:  vie^nì,  che  un  altro 
Svegliarne  è  d'uopO;,  e  consultar  con  esso 
O  la  fuga  o  la  pugna.  —  A  questo  detto 
Rientrò  l'Itacense  nella  tenda, 
Sul  tergo  si  gìttò  lo  scudo>  e  venne. 

Proseguirò  il  cammìn  quindi  alla  volta 
Di  Diomede,  e  lo  trovar  di  tutte 
L'armi  vestito,  e  fuor  del  padiglione. 
Gli  dormiano  dintorno  i  suoi  guerrieri 
Profondamente,  e  degli  scudi  al  capo 
S'avean  fatto  origlier.  FiKo  nel  suolo 
Stassi  il  calce  dell'aste,  e  il  ferro  in  cima 
Mette  splendor  da  lungi,  a  simiglianza 
Del  baleno  di  Giove.  Esso  l'eroe 
Di  bue  selvaggio  sulla  dura  pelle 
Dormia  disteso,  ma  purpureo  e  ricco 
Sotto  il  capo  regale  era  un  tappeto. 
Giuntogli  sopra,  il  cavalier  toccoUo 
Colla  punta  del  pie,  lo  spinse,  e  forte 
Garrendo  lo  destò:  Sorgi,  tidide; 
Perchè  ne  sfiori  tutta  notte  il  sonno? 
Non  odi  che  i  Trojan!  in  campo  stanno 
Sovra  il  colle  propinquo,  e  che  disgiunti 
Di  poco  spazio  dalle  navi  ei  sono? 

Disse;  e  quei  si  destò  balzando  in  piedi 
Veloce  come  lampo,  e  a  lui  rivolto 
Con  questi  accènti  rispondea:  Sei  troppo 
Iliade.  Voi.  L  -  19 
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Delle  fatiche  tollerdute^  <^  vegU^ 
Né  ozioso  giaounai.  À  risvegliarne 
Di  quest'ora  i  re  duei.iiM>pia  forse 
V*ha  di  giovani  adiei  pronti  alla  ronda? 
Ma  tu  sei  veglia  infaticato  e  strano. 

E  Nèstore  'di  nuovo:  IlUistre  amieo^ 
Tu  vorace  parlasti  e  generoso. 
Padre  io  mi  son  d'egregi  figli,  e  duce 
Di  molti  prodi  cbe  potrian  le  veci 
Pur  d'araldo  aden^ir.  Ma  grande  or  preiòe 
Necessità  gli  Aehivi^  e  morte  e  vita 
Stanno  sul  taglio  della  spada.  Or  vanne 
Tu  che  giovine  sei,  vanne^  e  il  veloce 
Chiamami  Ajace  e  di  Filéo  la  prole. 
Se  pietà  senti  del  mio  tardo  piede. 

Cosi  parla  il  vegliardo.  E  Diomede 
Suiromero  si  getta  una  rossiccia 
Capace  pelle  di  l'ion,  cadente 
Fino  al  tallone/ ed  una  picca  impugna. 
Andò  l'eroe,  rgl^  dal  soni>o  entrambi 
Li  destò,  li  condusse;  e  tutti  in  gruppo 
S'avviar  delle  guardie  alle  caterve  : 
Né  delle  guardie  abbandonato  al  sonno 
Duce  alcuno  trovar,  ma  vigilanti 
Tutti  ed  arnu^ti  e  in  compagnia  seduti. 
Come  i  fidi  molossi  al  pecorile 
Fan  travagliosa  sentinella  udfflido 
Calar  dal  monte  una  feroce  belva 
E  stornar  le  boscaglie;  un  gran  tumulto 
S'alza  sovr'  essa  di  latrati  e  gridi, 
E  si  rompe  ogni  sonno:  così  questi 
Rotto  il  dolce  sopor  su  le  palpebre, 
Nolte  vegliano  aanara,  ognor  del  piano 
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Alla  parte  ecmversi)  ove  8'iKltss0 
Nemico  calpestio.  Gioìmie  il  YOg^o^ 
E  confortolli  e  disse  :  Vietate 
Cosi  sempre,  o  mm  figli,  e  Qon  si  lasci 
Niun  dal  sonno  àllacoiaf ,  o»de  il  Trojano 
Dì  noi  non  rida.  GoM  detto,  il  varco 
Passò  del  fosso,  e  lo  seguiéno  i  regi 
A  consiglio  chiamati.  A  lor  s'aggiunse 
Compagno  Mertone,  e  di  Nestorre 
L'inclito  figlio,  convocati  anth'e^i 
Alla  consulta.  Valicato  il  fosso, 
Fermarsi  in  loco  dalla  strage  intatto, 
In  quel  loco  saedesmo  ove  soi^^mto 
Ettore  dalla  notte  alla  cradele 
Uccisione  degù  Achei  fin  pi^è* 

Quivi  seduli  cominciar  la  somma 
A  parlar  delle  cose;  e  in  questi  detti 
Nèstore  aperse  il  i^àrkmenCo  :  Amici, 
Uavvi  alcuna  tra  voi  ammà  ardita 
E  in  si  sicura,  dbe  furtiva  ir  voglia 
De'  fier  Trojani  ài  campo,  onde  qualcuno 
De'  nemici  vaganti  alle  trìnCiere  . 
Far  prigioniero?  o  tanto  ^andar  vicino, 
Che  i^un  discorso  de'  Trbjtni  ascolti, 
E  ne  scopra  il  peixsier?  se  sia  lor  mente 
Qui  rimanersi  ad  assediar  le  navi, 
0  alla  città  tornarsi,  or  dm  domala 
Han  racbiva  possanza  ?  Ei  forse  tutte 
Potrìa  racciM*  lai  cose,  e  ritornarne 
Salvo  ed  illieso.  D'alta  fama  al  mondo 
Farebbe  acquisto,  e  n'otterria  bel  amo. 
Quanti  son  deUe  navi  o^itani 
Gli  daraJuio  una  n^a;  p^ooreHa^ 


0(  292  )o 

ColFagnello  alla  poppa;  e  guiderdone 
Alcun  altro  non  v'ha  che  questo  adegui. 
Poi  ne'  conviti  e  ne'  banchetti  ei  fia 
Sempre  onorato^  desiato  e  caro. 

Di^e;  e  tutti  restar  pensosi  e  muti. 
Ruppe  l'alto  silenzio  il  bellicoso 
Diomede  e  parlò:  Saggio  Nelide, 
Quell'audace  son  io:  me  la  fidanza, 
Me  l'ardir  persuade  al  gran  perìglio 
D'insinuarmi  nel  dardanio  campo. 
Ma  se  meco  verranno  altro  guerriero, 
Securtà  crescerammi  ed  ardimento. 
Se  due  ne  vanno  di  conserva^  l'uno 
Fa  l'altro  accorto  del  miglior  partito. 
Ma  d'un  solo,  sebben  veggente  e  prode, 
Tardo  è  il  coraggio  e  debole  il  consiglio. 

Disse:  e  molti  volean  di  Diomede 
Ir  compagni:  il  volean  ambo  gli  Ajaci, 
Il  volea  Merton  :  più  ch'altri  il  figlio 
Di  Nestore  il  volea:  chìedealo  anch'esso 
L'Atride  Menelao  :  chiedea  del  pari 
Penetrar  ne'  trojani  accampamenti 
Il  forte  Ulisse;  perocché  nel  petto 
Sempre  il  cor  gli  volgea  le  ardite  imprese. 

Mosse  allor  le  parole  il  grande  Atride: 
Diletto  Diomede,  a  tuo  talento 
Un  compagno  ti  scegli  a  si  grand'uopo, 
Qual  ti  sembra  il  miglior.  Molti  ne  vedi 
Presti  a  seguirti  ;  né  verun  rispètto 
La  tua  scelta  governi,  onde  non  sia 
Che  lasciato  il  miglior,  pigli  il  peggiore 
Né  ti  freni  il  pudor,  né  riverenza 
Di  ligpaggìo,  né  s'altri  é  re  pia  grande. 


Così  parlava^  del  fratello  amato 
Paventando  ì\  perìglio  :  e  fea  risposta 
Diomede  cosi:  Se  d'un  compagno 
Mi  comandate  a  S;enno  mio  Teletta, 
Come  scordarmi  del  divino  Ulisse, 
Di  cui  provato  è  il  cor,  Talma  costante 
Nelle  fatiche,  e  che  di  Palla  è  amore? 
S'ei  meco  ne  verrà,  di  mezzo  ancora 
Alle  fiamme  uscirem,  cotanto  è  saggio. 
Non  mi  lodar  né  mi  biasmar,  Tidide, 
Soverchiamente  (gli  rispose  Ulisse), 
Che  tu  parli  nel  mezzo  ai  consci  Argivi. 
Partiam:  la  notte  se  ne  va  veloce. 
Delle  stelle  il  languir  l'alba  n'avvisa, 
Né  dell'ombre  riman  che  il  terzo  appena. 

D'armi  orrende,  ciò  detto,  si  vestirò. 
A  Diomede,  che  il  suo  brando  avea 
Obbllato  alle  navi,  altro  ne  diede 
Di  doppio  taglio,  ed  il  suo  proprio  scudo 
Il  forte  Trasimede.  Indi  alla  fronte 
Una  celata  gli  adatta  di  cuojo 
Taurin  compatta,  senza  cono  e  eresta. 
Che  barbuta  si  noma,  e  copre  il  capo 
De'  giovinetti.  Merione  a  gara 
D'una  spada,  d'un  arco  e  d'un  turcasso 
Ad  Ulisse  fé'  dono,  e  su  la  testa 
Un  morlon  gli  pose  aspro  di  pelle, 
Da  molte  lasse  nell'interno  tutto 
Saldamente  frenato,  e  nel  di  fuore 
Di  bianchissimi  denti  rivestito 
Di  zannuto  cinghia}^  tutti  in  ghirlanda 
Con  vago  lavorio  disposti  e  folti. 
Grosso  feltro  il  cucuzzolo  guarnia. 


L'area  furato  in  Eleona  iin  gioPKo 
Àutólico  ad  Amiatore  d'Onneno, 
Della  casa  rompendo  i  saldi  miiri; 
Quindi  il  ladro  in  Scandéa  dìello  a  Citério 
AmAdamante*;  Anifidamante  a  Molo 
Ospitai  donamento^  e  questi  posola 
Al  figlio  Merìoa,  «he  su  la  fronte 
Alfin  lo  pose  delFast4Eito  UUsse. 

Racchiusi  nelle  orrende  arme  gli  eroi 
Partir^  lasciando  in  quel  recesso  i  duci. 
£  da  man  destra  infa|»to  su  la  via 
Spedi  tòro  Minerva  u»  airone. 
Né  già  questi  il  vedeàn^  che  agli  occhi-  il  vieta 
La  cieca  notte^  ma  n'udiah  lo  strido. 
Di  queiraugurio  Tltacense  allegro 
A  Miaerva  drizzò- questa  preghiera: 
Odimi^  o  figlia  dell'Egioco  Giove, 
Che  l'opre  mie  del  tu6  nume  proteggi, 
Ne  t' è  ve^'uno  de*  miei  passi  occulto. 
Or  tu  benigna  più  che  prima,  o  Dea, 
Dell'amor  tuo  m'affida,  e  ne  concedi 
Glorioso  Htorao  e  uo  forte  fatto, 
Tale  che  renda  dolorosi  i  Teucri* 

Pregò  secondo  Diomede,  e  disse: 
Di  Giove  invàfta  aifmipolcnte  figlia, 
Odi  adesso  me  pur:  fousta  mi  segui 
Siccome  allor  che  seguitasti  a  Tebe 
Il  mio  divino  genitor  Tidéo, 
De'  loricati  Achivi  ambasciadore 
Attendati  d'Asopo  alla  riviera. 
Di  placido  messaggio  egK  a'  Tebani 
Fu  portator;  ma  fieri  fatti  ei  fece 
Nel  suo  ritorno  col  favor  tuo  solo^ 


t)(  2P5  )o 

Che  ntoae  aimco  f  li  venivi  aì  fianeo. 
£  tu  propizia  a  me  pur  vieni;  o  Dea^ 
£  salvami.  SolPara  una  giovenca 
Ti  ferirò  d'un  anno,  ainpia  la  frenile, 
Ancor  non  doma,  aaoov  del  giOf  o  intatta. 
Questa  darotti^  e  avrà  dorato  il  corno. 

Cosi  pregaro,  e  gli  esaudia  la  Biva^ 
Implorata  di  Giove  la  possente 
Figlia  Minerva,  prosegirilr  la  via 
Quai  due  Intoni,  per  la  notte  oscsra. 
Per  la  strage,  per  l'armi  è  pe^cadafveri 
Sparsi  in  morta  di  sangue  atra  Istguna. 

Né  d'altra  parte  ai  forti  Teucri  Etorrc 
Permette  il  so»no;  ma  de'  prenci  e  duci 
Chiama  tutti  i  migliori  a  parlamento; 
£  raccolti,  lor  apre  il  suo  consiglio. 
Chi  di  voi  mi  promette  un'alta  impresa 
Per  grande  premio  die  il  farà  contento? 
Darogli  un  cocchio,  e  di  cervice  altera 
Due  corsieri,  i  miglior  dell'oste  aehea 
(Taccio  la  fama  che  n'avrà  nel  ttondo). 
Questo  dono  otterrà  dilunque  ardisca 
Appressarsi  alle  navi,  e  cautor  esplori 
Se  sian,  qual  pria,  guardate,  o  p«r  se  domo 
Da  nostre  forze  l'inimico  or  segga 
A  consulta  di  fuga,  e  le  notturne 
Veglie  trascuri  affaticato  e  stanco. 
Disse,  e  il  silenzio  lì  fé'  tutti  muti. 

£ra  un  eerto  Dokme  infra' iVojani, 
Uom  che  di  bronzo  e  d'oro  era  possente. 
Figlio  d'£uwede  banditor  famoso, 
Deforme  il  velu»,  ma  veloce  il  ptede, 
£  fra  cinque  sirocchie  unieo  e  s<iìo. 
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Si  trasse  kmanzi  il  tristo,  e  cosi  disffet 
Ettore,  questo  cor  T  incarco  assume 
D'avvicinarsi  a  quelle  navi,  e  tutto 
Scoprir.  Lo  scettro  mi  solleva  e  giura 
Che  l'èneo  coccbio  e  i  corridori  isles^ 
Del  gran  Pelide  mi  darai:  né  vano 
Esplorajbore  io  ti  sarò:  uè  vota 
Eia  la  tua  speme.  NeH'acheo  steccato 
Penetrerò,  mi  spingerò  fin  dentro 
L'^agamennòqia  nave,  ove  a  consulta 
Forse  i  duci  si  staa  di  pugna  o  fuga. 

Si  disse,  e  l'altro  sollevò  lo  scettro, 
E  giurò:  Testimon  Giove  mi  sia, 
Giove  il  tonante  di  Giunon  marito^ 
Che  da  que'  bei  corsieri  altri  tirato 
Non  verrà  de'  Trojani,  e  che  tu  sola 
Glorioso  n'andrai.  : —  Fu  questo  il  giuro. 
Ma  sperso  all'aura,  e  da  quel  giuro  intanto 
Incitato  Dolone  in  su  le  spalle 
Tosto  l'arco  gittossi,  e  la  persona 
Ddla  pelle  vesti  di  bigio  lupo; 
Poi  chiuse  il  brutto  capo  entro  un  elmetla 
Che  d'ispida  faina  era  munito. 
lH4>ugnd  un  dardo  acuto,  ed  alle  narvi, 
Per  non  più  ritornarne  apporlat(H*e 
Di  novelle  ad  Ettorre^  incamminossL 

Ijascìata  de-'  eavalli  e  de'  pedoni 
La  compagnia,  Dolon  spedito  e  snello 
Battea  la  strada.  Se  n'accorse  Ulisse    . 
Alla  pesta  de'  piedì^  e  a  Diomede 
Sommesso  favellò:  Sento  qualcuno. 
Venir  dal  campo,  né  so  dir  se  spia. 
Di  nostre  navi,  o  spogUator  di  mortk 
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Laseiam  che  via  trapassi,  e  gli  saremo 
Ratti  alle  spalle,  e  il  piglierem.  Se  avvegna 
Ch'ei  di  corso  ne  trinca,  tu  colFasta 
Indefesso  rincalza,  e  v^so  il  lido 
Serralo  si,  che  alla  città  non  fugga. 

Uscir  di  via,  ciò  detto,  e  s'appi^ttaro 
Tra*  morti  corpi  ;  ed  egli  incauto  e  celere 
Oltrepassò.  Ma  lontanato  appena, 
Quanto  è  un  solco  di  mule  (che  de'  buoi 
Traggono  meglio  il  ben  connesso  aratro 
Nel  profondo  maggese),  gli  fur  sopra: 
£d  egli,  udito  il  calpestio,  ristette. 
Qualcun  sperando  che  de*  suoi  venisse 
Per  comando  d*£ttorre  a  richiamarlo. 
Ma  giunti  d'asta  al  tiro  e  ancor  piìi  presso, 
Li  conobbe  nemici.  AUor  dìer  lesti 
L'uno  alla  fuga  il  pie,  gli  altri  alia  caccia. 
Quai  due  d'aguzzo  dente  esperti  bracchi 
0  lepre  o  caprìol  pel  bosco  incal^no 
Senza  dar  posa,  ed  ei  precorre  e  bela; 
Tali  Ulisse  e  il  Tidide  aU' infelice 
Si  stringono  inseguendo,  e  precidendo 
Sempre  ogni  scampo.  E  già  nel  suo  fuggire 
Verso  le  navi  sul  momento  egli  era 
Di  mischiarsi  alle  guardie,  allor  che  lena 
Crebbe  Minerva  e  forza  a  Diomede, 
Onde  niun  degli  Achei  vanto  si  desse 
Di  ferirlo  primiero,  egli  secondo. 
Alza  l'asta  Teroe,  Ferma,  gridatido, 
0  ch'io  di  lancia  ti  raggiungo  e  uccido. 
Vibra  il  telo  in  ciò  dir,  ma  vibra  in  falla 
A  bello  studio:  gli  strisciò  la  punta 
L'omero  destro  e  conficcossi  in  terra. 


/ 


Uìstette  il  fuggitivo,  e  di  paura 
Smorlo  e  tremando,  della  bocca  usda 
Stridor  di  denti  che  batteano  insieme. 
T/aggiungono  anelanti  ì  due  guerrieri, 
L'afferrano  alle  mani,  ed  et  piangendo 
Grida:  Salvate  questa  vita,  ed  io 
Biseotterolla.  Bo  gran  riccheza;a  in  casa 
D'oro,  di  rame  e  lavorato  ferro. 
Di  questi  il  padre  mìo,  se  nelle  iia\i 
Vivo  mi  sappia  degli  Achei,  faravvi 
Per  la  mia  libertà  dono  infinito. 

Via,  fa  cor,  rispondea  lo  scaltro  Ulisse, 
Né  veruno  dì  morte  abbi  sospetto. 
Ma  dinne,  e  sii  verace:  Ed  a  qual  fine 
Dal  campo  te  ne  vai  verso  le  navi 
Tutto  soliiìgo  pel  notturno  bojo 
Mentre  ogni  altro  mortai  nel  sonno  ha  posa? 
A  spagliar  forse  estinti  corpi?  o  forse 
Ettor  ti  manda  ad  ispiSar  de'  Greci 
I  navili,  i  pensieri,  i  portamientt? 
O  tuo  genio  ti  mena  e  tuo  diletto? 

E  a  lui  tremante  di  terror  Doloiie: 
Misero  1  mi  travolse  Ettore  il  senno, 
E  in  gran  disastro  mi  caeciò,  giurando 
Ohe  in  dea  m'avrebbe  del  famoso  Achille 
Dato  il  cocchio  e  i  destrieri  a  questo  patto, 
Gh'io  di  notte  traessi  all'inimico 
Ad  esplorar  se,  come  pria,  guardate 
Sien  le  navi,  o  se  voi  dal  nostra  ferro 
Domi  toniate  del  fuggir  cottsiglio, 
Schivi  di  veglie,  e  di  fatica  oppressi. 

Sorrise  Ulisse,  e  replicò:  Gran  dono 
Certo  ambiva  il  tuo  cor,  del  gìrande  Achille 
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I  ctestrier.  Ma  domarU  e  cavakafli 
Uom  mortale  non  può,  tranne  il  PeIMé 
Cui  fa  madre  una  Dea.  Ma  questo  ancora 
Contami^  e  non  mentire:  Ove  lasciasti, 
Qua  venendoti^'  Ettorref  ove  si  stanno 
I  suoi  guerrieri  arnesi?  ove  i  cavalli? 
Quai  son  de'  Teucri  le  vigilie  e  ì  s<mni? 
Quai  le  eonsulte?  Bk)cctieran  le  navi? 

0  in  Ilio  tom^an^  vìnto  il  nemico? 
Gli  rispose  Dolon:  Nulla  del  vero 

Ti  tacerò.  Co' suoi  più  saggi  Ettorre 
In  parte  da  rumor  scevra  e  sicura 
Siede  a  coneìgllo  ai  monumento  d' Ilo. 
Ma  le  guardie,  o  signor^  dì  che  mi  cbiedi, 
Nulla  del  campo  lAla  custodia  è  fissa. 
Che  quanti  in  Ilio  ban  focolar^  costretti 
Son  còlesti  alla  veglia^  e  a  far  la  scelta 
S'esortano  a  vicenda:  ma  nel  sonno 
Tutti  giaccia  sommersi  i  collegati, 
Che  da  diverse  reglon  raccolti, 
Né  figli  avendo  né  consorte  al  fianco, 
Lasciano  ai  Teucri  delle  guardie  il  peso. 

Ma  dormon  essi  co'  Trojan  confasi 
(Ripiglia  Ulisse),  o  segregati?  Parla, 
Ch'io  vo  saperlo.  —  E  a  lui  d' Eumede  il  figlio: 
Ciò  pure  ti  sporrè  schietto  e  sincero. 
Quei  della  Caria,  ed  i  Peonj  arcieri, 

1  LelegI,  i  Caucòni  ed  i  Pdasghi 

Tutto  il  piano  occupar  che  al  mare  inchina  ; 
Ma  il  pian  di  Timbra  i  Licj  e  i  Misj  alteri 
E  i  frigj  cavalieri,  e  con  gU  equestri 
Lor  drappelli  i  Meonj.  Ma  dimando 
Tante  perchè?  Se  penetrar  vi  giova 
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Nel  nostro  campo,  ecco  il  quartier  de'  Traci 

Alleati  novelli,  che  divisi 

Stansi  ed  estremi.  Han  duce  Reso,  il  figlio 

D*Eìonéo,  e  a  lui  vid'io  destrieri 

Di  gran  corpo  ammirandi  e  di  bellezza, 

Una  neve  in  candor,  n^l  corso  un  vento. 

Monta  un  cocchio  costui  tutto  commesso 

D*oro  e  d'argento,  e  smisurata  e  d'oro 

(Maraviglia  a  vedersi!)  è  l'armatura, 

Di  mortale  non  già  ma  di  celeste 

Petto  sol  degna.  Che  più  dir?  Traetemi 

Prigioniero  alle  navi,  o  in  saldi  nodi 

Qui  lasciatemi  avvinto  infin  che  pure 

Vi  ritorniate,  e  siavi  chiaro  a  prova 

Se  fu  verace  il  labbro  o  menzognero. 

Lo  guatò  bieco  Diomede,  e  disse: 
Da  che  ti  spinse  in  poter  nostro  il  fato^ 
Dolon,  di  scampo  non  aver  lusinga. 
Benché  tu  n'abbia  rivelato  il  vero. 
Se  per  riscatto  o  per  pietà  disciolto 
Ti  mandiam,  tu  per  certo  ancor  di  nuovo 
Alle  navi  vedresti  esploratore, 
0  inimico  palese  in  campo  aperto. 
Ma  se  qui  perdi  per  mia  man  la  vita, 
Più  d'Argo  ai  figli  non  sarai  nocente. 

Disse  ;  e  il  meschino  già  la  ^an  stendea 
Supplice  al  meiito;  ma  calò  di  forza 
Quegli  il  brando  sul  collo,  e  ne  recise 
Ambe  le  corde.  La  parlante  testa 
Kotolò  nella  polve.  All^r  dal  capo 
Gli  tolsero  l'elmetto,  e  l'arco  e  l'asta 
£  la  lupina  pelle.  In  man  solleva 
Le  tolte  spoglie  Ulisse,  e  a  te,  Minerva 
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Predatrice^  sacrandole,  si  prega: 
Godi  di  queste,  o  Dea,  che  te^  primiera 
De'  Celesti  in  Olimpo  invocheremo; 
Ma  di  nuovo  propizia  ai  padiglioni 
Or  tu  de'  traci  cavaUer  ne  guida. 

Disse,  e  le  spoglie  su  la  cima  impose 
D'un  tamarisco,  e  canne  e  ramoscelli 
Sterpando  intorno,  e  di  lor  fatto  un  fascio. 
Segnai  lo  mette  che  per  Tombra  incerta 
Nel  loro  ritornar  lo  sguardo  avvisi. 
Quindi  inoltrar  pestando  sangue  ed  armi, 
£  fur  tosto  de' Traci  allo  squadrone. 
Dormiano  infranti  di  fatica,  e  stesi 
In  tre  file>  coll'armi  al  suol  giacenti 
A  canto  a  ciascheduno.  Ognun  de'  duci 
Tiensi  dappresso  due  destrier  da  giogo: 
Dorme  Reso  nel  mezzo  ;  e  a  luì  vicino 
Stansi  i  cavalli  colle  briglie'  avvinti 
All'estremo  del  cocchio.  Avvisto  il  primo 
Si  fu  di  Reso  Ulisse,  e  a  Diomede 
L'additò  :  Diomede,  ecco  il  terriero. 
Ecco  i  destrier  che  dianzi  n'avvisava 
Quel  Dolon  che  uccidanmo.  Or  tu  fuor  metti 
L'usata  gagUardia,  che  qui  passarla 
Neghittoso  ed  armato  onta  sarebbe. 
Sciogli  tu  quei  cavalli,  o  a  morte  mena 
Gostor,  che  de'  cavalli  è  mia  la  cura. 

Disse,  e  spirò  Minerva  a  Diomede 
Robustezza  divina.  A  dritta,  a  manca 
Fora,  taglia  ed  uccide,  e  degli  uccisi 
Il  gemito  la  muta  aria  feria. 
Gorre  sangue  il  terreni  come  lione 
Sopravvenendo  al  non  guardato  gregge 


Scagliasi,  e  capre  e  agnelle  eÒE^rio  diserta; 
Tal  nel  mezso  de'  Traci  è  Diomede. 
Già  dodici  n'ayea  trafitti;  e  quanti 
Colla  spada  ne  miete  il  valoroso, 
Tanti  n'afferra  dopo  lui  d'un  piede 
Lo  scaltro  Ulisse,  e  fuor  di  via  lì  lira, 
Nettando  il  passo  a'  bà  destrieri,  ónd'elll 
Alla  strage  non  usi  in  cor  nim  tremino. 
Le  morte  salme  calpestando.  Intanto 
Piomba  su  Reso  il  fier  Tidide,  e  priva  - 
Lui  tredicesmo  della  dolce  vita. 
Sospirante  la  colse  ed  affannoso, 
Perchè  per  opra  di  Minerva  apparso 
Appunto  in  qneOa  gli  pèndea  sul  capo. 
Tremenda  vision,  d'Enide  il -figlio. 
Scioglie  Ulisse  ì  destrieri,  e  colle  briglie 
Accoppiati,  di  mezzo  a  quella  torma 
Via  li  mena,  e  colFarco  li  percuote 
(  Che  tor  dal  coedno  non  pensò  la  sferza)^ 
£  d'un  fischio  fa  cenna  a  Diomede. 
Ma  questi  in  mente  discorrea  più  arditi 
Fatti,  e  dubbiava  se  4ar  mano  al  cocchia 
D'armi  ingombro  si  d^ba,  e  pel  timone 
Trarlo;  o  se  imposto  alle  gagliarde  spalle 
Via  sei  porti  di  pesa;  a  se  prosegua 
D'altri  più  Tra<»  a  consumar  le  vite. 
In  questo  dubbia  gli  si  fece  appresso 
Minerva,  e  disse:  Al  partir  pensa,  o  iigUe 
Deir  invitto  Tidéo,  rledi  alle  navi. 
Se  tornarvi  non  vuoi  cacciato  in  iuga, 
£  che  svegli  ì  Trojani  un  Dio  nemico^ 

Udì  l'eroe  la  Diva^  e  ratto  ascese 
Su  l'uno  de'  corsier,  su  l'altro  Olisse 


Che  via  coll'areof  lì  i^spesla,  e  quelli 
Alle  navi  volavaQO  veloci, 

.li  signor  del  sonante  arco  d'argeoio: 
Slavasi  ApoUo;  alla  vedetta^  e  vista 
Seguir  Minerva  del  Tidide  i  passfi, 
Adirato  aUa  Dea,  mi^chiossì  in  mezzo" 
Alle  turbe  trojane^  e  Ipoeoonte 
Svegliò,  de' Traei.ooQ^gliero,  e  prode 
ConsobrilH)  di  R^o.  £d  ei  balzando 
Dal  sonno,  e  de'  eavalli  abbandonato 
Il  quartiero  mirando,  e  palpitanti 
Nella  morte  i  compagni,  e  lordo  tutto 
Di  sangue  il  loco,  urlò  di  doglia,  e  forte^ 
Chiamò  per  nome  il  suo  diletto  amico; 
£  un  trambusta  levo^si  e  Un  alto  grido 
Degli  accorrenti  Troi^  ehe  l'arduo  fetto 
Dei  due  fuggienli  contemplar  stupiti. 

Giunj^ean  quiesti  frattanto  ove  d' Ettorro 
Avean  F  incauto  esploratore  ucciso. 
Qui  ferma  Ulisse  de'  corsieri  U  volo: 
Balza  il  TidJde  a  ferra,  e  oeUe  inani 
Deiritaco  guerriór  le  sanguinose  - 
Spoglie  deposte,  rapido  rimonda 
E  flagella  i  c6rsier  cbe  verso  il  mare 
Divorana  la  vìa  volonterosi* 

Primo  udinne  il  romor  Nèstore,  e  disse  t 
O  amici,  0  degti  Achei  p^rincipi  e  duoi^ 
Non  so  se  falso  il  cor  mi  parli  o  tero^ 
Pur  dirò.:  mi  ferisce  un  calpestio 
Di  correnti  cavalli.  Ob  fosse  Ulisse! 
Oh  fosse  Diomede,  che  veloci 
Gli  adducessero  ^  noi  tolti  a'  Trojani  1 
Ma  nù  turba  timor  cito  a  questi  prodi 
Non  awegna  fra'  Teucri  un  qualche  danno 
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Finite  non  avea  queste  parole, 
Che  i  campioni  arrivar.  Balzaro  a  terra; 
£  con  voci  di  plauso  e  con  allegro 
Toccar  di  mani  gli  accogliean  gli  amici. 
Nèstore  il  primo  interrogolii:  O  sommo 
Degli  Achivi  splendore,  inclito  Ulisse, 
Che  destrieri  son  questi?  ove  rapiti? 
Nel  campo  forse  de'  Trojani  ?  o  dielli 
Fattosi  a  voi  d'incontro  un  qualche  iddio? 
Sono  ai  raggi  del  Sol  pari  in  candore 
Mirabilmente;  ed  io  che  sempre  in  mezzo 
A' Trojani  m'avvolgo,  e,  benché  veglio 
Guerrier,  restarmi  neghittoso  abborro. 
Io  né  questi  liè  pari  altri  corsieri 
Unqua  vidi  né  seppi.  Onde  per  via 
Qualcun  mi  penso  degli  Dei  v'apparve, 
E  ven  fé'  dono;  perocché  voi  cari 
Siete  al  gran  Giove  adunator  di  nembi^ 
E  alla  figlia  di  Giove  alma  Minerva. 

Nèstore,  gloria  degli  Achei,  rispose 
L'accorto  Ulisse,  agevolmente  un  Dio 
Potria  darli,  volendo,  anco  migliori, 
Che  gli  Dei  ponno  più  d'assai.  Ma  questi. 
Di  che  chiedi,  son  traci  e  qua  di  poco 
Giunti:  al  re  loro  e  a  dodici  de' primi 
Suoi  compagni  die  morte  Diomede, 
E  tredicesmo  un  altro  n'uccidemmo 
Dai  teucri  duci  esplorator  spedito 
Del  nostro  campò.  —  Cosi  detto,  spinse 
Giubilando  oltre  il  fosso  i  corridori, 
E  festeggiami  lo  seguir  gli  Achivi. 
Giunto  al  suo  regio  padiglion,  iegolli 
Con  salda  briglia  .alle  medesme  greppie 
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Ove  ddd  paseean  biade  i  corsieri 
Diomedéi.  Ulisse  all'alta  poppa 
Le  spoglie  di  Dolon  sospende,  e  a  Palla 
Prepararsi  comanda  un  sacrificio. 
Tersero  quindi  entrambi  alla  marina 
L'abbondante  sudor^  gambe  lavando 
£  collo  e  fianchi.  Riforbito  il  corpo 
E  ricreato  il  cor^  si  ripurgaro 
Nei  nitidi  lavacri.  Indi  odorosi 
Di  pingue  oliva  si  sedeano  a  mensa 
Pieni  ì  nappi  votando,  ed  a  Minerva 
Libando  di  Lièo  l'almo  licore. 
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LIBRO   tJNDEClMO. 


ARGOaiEÌSITO. 

La  Discordia  aìsli  il'  grido  di  guerra.  Agaroenaoae  Ai  armare  e  coadace 
alla  battaglia  !•  scbùr*.  Pagna  dubbioaa  da  prima.  Agamennone  pre- 
vale. Giove  spedisce  Iride  aé  Ettore  per  ordimrgli  di  starsi  io  di- 
sparte  6ncbè  noo  vegga  Agamennone  ritirarsi  ferito  alle  navi.  M<Nne 
d'  I6damaD4e  e  di  Coone.  Prodeaae  di  Ettore,  visto  Agamenaonc  fé- 
rito.  Diomede  ed  Ulisse  gli  ti  oppongono.  Paride  ferisce  Diomede 
che  h  costretto  a  ritirarsi.  I^isse,  circondato  &*i  Trojant,  K  rispinge 
da  aè.  Uccide  Soco,  da  cui  era-  alato  ferita.  È  protetto  da  Ajace  e 
condotto  da  Menelao  fuori  della  mbchia.  Macaone,  ferito  da  Paride, 
viene  ricondotto  da  Nestore  nella  sih  tenda.  Ettore  sbaraglia  il  campo 
greco,  mentre  in  altra  parte  Ajaoe  fa  strage  di  Trojani.  Ritirata  di 
Ajace.  Achille,  parendogli  di  ved'ere  Macaone  ehe  parta  ferito,  manda 
Patroclo  ftl  quale  s'kccerti  chi  si»  qaelPeroe.  Pairoch»,  abboccatosi  con 
Nestore*  h  da  lui  pregato  a  tenlore  d'^iodorre  Achille  a  combattere 
pei  Greci  t  o  ad  acconsentire  almeno  ch'^egli  stesso  venga  riveatito 
delle  armi  dell'amico  in  loro  soccorso.  Palroclo,  ritornando,  acoo* 
tra  A  in  Euripito  ferito  da  Paride,  Io  mena  alla,  soa  tenda  •  ne  me* 
dica  la  piaga. 


Dal  croceo  letto  di  Ttton  FAurora 
Sorgea^  la  terra  illuminando  e  il  cielo^ 
£  vèr  le  navi  achee  Giove  spedia 
La  Discordia  feral.  Scotea  di  guerra 
L'orrida  insegna  nella  man  la  Dira, 


£  tal  d*  Ulisse  s'arrecò  su  Paltai 
Capitana  che  po$ta  era  nel  metzo^ 
Donde  intorno  mandar  pdea  la  Toce 
Fin  d'Ajace.e  d'Achilie  al  padiglione, 
Che  neHa  ^za  e  ftd  uraii  cor  securi 
Sottratte  ai  Mi  estremi  avean  le  prore* 
Qui  ferma  d'un  acuto  orrendo  grido 
Empi  l'achive  oreccfaìe,  e  tal  ne^  petti 
Un  vigor  susdtò,  tale  on  desio 
Di  pugnar,  d'azzuffarsi  e  di  ferire. 
Che  sonava  nel  cor  doèoe  fa  guerra 
Più  che  il  ritorno  al  caro  patrio  lièo. 

Alza  Atride  la  voce,  e  a  tutti  imporne 
Di  porsi  in  tutto  punto;  e  d'armi  6i  pure 
Folgoranti  si  veste.  E  pdà  circoii^la 
Di  calzari  le  gambe  ornati  e  stretti 
D'argentee  fi)bie.  Una  lorica  al  petto 
Quindi  si  pos  che  Cintra  gli  avoa 
Un  di  mandsfta  in  osp^al  presente. 
Perocché  quando  strepitosa  in  Cipro 
Corse  la  foma  c^e  l'dcbiva  amata 
Verso  Troja  spiegar  dovea  le  vele, 
Gratificar  di  quell'usbergo  ei  volle 
L'amico  AgaasoBnén.  Di  bruno  acciaro 
Dieci  strisce  il  cingean,  dodici  d'oro, 
Venti  dì  stagno*  Lubrici  sul  collo 
Stendon  le  spire  tre  cerulei  draghi 
Simigliinti  alle  piste  irì  che  Giov^ 
Suol  nelle  nubi  colorar,  portento 
Ai  parlanti  mortali.  Indi  la  spada 
Agli  omeri  sospende  rilitcente 
D'aurate  bolle,  e  la  vestisi  d'arrgento 
Larga  vagina  col  pendaglio  d'dro. 
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Poi  Io  scudo  imbracciò  che  vario  e  bello 
E  di  factl  maneggio  tatto  cuopre 
Il  combattente.  Ha  dieci  fasce  intorno 
Di  bronzo^  e  venti  di  forbito  stagno 
Candidissimi  colmi^  e  nn  altro  in  mezzo 
Di  bruno  acciar.  Su  questo  era  scolpita 
Terribile  gii  sguardi  la  Gorgone 
Gol  Terrore  da  lato  e  con  la  Fuga, 
Rilievo  orrendo.  Dallo  scudo  poscia 
Una  gran  lassa  dipendea  d'argento, 
Lungo  la  quale  azzurro  e  sinuoso 
Serpe  un  drago  a  tre  teste,  che  ritorte 
D'una  sola  cervice  eran  germoglio. 
Quindi  al  capo  die  l'almo  adorno  tutto 
Di  lucenti  chiavelli,  irto  di  quattro 
Coni  e  d'equine  setole  con  una 
Superba  cresta  che  di  sopra  ondeggia 
Terribilmente.  Alfin  due  lance  impugna 
Massicce,  acute,  le  cui  ferree  punte 
Mettean  baleni  di  lontano.  Intanto 
Giuno  e  Palla  onorando  il  grande  Atride 
Dier  di  sua  mossa  con  fragore  il  segno. 

All'auriga  ciascuno  allor  comanda 
Che  parati  in.  bell'ordine  sostegna 
Alla  fossa  i  destrier,  mentre  a  gran  passi 
Chiuse  nell'armi  le  pedestri  schiere 
Procedono  al  nemico.  Ancor  non  vedi 
Spuntar  l'aurora,  e  d'ogni  parte  immenso 
^"^-fiomor  già  senti.  Come  tutto  giunse 
L'esercito  alla  fossa,  immantinente 
Fur  cavalli  e  pedoni  in  ordinanza, 
Questi  primieri  e  quei  secondi.  Intanlo 
Giove  dall'alto  romoreggia^-e  piove 
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Dì  sangue  una  rugiada^  annunzìatrice 
Delle  molte  che  air  Orco  in  quel  conflitto 
Anime  generose  avria  sospinto. 

D'altra  parte  ì  Trojan!  in  su  l'altezza 
Si  schierano  del  poggio.  In  mezzo  a  loro 
S'affaccendano  i  duci;  il  grande  Ettorre, 
D'Ànchise  il  figlio  che  venia  qual  nume 
Da'Trojani  onorato,  il  giusto  e  pio 
Polidamante,  e  i  tre  antenórei  figli, 
Polibo,  io  dico,  ed  il  preclaro  Agenore^ 
Ed  Acamante,  giovinetto  a  cui 
Di  celeste  beltà  fioria  la  guancia. 
Maestoso  fra  tutti  Ettor  si  volve 
CoU'egual  d'ogni  parte  ampio  pavese. 
E  qual  di  Sirio  la  funesta  stella 
Or  senza  vel  fiammeggia  ed  or  rlìentra 
Nel  bujo  delle  nubi,  a  tal  sembianza 
Or  nelle  prime  file  or  nelFestreme 
Ettore  comparia  dando  per  tutto 
Provvidenza  e  comandi,  e  tutta  d'arme 
Rilucea  la  persona,  e  folgorava 
Come  il  baleno  dell'Egioco  Giove. 
Qual  di  ricco  pàdron  nel  campo  vanno 
I  mietitori  con  opposte  fronti 
Falciando  Terzo  od  il  frumento;  in  lunga 
Serie  recise  cadono  le  bionde 
Figlie  de'  solchi,  e  in  un  momento  ingombra 
Di  manipoli  tutta  è  la  campagna: 
Cosi  Teucri  ed  Achei  gli  uni  su  gli  altri 
Irruendo  si  mietono  col  ferro 
In  mutua  strage.  Immemore  ciascuno 
IH  vii  fuga,  e  guerrier  contra  guerriero 
Pugnan  tatti  del  pari,  e  si.van  contra 


e(  dio  )o 

Coir  impelò  de' lupi.  A  riguardaFli 
Sta  la  Di^cordk,  e  ddla  strage  esilità 
A  cui  sola  de'  munì  era  presente. 
Sedeansi  gii  Mrì  tacìUnroi  in  cieto 
In  sua  magion  ciascuna^  edificata 
Su  gli  ardui  giogln  del  sereno  Olimpo, 
•Ivi  ognitBO  in  suo  cor  fremea  di  sdegno 
Contro  TaUo  de'  oembi  addensatore, 
Che  dar  vittoria  a'  Troi  volea;  ma  nullo 
Pensier  si  prende  di  quell'ira  il  padre 
Che  in  sua  gloria  esultaste  e  tutte  solo 
In  disparte  sédea,  Troja  mirando 
E  l'achee  navi,  e  il  folgorar  dell'armi, 
£  il  ferire  e  il  morir  de'  combattenti» 

Finché  il  mattin  processe,  e  crebbe  il  sacro 
Raggio  del  giorno,  d'ambe  pairti  eguale 
Si  mantettne  la  strage.  Ma  nell'ora 
Che  in  montana  foresta  il  legnaiuolo 
Pon  mano  al  parco  desinar,  sentendo 
Dall'assillo  tagliar:  cerri  ed  abetii 
Stanche  le  braccia  e  fastidito  il  core, 
E  dolce  per  la  mente  e  per  le  rnsaBohra 
Serpe  del  ciba  il  naturai  desib, 
Prevalse  la  virtù  de'  forti  Argivi, 
Che  animando  lor  file  e  compagnie 
Sbaragliar  le  neattche.  Agamennói^ 
Saltò  primier  odi  mezBO,  e  Bì'aiu^re, 
Pastor  di  genti,  uccìse,  ifidi  Oiléo, 
Suo  compagno  ed  auriga*  Era  dal  csirro 
Costui  sceso  d'un  sako,  e  gli  venia 
Dirittamente  contro.  A  messea  fronte 
CoU'acttta  asta  lo  colpi  l'AtrMe, 
Non  resse  al  colpe  la  celala;  il  ferré^ 
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Penetrò  Teltiio  e  l'assiv  ^  ^^^  interna* 
-mente  (fi  sangue  gli  allag)6.  il  cerébro. 
Cosi  Taudaee  asaalilor  fa  doma 
Rapì  d'ambo  le  spoglie  Agamenaéod^ 
£  nudi  il  p«tto  li.ljasciò  sopinL 

Ande  posda  diretto  ad  assalire 
Due  di  Priamo,  fij^eli,  Iso  ed  Antifo. 
Yeniano  enitaraaibi  %\A  medesmo.  eocchio 
I  fratelli:  r^^eva  ls«  1  destrieri^ 
Antifo  combsftlsa.  Sul  bako  d'Ida 
Aveali  un  {^oma  sopraggiunli  AchiUe,. 
Mentre  pascean  le  gre^gge.,  e  di  pieghevoli 
Vermene  awmli,  e  poi  disciolli  a  prezzo^ 
£d  or  FAtride  Agamennòn  colFasla 
Spalanca  ad  Im^  tra  le  manune  il  petto, 
Piede  di  brando  AnXàlfo  nella  tenapa^ 
E  lo  spionba  dal  cocchio.  Immantinente 
Delle  bell'armi  B  dispoglia  entrambi. 
Che  ben  li  conosoea  dal  di  che  Achille 
Dai  boschi  d^Ida  prigionìer  li  trasse 
Seco  alle  navi,  ed  ei  notonne  i  Toliti» 

Come  quando  un  Uom  i^  cova  entrato 
D'agii  cerva,  ne  sbraaa  agevohneioAe* 
I  pargoli  portati,  e  U.  maciulla 
Co'  forti  deoti  matm^rando  e  sperde 
L'anime  teser^lle;  la  vicina 
Misera  SMMkre,  noa  che  dar  s«ee«r60, 
Compresa  di  lerror  fni^  veloce 
Per  le  d^nse  bóscagliet,  e  trafelaodo 
Suda  al  pauìer  della  possmite  belva: 
Cosi  nullo  de*  Troi  poteo  da  mavid 
Salvar  que'  due;  ma  tutti  amzi  le  spalle 
Conversero  agli  AeUvi  Assalae  ei  do^ 


Ippoloeo  e  Pisandro,  ambo  figliuoli 
Del  bellicoso  Antimaco,  di  qaello 
Che  da  Paride  compro  per  molt'oro 
£  ricchi  doni^  d'Elba  impedia 
li  rimando  al  marito.  I  fi^i  adunque 
Di  costui  colse  al  varco  Agamennone 
Sovra  un  medesmo  carro  ambo  volanti, 
£  turbati  e  smarriti;  che  pel  campo 
Sfrenaronsi  i  destri^ ì,  e  dalla  mano 
Le  scorrevoli  briglie  eran  cadute. 
Come  llon  fu  loro  addosso,  e  quelli 
S'inginocchiar,  dal  carro  supplicanda: 
Lasciane  vivi,  Atride,  e  di  riscatto 
Gran  prezzo  n'otterrai.  Molta  risplende 
Nella  magion  d'Antimaco  ricchttzza^ 
D'oro,  di  bronzo  e  lavorato  ferto. 
Di  questo  il  padre  ti  darà  gran  pondo 
Per  la  nostra  riscossa,  ov'^egli  intenda 
Vivi  i  suoi  figli  nelle  navi  achee. 

Cosi  piangendo  supplicar  con  dolci 
Modi;  ma  dolce  non  rispose  Atrideu 
Voi  d'Antimaco  figli?  di  colui 
Che  nel  trojano  parlamento  osava 
D'Ulisse  e  Menelao,  venuti  a  Troja 
Ambasciatori,  oonsigliar  la  morte? 
Pagherete  voi  dunque  ora  del  padre 
L'indegna  offesa.  —  Si  dicendo,  immerge 
L'asta  in  petto  a  Pisandro,  e  gii  dal  carro 
Supìn  lo  stonde  sul  terren.  Gò  visto, 
Balza  Ippoloeo  al  suolo,  e  lui  seòondo 
Spaccia  l'Atrìde;  coil^aeeiar  gli  pota 
Ambe  le  mani,  e  poi  la  testa»  e  lungi 
Come  palèo  la  scaglia  a  rotolarsi 
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Fra  la  turba.  Lasciati  ivi  costora, 

Fulminando  si  spìnge  nel  più  tialdo 

Tumulto  della  pagna^  e  raccompagna 

Molta  mano  d'Achei.  Fan  strage  i  fonti 

De'  fanti  fuggitÌTi^  i  cavalieri 

De'  cavalier.  Si  volve  al  ciel  la  polve 

Dalle  sonanti  zampe  sollevata 

De'  fervidi  corsieri)  e  Agamennone 

Sempre  insegue  ed  uccide^  e  ^i  altri  accende. 

Come  quando  s'appiglia  a  denso  bosco 
Incendio  struggitor,  cui  gruppo  aggira 
Di  fiero  vento  e  d'ogni  parte  il  gitta; 
Cadono  i  rami  dall'invitta  fiamma 
Atterrati  e ''combusti;  a  questo  modo 
Sotto  l'Atride  Agamennón  le  teste 
Cadeau  de' Teucri  fuggitivi;  e  molti 
Colle  chiome  sul  collo  fluttuanti 
Destrier.  traean  pel  campo  i  vóti  carri. 
Sgominando  le  file,  ed  il  governo 
Desiderando  de'  lor  primi  aurighi: 
Ma  quei  g^acean  già  spenti,  agli  av<^9i 
Gradita  vista,  alle  consorti  orrenda. 

Fuori  intanto  dell'armi  e  della  polve, 
Delle  stragi,  del  sangue  e  del  tumulto 
Condusse  Giove  Ettór.  Ma  gV  inseguiti 
Teucri  dritto  al  sepolcro  dei  vetusto 
Dardanid'  Ilo  verso  il  caprifico 
La  piena  fuga  dirigean,  bramosi 
Di  ripararsi  alla  cittade:  e  sempre 
Gl'incalza  Atride,  e  orrendo  grida,  e  lorda 
Di  polveroso  sangue  il  braccio  invitto. 
Giujiti  alfine  alle  Scee,  qnivi  sostarsi 
Vicino  al  faggio,  ed  aspettar  l'amvo 
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De'  compagni  pel  eampa  ancor  fofgaiti, 

E  simiglìanti  a  torma  d'atterrite 

Giovenche  che  Iloa  di  notte  assalta* 

Alla  primfl  che  abhraaca  ei  figge  i  duri 

Denti  nel  coUo^  e  a\^daménte  il  sangue 

Succhiatone,  n'ineanna  i  palfntanti 

Visceri:  e  tale  gì*  insegala  TAtride, 

Sempre  il  poilrema  atterrando.^  e  quei  sempre 

Sparentatl  fuggendo  :  e  giù  dal  coechio 

Altri  cadea  boccone,  alfri  supino 

Sotto  ì  colpi  del  re^  che  innanzi  a  tutti 

Oltre  modo  coH'asta  inforiaya. 

£  già  in  co^pelto  gli  veoian  dett^aHo 

Ilio  le  mura,  e  tì  giungéa;  quand'ecco  . 

Degli  uomim  il  gran  padre  e  degli  Dei 

Scender  dal  eieto,  e  otaestoso  in  cima 

Sedersi  deir  acquosa  Ida^  stringendo 

La  folgore  nel  pugno.  Iri  a  so  chiama 

L'ali-dorata  «essaggiera,  e.  Vanne 

Vola,  le  disse,  Iri  veloce,  e  ad  Ettore 

Porta  «loeste  parole.  Infin  ch'ei  vegga 

Tra'  primi  combs^tenli  Agamennióae 

Romper  le  file  ftiribondo,  ei  caulo 

Stìasi  ia  disparte,  e  d'animar  sia  pago 

Gli  altri  a  far  testa,  e  oprar  le  mani.  Appena 

O  di  lancia  percosso  o  di  saetta 

L'Atride  il  cocchia  monterà,  si  spinga 

Ei  ratto  nella  mischia.  Io  porgerogli 

Alla  strage  la  forza,  infia  che  giunga 

Vineitore  alle  navi,  e  al  di  caduto 

Della  notte  svoceda  il  sacro  orrore. 

Disse;  e  veloce  la  veloce  Diva 
Dal  giogo  idèo  diao^Mle  al  c;iinpo^  e  trota 
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Stante  in  piè.sid  ^o  cano  it  belUcodiD 

Priamide  ;  e  appves^ata^  O  tu^  gli  disse. 

Che  il  eonsig!**^  d'uA  Bh  porli  nel  cere^ 

Ettore,  le  parole  odi  che  Giove 

Per  me  ti  manda.  Infis  éud  Agamennone 

Vedrai  tra'  primi  infio^r  nMnfeiidio 

De'  guerrieri  le  ffle,  il  pie  rilira 

Tu  dal  eoofiitto^  e  fa  che  col  nemico 

Pugni  il  resto  de'  tuoi.  Ma  quando  ei  d'asta^ 

O  di  strale  ferito  darà  volta 

Sopra  il  suo  cocdiiio,  allor  t'avanza,  ivrisd 

TaJ  da  Giove  un  vigor  ch'aneo  alle  navi 

La  strage  spingerai,  finché  la  sacra 

Ombra  si  stenda  sa  la  morta  luce. 

Disse,  e  sparre.  L'eroe  balza  dal  cocchio 
Risonante  neH'araii,  e  n^la  mano 
Palleggiando  la  lancia  il  campo  scorre, 
£  raccende  la  pugna.  Allor  destossi 
Grande  conflitto.  Rivoltaro  i  Teucri 
Agli  Acfaivi  la  faccia,  e  di  rincontro 
Le  lor  falangi  rmforzàr  gli  Achìvi. 
Venuti  a  fronte^  rianovos^i  il  coszo, 
£  primiero  si  mosse  Agamennone 
Innanzi  a  tutti  di  pugnar  bramoso. 

Muse  dell'alio  Olimpo  abilatrìct. 
Or  voi  ne  dite  chi  primier  si  sipiose 
O  trojaao  gnerriero  od  allealo 
Contro  il  supremo  Atride.  Ifidamaale;, 
D'Antenore  fif^innlo,  na  giovihettai 
D'altere  forme  e  di  gran  <H>r^  andrito^ 
Mellopima  di  greggi  odrtsia  terra* 
L'educò  bMabinetlò  in  propria  casa 
Della  bella  Teano  il  genitore 
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Gisséo  l'avo  materno,  e  maturati 

Di  gloriosa  pubertate  i  giorEd 

Sposo  alla  figlia  il  die.  Ma  il  rito  appena 

D'Imen  compiuto,  al  talamo  strappolk) 

Da  dodici  navigli  accompagnato 

Della  venuta  degli  Achei  la  fama. 

Quindi  lasciate  alla  percopia  riva 

Le  sue  navi,  pedone  ad  Ilio  ei  venne, 

£  primo  si  piantò  contro  TAtride. 

Giunti  al  tiro  dell'asta,  Agamennone 

Vibrò  la  sAa,  ma  in  fallo.  Ifidamante 

Appuntò  Tavversario  alia  cintura 

Sotto  il  torace,  e  colla  man  robusta 

Di  tutta  forza  Tasta  sospingea; 

Ma  non  valse  a  forarne  il  ben  tessuto 

Cinto,  e  spuntossi  nell'argentea  lama 

L'acuta  punta,  come  piombo  fosse. 

A  due  mani  l'afferra  allor  l'Atride 

Con  ira  di  lìone,  a  sé  la  tira. 

Gliela  svelle  dal  pugno;  e  tratto  il  brando, 

Lo  percuote  alla  nuca,  e  lo  distende. 

Si  cadde,  e  chiuse  in  ferreo  sonno  i  lumi. 

Miserando  garzoni  venne  a  difesa 

Del  patrio  suolo  e  vi  trovò  la  morte: 

Nò  gli  compose  i  rai  la  giovinetta 

Consorte,  né  di  lei  frutto  lasciava 

Che  il  ravvivasse;  e  si  l'avea  con. molti 

Doni  acquistata:  perocché  da  prima 

Di  cento  buoi  dotoUa,  e  nulle  in  oltre 

Madri  promise  di  lanute  torme 

Che  numerose  gli  pasceva  il  prato. 

Spoglia  Atride  l'ucciso,  e  le  bell'armi    * 

Me  porta  ovante  fra  le  turbe  achee. 
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Come  vide  Coen  morto  il  frsitello 
(D'Ànténope  «ra  questi  il  maggior  figlio 
E  guerriero  di  grido),  una  gran  nube 
Di  dolor  gr ingombrò  la  mente  e  gli«^ccbi. 
Ponsi  in  agguato  con  un  dardo  in  mano 
Al  re  di  costa,  e  vibra.  A  me^^zo  il  braccio 
Conficcossi  la  punta  sotto  il  cubito, 
£  trapassollo.  Inorridì  del  colpo 
L'Atride  regnator;  ma  non  per  questo 
Abbandona  la  pugna;  anzi. più  fiero 
Colla  salda  dagli  Euri  asta  nodrìta 
Avventossi  a  Coon  che  à*ettolosp 
Dell'amato  fratello  Ifidamante 
D'un  pie  (raea  la  salma,  alto  chiedendo 
De'  più  forti  Taita.  Lo  raggiunge 
In  quell'atto  l'Atrìde,  e  sotto  il  colmo 
Dello  sewlo  gli  caccia  impetuoso 
La  zagaglia,  e  l'atterra.  Indi  sul  corpo 
D' Ifidamante  il  capo  gli  recide. 
Cosi  n'andar,  compiuto  il  fato,  all'Orco 
Per  man  d'Atride  gli  antenórei  figli. 

Finché  fu  calda  Ja  ferita,  il  sire 
CoU'asta,  colla  spada  e  con  eoormi 
Ciotti  la  pugna  seguitò;  ma  come 
Stagnossi  il  sangue  e  s'aggelò  la  piaga, 
D'acerbe  doglie  saettar  sen^ssi. 
Sali  dunque  sul  carro,  ed  all'auriga 
Comandò  di  dar  volta  a^la  marina, 
E  cruccioso  elevando  a)to  la  voce, 
Prenci,  amici,  gridava,  e  voi  valenti 
Capitani  de' Greci,  allontanate 
Dalle  navi  il  conflitto,  or  che  di  Giove 
Non  consente  il  v<^  ch'io  qui  compisca, 
Combattendo  co'  Teucri,  il  giorno  intero. 
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Disse,  e  Taurlga  flageHò  i  destrieri 
Verso  le  n&tl;  e  quei  volar  spargendo 
Le  belle  chiome  aira«ra;  e  il  petto  apersi 
D'atta  spuina  e  di  polve  in  un  bidono 
Fuor  del  campo  obber  tratto  il  re  ferito. 

Come  dairarmi  ritirarsi  il  vide. 
Die  un  alto  grido  Btiorre,  e  rincorando 
Trojani  e  Licj  e  Dàrdani  tonava  : 
Uomini  siate,  amld,  e  richiamate 
L'antica  gagliardia:  lasciato  ha  il  campo 
Quel  fortissimo  duce^  e  a  me  promette 
L'Olimpio  Giove  la  vittoria.  Or  via 
Gli  animosi  cornipedi  spingete 
Dirittamente  addosso  ai  forti  Achivi, 
£  acquisto  fate  d' immortai  corona. 
Disse,  e  in  tutti  destò  la  forza  e  il  core. 

Come  buon  cacctator  contra  un  Bone 

0  silvestre  cignale  il  morso  aizza 
De'  fior  molossi,  così  l'ira  instiga 
De'  magnanimi  Trm  contro  gli  Aohivi 
11  Priamide  Marte:  ed  ei  tra'  primi 
Intrepido  si  volve,  e  nel  più  folto 
Della  mischia  eoH' impeto  si  spinge 
Di  sonante  procella  che  dall'alto 
Piomba  e  solleva  fl  fòrrugineo  flutto. 

Allor  chi  pria,  chi  poi  fu  messo  a  morte 
Dal  Priamide  eroe,  quando  a  lui  Giove 
Fu  di  gloria  cortese?  Asséo  dà  prima, 
Autónoo,  OpHe,  e  Dólope  di  Olito, 
Ofeltio  ed  Agelao,  Ksimno  ed  Oro 
E  il  bellicoso  Ippónoo.  Fur  questi 

1  danai  duci  che  il  Trojano  uccise: 
Dopo  lor,  molta  plebe.  Come  quando 
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Di  Ponente  il  s^fiar  FuiDide  figlie 

Di  Noto  aggira,  e  OM  rapido  voi^toe 

Le  sbatte  irato  ;  il  mar  gootìati  e  crebri 

Yolye  i  flutti,  e  dal  iurbo  in  largbi  spratzjl 

Sollevata  dcffioadesi  la  spttina: 

Tal  Ettore  cader  ceinfuse  e  spesse 

Fa  le  teste  plebee.  Dislatta  iotera 

Allor  saria  seguita,  e  «cotta  strage 

De'  fuggitila  sieluttabM  danno, 

Se  con  questo  parlar  l'accorto  Ulisse 

Non  de^va  il  valor  di  DìTomede. 

Magnanimo  Tidide,  e  qual  diadeUa 
Della  nostra  Ytrtti  ci  toglie  adesso 
La  ricordaiMUi?  Or  sa;  ti  metti)  kmòo^ 
Al  mio  fianco,  e  tie»  fermo:  onta  sarebbe 
Lasciar  <0ie  piMd^  sa  le  navi  Ettorre. 

£  Diomede  di  rincontro:  io  eerto 
Rimarrò,  fMigneró;  ma  vano  H  nostro 
Sforzo  sarà,  due  la  vittoria  ai  Teucri 
Dar  vuole,  non  a  noi.  Giove  nemico. 
Disse;  0  coU'di^ta  aUa  sinisitra  pc^pa 
Timbré»  percosse,  e  il  riversò^  dal  carroi 
Ulisse  uccise  Mol'ion,  guerrièro 
D'apparenza  divina,  e  valoroso 
Del  re  Tiw^Mréo  scudiero^  £  spenti  queètii,  . 
Si  cacciar  nella  turba,  sinùglianti 
A  dite  cingluaU  di  graci  cor,  che  il  (sm^bic» 
Sbarattaao  4e'  veltri;  e  impetooai  .  • 
Voltando  faccia  sgvmkiaro  i  Teucri^ 
Si  che  foggeoAi  dall' etióreo  ferro 
Preser  conforto  ^  respirj»r  f^  AchivL 

Gombatlefa  fra  le  turbe  alti  sul  carro 
Fortissimi  campigli  i  ^éue  A^iotii 
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Dì  Merope  Percósio.  Il  genitore, 
Celebrato  indovino,  avea  dell' armi 
Il  funesto  mestier  loro  interdetto. 
Non  r  obbedirò  i  figli,  e  la  possanza 
Seguir  del  fato  che  traeati  a  morte. 
GolFasta  in  guerra  si  famosa  entrambi 
GÌ*  investì  Diomede,  e  colla  vita 
Dell'armi  li  spogliò,  mentre  per  mano 
Cadeau  d'Ulisse  Ippódamo  e  Ipiróco. 
Contemplava  dall'Ida  i  combattenti 
Di  Saturno  il  gran  figlio,  b  nel  suo  senno 
Equilibrava  tuttavia  la  pugna, 
E  l'orror  della  strage.  Infuriava 
Pedon  tra'  primi  battaglianti  il  figlio 
Di  Peone  Aga&trófo,  e  non  avea 
L'incauto  eroe  dappresso  i  suoi  corsieri, 
Onde  all'uopo  salvarsi;  che  in  disparte 
Lo  scudier  li  tenea.  Mirollo,  e  ratto 
L'assalse  Diomede,  e  all'anguinaglia 
Lo  feri  di  tal  colpo  che  l'uccise. 

Cader  lo  vide  Ettorre,  e  tra  le  file 
Si  spinse  alta  gridando,  e  lo  seguiéno 
Le  trojane  falangi.  Al  suo  venire 
Turbossi  il  forte  Diomede,  e  vòlto 
Ad  Ulisse  dicea:  Ci  piomba  addosso 
Del  furibondo  Ettorre  la  mina. 
Stiam  saldi,  amico,  e  sosteniam  lo  scontro. 

Disse,  e  drizzando  alla  nemica  testa 
La  mira,  fulminò  l'asta  vibrata, 
E  colse  al  sommo  del  cimier;  ma  il  ferro 
Fu  respinto  dal  ferro,  e  non  offese 
La  bella  fronte  dell'eroe,  die  il  lungo 
Triplice  elmetto  l'impedì,  fstato 
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i)ono  d'Apollo.  Sbalordì  del  colpo 
Ettore^  e  lungi  riparò  tra' suoi. 
Qui  cadde  su  i  ginocchi^  puntellando 
Contro  il  suol  la  gran  palma,  e  tenebroso 
Su  le  pupille  gli  si  stese  un  velo. 
Ma  mentre  corre  a  ricovrar  Tidide 
La  fitta  nella  sabbia  asta  possente, 
Si  riebbe  il  caduto,  e  sopra  il  carro 
Balzando,  nella  turba  si  confuse 
Novellamente,  ed  ischivò  la  morte. 
Perocché  il  figlio  di  Tidéo  coll'asta 
Un'altra  volta  Tassalia  gridando: 
Cane  trojan,  di  nuovo  tu  la  scappi 
Dalla  Parca  che  già  t'avea  raggiunto. 
Gli  è  Febo  che  ti  salva,  a  cui,  deirarmi 
Entrando  nel  fragor,  ti  raccomandi. 
Ma  se  verrai  per  anco  al  paragone, 
Ti  spaccerò,  s'io  pure  ho  qualche  Dio. 
Qualunque  intanto  mi  verrà  ghermito 
Sconterà  la  tua  fuga.  —  E  si  dicendo, 
L'ucciso  figlio  di  Peon  spogliava. 
Ma  della  ben  chiomata  Elena  il  drudo 
Alessandro  tenea  contro  il  Tidide 
Lo  strale  in  cocca,  standosi  nascoso 
Diretro  al  cippo  sepolcral  che  al  santo 
Dardanid' Ilo,  antico  padre,  eresse 
De'  Teucri  la  pietà.  Curvo  l'eroe 
Di  dosso  al  morto  Agastrofo  traea 
Il  variato  usbergo,  ed  il  brocchiere 
Ed  il  4)esante  elmetto,  allor  che  Paltro 
Lento  la  corda,  e  non  invan.  Veloce 
11  quadrello  volò,  nell'ima  parte 
Del  destro  pie  s' infisse^  e  trapassando 
luàDB.  Voi.  L  21 . 


0(  322  )o 

Conficcossì  nel  suolo.  Usci  d'aguafa 
Sghignazzando  il  fellone,  e^  Sei  ferito^ 
Glorioso  gridò:  Ve'  s'io  t'ho  c6ito 
Pur  finalmente  l  Oh  t'avess'io  trafitta 
Più  vital  ffl)r^  e  tolt%  Y  alma  1  Avrebbe 
Dall'affanno  deirarml  respirato 
lì  popolo  troiano  a  cui  se'  orrendo 
Come  il  leone  alle  belanti  agnelle. 

Yillan,  cirrato  arcìenp,  e  di  fanciulle 
Vaghegpator  codardo  (g^  rispose 
Nulla  atterrito  Diomede),  ¥iem 
In  aperta  tendoni,  vieni  e  vedrai 
A  che  Tarco  ti  giova,  e  la  di  strali 
Piena  faretra.  Mi  graffiasti  un  piede^ 
£  si  gran  vampo  meni?  Io  de'  tuoi  colpi 
Prendo  il  timor  che  mi  darebbe  il  fuso 
Di  femminetta^  o  di  fanciul  lo  steccò; 
Che  non  la  piaga  degl'imbelli  il  dardo. 
Ma  ben  altro  è  il  ferir  di  questa  mano. 
Ogni  puntura  del  mio  telo  è  morte 
Del  mio  nemico,  e  pianto  de'  suoi  figfi 
E  della  sposa  che  le  gote  oltraggia  ; 
Mentre  di  sangue  il  suol  quegli  arrossando 
Imputridisce^  e  intorno  gli  s'accoglie» 
Più  che  di  donne^  d'avoltoi  corona. 

Cosi  parlava.  Accorso  intanto  Ulisse 
Di  sé  gli  fea  riparo:  ed  ei  seduta 
Dell'amico  alle  spalle  il  dardo  acuto 
Sconficcossì  dal  piede.  Allor  gli  venne 
Per  tutto  il  corpo  un  dolor  grave  e  tanto, 
Che  angosciato  nell'alma  e  impaziente 
Montò  sul  cocchio,  ed  all'aijtriga  impose 
Di  portarlo  volando  alle  sue  tende. 


Solo  rimase  di  Laerte  il  figlio, 
Che  la  paura  avea  toni  sbandati 
Gli  Argivi;  ond'egli  addolorato  e  mesto 
Seco  nel  chiuso  del  gran  cor  dìeeat 
Misero,  che  farò?  Male,  «e  -in  fuga 
Mi  volgo  per  timor  :  peggio,  se  solo 
Qui  mi  coglie  il  nemico  ora  che  Giove 
Gli  altri  Achei  sgominò.  Ma  quai  pensieri 
Mi  ragiona  la  mente  ?  Ignoro  io  forse 
Che  nelFarim  il  vii  fugge,  e  resta  il  ]^rode 
A  ferire  o  a  morir  morte  onorata? 

Mentre  in  cor  queste  cose  egli  dìscortre, 
Di  sentati  Trojani  ecco  venirne 
Una  gran  torma  che  l'accerchia.  Stolti! 
Che  il  proinrio  danno  si  chiudean  nel  meno. 
Come  stuol  di  molossi  e  di  fiorenti 
Giovani  intórno  ad  un  cingMal  s'addensa 
Per  investirlo,  ed  ei  da  follo  vepre 
Sbocca  aguzzando  le  fulminee  sanne 
Tra  le  curve  mascelle;  d'ogni  parie 
Impeto  fossi,  e  suon  di  denti  ascolti, 
£  della  belva  si  sostien  l'assalto. 
Benché  tremenda  irrompa  e  spaventosa: 
Tali  intorno  ad  Ulisse  furiosi 
S'aggrufq^no  i  Trojani.  Alto  ei  sttlt'asla 
Insorge,  e  primo  airomero  ferisce 
11  buon  Dèiopite;  indi  Toone 
Mette  a  morte  ed  Ennomo,  e  dopo  questi 
Chersidamante  nel  saltar  elM  fea 
Dal  cocchio  a  terra.  Gli  cacciò  la  picca 
Sotto  il  rotondo  scudo  all'umbilieo, 
E  quei  riverso  nella  polve  strinse 
Colla  palma  la  sabbia.  Abbandonati 
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Gostor^  colVasta  avventasi  a  Garopo, 
D*Ippaso  figlio,  e  dell' ìlliifótre  Soco 
Fratel  germano;  e  lo  ferisce.  Accorre 
Il  deiforme  Soco  in  sua  difesa, 
E  airitacense  fattosi  vicino 
Fermasi,  e  parla:  Artefice  di  frodi 
Famoso,  e  sempre  inlatigato  Ulisse, 
Oggi,  0  palma'  otterrai  d'entrambi  i  figli 
D'Ippaso,  e,  spenti,  n'avrai  l'armi;  o  còlto 
Tu  dal  mio  telo  perderai  la  vita. 

Vibrò,  ciò  detto,  e  lo  colpi  nel  mezzo 
Della  salda  rotella.  Il  violento 
Dardo  lo  scudo  traforò,  ficcossi 
Nella  corizza,  e  gli  stracciò  sul  fianco 
Tutta  la  pelle  :  non  permise  al  ferro 
L'addentrarsi  di  più  Palla  Minerva. 
Gonobbe  tosto  che  letal  non  era 
Il  colpo  Ulisse;  e  retrocesso  alquanto. 
Sciagurato,  rispose  al  suo  nemico. 
Or  si  che  morte  al  varco  ti  raggiunse. 
Mi  togliesti,  egli  è  vero,  il  poter  oltre 
Pugnar  co'  Tcuctì,  ma  ben  io  t'affermo 
Ghe  questa  di  tua  vita  è  l'ultìm'ora, 
£  che  tu  dalla  mia  limcia  qui  domo, 
La  palma  a  me  darai,  lo  spirto  a  Pluto. 

Disse,  e  l'altro  fuggiva.  Al  fuggitivo 
Scaglia  Ulisse  il  suo  cerro,  e  a  mezzo  il  tergo 
Si  glielo  pùanta  che  gli  passa  al  petto. 
Die  d'armi  un  suono  nel  cadere,  e  il  divo 
Vincitor  l'insultò:  Soco,  del  forte 
Ippaso  cavaliere  audace  figlio, 
Morte  t' ha  giunto  innanzi  tempo,  e  vana 
Fu  la  tua  fuga.  Misero  1  né  il  padre 
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Gli  occhi  tuoi  cbiaderà  né  la  pietosa 
Madre^  ma  densi  a  te  gli  scaveranno 
Gli  avoltoi  dibattendo  le  grandi  ali 
Su  la  tua  fronte;  e  me  spento  di  tomba 
Onoreranno  i  generosi  Achei. 

Detto  ciò,  dalla  pelle  e  dal  ricoloio 
Brocchier  si  svelse  del  possente  Soco 
Il  duro  giavellotto,  e  nel  cavarlo 
Die  sangue,  e  forte  dolorossi  il  fianco. 
Visto  il  sangue  d'Ulisse,  i  coraggiosi 
Teucri  Fun  l'altro  inanimando  mossero 
Per  assalirlo;  ma  raccortò  indietro 
Si  ritrasse,  e  i  compagni  ad  alta  voce 
Chiamò.  Tre  volte  a  fntta  gola  ei  grida, 
Tre  volte  il  marzio  Menelao  T  intese, 
£  ad  Àjace  converso,  Ajace,  ei  disse, 
Telamónìo  regal  seme  divino,     ^ 
Sento  alForeccbio  risonarmi  il  grido 
Del  sofferente  Ulisse,  e  tal  mi  sembra 
Qual  se, 'Solo  rimasto,  ei  sia  da' Teucri 
Nel  forte  della  mischia  oppresso  e  chiuso. 
Corriam,  che  giusto  è  l'aitarlo;  solo 
Fra  nemici  potrebbe  il  valoroso 
Grave  danno  patirne,  e  costerna 
La  sua  morte  agli  Achei  molti  sospiri. 

Si  mise  in  via,  dò  detto,  e  lo  seguiva 
Quel  magnanimo,  tale  al  portamento 
Che  un  Dio  detto  l'avresti:  e  il  caro  a  Giove 
Ulisse  ritrovar  da  densa  torma 
Accerchiato  di  Teucri.  A  quella  guisa 
Che  affamate  s'attrappano  le  linci 
Dintorno  a  cervo  di  gran  corna,  a  cui 
Fisse  lo  strale  il  cacdator  nel  fianco, 


£  il  ferito  faggi  dal  feritore 
Finché  fu  caldo  il  sangue  e  le$to  il  piede  ; 
Ma  domoT  alfine  dallo  strai  nel  bosco 
Lo  di^membriMs  le  lind;  allor,  se  guida 
Colà  fortuna  un  fier  lìon,  disperse 
Sfrattano  quelle^  ed  ei  fa  sua  la  preda: 
Molta  turba  c^t  di  valorosi 
Teucri  intorno  al  pugnace  astuto  Ulisse 
Aggirasi;  aia  l'asta  dimenando 
L'eroe  tian  lungi  lai  fatai  sua  sera. 
£  comparir  tremendo  ecco  d'Ajace 
Il  torreggiante  scudo.»  eccolo  fermo 
Dinanzi  a  quell'oppresso^  e  seombujarsi 
Chi  qua  chi  là  per  lo  spavento  i  Teucri. 
Per  man  lo  prende  allora  il  generoso 
Minor  Atride^  e  fuor  deirarmi  il  tragge 
Finché  l'auriga  i  corridor  gli  adduca. 

Ma  il  TelamÓEuo  eroe  contra  i  Trojani 
IrrompeadOi,  il  Priamide  germoglio 
Doriclo  uccide;  e  poi  Pandoco,  e  poi 
Lisandro  fiede  e  Piraso  e  Pilarte. 
£  come  quando  ruinoso  un  fiume, 
Cui  crebbe  T  invernai  pioggia  di  Giove, 
Sì  devolve  dal.  monte  alla  pianura, 
£  molte  aride  querice  e  molti  pini 
Rotando  spinge  una  gran  torba  al  mare: 
Tal  cavalli  tagliando  e  cavalieri 
L'illuBtre  Ajace  furioso  insegae 
Per  lo  campo  1  Trojani;  e  non  per  anco 
N'aveva  £ttorre  udita  la  ruina, 
Gh'ei  della  auiffa  sul  sinistro  corno 
Pugnava  in  riva  allo  Scamandro,  dove 
Il  cader  delle  teste  era  più  spesso, 


£  infinito  il  clamor  dintorno  al  grande 
Nèstore  e  al  Marzio  idomenéo.  Qui  slava 
Ettore,  e  oprava  orrende  cose,  e  densa 
€o11a  lancia  e  col  carro  distruggeva 
La  gioventude  acfaea.  Né  ancor  per  tanto 
Avrìan  gli  Argivi  abbandonato  il  campo, 
Se  il  bel  marito  della  bella  Eléna 
Alessandro  rìtrar  non  lèa  dairarmi 
11  bellicoso  Macaon,  ferendo 
L'illustre  dùce  airomiero  diritto 
Con  trisulca  saetta.  Di  quel  colpo 
Tremar  gli  Achivi  e  si  scorar,  temendo 
Che,  inclinala  di  Marte  la  fortuna, 
Non  vi  restasse  il  buon  guerriero  ncdso. 
Onde  a  Nèstore  vòlto  idomenéo  : 
Eroe  Nelide,  ei  disse,  alto  splendore 
Degli  Acbivi,  t'affìretta,  il  carro  ascendi 
E  Macaone  vi  raccogli,  e  ratto 
Sferza  i  cavalli  al  mar,  salva  quel  prode, 
Ch'egli  vai  molte  vite,  e  non  ha  pari 
Nel  cavar  dar(U  dalle  piaghe,  e  spargerle 
Di  balsamiche  stille.  *-  A  questo  dire 
Montò  Tantioo  cavaUero  il  cocchio 
Subitamente,  vi  raccolse  il  figlio 
D' Esculapio  divin  medicatore,       , 
Sferzò  i  destrieri,  e  quei  volaro  al  lido 
Volonterosi  e  dal  desio  ehiamali. 

Vide  in  questa  de'  Teucri  lo  scompiglio 
Cebrion  che  d'Ettorre.  al  fianco  ^tava,  . 
E  rivolto  a  quel  ducè:  Ettore,  ei  disse. 
Noi  di  Danai  qui  stiamo  a  far  macello 
Nel  corno  estremo  deU'oreenda  mischia, 
E  gli  altri  Teucri  ìalanto  in  figa  vanno 
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Cavalli  e  baltaglìer  cacciati  e  rotti 
Dal  Jelamónio.Ajaee:  io  bi&n  lo  scerna 
Airampio  scudo  che  gli  copre  il  petto. 
Drizziamo  il  carro  a  quella  vdtd,  ch'ivi  . 
Più  feri)ce  de'  fauti  e  cavalieri 
£  la  zuffa,  e  più  forti  od6  le  grida. 
Cosi  dicendo,  cc4  flagel  sonoro  '  . 

I  ben  chiomati  corridor  percosse^ 
Che  sentita  la  sferea  a  tutto  corso- 

Fra  i  Trojan!  e  gli  Achei  traeau  la  biga., 
Cadaveri  pestainlo  ed  dbni.  e  scudi* 
Era  tuCto  di  sangue  orrido  e  lordo 
L'asse  di  sotto  e  Tàu^bito  del  cocchio^    ' 
Cui  l'ugna  de'  corsieri  e  la  veloce 
Ruota  spargean  di  larghi  sprazzi;  An^a 

II  teucro  duce  di  sfondar  la  turba, 

£  spezzarla  d'assalto.  In  un  momehto: 
Gli  Achivi  sgominò,  sempre  collista 
Fulminando;  e  scorrendo  entrò. le  tile^ 
Colla  lancia^  col  brando  e  con  enormi 
Macigni  le  rompea.  Sc^o  d'Àjdce 
Evitava  lo  scontro*  Ma  l'Eterno 
Alto-sedente  al  cor  d'Ajaee  incusse 
Tale  un  terror  che  attonito  risletie^ 
E  paventoso  si  gittò  sul  tergo 
La  settemplice  pelle,  e  nel  dar  volta  . 
Come  una  fiera  si  guatava  intorno  i 
Nel  mezzo  della  turba,  e  tardi  e  lenti 
Alternando  i  ginocchi,  airiiiknieo 
Ad  or  ad  ora  convertia  la  fronte» 
Come  fulvo  leon  che  dairoviìe 
Vien  da'  cani  cacciato  e  da'  pastori 
Che  de'  buoi  gli  frastoraaaò  la  pingue 
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Preda,  la  notte  vigilando  intera: 
Famelico  di  carne  ei  nondimeno 
Dritto  si  scaglia,  e  in  van;  che  dall^ardite 
Destre  gli  piove  di  saette  un  nembo 
£  di  tizzi  e  di  fad,  onde  il  feroce 
Atterrito  rifagge,  e  In  sul  mattino 
Mesto  ì  campi  traversa  e  si  rinselva  : 
Tale  Ajace  da'  Teucri  in  suo  cor  trista 
£  di  mal  grado  assai  si  dipartia 
Delie  navi  temendo.  £  quale  intorno 
Ad  un  pigro  somicr,  che  nella  messe 
Si  iiceò«  s'arrabattano  i  fanciulli 
Molte  verghe  rompendogli  sul  tergo, 
£d  ei  pur  segue  a  cknar  l'alia  biada. 
Ne'  de'  lor  colpi  cura  la  tempe9tis^ 
Che  la  forza  è  bambina,  e  appaia  il  ponno 
Allontanar  poiché  satolla  ha  Tepa: 
Non  altrimenti  i  Teucri  e  le  coorti 
Collegato  inseguian  senza  riposo 
Il  gran  Telamonide,  e  colle  basse 
Lance  nel  mezzo  gii  ferìan  lo  scudo. 
Ma  memore  l'eroe  di  sua  virtude 
Or  rivolta  la  faccia,  e  le  fòlangi 
Respinge  de' nemici,  or  lento  ì  passi 
Move  alla  fuga:  e  si  potette  ei  solo 
Che  di  sboocarsi  al  mar  tutti  rattenne. 
Ritto  in  mezzo  ai  Trojani  ed  agli  Achivi 
Infuriava,  e  «ostenea  di  strali 
Una  gran  selva  sull'immenso  scudo, 
£  molti  a  mezzo  spano  e  senza  forza. 
Pria  che  il  corpo  gustar,  perdeano  il  volo 
Desiosi  di  sangue.  In  questo  stato 
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Lo  mirò  d' Evemon  V  inclito  figliò 

Euripilo,  ed  a  lui^  che  sotto  il  nembo 

Degli  strali  languia,  fatto  dappressd 

A  vibrar  cominctò^  l'asta  lucente^ 

E  il  duce  Aptsaon,  di  Fausia  figlio^ 

NelVepate  percosse,  e  gH  disderise 

De'  ginocchi  il  Vigor.  Sovra  il  caduto 

Euripilo  awentossi,  e  le  bell'armi 

Di  dosso  gli  traea.  Ma  come  il  vide 

Paride,  il  drudo  di  beiti  divina, 

Del  morto  Apisaon  rarmi  rapire. 

Mise  in  coccà  lo  strale,  e  d'aspra  punta 

La  destra  coscia  gli  feri.  Sì  franse 

Il  calamo  pennuto,  e  tal  nell'anca 

Spasipo  destò,  che  ad  ischivar  la  morte 

Gli  fu  mestieri  ripararsi  a'  suoi, 

Alto  gridando,  0  amici,  o  prenci  achivi, 

Volgetevi, 'costate,  liberate 

Da  morte  Ajace;  egH  è  da'  teli  oppresso, 

SI  ch'io  pavento,  ohimè!  che  più  non  abbia 

Scampo  Teroe:  correte,  circondale 

De' vostri  petti  il  Telamónio  figlio. 

Così  disse  il  ferito:  e  quelli  a  gaca 
Stretti  inclinando  agli  omeri  gii  scudi, 
E  l'aste  sollevando,  al  grande  Ajace . 
Si  fér  dappresso;  ed  ei  venuto  in  salvo 
Tra'  suoi,  di  nuovo  la  terrìbiL  feccia 
Converse  all' inimico.  In  cotal  gùisa^ 
Come  fiamma,  tra  questi  ardea  la  zuffa* 
Di  sudor  mòlli  intanto  e  polveroso 
Le  cavalle  nelée  fuor  della  pugna 
Traeaa  col  duce  Maoaon  Nestorne. 
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Lo  vide  il  divo  Aehille  e  lo  conobbe, 
Mentre  ritto  ^i  stava  in  su  la  poppa 
Della  sua  grande  capitana,  e  il  fiero 
Lavor  di  Marte,  e  <tegli  Achei  mirava 
La  lagrimosa  fuga.  Incontanente 
Mise  un  grido,  e  chiatto  dall'aHa  nave 
Il  compagno  Patroclo  :  e  questi  appena 
Dalla  tenda  l'udì,  chg. fuori  apparve 
In  marzlal  sembianza;  e  da  quel  punto 
Ebbe  inizio  fatai  }a  sua  sventura. 

Parlò  primiero  di  Menézio  il  figlio: 
A  che  mi  chiami,  a  che  mi  brami,  AebiHet 

O  mio  diletto  nobile  Patroclo, 
Gli  a*ispose  il  PeUde,  or  si  che  spero. 
Supplicanti  e  prostesi  a'  miei  ginocchi 
Veder  gli  Achivi,  che  suprema  e  dura 
Necessità  li  preme.  Or  vanne,  o  caro, 
Vanne  e  chiedi  a  Nestór  chi  quel  ferito 
Sia,  ch'ei  ritraggo  dalla  pugna.  Il  vidi 
Ben  io  da  tergo,  e  Macaon  mi  parve, 
D'Esculafóo  il  figlino];  ma  del  guerriero 
Non  vidi  il  volto,  che  veloci  innanzi 
Mi  passar  le  cavalle,  e  via  sparirò. 

Disse;  e  Patroclo  obbediente  al  cenno 
Deiramico  diletto  già  correa 
Tra  le  navi  e  le  tende.  E  quelli  intanto 
Del  buon  Nelide  al  padiglion  venuti 
Dismontaro,  e  l'auriga  Eurimedonte 
Sciolse  dal  carro  le  nelée  puledre, 
Mentr'essi  al  vento  asciugano  sai  lido 
Le  tuniche  sudate,  e  delle  membra 
Rinfrescano  la  vampa:  indi  racedti 
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Dentro  la  tenda  s'adagiar  su  i  seggi. 
Apparecchiava  intanto  una  bevanda 
La  ricciuta  Ecaméde.  Era  costei 
Del  magnanimo  Arsinoo  una  figliuola 
Che  il  buon  vecchio  da  Ténedo  condotta 
Avea  quel  di  che  la  distrusse  Achille, 
E  a  lui,  perchè  vincea  gli  altri  di  senno, 
Fra  cento  eletta  la  donar  gli  Achivi. 
Trass'ella  innanzi  a  lor  prima  un  bel  desco 
Su  pie  sorretto  d'un  cotor  che  imbruna, 
Sovra  il  desco  un  taglier  pose  di  rame, 
E  fresco  miei  sovr'esso,  e  la  cipolla 
Del  largo  bere  irritatrioe,  e  il  fiore 
Di  sacra  polve  ceréal;  V'aggiunse 
Un  bellissimo  nappo,  che  recato 
Aveasi  il  veglio  dai  paterno  tetto. 
D'aurei  chiovi  trapunto,  a  dopilo  fondo. 
Con  quattro  orecchie,  e  intorno  a  daschedumi 
Due  beventi  colombe,  auree  pur  esse. 
Altri  a  stento  Favria  colmo  rimosso; 
L'alzava  il  veglio  agevolmente.  In  questo 
La  simile  alle  Dee  presta  donzella 
Pramnio  vino  versava;  indi  tritando 
Su  le  spume  caprin  latte  rappreso, 
£  spargendovi  sovra  un  leggier  nembo 
Di  candida  farina^  una  bevanda 
Uscir  ne  fece  di  cotal  mistura. 
Che  apprestata  e  libata,  ai  due  guerrieri 
La  sete  estinse  e  rinfrancò  le  forze. 
Diersi,  ciò  fatto,  a  ricrear  parlando 
Gli  affaticati  spirti;  e  sulla  soglia 
Ecco  apparir  Patroclo,  e  soffermarsi 
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In  sembianza  di  nume  il  gkvioetto. 
Nel  vederlo  levossi  il  vecchio  in  piedi 
Dal  suo  lucido  seggìoy  e  T  introdusse 
Presol  per  mano,  e  di  seder  pregcdlo. 
Egli  air  invito  restsled),  dfieendo: 
Di  seder  non  m'è  tèmpo,  egre^  veglio, 
Né  obbedirti  poss' io.  Tremendo,  iroso 
È  colui  che  mi<  inaiida  a  interrogarti 
Del  gueirier  die  f^ito  hai  qui  condotto. 
Or  io  mei  so  per  me  medesmo,  e  in  lui 
Ravviso  il  duce  Maoà^n.  Ritorno 
Dunque»  ad  Achille  relator  di  tu^to. 
Sai  quanto,  augusto  veglio,  ei  sia  stizzoso, 
E  a  colpar  pronto  l'innocente  ancora. 
Disse,  e  il  gerenio  cavalier  rispose: 
E  donde  avvien  che  de'  feriti  Achivi 
Sente  Achille  pietà?  Né  ancor  sa  quanta 
Pel  campo  s'innalzò  nube,  di  lutto. 
Piagati  altri  da  lungi,  altri  da  presso 
Nelle  navi  languiscono  i  più  prodi. 
Di  saetta  ferito  é  Diomede, 
D'asta  l'inelka  Ulisse  e  Agemennóne, 
Euripilo  di  strale  nella  coscia, 
E  di  strale  egli  pur  questo  che  vedi 
Da  me  condotto.  Il  prode  Achille  intai^ 
Ninna  si  prende  né  pietà-  né  cura 
Degl'infelici  Achivi.  Aspetta  ei  forse 
Che  mal  grado  di  nm  la  fiamma  ostile 
Arda  al  ^do  le  navi,  è  che  noi  tutti    . 
Lìm  su  l'altro  cadiam  trafitti  e  spenti? 
Ahi  che  la  possa  mia  non  è  pia  quella 
Ch'agili  un  tempo  mi  iacea  le  membra! 
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Ok  quel  fior  m'avess'io  d'anni  e  di  fona^ 
Ch'io  m'ebbi  allor  che  per  rapiti  araientt 
Tra  noi  surse  e  gtì  Elèi  fiera  contesai    ' 
Io  predai  con  ardita  rappresaglia 
Del  nemico  le  mandre,  e  Fellese 
Ipirochide  Itiinonéo  distesi. 
Combattea  de'  suoi  tauri  alla  difissa 
L'uom  forte,  e  un  dardo  di  mia  mano  usoito 
Lui  tra' primi  percosse,  e  al  sao  cadere 
L'agreste  torma  si  disperse  In  fuga. 
Noi  molta  preda  n'adducemmo  e  ricca: 
Di  buoi  cinquanta  armenti,  ed  altrettante 
Di  porcelli,  d'agnelle  e  di  caprette, 
Distinte  mandre;,  e  cento  oltre  cinquanta 
Fulve  cavalle,  tutte  madri,  e  molle 
Col  poledro  alla  poppa.  Ecco  la  preda 
Che  noi  di  notte  ne  menammo  in  Pilo. 
Gioì  Neléo  vedendo  il  giovinetto 
Figlio  guerrier  di  tante  spoj^  opimo. 
Venuto  il  giorno,  la  sonora  voce 
De'  banditor  chiamò  tutti  cui  fosse 
Qualche  compenso  dagli  Elèi  dovuto. 
Di  Pilo  ì  capi  congregarsi,  e  grande 
Sendo  il  dovere  degli  Elti,  fu  tutta 
Scompartita  la  preda,  e  rintegrate 
L'antiche  offese.  Perciocché  la  forza 
D'Ercole  avaido  desolata  un  giorno 
La  nostra  terra,  e  i  pia  prestanti  uccisi, 
E  di  dodici  figli  di  Neléo  « 

Prendi  guerrier  rimasto  io  solo  in  Pilo 
Con  altri  pochi  oppressi,  i  baldanzosi 
Elèi  di  nostre  dìsventore  alteri 


-^ 
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N'ìnsHlt&ri)  ne  fèr  danno.  Or  dunque  in  serba 
Tenne  il  ireccWo  per  aè  «K  tauri  intero 
Un  armento  trai^oelto^  e  tin'ionpia  greggia 
Di  ben  trecento  pecorelle;)  insieme 
Co'  mandriani  ;  giusta  ricompensa 
Di  quattro  egregi  corrìdor,  mandati 
In  un  col  carro  a  G<^nqiil6tafgli  un  tripode 
Neirolimpica  poJte,  e  dall'elèo 
Rege  rapiti,  rimandando  spoglio 
De'  bei  corsieri  il  dolorosa  auriga. 
Di  questi  oltraggi  il  veccbio  padre  irato 
Larga  preda  si  tolse,  e  al  popol  diede, 
Giusta  il  dovuto,  a  ripartirsi  il  resto. 
Mentre  intenti,  iie  stiamo  a  queste  cose,, 
£  offriam  per  tutta  la  città  solenni 
Sacrifici  agli  Etemi,  ecco  nel  ter^^o 
Giorno  gli  Elèi  eoa  tutte  de'  lor  fanti 
E  cavalli  le  forze  in  can^o  uscire. 
Ed  ambedue  con  essi  i  Molioni, 
Giovinetti  ancor  seri  ed  inesperti 
Negl'impeti  di  Marte.  Su  l'Alféo 
In  arduo  c(dle  assisa  è  una  cittade 
Trioessa  nonu^  ultio^  terra 
Deirarenosa  Pilo.  Desiosi 
Di  porla  al  fondo  la  cingean  d'assedux. 
Ma  come  tutto  superare  il  campo, 
Frettolosa  e  mottorna  a  noi  discese 
Dall'Olindo  Minerva,  ad  avvisarne 
Di  pigliar  l'armi;  e  congregò  le  turbe 
Per  la  cittade,  non  già  lente  e  schive,. 
Ma  tutte  accese  del  desio  di  guerra. 
Non  mi  assentiva  il  genitor  Neléo 
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L'uscir  con  gli  altri  armsito;  e  perchè  destro 

Nel  fiero  Marte  ancor  non  mi  credea, 

Occultommì  ì  destrieri.  Ed  io  ped(me 

V'andai  scorta  da  PaUade,  e  tra' nostri 

Cavalìer  mi  distinsi  in  quella  pugna. 

Sul  fiume  Minléo^  che  presso  Arena 

Si  devolve  nel  mar^  noi  squadra  equestre 

Posammo  ad  aspettar  l'alba  divina, 

Finché  n'avesse  la  pedestre  aggiunti. 

Riunito  Tesercito,  movemmo 

Ben  armati  ed  accinti,  e  sul  merigge 

D'Alféo  giungemmo  all'inde  sacre.  Quivi 

Propiziammo  con  opime  offerte  ' 

L'onnipossente  Giove;  al  fiume* un  toro 

Svenammo,  un  altro  al  gran  Nettiinno,  e  intatta 

A  Palla  una  gioventia.  Indi  pel  campo 

Preso  a  drappelli  della  sera  il  cibo, 

Tutti  ne  demmo,  ognun  coU'armi  indosso. 

Lungo  il  fiume  a  dormir.  Stringean  frattanto 

D*assedio  la  eittade  i  forti  Elèi 

D'espugnarla  bramosi.  Ma  di  Marte 

Ebber  tosto  davanti  una  grand'opra. 

Brillò  sul  volto  della  terra  il  sole, 

E  noi  Minerva  supplicando  e  Giove 

Appiccammo  la  zuffa.  Aspro  fu  il  'COzzo 

Delle  due  genti,  ed  io  primiero  uccisi 

(E  i  corsieri  ^11  tolsi)  il  bellicoso 

Mulio,  gener  d'Augia,  del  quale  in  moglie 

La  maggior  figlia  possedea,  la  bionda 

Agaméde,  cui  nota  era,  di  quante 

L'almo  sen  della  terra  erbe  produce, 

La  medica  virtù.  Questo  io  trafissi 


GolFasta,  e  lo  jHslesi)  e^  dali'oacisà 
Salite  il  fooeyo^  mi  caecìai  ^a^  priatt* 
Visto  il  duoe  cader  de'  cavalieri 
Che  gli  altri  toéti  di  valor  vincea, 
Si  sgomentaro  i  generosi  £(éi, 
E  fuggir  d'jo^  parte.  Io  còme  tnrbo 
Mi  serrai  loro  addosso,  e  di  onquanta 
Carri  fei  preda,  e  intorno  a  ciaschedano 
Mordean  la  polve  dal  mio  ferro  andsi 
Due  combaitenli.  £  messi  a  morte  avrd 
Gli  Attóridi  pur  anco,  i  due  medesmi 
MoWoni,  se  foor  della  battaglia 
Non  li  traea,  cèprendoU  di  nebbia, 
II  gran  rege  Mfttunno.  Al  nostro  ardire 
Alta  vittoria  allor  Giove  concesjse. 
Peroocb^  per  lo  campo,  tutto  sparso 
Di  scudi  e  di  cadaveri,  "tant'oHre 
Gr  inseguimmo  ueeidendo,  e  raccogliendo 
Le  beirarmi  nemiclie,  che  spingemmo 
Fino  ai  bnpras)  «old»  i  corridori, 
Fino  all'olenio  sasso,  ed  alla  riva 
D'Alésio,  al  luogo  che  Calen  si  mma. 
Qui  fèr  alto  per  cenno  di^  Ji^nerva 
I  vincitori,  e  qui  Testremo  io  spensi 
Da  Bupri^io  frattanto  i  nostri  prodi 
Riconduoeano  a  Pilo  i  polverosi 
Carri,  e  dar  laude  si  sentia  da  tutti 
A  Giove  in  cielo,  ed  a  Nestonre  in  terra. 
Tal  nelle  pi^ne  apparve  il  valor  no« 
Ma  del  valor  d'Achitte  il  «olo  AcMlle 
Godrassi,  e  quando  consumati  j$M  !  lutti  ' 
Vedfà  gU  Achm,  piangerà,  ma  indarnoi 
Iliade.  Voi.  I.  22 
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Caro  Patródo,  nel  pensier  nel»aiiia 

Di  Menézìo  i  preoettì^  onde  il  buon  vegli»  . 

T'accompagnava  il  giorno  che  da  FUa 

Ti  spediva  att'Alride  Agamenhóae. 

FiBnmo  presenti,  e  gli  «teoHammo  interi 

Il  divo  Ulisse  ed  io  Nestorre^  entrambi 

Al  regal  tetto  di  Pèìée  ventiti 

A  far  eletta  di  guerrìerì  fiiobei. 

Ivi  l'eroe  Menéeio  e  te  vedemmo 

D'AchiHe  al  fianco.  Il  caraUer  Peléo, 

Venerando  veg^rdo^^  entro  il  eortile 

Al  fulminante  Giòve  ardea  le  piagni 

Cosce  d'un  tauro,  e  sull'ardentf  fibre 

Negro  vino  da  nappo  aureo  versava. 

Voi  vi  stavate  preparando  entrambi 

Le  sacre  carni,  e  noi  giungemnlo  in  quella 

Sul  limitar.  Stapl,  levossi  Achille, 

Per  man  ne  prese,  e  n'  introdusse^  in  seggio 

Ne  collocò,  ne  pose  innami  i  doni 

Che  il  santo  drillo  dell'olspizio  chkede. 

Ristorati  di  cibo  e  di  bevanda, 

Io  parlai  primamenie,  e  v'esortava 

L'uno  e  l'altra  a  seguirne;  e  il  bramavate  , 

Voi  fortemente.  £  quai  de'  due  canuti 

Furo  allora  i  conforti  ?  Al  figlio  AchUle 

Raccomandò  Peléo  l'oprar  mai  sempre 

Da  prode,  e  a  tatti*  di  valor  star  sopra* 

Ma  vòlto  a  té  FAltóride  Menézio, 

Figlio,  il  vecchio  dieea,  ti  vince  Achille 

Di  sangue,  e  tu  lui  d'anni;  egli  di  farzà. 

Tu  di  Consilio.  Con  prudenti  avvisi 

Dunque  il  governa  e  rammonitci,  é  all'uopo 


Tobbedirà.  T«}  era  il  suo  pveeeMo; 
Tu  TobUi^sti.  Or  via,  Tadanpi  ade$ae, 
Parla  airamko,  beHieoso^'^  tenia    . 
Suaderlo.  Chi  sol  Qualche  buo»  Dio 
Animerà  le  tue  parole,  «^  ralwa 
Toccherà  di  qud  fiero*  Al  cor  va  s^pre 
L'ammoRifuento  d'un  diletto  amieo* 
Che  ^'ei  paventa  in  suo;  segreto  un  quache 
Vaticinio,  se  alcuno  a  lui  da  Giova:  , 
La  mafke  ne  recò,  ,te  mandi  almeno 
Co' Mirmidóni  a  confortar  gli  Aohivi' 
Nella  battaji^ia,  e  Farmi  sue.U  ceda. 
Forse  ingannati  dall'aspolto  i  Teucri 
Ti  crederan  lai  stesso^  e  fuggirapQO, 
£  gli  egri  Achei  respireraqpo  :  è  spesso 
Di  gran  momento  in  guerra  un  sol  respiro. 
£  voi  freschi  guerrieri  agevolmente 
Uespingerete  lo  «stanco  nemico 
Dalle  tende  e  d<d  mane  alla  oittiade. 

Si  disse  il  saggio,  e  tutto -si  commosse 
li  cor  nel  petto  di  Patroclo*  Ei^  cor$e 
Lui^  il  )ì^  ad  Achilte)  e  giunto  alValta 
Capitana  d'Ulisse,  ove  n^l  mezzo 
Ai  santi  altari  si  tQuea  ragione 
£  parlamento,  d'£vemoiie  il. figlio 
£uripilo  scontrò,  ohe  di  saetta 
Ferito  nella  coscia  e  vacillaota 
Dalla  pugna  partia.  Largo  il  sudore 
Gli  discorrea  dal  capo  e  dalle  spalle,  , 
£  molto  sangue  dalla  ria  ferita,  t    * 

Ma  intrepida  era  l'alma.  U  .We  e  :  n'ebbi^ 
Pietade  il  forte  IfenexiadiB,  e  j^  lui 


Lagrimandò  si  "Vóteet  Oh  sirefitttràli 
Duci  Acbei!  oòsfi  datique^  diìmèl  lomianl 
Dai  cari  amici  è  daDa  patria  terra 
De'  vostri  <»rpi  saiiar  df  TVcqa 
Dovevate  le  bdv«?  E^de  divino 
Eoripfld^  l^pkmdì:  Sostef ialino 
Gli  Achei  la  possa  deU'Imfiftatte  Eltorre^ 
O  cadran  spediti  dal  ^m  fettol  —  Oh  diva 
Stirpe,  Patródo,  (Etìripflo  rispdsé) 
Nullo  è  più  sMkìlpo  per  gli  Achei,  sé  scampo 
Non  ne  danno  te  navf.  I  più  gagliardi 
Tutti  giacciòn  fediti,  e  ognor  più  monta 
De'  TrojaiÀ  la  iforta.  Or  tu  cortese 
Conservami  la  Vita.  AHa  mia  hate 
Guidami,  e  svefli  dalla  coscia  il  dardo, 
Con  l^id^'onda  lavane  là  piaga, 
E  su  vi  spargi  i  fòrmàéi  salubH 
De'  quali  è  grido  che  apparala  hai  Farle 
Dal  Pelide,  e  il  PeKdé  dà  Ghtf  one 
De'  GentàWH  il  più  giusto.  O^  tà  m'sgt^, 
Che  PodaUrlo  e  Ma(saon  dòn  kingi|    - 
Questi,  credo,  ìli  dua  tenda^  aÀéb^ci  piagato 
È  di  medica  man  ^elces^lto^o^ 
L'altro  co'  Teucri  in  campo  si  travaglia. 
Qual  fia  dunque  la^n  di  tanti  affaiilifl 
Soggiunse  di  Menenio  il  t&tVd  figlio, 
E  che  faremo,  Euripilo?  Gran  fretta 
Mi  sospinge  ad  Achille  a  riportargli 
Del  guardiano  degli  Athel  Ncstorre 
Una  risposta:  ma  p^  non  viiole 
Che  in  questo  stato  io  fàhbandoni.  --^  H  cin^e 
Colle  braccia,  ciò  dello,  ^  iì^tk  terida- 
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It  mena)  ra<Iagiò  sopra  bovine 
Pelli  dal  servo  acconciamente  stese, 
Indi  col  ferro  dispiccò  dall'anca 
L'acerbissimo  strale,  e  con  tepenti 
Linfe  la  tabe  ne  lavò.  Vi  spresse 
Poi  còlle  palme  il  lenlente  sugo 
D'un'aniara  tiiìài.  fsocaiÉkneùt^ 
Calmossi  il  duolo,  ristagnossi  il  sangue, 
Ed  asciutta  si  chiuse  la  ferita. 


*         * 


»  * 


LIBRO    DUaDBGIMa 


ARGOMENTO. 

ì  Trojasi,  lasciali,  per  «oMÌgìio  di  PoNchmaate.  i  loro  e»rri ,  varcMM» 
Ja  foMa  che  circonda  gli  accampane»!!  dei  Greci;  e  benché  spaveii' 
tati  da  UB  prodigio  celeste,  pure  assalgono  U  muraglia.  Sarpedonte 
ne  crolla  uno  dei  merli.  Ajace  e  Teucro  oppongonsi  a  lai.  Ettore  ^ 
infrante  con  un  macigno  le  porte,  entra  seguito  dai  Trejani.  I  Grec& 
fuggono  terso  le  navi. 


Cosi  dentro  alle  teade  medicava 
D'£iiripilo  la  piaga  il  valoroso 
Menedade.  Frattanto  alla  rinfusa 
Pugnan  Teneri  ed  Achei;  né  scampo  a  qnesti 
È  più  la  fossa  omsà,  né  l'ampio  muro 
Che  Tarmata  cingea.  L'avean  gli  Ackivi 
Senza  vittime  eretto  a  custodire 
I  navigli  e  le  prede.  Edificato 
Dunque  malgrado  degli  Dei^  gran  tempo 
Non  durò.  Finché  vivo  Ettore  fue, 
E  irato  Achille,  e  Troja  in  piedi,  il  muro 
Saldo  si  stette;, ma  de'  Teucri  estìnte 
L'alme  più  prodi,  e  degli  Achei  pur  moltei| 
E  al  decim'anno  Ilio  distrutto,  e  il  resto 
Degli  Argivi  tornato  al  patrio  lido^ 
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Decretar  del  gran  mura  la  caduta. 
Nettunno  e  Apollo^  T  impeto  sfrenando 
Di  quanti  fiumi  dalle  cime  idée 
Si  devolvoilQ  al  mar^  Réso,  Granieo, 
Rodio,  GaresO)  Eptaporo  ed  Esépo 
E  il  dinno  Seamandro  e  Simoeito 
Che  volge  sotto  l'onde  agglomerati 
Tanti  scudi.,  lant'eUni  e  tanti  eroi. 
Di  questi  rivoltò  Febo  le  bocche 
Contro  Taka  Araragtia^  e  vi  sospii^e 
Kove  giorni  la  piena.'  Intanto  Giove^ 
Perchè  più  ratto  ringojasse  il  mare, 
Incessante  piovea.  N«(tun»o  istesso 
Precorrea  le  fiumane^  e  col  tridente 
E  coironda  atterrò  le  fondamenta 
Che  di  travi  e  di  sassi  v'avean  posto 
I  travagliosi  Achivi;  infin  die  tutta 
AL  piano  Tadeguò  lungo  la  riva 
Deir  Ellesponto*  Smantellato  il  muro, 
Fe^  di  quei  tratto  un  arenoso  lido, 
E  tornò  le  bell'acque  al  letto,  antico. 
Di  ^Neduano  quest'era  e  in  un  d! Apollo 
L'opra  futura.  Ma. la: pugna. intorno       ' 
A  quel  valido  muro  or  ferve  e  mugge; 

Ggolar. delle  torri  <idi  percosse 
Le  compàgi,  e  gli  Actieì  dentro  le  navi 
Chiudonsi  ,domi  dal  flagel  di  Gie^e, 
E  paventosi  dell'ettoreio  brftcéio, 
Impetnos»  artefice  di  f«ga;      , 
Perocché  pari  a  tiirbMe  l'ierbe 
Sempre  ciHiibatte.  £  qua!  oiaghiale.  o  bieca 
Leon  cui  frnilo-  oactciatori  e  cani 
Densa  corona, .  ài  sue  tomo  .iritev» 
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Volve  dintorno  i  truci  ocdii.  né  teme 
La  tempestai  de'  dardi  né  ia  morte, 
Ma  generoso  si  rìgim  e  guarda 
Dove  slanciarsi  fhi  gii  amati,  e  orunque 
Urta,  s'arretra  deg^  armati  il  cerchio: 
Tal  fra  Tarmi  s*aTvolge  il  tenero  duoev 

I  suoi  spronando  a  talicar  la  léssa. 
Ma  non  Tardian  gli  ardenti  corridori 
Che  meitean  fermi  all'orlo  alti  nitriti^ 
Dal  varco  spaventati  arduo  a. saltarsi 
£  a  tragittarsi:  perocché  d'intorno 
S'aprian  profondi  predpin,  e  il  sommo 
Margo  d'acuti  pali  era  munito, 

Di  che  folto  v'avèan  contro  il  nemico 
Confitto  un  bosco  gli  operosi  Achei, 
Tal  che  passarvi  non  potean  le  rote 
Di  volubile  cocchio.  Ma  bramósi 
Ardean  d'entrarvi  e  superarlo  i  Canti^ 
Fattosi  innanzi  allor  Polidamante 
Ad  Ettore  si  disse:  £tt(»re,  e  voi 
Duci  trojani  e  collegati,  udite. 

Stolto  ardire  è  il  cacciar  dentro  la  Iòssa 
Gli  animosi  cavalli.  £  non  vedete 

II  difficile  passo  e  la  foresta 
D'acute  travi,  che  circonda  il  muro? 
Di  ninna  guisa  ai  cavali^r  non  lice 
Calarsi  in  quelle  strette  a  Ibr  conflitto, 
Senza  perìglio  di  montai  fetita. 

Se  il  Tonante  in  suo  sdegno  ha  risaluta 
Degli  Achei  la  ruina  e  il  nostro  scqmpo^ 
Ben  io  vorrei  die  questo  intervenisse 
Qui  tostO)  e  che  dai  caro  Argo  lontani  ' 
Perdesser  tiiM  odl'onot  k  vila. 
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Ma  se  voltano  ironie^  e  dalie  navi  ' 
Erompescb  con  imptdi)^  nel  fondo 
.Ne  stringono  diel  fosso^  allor^  cred'io^ 
Ninno  in  Troja  di  noi  nunzio  ritorna 
Salvo  dal  ftrro  ée/  converni  Aebei. 
Dtam  dunque  effetto  a  un  mto  pensieri  Sul  fbaso 
Ogni  auriga  rattenga  i  corridori, 
E  noi  pedoni^Veorassati  e  deesi 
Tutti  in  punlo  seguiam  rorme  d'Ettorre. 
Non  sosterran&o  il  nostro  urto  gli  Achìvì, 
Se  Torà  estrema  del  lor  fato  è  giunta. 

Disse;  e  ad  EMore  piaoq[tie  ii  saggia  avviso. 
Balzò  dunque  d&I  carro  iacontaneate 
Tutto  neirarmi,  e  bidzàr  gli  altri  a  gara, 
Visto  l'esempio  di  quel  divo.  Ognuno 
Fé*  precet4o  all'auriga  éi  sostarsi 
Co'  destrieri  alla  fossa  in  ordinanza; 
Ed  esbi  iti  cinque  boMagUon  divisi 
Seguirò  i  duci.  AJidò  la  prima  squadra 
Con  Ettore  e  col  buon  Polidamante, 
Ed  era  questa  il  fiwre  e  il  maggioi^  n^bo 
De'  combattenti,  desSoai  tutti 
Di  spezzar  fallo  muro,  e  su  le  navi 
Portar  la  pugna:  terw)  eondottìero 
Li  seguia  Gebrioa,  messo  in  sua  vece 
Alla  custodia  dell' ettoreo  carro 
Altro  men  prode  amrìga.  Erano  i  cbci 
Della  seconda  Paride,  Alcatóo 
Ed  Agenorre.  Della  terza  il  divo 
Dgifobo  ed  Eléno  ed  Asjo,  il  prode 
D' Irlaco  figliò,  cui  «l'Arisba  a  Treja 
Portarono  e  dall'onda  Selleente  .  , 

Due  destrier  di  gran  eorpo  e  biondo  pelo* 
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.Capitan  della  <fuarta  era  d'Ànelnse 
L'egregia  prole,  Enea,  co'  due  d'ÀRtéaore 
Pugnaci  figli  ArcMloco  e  Acamante. 
BegF  incliti  alleati  è  condottièro 
Sarpedonte,  con  Glayfèo^  cÀsteropéò,' 
9a  Itti  compagni  del  comanda  dssmitì 
Come  i  più  Iòni  dopo  Àè,  tenuto 
Il  pili  forte  di  tutti.  In  ordinanza 
P(>sti  i  cinque  drappelli,  é  di  taurine 
Targhe  coperti,  mossero  animosi 
Contro  gli  Adid,  sperando  entro  le  navi 
Precipitarsi  aliin  senza  ritegno. 

Mentre  tatti  é  Trojanì  ed  alleati. 
Al  contlglio  òbbedian  dell' incolpato 
Polidamaale,  il  duce  Asio  sol  esso 
Lasciar  né  auriga  né  oorsier  non  vèlie, 
Ma  vèr  le  navi  ii  sospinse.  InsanoJ 
Que'  corsieri,  quel  coccio,  ond'egii  esulta^ 
Noi  torramio  alla  morte,  e  dàlie  nftvi  - 
In  Ilio  no  noi  torneran.  I;ià  nera 
Parca  già  il  copre,  e  alFa^ta  lo  consacra 
Del  chiaro  Deucahde'ldomenéow 
Alla  sinistra  del  naval  recinto' 
Ove  carri  e  cavalli  in  gran  tunnilto 
Yenian  cacdaado  i  fuggitivi  Achei, 
Spins'eglì  i  suoi  corsier  verso  la  porta. 
Non  già  a  sbarre  assicurata  e  chiusa^ 
Ma  spalancata  e  da  gnerrìer  difesa 
A  scampo  de'  fuggenti.  Il  coraggioso 
Flagellò  drittameaie  i  corridori 
A  quella  volta,  e  con  acato  grida 
Altri  il  seguian,  speranidotó  che  rotti, 
Senea  Èir  testa,  aelle  navi  in  salvo 
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Precipitosi  ftiggirian  ^ì  Achivi. 
Stolta  speranza.  Guslodtòn  la  porta 
Due  fortissimi  eroi^  germi  aminosi 
De'  guerrieri  Lapiti.  Era  Vnn  d'^si 
Polipéte,  figliuol  di  IHriióo^ 
L'altro  il  feroce  LeoMéo.  Subiimi 
Stavan  quivi  costor^  semèiaiiti  a  dtie 
Eccelse  querce  in  cima  alla  montagna. 
Che  ferme  e  colle  lunghe  ampie  radici 
Abbracxiiando  la  terra,  etèrnamente 
Sostengono  la  piova  e  le  procdle: 
Cosi  fidati  nelle  man  robusle, 
Ben  lungi  dal  voltar  per  tema  il  tergo, 
Yoltan  anci  la  fronte  i  due  gnerderi, 
D'Asio  aspettando  la  gran  ftiria.  Ed  esso 
€oirAsiade  Ac amante,  e  con  Oreste 
E  Jameno  e  Teone  ed  Enomào 
Sollevando  gli  sondi,  il  forte  moro 
Yan  con  fracasso  ad  asialir.  Ma  fermi 
Suir ingresso  i  due  prodi  altrui  fan  core 
Alla  difesa  delle  navi.  Alfine 
Yìsti  ì  Teucri  avtenta»i  alla  muraglia 
D'ogni  parte,  e  faggrr  con  alto  grìdo 
Di  spavento  gK  Achivi,  impeto  fece 
L'ardita  coppia;  e  fiero  anzi  le  porte 
Un  conflitto  attaceér,  come  silvestri: 
Yerri  ch'odon  sul' monte  awkìiiaysi'' 
n  fragor  dMla  caccia:  impetuosi 
Fulminando  a  traverso,  a  sé  dintorno 
Rompon  ta  selva,  s<AianÌano  la  rosta 
Dalle  radici,  e  sentir  fanno  il  suono 
Del  terribye  dente,  lofi»  òbe  e6U| 
D'acuto  strale  perdono  la  vita; 


Di  questi  due  ^^ì  sopra  i  p^c<^i 
Petti  sonava  U  hiii|ìao9<>  aeoiaro,) 
£  COSI  combalteasH  nella  gAgVanjle 
Destre  fidando^  e  nel  valor  di  quelli. 
€he  di  sopra  dai  merli  ^  dalle  torri 
Piovean  nembi  di  sas§i  lAla  difesa 
Delle  tender  d^i  ìtìgiA  ^  <li  sé  stessi. 
Cadeau  apease  le  pietra  come  spessa 
La  graadtee  oui  yrnto  impetuoso 
Di  negre  nubi  agUaton  riy^rsa 
Suiralma  terra)  né  pioy^a  gli  stradi 
Sol  dalle  mani  aobive,  ma  hm  anpo 
Dalle  trc|ìane,  e  al  i^ran^^v^r  de'sas^ 
Smisurati  meltea»  tMo  .uà  ri9)l>oin})o 
Gli  elmi  pi9rcQ«$i  «  i  riaonanti  scadi* 

Fremendo  aUor  ai  l>attò  TaM^a  il  figlio 
D'Irtaco,  e  dis$e  dÌAdeg:»oso>:  0  Giov^ 
E  tu  pur  ti  se'  latt^  ora  V  ftmi<?o 
Della  meiMgna?  Obi  p^a^^  ^ea   . 
Contro  il  i^rbQ  di  nostra  invitta  mam 
Tal  resistenza  dagU  Aeh^i?  Ma  vélU 
Che  coipa  vQ^pi»  mai^ulose  in  ^tj 
Nidi  nasQostey  a  ctii  dà  lor  1^  c^c^ia 
S'avventano  ferocà,  e  per  le  cave 
Case  e  pe-  figli  batlagUaf  te  ;iredi  : 
Cosi  cóstor^  bonebè  dutf  ^oK,  addietro 
Dar  non  voano  Che  morti  p  prigionieri. 

Cosi  parlava»  nh  perciò  di  Gipve 
Si  mutava  il  p^nsier^cbe  al  i^alo  E^ttorr^ 
Dar  la  pi^na  volea,  Aapr^  degli  altrji 
Airaltre  p^rle  intanto  era  11  eonflittow 
Ma  dura  imprdaa  ili  «ama  dir.  tiitt^, 
Come  la  lingua  diSgU  Dei^  le  €es§. 
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Perocché  qmnto  è  lutìg<6  11  salito  Émm 
Tutto  è  vampo  di  Marte*  Alla  costringe 
Necessità,  q^anlanque  egti^  gif  Adiei 
A  pugnar  per  le  navi;  e  degli  Acbd 
Tutti  eran  mesti  in  cielo  i  numi  amici. 

Qui  cominciar  la  pugna  i  due  LapM* 
Vibrò  la  lancia  8  forte  WKpéte,' 
E  Damaso  colpi  tra  le  ferrate 
Guance  deirekno.  L'eimm  non  sostenne 
La  furiosa  punta  -che^  spezzati 
I  temporali,  gH  allagò  di  sangue 
Tutto  il  ceróbro,  e  morto  lo  ffèstésé  : 
Indi  air  Orco  Pilon  spinge  ed  Ovmeno. 
Né  la  strade  è  minor  di  Leoni  éOi, 
D*Antfmaco  figliuolo^  anzi  di  ^forte 
Sul  confio  della  efntola  ei  pereote 
Ippomaco  coirasta:  indi  cavata 
Dal  fodero  la  daga,  per  1<»  meczo 
Della  turba  si  seagfSa^  e  pria  d'un  colpo 
Tasta  Andifpnte  che  supin  siraittaxia  ; 
Poi  rovescia  Menott,  Jameno,  Oreste, 
Tutti  Tun  sovra  rakro' nella  polve* 

Mentre  cbe  Pelipéte  &  LeMdéo* 
Delle  bell'armi  spogliamo  gli  uedsi^ 
La  numerosa  e  di  gran  oore  armata 
Trojana  gioventttde^  impaeKento 
Di  spezzar  la  mcrragHa,  arder  ié  navi^ 
Polidattante  ed  Etture  seguia^ 
I  quai  repente  all'irla  Mia  iodsa 
Irresoluti  s'arrestar  dubbiando 
Di  passar  oltre:  ff^ocebè  sublime 
Un'aquila  compftrve,  che  sospesa 
Tenne  il  ottnpo  a  sinialra.  il  taro  aogeMb 
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Stretto  porlaya  negli  artigli  un  drago 
Insangoinato,  smisurato  e  Tito, 
Ancor  guìzisante,  e  ancor  pronto  airdfese; 
Si  che  vòlto  a  oolei  che  lo  ghermia, 
Lubrico  le  vibrò  tra  il  petto  e  il  collo 
Una  forila.  AUor  la  volatrice, 
Aperta  Tugna  per  dolor,  lasdoUo 
Cader  dall'alto  fra  le  turbe,  e  forte 
Stridendo  sparve  per  le  vie  de'  venti. 
Visto  in  terra  giacento  il  maculato 
Serpe,  prodigk>  dell'  Egioco  Giove, 
Inorridirò  i  Teucri,  e  fatto  avanti 
All'intrepido  Ettór  Polidamanto 
Si  prese  a  dir:  Tu  sempre,  ancorché  io  porti 
Ottimi  avvisi  in  parlamento,  o  duce, 
Hai  pronta  contro  me  qualche  rampogna, 
Né  pensi  che  non  lice  a  cittadino 
Né  in  assemblea  tradir  né  in  mezzo  all'armi 
La  veriCi,  serv^do  all'augumento 
Di  tua  possanza.  Dirò  franco  adunque 
Ciò  che  il  meglio  or  mi  sembra.  Non  si  vada 
Coll'armi  ad  assalir  le  na^i  aehee. 
Il  certo  evento  che  n'attende  è  seritlo 
Nell'augurio  comparso  alla  sinistra 
Dell'esercito  nostro,  appunto  in  quella 
Che  si  volea  travalicar  la  fossa, 
Dico  il  veto  dell'aquila  portaste 
Nell'ugna  un  drago  sanguinoso,  inunaM 
E  vivo  ancor.  Ccm'dlà  cader  tosto 
Lasciò  la  preda,  pria  che  al^^ro  nido 
Giungesse,  e  pasto  la  recasse  a'  suoi 
Dolci  nati;  cosi, 'Quando  n'accada 
Pur  de'  Greci  atteirar  le  porte  e  ìi  maro 
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E  farne  strage^  non  pensar  per  questa 
Di  ritornarne  con  onor;  che  indietro 
Molti  Trojanì  lasceremo  ancisi 
Dall'argolico  ferro^  eony^aUente 
Per  la  tutela  delle  na\iì.  Ognuno 
Che  ben  la  lingua  de'  prodigi  intenda 
E  da'  profili  riverenza  ottegna^ 
Questo  verace  interpretar  {aria. 

Lo  guatò  bieco  Ettorre,  e  gli  ri^pose^ 
Polidamante^  il  tuo  parlaT^  non  viemmi 
Grato  airorecohio^  e  una  miglior  sentenza 
Or  dal  tuo  labbro  m'atlendea.  Se  parli 
Persiìaso  e  davvero^  io  ti  fo  e^le 
Che  r  ira  degli  Dei  ti  tolse  il  seQno, 
Poiché  m'esorti  ad  obbliar  di.  Giove 
Le  giurate  promesse,  e  all'ale  erranti 
Degli  augelli  obbedir  ;  de'  qua!  non  curo^ 
Se  volino  alla  dritta  ove  il  Sol  nasce, 
0  alla  sinistra  dove  muor.  Ben  calmi 
Del  gran  Giove. seguir  l'alto  consiglio, 
Oh'  ei  de'  mortali  e  degli  Eterni  è  ii  somma 
Imperadore.  Augiirio  ottmo  e  solO' 
È  il  pugnar  per  la  patria.  Perchè  tremi 
Tu  dei  perigli  della  pugna.?  Ov'an<;o 
Cadiam  noi  tutti,  tra  le  navi  ancisL, 
Temer  di  morte  tu  non  dei,  che  cuore 
Tu  non  hai  d'aspettar  l'urto  nemico, 
Né  di  pugnar.  Se  poi  ti  rimanendo 
Lontano  dal  conflitto,  esorterai 
Con  codarde  parole  altri  a  seguire 
La  tua  viltà^  per  dio  1  che  tu  percosso» 
Da  questa  lancia  perderai  la  vita. 

Si  spinse  avanti  cosi  detto»  e  gli  altri 
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Con  alte  gHdà  lo  segniéno^  AMq^sl 
It  Folgorante  dall'idèa  motitaf«a 
Un  turbine  desti^  die  értttanaente 
Verso  le  navi  s^dfipingea  la  p«lTe^ 
£  agli  Achivi  tapia  gii  oedii  e  t'ardil^e. 
Ad  Ettorfre  il  «rescendo  ed  a'  Trojani 
Che  nel  prodigi<>  e  nelle  proprie  iMPee 
Confidati  assalir  l'alta  muraglia 
'  Per  diroccarla.  £  già  dìruti  i  merli 
Delle  torr^  «adean^  già  le  l)ertescbe 
Si  sfasciano^  e  le  leve  alto  sollevano 
Gli  sporgenti  )[iila8tn,  eecetoo  e  primo 
Fondamento  alle  torri.  Tflitorno  a  questi 
Travagiiansì  i  Trojani,  ampia  sperando 
Aprir  la  breccia.  Né  perciè  d*un  passo 
S'arretrano  gli  A^(^l)  ma  di  tanrine 
Targhe  schermo  faeendo  aite  biastite) 
Ferian  da  quelle  chi  venia  di  sotto. 

Animosi  daH'nna  afl'attra  torre 
L'acheo  valor  svegliando  ambo  frattÀUto 
Scorrean  g)i  Ajad,  e  con  parole  or  dare 
Or  blande  rampogMindo  i  negbiltoe^, 
O  compagni^  dicean,  quanti  qui  siamo 
Primi,  secondi  ed  infinii  (  die  kiitl 
Mon  siamo  eguali  nel  pugnar,  ma  tatti 
Necessarj  ),  òr  gli  è  tempo,  e  lo  i^ete, 
D'oprar  le  mafii.  Non  vi  sìa  ohi  f^icjgfai 
Dunque  alle  navi  per  timor  di  vana 
Minaccia  ostil,  ma  procedete  stanti, 
E  l'un  l'altro  incoratevi,  e  ti^tfl«[te 
Che  rOHmpio  Tonante  vi  con^a 
Dì  risospinger  Tìnimico^  e  rotto 
Inseguirlo  tìn  dentro  alle  mt  mnta. 


SI  sgridando  Jmfattir  Faciieo  eerllMie. 
Come  cadono  apassi  ai  di  vernali 
I  fiocchi  deH&  neve^  atiordiè  -Gtove 
Versa  incesaaMe,  addormentali  i  veali, 

I  suoi  candidi. ncMÈi,. e  l'alte  omQ 

Delle  UMiìtagne  i&alba  .e  i  carni»  erbosi,    • 
E  i  pingiB  semaali  «  i  porti  e  i  lidi; 
J^'onda  sola  del  mar  Jion  soffre  il  vele 
Delle  fioccanti  JaMa,  onde  ìi  ceiosia 
Nembo  ricopre  delle  cose  il  voltec 
Tale  aHor  densa  di  volanti  sassi 
La  tempesta  -pkivea  «quinci  da'  I^eoirri 
Scagliata  e  quindi  dag^  Acfaiiri;  e  jknttienso 
^org^  runK^rrpsr  tatto  il  hingo  mitro.  . 
Ma  né  d  Trojasd  .né  l'illusU^e  Ettorre 
N'  avrian  le  poi%e  «pezcato  e:  le  sbarrey 
Se  alfin  'oontro  gli  Achei  non  &adilava 
Giove  l'ardir  d^  fig^  ^r^donte) 
Quale  in  mandra  <di  buoi  fiero  lìone. 
Imbraooiosii  Feroe  «uditamente 

II  bel  rotondo  sondo,  ricoperiù 

Di  ben  condotto  sottil  Jbroiuso,  e  dentro 
V'avea  l'industre  artefice  cuetlo 
Cuoi  taurini  a  pii.  dopig,  é  orlaito  intonib 
D*aurea  verga  pérenne  il  oerdhio  intein. 
Con  questo  innanzi  al  petto,  e  nella  destra 
Due  lanciotti  \dblrando,  inoanumnosai    . 
Qual  montano  lion  tsba^  stimolato 
Da  lunga  fame  e  dal  i^^an  cor,  rassddto   : 
Tenta  di  pieno,  ben  omnilo  <»^ile;    . 
£  quantunque  «da'  «ani  e  da'  pastori    , 
Tutti  sull'armi  custodito  il  iimu 
Senza  piova  nén  soffire  esiai^  relpiiÉo 
luADE.  Voi.  L  23 
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Dal  pecorile,  ma  ti  salta  In  mezia 

E  vi  fa  preda,  o  da  Teloce  telo 

Di  man  pronta  riceve  aspra  ferita: 

Tale  il  ^Ùvìùo  Sarpedos  dal  forte 

Spo  cor  qurt  muro  ad  assaUr  fa  spialo 

£  a  spezzame  ì  ripàri.  E  vòlto  a  Glauco 

D'Ippoloco  figliuol,  Glauco,  gfi  disse, 

Perchè  siam  noi  dt  seggio  e  di  vivande* 

E  di  ricolme  tazze  innanzi  a  tutti 

Nella  Licia  onorati  ed  ammirati 

Pur  come  numif  Ond'è  che  lungo  il  Xanto 

Una  gran  terra  possediam  d'ameno 

Sito,  e  di  biade  fertili  e  di  viti? 

Certo  acciocché  primieri  andiam  tra'  Liej 

Nelle  calde  battaglie,  onde  alcun  d'essi 

Gridar  s'intenda:  Gioitosi  e  degni 

Son  del  coinanda  i  nostri:  re  ;  sqij^sila 

È  lor  vivanda,  e  dolce  ambrosia  il  vino. 

Ma  grande  il  core,  e  nella  pugptia  i  primi. 

Se  il  fuggir  dal  conflitto,  o  caro  amico, 

Ne  partorisse  eterna  giovinezza. 

Non  io  certo  vorrei  primo  di  Marte 

I  perigli  affrontar,  ned  invitarti 

A  cercar  gloria  ne'  guerrieri  affanni. 

Ma  m^  essendo  del  morir  le  vie^ 

Né  scansar  nullo  le  pot^ado,  andiamo: 

Noi  darem  gloria  ad  altri,  od  altri  a  noi. 

Disse,  né  Glauco  si  ritrasse  indietro, 
Né  ritroso  il  segui.  Con  molta  mano 
Dunque  di  licj  s'avviar.  Li  vide 
Rovinosi  e  diritti  alla  sua  torre 
Affilarsi  il  Fetide  Menestéo, 
E  sgomentossi.  Girò  gli  òcchi  intorno 
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JPra  gli  àaMvì  sfì^miù  nn  qnaidie  dòce 

Che  lui  soccorra  e  ì  ^oi  compagni  insieme. 

Scorge  gli  Ajad  che  indefessi  e  fermi 

Sostenean  la  battaglia^  e  aivean  dappresso 

Teucro  pur  dianii  déHa  lemlà  uscito. 

Ma  non  polea  lar  loro  a  verun  modo 

Le  sue  grida  sentir^  tanto  è  il  fragore 

Di  che  l'aria  rimbomba  sMe  percosse 

Degli  scudi,  dej^  dmì  e  delle  porte 

Tutte  a  un  tempo  assalita,  onde  spezzarle 

E  spalancarle.  Immantinente  ei  dunque 

Manda  ad  Ajace  11  banditor  Toota, 

£1)  Va,  gli  dice,  illustne  araldo,  vola, 

Chiama  f^  Ajaci,  chiamali  ambedue, 

Che  questo  è  il  mcf^  in  sì  grahd'uepo.  Un'alta 

Strage  qui  veggo  già  immìneate.  I  diiei 

Del  lido  stuol  con  tutta  lar  lor  possa 

Qua  piooBliaDei,  e  OM^stràr  già  in  altro  ìnopntrt», 

Ch'elli  son  neUe  zufié  impetuosi. 

S'ambo  gli  eroi  tk^  io  chiado,  in  gran  travaglia 

Si  trovano  di  guénra;,  ahnen  ne  vegnft 

Il  forte  Ajace  Telanvtoio,  e  il  segna 

Teucro  coll'arco  di  ferir  maestro. 

Corse  Faraldo  oldoediente,  e  ratta 
Per  la  lui^  muraglia  traversando 
Le  file  degli  Achei,  giunse  agli  Aj«^ 
£  con  ptesle  pardo,  Ajacfy  ei  disse^ 
Incliti  duci  degli  Argivi,  il  caro 
Nobile  figlio  di  Petéo  vi  prega 
D'accorrere  veloei,  ed  aitarlo 
Alcun  poco  sei  rischio  in  che  si  trovar. 
Pregavi  entralnbi  per  la  megliow  Un'atta 
Strage  gli  è  aqrn:  poroocbè  di  tutta 
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Forza  si  vmxoò  a  rorvesciar  8ovr*f890 

I  yq  cat>itaiìi,  e  di  costoro 
L'impeto  è  noto  nel  pagnar.  Se  voi 
Siete  RI  gran  briga  rei  mede^ni,  almeno 
Yien  tO)  forte  figlkiol  di  Telamone, 

E  tO)  Teucro,  signor  d'arco  tremendo. 

Tacque,  ed  il  grande  Telamónio  figlio 
Al  figlio  d'OHéo  si  tolse  e  disse: 
Tu,  Ajace,  e  tu,  forte  Lioomede, 
Qui  retts^evi  entrambi,  ed  infiammate 
L'acheo  coraggio  alla  battaglia.  Io  volo 
Colà  allo  scontrò  dd  nemico,  e  data 
La  chiesta  aita,  subito  ritornò. 

Parti  l'eroe,  oiò  detto,  ed  il  germano 
Teucro  il  seguiva,  e  Panxfiim  portante 
L'arco  ili  Teuch).  Costeggiando  il  muro 
Alla  torre  arrivar  di  Menesléo: 
Ed  entrar  nella  zuffa,  atq>unto  in  quella 
Che  a  negro  turbo  simigBanti  i  duci 
Animosi  *àt'  Licj  avean  de'  tMrU 
Già  vinto  il  sommo.  Si  scontrar  gli  eroi 
Fronte  a  fronte,  e  levossi  alto  xslamore. 
Primo  l'Ajace  Td»nónÌo  tieoise 

II  magnanimo  Epiclo,  «tn  earo  aamo 
Di  SarpedoB.  Gtacea  snU'iffdua  cima    . 
Della  muraglia  un  aspro  enoi^me  sasfio, 
Tal  che  ni«m  de'  presenti,  anco  svd  fiore 
Delle  forze,  il  potrebbe  agovolnudntB 

A  due  man  sollevar.  Aia  Bevt  in  alto 
Levollo  Ajace,  e  lo  sòagfiA.  L'olrrendo 
Colpo  dir«|i^  il  bacinetto,  e  tutte 
L'ossa  tisi  capo  sfracellò.  Didl'aMa 
Torre  il  fBnoosao  a  notator  oiarite 


Cadde^  e  Talma  ftiggi.  T«iHsrp  <)!  poi 
Di  strale  a  Glauco  U  nudo  bf  aeck>  impiaga 
Mentre  il  muro  aesaUsc^^  e  la  QQstrìgae 
La  pugna  a))bandonav.  Glauco  d'un  $aUo 
Giù  dagU  spaldi  gUtasi  furtivo^ 
Onde  Aes$DiK^  degli  Aobei  s'ayyegga 
Di  sua  ferita,  e  vDUnMt  gV  dìosi. 
Ben  se  n'accolse  Sarpedoate,  ed  alta 
Deiramjevo  al  partir  doglia^  il  trafisso. 
Ma  non  lentos^i  dalla  pugnia.»  e  giunto 
Colla  lancia  il  Testóride  Atom^ooe^ 
Gliela  ficea  nel  petto,  e  a  sé  ta  tira. 
Segue  il  trafitto^  l'afta  iD£s$a,  e  oado 
Boccone,  e  Tarm  risonÀr  sovr'easo. 
Colla  man  forte  quindi  il  licio  duce 
Un  merlo  afferra,  a  sé  lo  traggo,  o  tulio 
Lo  dirocca^  3nudoss|  al  suo  caderq 
La  superna  muraglia,  e  lairga  a  molti 
Fece  la  strada^  AUor  ristretti  iosiaiii^ 
Mossero  centra  Sarp^nte  i  due 
Telamonidi^  a  TeuQ?o  d'uno  &ti^ 
Al  petto  il  sa^ttòw  Raccolse  il  Qo)po 
11  lucente  (^rniagUo  dell'immenso 
Scudo,  cbè  Giove  dal  suo  figlio  sdlora 
Allontanò  la  Parca,  e  non  permise 
Che  davanti  alle  navi  egli  cadesse* 
L'assalse  Ajaoe  ad  un  meéesmo  t^mpo«> 
£  allo  sc^do  il  feri.  Tutto  passoUo 
La  fiera  punta,  ^d  aspramente  il  caldo 
Guerrier  represse.  Dagli  spaldi  adunque 
Recede  alquanto  oi  si^  ma  non  del  tutto, 
Che  il  cor  pur  smcQ  gli  porgoa  speranea 
Della  vittoria^  e  al  «uo  fedel  dJ^apf^Uo 


Bivóltosi^  gridò:  Licj  guerrieri, 
Perdiè  T impeto  vostro  si  rallenta? 
Benché  forte  io  mi  sia^  solo  poss'io 
Atterrar  questo  muro,  ed  alle  navi 
Aprir  la  strada?  A  me  v'unite  or  dunque, 
Che  forza  unita  tutto  vince.  —  Ei  disse, 
E  vergognosi  rispettando  i  Licj 
Le  regali  rampogne,  s'addensare 
Dintorno  al  saggio  coiickittier.  Dall'altro 
Lato  gli  Argivi  neir  interno  muro 
Binforzan  le  falangi,  e  d'ambe  parti 
Cresce  il  travaglio  della  dura  impresa. 
Perocché  né  il  valor  degli  aliamosi 
Licj  a  traverso  dell' infranto  muro 
Alle  navi  potea  farsi  la  strada, 
Ké  i  saettanti  Achei  dall'occupata 
Muraglia  i  Licj  discacciar  :  ma  quale 
In  poder  che  comune  abbia  il  confine, 
Pan  due  villan,  la  pertica  alla  mano. 
Del  limite  baruffa,  e  poca  lista 
Di  terra  è  tutto  della  lite  il  campo: 
Cosi  dei  merli  combattean  costoro, 
E  sovra  i  merli  contrastati  un  fiero 
Spezzar  si  fea  di  scudi  «e  di  brocchieri 
Su  gli  anelanti  petti  ;  e  molti  intorno 
Cadeau  gli  uccisi;  altri  dal  crudo  acdaro 
Nel  voltarsi  trafitti  il  tergo  ignudo  ; 
Altri,  ed  erano  i  più,  da  parte  a  parte 
Trapassati  le  targhe.  Da  p^  tutto 
Torri  e  spaldi  rosseggiano  di  sani^ie 
E  trojano  ed  acheo;  né  fra  gii  Achei 
Nullo  ancor  segno  si  vedea  di  fuga. 
Siccome  onesta  femminetla,  a  cui 
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t^rocaccia  fl  vitto  la  ccmoochia,  in  maBo 
Tten  la  bilancia,  «  vi  sospende  e  pesa 
Con  rigorosa  trutina  la  lana, 
Onde  1  suoi  figli  sostentar  di  scarso 
Alimento;  così  de'  combattenti 
Equilibrata  si  t^aea  la  pugna, 
Finché  Torà  pur  venne  in  che  dovea 
Spinto  da  Giove  superar  primiero 
Ettore  la  muraglia.  Alsa  ei  repente 
La  terribile  voce,  ed,  Accorrete, 
Grida,  o  forti  Trojan!,  urtate  il  muro, 
Spezzatelo,  gittate  alfin  le  fiamme 
Vendicatrici  nelk  classe  achea. 

L'udirò  i  Teucri,  ed  incitali  e  densi 
Avventarsi  ai  ripari,  e  sovra  il  muro 
Montar  coU'aste  in  pugno.  Appo  le  porte 
Un  immane  giacca  macigno  acuto  : 
Non  Tavrian  mosso  agevolmente  due 
De'  presenti  mortali  anche  robusti 
Per  carreggiarlo.  A  questo  die  di  piglio 
Ettore;  ed  alto  soUevollo,  e  solo 
Senza  fatica  l'agitò  ;  che  Giove 
In  man  del  duce  lo  rendea  leggiero. 
E  come  nella  manca  il  mandriano 
Lieve  sostien  d'un  ariète  il  vello. 
Insensibile  peso;  a  questa  guisa 
Ettore  porta  sollevato  in  alto 
L'enorme  sasso,  e  va  dirittamente 
Contro  l'assito  che  compatto  e  grosso 
Delle  porte  munia  la  doppia  imposta. 
Da  due  foni  sbarrata  internamente 
Spranghe  traverse,'  ed  uno  era  il  serrame. 
Fattosi  appresso,  ed  allargate  e  ferme 


Saldamoiie  le  ganbe^  onde  con  forea 
Il  colpo  liberar^  pci'CQssei  il  mezzo; 
Al  fulmine  del  saseo  sgangherarsi 
I  cardini  dirotii;  orrmdatoeBte 
Muggir  le  porte^  si  spezzar  le  sbarre. 
Sì  sfracellò  Tassiito,  e  d'ago»  p«rte 
Le  schegge  bq  volar;  tahi  fa  il  pondo 
E  l'impeto  del  sasso  ohe  di  destra 
Cadde  e  posò.  Pel  Varco  aperto  fittorre 
Sì  spinse  innanzi  simigliante  a  scura 
Ruinosa  profila.  Folgerava 
Tutto  neirarmi  di  «erribil  hiee:  ; 
Scotea  due  lance  nelle  man;  gli  sguardi 
Mettean  lampi  e  faville,  e  non  Favrtfa, 
Quando  ei  fiero  saltò  destro  le  porte, 
Rattenuto  ver  un  che  Dio  non  fosae. 
Alle  sue  schiere  alk»  si  volse^  e  a  tutte 
Comandò  A  varcar  Tachea  trinoìer«L 
Obbedirò  i  Trojàni;  inniaiitinente 
Altri  il  muro  salir,  altri  innondaro 
Le  spalancate  porte.  Al  mar  gli  Aebivi 
Fuggono,  e  immieRsa  ne  seguia  tumulto. 
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DEGLI  MUfOÌIENTl  CONTEKBTI  «SU  VOL.  I. 


LIBRO  primq: 

CrUe  sacexdole  d'^polVx ,  eaiendo  tcomp  aU?  pm  àtf  Gf«à  fer  ri- 
scfMMre  CrUeiàe  sua  figlia,)  h  viUanvneiUe  dia«a«<iato  da  Agamaa- 
nont.  Ifel  ritornare  a  Crisa  egli  supplica  ApoUo  di  lendicarlo  del 
ricevuto  oltraggio.  Il  Dio  manda  la  peste  nel  campo  dei  GrecL 
Achille  chiama  i  duci  a  parlamento  ;  e  Calcante  indovino  ,  rassicu- 
rato da  lui ,  palesa  la  cag^>n/B.  dell'  ira  dal  Criim«|  cui  dice  non  po- 
tersi placare  che  col  restituire  Oiseide.  Risentimento  d'Agamennone, 
a  cut  h  acerbamente  risposto  da  Achille.  Agamennone  monta  nelle 
Ame,  e  miuaccia  dK  rapire  ad  Achille  Briseide  in  eompeino  delkr 
schiserà  clr*  egli  aeeoavenle  di  renare  al  padre.  AcbMe  adirato  pro- 
testa «ha  pf&  aoif  cornhattef^  ^el  Greci,  lì  paHamento  ^  disdollo« 
Briseide  h  oansegaata  agK  araMi  d'Aganemoae.  Larméuti  -d^Athille. 
Tétide  aoa-  madre  Io  coMohi.  Cvéseade  è  resllniifa  èÌ  padrt  #'  e  la 
peate  eeasa  daf  fare  strage  de^ 'Greci.  Tfetide  salita  al  cielb  pr^a 
Giove  d«  «oacfdete  vittorie  at  Troiani  fioefcè  i  Gteei  mm  aibiauo 
rÌB«9gra«o  f  oqom  dd  atto  ffgKo.  Giwe  aceonteiile  eoi  centto  del 
capo.  GiuQoea  vtaee  per  quatto  a  eeotesa  con  hii  ;  «a  Tufeane  eoo 
accorte  ^rele  compone  l^irede^eonjegi  ,  e  iwiaMlo  da  bere  Hi  gko 
agK  Det ,  m  sesetla  U  risa  Al  fine  delta  giomaie  tutti  gli  Set  riti* 
taos»  ne*  loro  palag»>  a  prtadf  r  ripéso •    .    Pag.  '  47 
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LIBRO   SECONDO. 

Giove,  peniindo  dorante  la  notte  come  compiere  la  promessa  teodella 
df  Achille,  invia  ad  Agamennone  un  sogno  malefico,  per  meno  del 
qnale  gì' impose  di  condurre  a  battaglia  le  squadre  de'  Greci,  an- 
nunciandogli essere  dagli  Dei  concordemente  deliberala  la  rovina  di 
Troja.  Agamennone  chiama  i  duci  a  parlamento  nella  tenda  di  Ne- 
store, e  eonsulta  con  esso  il  modo  di  porre  in  armi  i  Greci;  ma 
dubitando  dei  sentimenti  del  popolo,  Yuole  spiarli  con  una  fintiooe. 
il  eonsesso  h  radunato.  Agamennone  propone  la  fuga.  La  moltitu- 
dine, male  interpretando  le  inlensioni  d^l  capitano,  si  dispone  pre- 
cipitosamente alla  partenia.  Ulisse,  esortalo  da  Minerva,  trattiene  i 
l'uggitivi,  persuadendo  con  blande  parole  t  duci  e  rimbrottando  il 
volgo  d^  guerrieri.  L'assemblea  ^  raccolta  di  nuovo  |  Tersile,  avendo 
culo  di  aliar  la  voce  contro  Agamennone,  h  da  Ulisse  battuto  collo 
teeitro  e  ridotto  d  silenaio.  Ulisse  e  Nestore  esortano  i  Graci  a 
pros^joire  la  guenra.  Agamennone,  dopo  di  avere  disposti  gli  animi 
alla  battaglia,  sagrìfica  a  Giove  e  convita  i  principali  dell*  esercito. 
Rassegna  dei  Greci  e  catalogo  delle  navi.  Iride  scende  nel  consesso 
de*Tr<^ani  ad  annnnciare  l'avvicinarsi  degl'inimici.  Ettore  per  con- 
siglio della  Dea  mette  le  eae  schiere  hi  ordinansa.  Rass^na  dé^Tro- 
^ani  •  do*  loro  ausiliari      .    • Pag.    73 


LIBRO    TERZO. 

I  dna  eserciti  sono  a  Ironie.  Paride  retrocede  aUa  vista  di  Menelao. 
Aampognato  da  Ettore,  si  oAre  di  venire  a  duello  con  Menelao,  a 
patto  che  il  vincitore  aibbiasi  Elena  e  i  suoi  tesoli.  Elena,  per  con- 
aiglio  d'Irida,  vive  a  vedere  il  combatlimento  dalla  torre  della  porta 
Sceai^  o?B  slava  Priamo  in  compagnia  d' alcuni  vecchi  Tro|ani.  Ella 
nostra  al  suocero  i  capitani  greci.  Apparecchio  e  patti  del  duello 
confinnqati  con  ginranaento  da  Agamennone  e  da  Priamo.  Si  com- 
batta. Paride,  nel  ponto  di  essere  ucciso  da  Mendao,  b  aalvalo  da 
Yenerek.Cihe  cinto  di  nebbia  lo  trasporta  nel  suo  palagio.  Elena  , 
avvectita  dalla  Dea  naedesima,  viene  a  ritrovarlo  e  lo  garrisce  di 
vilU*  I  due  eoojogi  si  rappattumano.  Agameanooe  dichiara  vincitore 
JHepela^  «  chiede  l'adempiaHOld  dei  paUi «  110 
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LIBRO    QUARTO. 

Gli  Dei  sono  a  consiglio  nella  reggia  di  Giove.  Questi  »  cedendo  alW 
istanse  di  Giunone»  invia  Minerva  nel  caa^K>t  e  le  ordina  di  far  si 
che  i  Troiani  siano  i  primi  ad  offendere  i  Greci,  onde  turbare 
l'accordo.  Minerva  induce  Pandaro  a  ferire  Menelao  con  uno  strale. 
Lamento  d'Agamennone  irila  vista  del  fratello  ferito.  Macaone  h  chn« 
mato  a  medicare  l*eroo.  I  Trojani  profittano  di  questa  occasione  per 
avantarsi  contro  de'  Greci.  Agamennone  scorre  per  le  file  incuorando 
coloro  che  vede  pronti  alla  battaglia ,  e  riprendendo  chiunque  e 
restio  o  rimane  ignaro  dell'  •vveninento.  La  pugna  k  impegnata. 
Strage  grande  d'ambe  le  parti  .     ...     .     .    .    .    .    Pag.  187 


LIBRO    QUINTO. 

Diomede,  coll'ajuto  di  Pallade,  fa  le  più  mirabili  prove.  È  ferito  da 
Pandaro  con  una  freccia.  Minerva  gli  ridona  il  vigore.  Ritorna  egli 
alla  pugna  ed  uccide  molti  nemici,  fra'  quali  Pindaro  j  con  un  sasso 
colpisce  Enea  nel  ginocchio.  Venere,  accorsa  per  salvare  il  figlio,  h 
da  lui  ferita  in  una  mano.  Salita  all'  Olimpo  la  Dea ,  e  risanata  da 
Peone.  Enea,  inseguito  da  Diomede,  viene  tratto  in  salvo  da  Apollo. 
Marte  incoraggia  i  Trojani*  Sarpedonte  uccide  Tlepoleroo.  Preva« 
lendo  Ettore  e  Marte,  Diomede  h  costretto  a  retrocedere.  Giunone 
«  Mi|prva  discendono  a  loiccorre^  i  Gr«ci>  Dieoede»  istigato  da 
Minerva,  ferisce  Marte  nel  ventre.  Il  Dio,  mugghiando  pel  dolore,  sale 
al  cielo,  ed  ^  rampognalo  da  Giove.  Peone  riiaaa  la  tua  ferita  «  149 


LIBRO    SESTO. 

Ritiratisi  gli  Dei,  i  Greti  mettono  a  oowrtt  moM' de' Ttofanl.  Ettore, 
consigliato  da  Eleoo  suo  fratello,  ritorna'  in  Troja ,  ond«  fiirt  che 
Ecnbe ,  raccolte  le  malrwM  nel  tempio  di  Minerve,  offira  aHa  Dea 
un  peplo  k  e  le  prometta  da'  lagriflai  perchè  alloBlani  dalla  pugna 
Diomede.  Incentro  di  questo  titoè  coi»  Glauco.  Loro  colloquio^  Ss* 
sendoii  rìconoecinit  ospiti,  ai  mjfurm»  dopo  aver  fitto  il  cambio  delle 
annitare.  Ecoba  •  le  malroM  ai  avvìM^  al  tempio  di  Minerva.  Si* 


tore  ed  El«oa  rimproverano  a  Paride  la  soa  codardia.  Qaesli  si  di- 
spone a  ritornare  alla  pugna.  Incontro ,  colloquio  e  tenera  separasione 
di  Ettore  e  di  Andrijniaca,  Piltora  di  AsUaiMtt».  Ettore  e  Paride 
escono  nel  campo    .     è    .     . Pag.  187 


LIBRO    SETTIMO. 

t 

6(toce  e  Paride  rispixtgooo  i  Gceci^  Ble^o»  per  inspiraaione  dit^iq^, 
consiglia  Ettore  che,  faJlta  cessare  la  battaglia*  afidi  a  siogolar  t^* 
eon«  il  più  valeqtA  de'  Greci*  Ettore  accoglie  la  proposta*  I  Oreei 
esitano  alquanto  ad  accettare  la  dis0da.  Quindi  rimprovect^  da  T^e'- 
a^e»  oovfli,di,loro.  offronsi  proi^^  a  combattere.  Poste  le  sorti,  ufie 
qpelU  di  Ajaec  Telamonìo.  Descrixiooe  del  duello.  I  combaUenii, 
sopravvenendo  la  notte,  sono  sepsrati  dagli  araldi.  I  Greci,  per  con- 
siglio di  Niistore,  sospendono  le  armi  onde  attendere  alla  sepoltura 
de*  morti  ed  alla  co*fnisioii#  d*  ^^  muro  per  difesa  del  campo.  As- 
semblea de'Trojani.  Id^o  viene  nel  campo  greco  a  proporre  condi- 
sioni  di  pece,  e  a  domandare  una  U^egna  per  seppellire,  i  morti.  Le. 
prime  sono  rigettate»  la  seconda  e  accordata.  Muro  costrutto  dai 
preci.  Sdegno  dì  Nettonno.  Convili  notturni  de'  Greci  e  de*  Tro« 
leni*  S^ni  infausti  mandali  da  Giow  durante  la, notte   »    .    »  210 


LIBRO    OTTAVO. 

Olové,  dopo  aver  Ifrterdetto  mteatdosa  mente  agK  Dei  di  prender  parte 
nelle  guerra  di  Troja,  discende  sul  monte  Ida  a  rimirare  la  battaglia. 
01  prime  si  combette  da  ambaU  parti  con  eguaHa  fortuna.  Giow, 
avendo  pesati  i  fati  de'  Tro)ani  «  de*  Greci,  e  prevalendo  quello  dei 
Trojani,  atterrisce  i  Greci  con'  un  fulmine.  Dopo  varj  fatti  ,  questi 
sono  aconfitti.  Giunone  «  M snerva,  scese  per  soccorrerli,  sono  richia- 
mate da  Iride  per  comando  di  Giove.  Consesso  degli  Dei.  Rimpro 

.  «fii  di  .Giove  a  Gi««o«ff  \.  mh»  pavoU  «  «  bfiufa  risposta  del  Pio.. 
Li  baUsgUa  «es%i  al  venire  detta  nottai»  Parlala  d*  Sttose  ai  TM^fk^. 

,  Per  m»  ordine  «iaccfoMoiio  doi  fiuoclii  «eUo  easei  4elU  «ìMa,  ed  i 
xeeebi  «d  i  gMvauUi  «egUapo  «Ha  custodia  deUo  mora  >.  i  guerriiff< 

.aecefulooo  essi  pone  de'  foocb»,  t  ,posMA»  la,  notte  fra  i  cmn^  Q#V 
caippo  e  sotio  k  «rni^  ond^  i  «medila  ebe  i  Greiei  bob  Ivgiaaa  di 
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LIBRO    NONO. 

CosteìUtfdoiiè  nel  eampo  grMO.  A^gatnetitidne ,  raccolto  In  iegretb  il 
paHattinife  èri  duci .  propbnb  1b  fòga.  Diom«ée  e  Nestore  si  oppon- 
gono. Le  seo](e  sooo  pestiB  alla  gtmrdia  &é\  mriro.  Discioìto  il  con- 
MMo ,  •  fteteohi  da  Agaihnroo06  a  tnetisa  i  pfù  Vi cdii  de*  captmni  ^ 
Néitore  cuosigtia  ch«  si  ctfrrhi  di  [^aMife  ArbHhs  colle  progtiilere  e 
coi  doilri.  AgaowtinOne  acconfseerMs.  Fehice,  Ulisse  ed  AjaCè  Tiela- 
nottio  *»oao  deWgaii  amìtasciaiori.  Sftgoftf  da  due  *raldi  essi  si  ^re« 
iénuao  «d  A<!b%lle  n4>l  rao  padiglione.  Loro  ^itlile,  e  rflhito  disi- 
V  eròe.  Fvntce  h  et  lui  irattènuio  iléHa  stid  UthU.  UKsse  ed  Ajace 
¥iloCBatoo  <•  render  conto  della  loro  ambasciala.  Parolb  di  Biomrde 
nel  consesso  dei  capitani.  Questi  si  ritirano  nelle  loro  tende  a  pren- 
der sonno Pag.  2tftf 

LIBRO    DECIMO. 

AfaÉMBnoOe,  incpiielo  dorsale  U  Bollo,  sveglia  i  duci ,  «  «etoavriM  -ten 
loro  di  mandare  ftbmo  ad  ecplorare  U  campo  aenlco.  'Ulisso  è  Bio- 
mede  pvcodoDo  sopra  -di  ih  il  «aiioo  delP  imipret*.  Cìtor«,  bramoso 
di  la  pere  se  i  Omcì>  rotti  nella  precedente -giotaM»,  petaitto'di 
fuggire  e  trascurino  le  veglie  notlorne,  manda  ancb'egli  an  esplora- 
tore nel  loro  campo ,  ed  è  questi  yn  certo  Dolone.  Incontro  di  costai 
cogli  eroi  greci,  a  cui  egli  dk  contetza  dello  stato  attaale  dei  Tro- 
iani •  dei  loro  alleati.  Morte  datagli  da  Diomede,  non  ostante  la 
promessa  fattagli  da  Ulisse  di  salvargli  la  vita,  l  due  capitani,  istrutti 
do  Dolone,  si  avanzano  fino  allo  squadrone  de'  Traci  che  sono  im- 
mersi nel  sonno,  ne  uccidono  mojti  insieme  col  re  loro  chiamato 
Reso,  di  cui  via  li  menano  i  cavalli,  e  fanno  ritorno  ilio  navi  »  S8S 


LIBRO    UNDEGI.MO. 

La  Discordia  alsa  il  grido  di  guerra.  Agamennone  fa  armare  «  conduce 
alla  ìiattaglia  le  schiere.  Pugna  dubbiosa  da  prima.  Agaroonnone  pre- 
vaio. Giove  spedisce  Iride  ad  Ettore  per  ordinargli  di  starsi  in  di- 
sparte finche  non  vegga  Agamennone  ritirarli  Ctrito  allo  navi.  Morto 
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^  IfidUmaiito  •  di  Coone.  Prodene  di  Ettore,  Ttito  Aganenttone  fe>' 
rito.  Diomade  ed  Ulitie  gli  si  oppongono.  Paride  ferisce  Diomede 
^e  h  costretto  a  ritirarti.  Ulisse,  cir<»ndato  dai  Trojani,  li  rispinge 
da  th.  Uccide  Seco,  da  cui  era  stato  ferito.  È  protetto  da  Ajace  « 
condotto  da  Menelao  fuori  della  nnschia.  Macaone,  ferito  da  Paride, 
itiene  ricondotto  da  Nitore  nella  sua  tenda.  Ettore  sbaraglia  il  campo 
greco,  mentre  in  altra  parte  Ajace  fa  strage  di  Trojani.  Ritirata* di' 
Ajpce.  Achille,  parendogli  di  vedere  Macaone  che  parta  ferito,  manda 
Patroclo  il  qoale  s'accerti  chi  sia  quell'eroe.. Patroclo,  abboccatosi  con 
N«{store»  b  da  lui  pregato  a  tentare  d'indurre  Achille  a  combattere 
pei  Greci,  o  ad  acconsentire  almeno  ch'egli  stesso  venga  rivestii» 
delle  armi  dell'amico  io  loro  soccorso.  Patroclo,  ritornando,  scon* 
frasi  in  Bttripilo  ferito  da  Paride,  lo  mena  alla  sua  tenda  e  ne  me< 
dica  la  piag» .».»••...    •    Pag.  S06 


LIBRO    DUODECIMO. 

I  Trojani,  luciili,  per  consiglio  di  Polidamaote,  i  K>ro  carri ,  varcano 
la  fossa  ehe  circonda  gli  accampamenti  dei  Greci  ;  e  benché  spaven- 
lati  da  un  prodigio  celeUe,  pure  assalgono  b  muraglia.  Sarpodoato 
no  crolla  900  dei  merli.  Ajace  e  Teucro  oppongonsi  a  lui.  Ettore  , 
infrante  con  00  macigno  le  porte,  entra  seguilo  dai  Trojam.  I  Greci 
fqggooa  veiso  Ip  naù  ................  Sdft 
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LIBRO   DECIMOtERZO. 


ARGOMENTO. 


NeUuooo,  mosso  a  tompMiiiDC  ^  ^r«ci,  prence  h  forala  4i  C«i|canlt 
e  rincuora  pnwa.gU  Ajaà»  t  poi  altri  capilaoi.  Uooicn^  fa  prove 
di  valore  ed  accide  Otrion^  ed  altri.  L*ala  sinistra  dei  Troiani  è 
costretta  a  cedere,  non  ostante  la  resislenta  di  Enea  e  di  Deifobo. 
EUore,  ebe  alla  destra  eealeaetasl  oooCro  ^  Ajael^  esseodb  lnÌM>lato 
da^li  arcieri  locrwli  ndvi»  i  wmi^  •  pasesodd  aUa,  «tBÌsl«a  vi  rad- 
drisaa  la  pugna.  .La  mischia  si  fa  terribile  d'ambe  le  parti. 


r* 


Poiché  Giove  wf§9esMì  ebbe  ail^  MMi 
Con  Eltore  i  Tr«|àni^  ivi  ili  travaglio 
IncesaMMe  ÌMdoUì:  e  tAU  kidi«lro   ì 
I  fulgid' oocki  a  rlgiiai»dar  si  pose 
Del  Trace  dì  cavici  agilMoK    . 
La  cotttniAi  è  de'  Misj  a  slfetta;  pagmk 
Valorosi  guerrieri  e  de^fanoA  .      r 
IppomolgU,  gittfiftinliiU  mentali 
Che  di  latte  iradiltì  a  hioga  etade 
Producone  i  1^  di:  né  jpìù  di  Troja 


Dava  un  guardo  alle  mura,  in  sé  pensando 
Che  nessun  Dio  discendere  de'  Teucri 
O  de'  Greci  in  aita  oso  sarebbe. 

Né  invan  si  stava  alla  vedetta  intanto 
Il  re  N^iiipnO  che  jsa  r^lte  «fib^t^ 
Selvose  cime  della  tracia  Samo 
Contemplava  di  là  l!Mpro  conflitto  ; 
£  tutto  r  Ida  e  Troja  e  degli  Achei 
Le  folte  antenne  si  vedea  davanti. 
Ivi  uscito  dell'onde  egfi  sedea, 
E  del  cader  de'  Giteci  impietosito 
Contro  Giove  fremea  d'aitò  disdegno! 

Ratto  spiccossì  dall'alpestre  vetta 
E  discese.  Tremar  1q  selye,e  i  monti 
Sotto  il  piede  immortai  dell'incedente 
Irato  Bnosigéo.  Tre  fassi  à  fèee, 
E  al  quarto  giunse  alla  saia  meta  in  Ege, 
Ove  d'auro  corruschi  in  fondo  al  mare 

Sorgena  eoeelsi  i  suoi  palagi  ^€^ai* 

Qdi  venuto,  ì  velod  or^^rinilt 
Eripetì  cavalli  al  cocchio  ag^ogli.        ^ 
In  aurea  vesta  si  ravvolge  tutta     - 
La  Mvtna  persóàa, .  ed  imfipgnajtoF^  • 
L'aureo  flagella  dii  gentil  l^^fioi   m 
Monta  il  eorvo,  é  Ifiggier  vola  >  «ri  Vmìbu  . 
Dagr  imi  gepgiii  usdte  a  ini  fdìtalttrfiQ^ . 
Conoscendo  il  n  loor^  l^npebafene  r 
Esultaft^^eiptt.gm»  H  i^aar  sir.spfam* 
Cosi  rapide  votano. le  Dote  . .    l*        '-   .  .    t 
Che  deirasse  Èk  ftw.  »  bagna  fl  liroiiao; 
E  gli  agili  ioavalR  a;lultaiedr»o  • 
Verso  lo  navi  iachf»,  portatip  tt  Dio*. 
Fra  Ténedo  e  fra  l'aspra  Imbro  nell'injo 
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S'apre  deiralto  sale  anqiia  spèionta. . 
Qui  giunto  il  name^  i  èorridor  Mstanit^  ' 
E  dal  ìmq  f^i  sei^e,  e  ristorati 
D'ambrosio  cibo^  gM  al^aeeiò  di:$akle  * 
Auree  pastoje  d^insohibH  nodo^.  . 
Onde  attencbo  M  lérarì  il  rédìtàh». .     <  i 
Re  lor  che  al  caaipo  degli  jkisliei  «'indifiaaatf 

Una  fiamma  Mii|biieiflitì::o.tiiìa  pròoéDav 
Affollati^  inM6S6i,i  •  e  d'allei  grida 
L'aria  empiendé  i  TvQjiBaii  e  telando    .: 
Seguon  d'filtove  i  passim  ìIioar  r^pteni  •» 
Della  8peranza'4Vieéiij^ar  leiaavi^ 
E  tra  le  navi '«Mntiiiiar- gli  AcIieL   > 
Ma  di  diksàùtm  pma  Ja  aembiaiiaa 
E  la  gran  nftee^  raeceUdèaN^imno'. 
Gli  argoMci  ifueirìeri;'  e  pvia  jrìnrolto     : 
Agli  Ajael. gridava:  AJi  vi  nmrA   : 
Che  il  campo  Atìhìvò  eel:TalDr>si  sabra^  . 
Non  col  freddo  tiasar.  Non.iq  de'  TttiMtri^ 
Che  in  IdHà  supei^r  l'alta  mii#agpa^ 
Le  ardite  smw  agli'  altri  pMti  otr  teiia,  : 
Ove  a  tolti  terran  fimote  gli  Ai^Hub; 
Ma  qui  teM^o  d'jvsai  ^akshe  siiiktro^ 
Qui  dove  qij^ta  invipwtto  iEttoerA) 
Che  del  gran  Giove  si 'imllasitfi  figUo^ 
Guida  i  teuariy  e  s'avveiiU  «onle  fiao^oott. 
Ma  se  in  mente  a  vói  pone  un  ^untshe  iddio 
Di  Gontr^stargll^  e  di  Àr  doBe  altmi). 
Certo  mi  fochi»  Ifuigl  daUe  naivi; 
Respingerete  il  san  fiiror^  fostt^mcò      : . 
Lo  «tesso  GioVff .  dbe  gl'ìniHide  lu*ditfèi.     . 

Cosi  parla  NeHuiìnos  e  ocHo  ^soatttro*  . 
Toccandoli  amiituey  per  le'  lor  sembra 
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Una  diTina  vigoHa  diffose^ 

Che  fatta  alkggercaido  la  persona 

Alle  man  polso  aggiunse,  ed  ali  M  piede; 

E  ciò  fatto,  spari  còlla  prestezza    ^  . 

Di  veloce  sparvier  che  nella  valle 

Visto  un  augello,  da  scoscesa  tupe 

Sì  prcpdpita  a  piomba  su  la  preda.: 

Ajace  d'Oiléò  s'acoorlse  il  primo 
Del  portento;  e  al  figliuol  di  Teh^toue  ^ 
Di  subito  converso,  Amipa,  ei  dfeae, 
Colui  che  ne  parlò  non  eg^  al  «erta  . 
È  r  indovino  augurator  Cateanle, 
Ma  qualche  dell' Olimpo  abitatere 
Che  ne  prese  le  forme,  e  necoosanda 
Di  pugnar  per  le  navi.  Agevolmarte 
Si  riconosce  un  nume,  ed  io  da  tergo 
Lui  conobbi  airineesso  appunto  in  qiiella  • 
Che  si  partiva,  e  me  l'avvisa  II  core 
Che  di  battagha  pia  che  mai  bramoso 
Mi  ferve  in  petto  si,  che  mani  e  piedi     : 
Brillar  mi  sento  del  desio  di  pugna. 

£  a  me,  risp<mde  il  gran  Tèlamonide, 
A  me  pur  brilla  intorno  à  questa  lascia 
L'audace  de^ra,  e  il  cor  mi  cresce  in  s^o, 
E  l'impulso  de' pie  sento  di  sótto 
Si,  che  f^T  solo  d'a:lzuffarmi  anelo 
Coli' Indomito  Ettorrew  —  Era  di  questi 
Tale  il  disciMCSo,  e  tal  <tell'armi  il  caMb 
Desir  che  in  petto  avea  lor  posto  il  nume. 

Nettunno  intanto  degli  Achei  ridesta 
L'ultime  Ale,  ohe  scorate  e  slanche 
Dal  marzlal  travaglio  appo  i  na^li 
Prendean  respiro,  e  di  gran  imoi  cagione 


j. 
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Era  loro  il  TMkr  die  l'aHo  ixitnro 
Avean  varcato  eon  tamalta  i  Teueri. 
Piovea  lor  4aUe  ei^^a  a  fiella  vi^ 
Un  largo  piaato,  di  scamjpar  pedala 
Ogni  speranza.  Ufo  ool  fvoBfto  airivo  / 
Le  ravvivò  Nettnono;  e  pria  LeilO 
£  Teucro  e  Déipirò  e  Pendéo 
£  Merìone  e  Antflooo  e  Toante/: 
Tutti  erdi  bdlioosi,  ìiianimàn4o^ 
Oh  vergogiia  \  eschnwòt,  così  conAbaUe  > 
Or  dell'argina  gtóveaftude  il  fiore? 
Nd  valor  delle  vosta^  joini  io  apera/va 
Salve  le  navi:  ma  ae  voi  la  fiera 
Pugna  oesMrte,  il  di  sàpteno  è  questo 
Della  nostra  caduta.  Oh  cielo!  oh  indegno 
Spettacolo  ch'io  veggo^  e  A' io  nion  mai 
Possibile  credeal  fino  alle  navi 
Irrompere  i  Trojani^  oHi  che  dianzi. 
Non  eran  osi  né  un  momento  pure 
Far  fronte  ai  Grcd^  e  ne  fanoni  la  possa 
Come  timide  eefve  Aq  vaganti  :  . 

Per  la  foresta^  e  ìadMlli  e  sènsa  core, 
Son  di  tind,  di  lupi  e  leopardi 
L' ingorde  canne  a  sutoUar  8ert)atfi^ 
Or  ecco  «he  lonrtaa  dàlia  cittade 
Fino  alle  navi  la  battaglia  spiÉ|;aoo> 
Colpa  del  duce  Atride  enoncuranasà 
De*  guerrier  checto  esso  if^eottoriti,: 
Anzi  che  a  scampo  delle  navi  aanuasi, 
Trucidar  vi  ^i  toniéw  E  noAdiMeiio 
Benché  T Atrìde  eroe  veracemente  . 
Sia  di  ciò  tntto  la  oagim,  per  Tonta 
Ch'egli  fece  al  PeWde,  a  noi  non  Uoe 


1 


/ 


A  verun  patto  tiAaBÌ«ìa9<te  fÉgaai:  •. 
Via,  s'emeodi  Yetrowt  le  generose    « 
Alme  i  lop'Mli  a  npatao  èqììè)  piMte^  : 
Né  voi,  smi(h  i  pia  fiffti,  onesjtaMdiilei 
Il  valor  voilra*raUeDliipr.pot«fe; 
Ned  io  col  vM  4he  fpigDAt  ncttsa   •    . 
So  corruccianni,  ma  con  yariifir  sdegno- 
Altamente,  con /^ehe  faM  ormcdlt 
Ed  ignavi  e  co^jkUrdi  un  «màggur  daliiMri 
Vi  prepanltei  1m  so  ciiséwHi  aiiÉnpie  . 
Il  pador  svegli  e  dtil  liiaÉer.la  tenui^ 
Grande  iìà  orarne  «te  s^ieceset  il  psède  . 
Ettore  è  quegli  €à&  le  mi».aiflaltt,    . 
E  le  porte  gi^  riippe  e  ralle  àb^vnw     > 

Da  questi  di  NJattanno  àciÉ  donfoiti 
Incoraggiate  le  (àlaogi  adiee/    i 
Si  strinsero  agliiAjacì  in  sl-lDél.QeMhiai^ 
Che  stupito^  «"wrria  Marte  e  laj  etessa 
Minerva  de'  g«cri4evt  eoeìtetiioeL  : 
Quesito  'fior  di  gi^gliardi  ìk  dote  aùallii     . 
De'  Trojani  e  d'BMr  fenÉe  «tlODdeà,  ..-'• 
Come  siepe  stifende  ed  appoggiaade 
Scudo  a  scudo,  asta  wà  asta,  ed  elàe  mA  ébno 
E  guerriero  à  g«errfter<;  U-ohe  gli  ecorisi 
Gmier  su  i  com  rilucenti- insieme 
Gonfondean  ì^mAa  deUe  efanaftie' equine* 
Cosi  densatt'preoedeafi  di  putta 
€k)ntra  il  neeneeoféesli  lòflì^agniuiei 
Nella  robusta  joane  arditamanlei    ^ 
Bilanciando  H  ivo  tslo,  e  41  der  dentre 
Tutti  vogliosi.  Fnr  prìodari  i;Teeèfl 
Stretti  insieiee  a  £nr  ìMp^  p^eeorH 
Dall'intrepido  Eltór,  pari  »  telooe 
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Rovinoso  macigno  ohe  SoiMHto    t  .     i 
Per  gran  pioggia  «dreMiafr^ittfrciM     .       i 
Rupe  diyelse  e  apiiHe  ^al  tlissi»;  .«i^fièb' 
Precipite  a  gvftft  sdtii)  fi  ;6i  fsit  flMtO'  . 
La  selva  arii0iì«r$tièfli!Cpraì»itUMa'  ^  r.'.-y  ;: 
Finché  giunte»  «B»' ratte  ivi?j$i'H|Mtai>  ;/^.>    j 
Immobile^  iQotlifdr  oaiiiq^affiltpi<e(  •  i 

Seminandb  It  ttTftgd^ÌDfiaQ  id nunie!  ^ 
Penetrar ìintiiarGiflnriv^cf  s«oia/toltfp(K>  <  ;  i  >! 
Frale  navi^^atitonnie  Ateileiejide^  s  d*;.. 
Ma  come  a  lAtiM-^  ipu*^  fletta  4caMI  :    ;.  » 
Falange  s'arreslji^!  ^nano  veii^nflD  .  ^ 

Di  speznirift  agni  niMB^:  i^;  di  iÌ9immt»u  <  ;  ', 
L'appuntar  co]ie:la)i00  $e  toS»wfat»  .  ;  /'  '  : 
SI  iìeri  i  figli  degli  Achoi^:  cbe;n,forp«i  . 
L'allontanar.  Jto9|^toim^ie40  addi^tii^^  ivr^  t 
Ed  alto  fa',  teffi  griliò>:  l!f^tii  (9  JASk  >h,.^ì;^ 
£  Dàrdani,  deh  v0i  tevno  Itfiticil/  '*  ^  -^  :?  '•' 
Che,  bendhèideiiio^  to  «qQ!»jlmi|.a«imaei.;  .,,  i 
Non  swikMtmaX  a  1n9g%  efiA'urHiiio  jj^ie:. 
Della  mia  ^dbmia.fiil^efii'Aeiiiiirtfii»  :</!  ^>•:^< 
Non  eccitonunl  ji  piè-|i^soile.'i<Ui9^':  (.:  •  r  .-. 
L'altitonante  di' fiten0li;iiuailo.;.>  i  .:^  :>  y 
Di  ciadcunttìdMAr.ia  Mnft)e'jl.><mein  ,:. .  u 
Queste  parole»;  AAop  Ili :iP«ifuw^iil:  figlie  n^.  >  l 
Con  grande  dit^^Jiiitoho lAmonmi/.  ^jw  r^l 
E  davanti  .pmitanAasi/lo  «(ttdoii  i  :..  !  >  .f  .  ^r.A 
Che  tutto  il  rio^prim,  a  flent»  fiattù  litiin  i  i 
S'avai3^.!MeisMQ.ldÌMÌi»  tt;f  i^eap^o-,  ».;  ciir^r 
GoUa  fii^«Ma:J^il^ii9  4X1!  piM> Jl»^  ^  i 
Nello  scudoi^i^tiin^'imiìdjr  fOìR^  .'.  <  •;!  »  I  l 
Non  gli  su^fii^e^  )B)ié!«iU<i.f)rta»iA14ft: .  ni  i 
L'asta  si  franse.  DsxMtaiA^)^'!!^' .  Iu.ììlU  il 
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Del  bellicoso  VUrtM^  ésA  peti». 
Disoostofsi  Mtfolio  M  broecluera; 
E  Targelioo  eroe  vista  spessirsi 
La  lancia,  e  Mka  la*  vittoria,  irata 
Sì  ritrasse  fra'  aa«i,  qùtìdi  Imigliesae 
Le  flavi  ei  coree  «aùa'sòa  teida  in  eercsr 
D'un  riposto  lanéiob.  La  pngmi  intanto 
Cresce,  ed 'immenso  si' solleva  U  grido;. 
Il  Telamdi^' Teatro  innanai  a  tutti 
Imbrio  disteses  acerrimo  guerriere, 
Cui  Méuteró  di  ricelie  equestri  razze 
Possessor  gene^èu  Tenea  eostoi 
Pria  dèH^flfìrivb  dégM  Adwi  sito  seggio 
In  Pedéo,*  (fisposatà  la  leggiadra 
Medesicadte, <  del'  trojàno  Sire 
Cara  fi||Uùòlà;  Ma  venati  i  Greci, 
Rivenne  adi  Ilio  éi  purè,  e  fra*  Trofani 
Distinto  di  vàkir  ìieUè  MgaM 
Case  aMtava,  e  it  re  tenealo  in  pref^o 
Del  par  ehé  ì  fg^'.  A  costui^  Tasla  initoa 
Setto  Toreeoliio  il  boon  Tdame«ide> 
E  tosto  ne  là  svèlse,  finbrioi  èadeo.     . 
A  frassino  simii  <A!e  sii>la'  cima 
D'una  monttvgnada  lònlàn  ivedat» 
Reciso  dàlia  scure  al  suNila  abbassa 
Le  sue  tenere  «idéme;'  cosi  cadde      > 
Riverso,  e  Tarmi'  gli:  soniftr  dtoldnia.  • 
Di  rapirle  braeioso  immafllfiMpte 
Teucro  accorse;^  ma  papóntoi  Id  kd  diresse 
La  fulgMti»ta  ^Któr.  L'àlfro-èhe  a  «oi»^ 
Del  colpo  s'ffwlsA^  soauMlle  ^qoàflftv 
Ed  in  sua  vece^  lo  raceelsein  petto  • 
U  figliuol  deUUttórile  CMAo' 
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Amfiinàco)  ohe  apponto  in  qiid  mummia 
Etofraya  nella  misd^a.  Strepitoso 
£i  cadde,  e  sopra  gli  tonò  Tud^ergo; 

A  lerar  del  magnanimo  caduto 
Dalla  fronte  il  bell'elmo  Ettore  vola^ 
Ma  d'Ajace  Faggìonse  il  fulminato 
Splendida  t^o,  dlie  Fettoreo  petto 
Non  offese  egU,  no  (che  tutto  qattita 
Era  nel  tetro  orriBMmente  dmiso)) 
Ma  di  tal  lotu  gli  percosse  il  colmo> 
Dello  scndo^  che  pur  lo  risospinse, 
Sì  che-  scostarsi  Ai  méstier  dall'una 
Cadavere  e  dalFaltro,  ed  agli  Aehsiri        : .  . . 
Abbandonarlo^  Amfimace  fra**  suoi   .      i 
Fa  ritratto  da  Sticido  e  llealestéo^ 
Atenèi  condottieii;  Tmfavìo  da'  lorU 
Ajaci^  élttiigfiaiitì  ài  due  leoni       . 
Che  tolta  atde»le  di  gagliardi  cani 
Una  cap^à  taAor,  to  i^den^i- arbusti. 
La  portalo  del  bosco;  alta  da  tom       . 
Neirorrende  masiBClleJ  A  questa  guisa 
Subfime  fra  le  bitecià  i  due  guerrieri 
D'Indirlo  là;  salina  ne  pcnteffO^  e  a  luty  '• 
TrattegU  l'armi,  U  fij^  «Ogi^ 
Della  morte  d*^Amfimaco  edegndso^ 
Mozaa  1»  tèsta  fé'  voltar  dal.biuto; 
Indi  fra  i  Teucri  la  gitisi  rotata 
G<Htte  Jakrìoo  globo,  e  ai  i}nèi  d'EttiQrt&   : , 
La  travolse^  sanguigna  ii^Ha  foime:    . 

Non  foi:8en2'àltò  di 'Nettna-i disdegna  . 
D'Amfimacò  la  morie  al  Dìo.tnipdte.  > 
Risoluto  ttt  s«|o  bar  de'  Tctooriili^apnè^    •   j 
Fra  le  navi  «elei ttele'4i;osrrueqMfa    - 
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Nome  tmAmi  sb4  animar: ^|i 

ScontroUo  Uiymnéff^  ^(»  J^^pim^  tal .  q^neUa 

Un  amico  tewfcvA:  a  lui  9^*wù 

Fuor  della  pufoà,  da*  leomp^giu  acMiiltl^ 

£  ferito  2i  ifuioficUOi.  Ai  m0diea«U  >: . 

Commessanevte'^wifa:»  il  reji^mt^ci 

Da  queUa  teBAa  6i  p«rtto,i  ^m  sempoe  . 

Desiderosd  idi  ba(^^^  £d.i9CC# 

(Preso  il  v(dto.*'la'jfocd  «K  Tfwala 

D'Andrémoiiè  figliiiol)  <te  di  Plasmim 
E  dell'eccelsa  CaMdte  «igowe     > 
Agli  Etoli  impet&^av  e  alitar.  d*«t  wm% 
Lo  riveriailà  gftiim)^  ecco  NdM^u) 
Farglisi  ìiinaip%  è  diiw;  Mttmnéa 
Consiglier  de?€v6teifi»  •vejl'^^AdairOi 
Le  miiiacciatèìii  XeudBi:éBe:)i9l)iMM 
Da' figli  degli  ActM^iH^HullOiiplÌJMflca 
Al  suo  dover.»  jrìà^poaé.  il: gliomi»  Avm^  .: 
Nullo,  per  taiol  seotee^  Q  «i^pìtA  ftuM, 
Pugnar.  Nenoat)  ék  M.  te»a  !è  fireM, 
Nessun  fwc^tof.dft  éesàdiarb^^. 
L'affanno  nùrralqf.  Mk  del  paea^nft^    .•  - 
Giove  qjàsiVé 'Ì2L,(haÈaBtpi^  mhAibm^L    « 
Dalla  patria  pmliè^  lioMiPitili  .iiu   .1 
Qui  debbano 'gli<4«heii  Mai  te  ibliedbsft 
Sempre  un  fovta^'bfaioaiitls^  e  tii]M&»'se^ 
Destar  coraggio^ -lioiafltotaBl  lèi  iieA,  ì 
Segui  a  >iarlb^>  é>  rki^iAca  m^  gneMMo^ 

Possa  da  IMìai  ftalico:  dfettianov 
Non  si  te:,pià:kitmMky^eìiq[us  iiéf.fia^ 
Rimanersi  soìtaiTio^t'èigntan  •èliBtcatfchl 
In  quesiat^rfaoiiiiriMQdiAdBar  Jatpvgtiau^ 
Ya^  ti  riana^eiivwii^'é  teitfBmhni^i  r- 
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Benché  due  aOfi,  ii  Inr  fite  un  ftitfo^ 
Ch'alile  torni.  La  eongniii^.  forur 
Pur  degrinfeeili  è  di  momento^  e  noi 
Ancor  co'  j^odì  goenreggiair  siqpptemo. 

Disse,  e  nrischiòsn  fl  JMd  :  nel  tvàvagiìeso 
Mortai  coniitto*  BlenÉrò  veiecè 
Nella  sna  tenda  Momeiiéo^  di  belle 
Armi  cestissi  tolto  quaniO)  e-foMe 
Due  lance  s'avvi  A,  siaiiè  là  vlata 
àditi  eormsca  fòlgflare  elle.  Giove 
Vibra  dall'alto  a  sgomiènftar  le  ^pmiì^ 
E  di  lucidi  sdehi  il*  èieL  lanq[)eggiaf 
Goal  sptondea  Taociard  Inbané  ai  {ietto 
Del  frettdoa»  eroe;  Loftgi  d£  póee 
Dalla  tenda-  aeonti^eUo  il  so»  ledale 
Marion^  ^be:  i«B<a  d'altr'arta  in.  cevcai 

Figlio  di  Molo^  Idometìéci  gM  disse^ 
Ove  corri  si  tatto  1  e  perobè;  lasci,    . 
Diletto  .amico  Mn&mv  la  puf^^ 
Se'  tu  forse  lerila,  e  «pialche  popta* 
Ti  tormenta  di  stiate?  ed  a  recarmi 
Qualche  avviso  bé  tiei£?  Andiam,.  di'io  stesso 
Non  di  riposi,  ma  di  puipia  im  lùrama. 

Vengo,  rtspMe  Meiioift,  d'on^ssta 
A  provedeanniy  IdmiMiéò,  se  àbntna 
Te  ne(  rimase  al  padigMen.  Lai  mia 
Allo  sondo  la  ruffi  del  feroea 
Dèifobo.  —  Non  «pa^  il- re  riprese,   . 
Ma  DOnli,  ae  le  bram%  ajla  parete* 
Ne  troverai<  poggiate  entro  b  tenda^   ' 
Tutte  belle  e  trc^e.e  da  metoite' 
Ad  uciiai  Bemiqi.^  Io  li  combatto 
Sempre  da|j|ites8o,  escasi  d'aste*  io  feei 
Iliadk.  Voi.  II.  2 


/ 
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E  d/dmetti  e  (U  scmik 

£  di  lucidi  usberghi  un  tasto  acquisto. 

Ed  io  pur  nella  t^Mla  e  nella  uave 
Ho  molte  spoj^  de'  Trojani  in  s&tbOj 
Soggiunse  Merìon;  ma  lungi  or  sono. 
E  neppur  io  mi  spero  in  obbllam^ 
Aver  posto  il  valer;  cbb  anch'io  ne' campi 
Della  gloria  so  starmi  in  mezzo  ai  prln^ 
Quando  di  Mi»rfe  la  tenscm  si  desta.    . 
Forse  al  più  degU  Achei  mal  noto  in  guerra 
È  il  mio  valor,  ma  tu  il  conosci,  io  spero. 

Sì  lo  conosco,  Idomenéo  riprese; 
Ma  che  ridirlo  or  tu?  L'aguate  è  il  campo 
Ove  in  sua  i^iarità  splende  il  corallo, 
E  dal  codardo  si  discerne  il  prode. 
Color  camgia  il  codardo,  e  il  eoe  mal  f^mo 
Non  gli  permette  di  tenersi  immoto    * 
Un  solo  istante;  mancagli  il  ginocchio, 
Sul  calcagno  s'accascia,  e  immagmando 
Vicino  il  suo  morir,  l'alma  nei  seno 
Palpita  e  trema  dibattendo  i  d^ili. 
Ma  collocato  nell'insidia  il  forte 
Né  cor  cangia  né  volto,  e  della  2u% 
Il  momento  sospira.  £  a  noi  tenuti 
Tra'  più  gagliardi,  se  l'andar  ne  tocc^ 
D'un  aguato  al  periglio,  a  noi  pur  aiieo 
E  del  tuo  braccio  e  del  tuo  cor  palese 
Si  faria  la  virtù.  Se  nella  pn^^ 
Fià  che  ti  colga  un  qualdie  telo,  al  cesto 
Il  tergo  no  ma  piagheratti  il  petto, 
E  diritto. corrente  all' inimicc^ 
E  tra'  primieri  avvolto,  è  nel  più  densa   ; 
Della  battaglia.  Ma  non. più  parole; 
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Onde  a  caso  qualctm  sopraTveiieitda 
Di  vanitosi  dandatorf  a  dritto 
N(m  d  getti  rampogna.  Orsù,  t'affiretfa 
Nella  tenda,  e  una  fòrte  asta  ti  piglia. 

Disse,  e  Tallro  volò,  prese  veloce 
Una  ferrata  landa,  e  la  battaglia 
Anelando,  raggiunse  Idomenéo. 
Qual  s'avanza  al  conflitto  il  sanguinoso 
Nume  dell'armi,  e  suo  diletto  figlio 
L'aeoompagna  il  Terror,  che  audace  e  forte 
Anco  i  pia  fermi  Ul  trinar;  l'orrenda 
Coppia,  lasciati  delta  Tracia  i  lidi, 
Va  degli  Mri  a  guerreggfiar  le  genti 
O  i  magnanimi  Flegj,  e  non  ascolta 
Più  quei  che  questi,  ancor  dnbMamdo  a  cui 
La  vinorfa  iinrìar:  tali  net  ferro 
Lampeggianti  ptoòeio»»  alla  pagiia, 
Condottieri  di  prodi,  Idonacnéo 
£  Bierlone,  che  primier  dkea: 
Da  qual  piitte  in  battaglia  entrar  f  aggrada;^ 
O  Deucalldfi  valoroso?  a  deatra 
O  pur  nel  centro?  o  soslerrem  più  tosto 
La  sinistra?  Gli  è  quivi,  a  mio  parere. 
Che  di  aoccorso  ai  nostri  è  pia  mestiero. 

U  centro  ha  boom  difensor,  rispose 
Il  re  di  Creta,  ha  l'uno  e  l'altro  Ajaee^ 
E  il  più  prestante  saettier  de'  Greci 
Teucro,  f^igKardo  combattente  insieme 
A  pie  fermo.  Daran  questi  ad  Ettorre, 
Per  audace  ch*d  sia,  sMlto  travaglio 
Nella  fervida  misehia,  e  costar  caro 
Gli  faramio  il  tentar  di  superarne 
L' invitta  foi^  e  i  uineciaU  lefni 


Cofle  fianme  mtì»^  se  piit  te  slméo 
GìoYe  non  scenda  ooUe  pMpw  msni 
A  gìttaryi  gl'ifc^m.  A  morM  uaiM> 
Che  sia  di  fru^o  e^e^l  nudrila^, 
£  cui  possa  (tei  tofPù^o  4<Al6  jMtte, 
Il  colpo  \!ol^<)  BOP  6s^  cbe  m^i 
Il  grande  Ajace  Telattninio  eedi^ 
Non  al)o  stesfio  vloleofo  Acbiite 
Che  di  cor»o  bensi^  ipa  fior  noi  vineo: 
Nel  piig^ar  di  bpò  femo*  Or  noi  del  eais^o 
Rivolgiawi  laia  mmmi  t  viediam  Wélo 
Se  darem  gloria  ad  aUri,  od  aWri  a  aoi. 

Voler,  oid  dettfls  «dia  pressa  meni. 
I  Trojan!,  veduto  Idomenéo 
CoQie  i^apipa  di  foco-  aUa  lor  yolt» 
Col  suo  scudier  yeifùne^  orrendo  ei  pare 
Di  scintillanti  aroMl^  iMflteandp 
Sé  medesmi  a  ^éeoila,  ad  incopteaifi 
Mossero  tutti  di:  cosserto.  Aliora. 
Surse  avanti  alle  poppe  aapro  coniiito« 

A  quella  guisct  che  ne"  caldi  giorai, 
Quando  copre  le  vie  la  molta  polve, 
S'alza  turbo  di  vento  die  solleva. 
Sibilando  d|  salibili  una  gcan  nube; 
Tali  ardendo  nel  cor  di  porsi  a  moote 
Co'  ferri  acuti,  s!i«ta(K^  le  scki^rbi 
Irto  era  tuUo  fl  campo  (orrida  viste  Ir). 
Di  lungh0  ^$te  impugnate,  e  a  forroo  l^npo 
Degli  usberghi,  degli  dm  e  degli  sondi 
Tutti  in  coftfoso.  folgoranti  e  ta*$i^ 
Facea  barbaglio  ^li  occhi;  e  stata  ei  ftra 
Ben  audace  t^uA  cor  eìm>  Tìsta  aveste 
Tranquillo  q  lieto. la  cnudW  contesa» 
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Cosi  dhM  ài  fatw  H  du6 
Possenti  Uffa  di  Sttunio^  acerbe 
Ordian  grarvezze  ù  cos^altenti  epoi^ 
DI  qua  Giove  ai  TrojafnI  e  al  forte  Eltorre 
La  vittoria  desia;  non  ch'egli  intero 
Voglia  lo  scempie  della  gente  achei, 
Ma  sol  qumim  a  inmjltar  del  grande  Achille 
Basti  la  gloria  ed  onorar  la  madre: 
Di  là  furtivo  da'  suoi  gorghi  nscito 
Nettanno  infiamma  colla  dfo  |»resenzft 
Degli  Argivi  il  coraggio,  e  dèi  vedeHi 
Domi  dai  Tei«eri  doloroso  fretÈe 
Gmtro  Giove  di  sdegno.  Una  è  d'etttrambt 
L'origine  divina  e  H  nasctuehto: 
Ma  nacque  Cl^ve  11  primo,  è  più  sapea. 
Quindi  il  minor  fratello  alla  scoperta 
Oso  non  era  d'aitarli,  e  solo 
Celatamehte  ed  in  seiiManKa  umana 
Infondea  loro  ardire.  A  q«estè  modo 
L'un  nume  e  l'altro  agli  uni  e  agli  altri  iniqua 
D'aspre  discordie  ordirò  una  catena 
Che  né  spesueare  si  potoa  né  seiorre, 
E  che  stese  di  molti  al  suol  la  férza. 

Quantunqve  sparso  di  canizie  il  crine. 
Con  vigor  fresco  allora  ìdomenéo, 
Fatto  ai  Gred  coraggio,  i  Teucri  asealse, 
E  sbaragliolli,  uccìso  Otrttoéo. 
Di  GAeao  poc'ami  era  eoaliil 
Venuto  al  gridò  ddla  gnerra,  e  a  sposa 
La  più  belfet  chMea,  s«nsa  dotarla, 
Delle  fgmtl«|lte  prtamée,  Cassandra; 
E  l'alta  imprésa  di  staeciar  dm  Tìro}a 
Lor  nmlgraiilo  gli  Aohivi  imprombttea* 
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Gli  area  di  questa  inteailoii  già  data         ' 

Il  re  vecchio  e  Tassenso,  ed  animato 

Dalle  promesse  il  vantator  pugnava 

Arditamente,  ed  incedea  superbo* 

Colla  fulgida  lancia  Idomenéo 

L'adocchiò,  lo  colpì,  gVinisse  il  telo 

In  mezzo  all'epa  dalle  piastre  invano 

Del  torace  difesa*  Alto  .fragore 

Die  cadendo  il  guerriero,  e  l'insultando 

Il  vincitor  si  disse:  Oti'tonéo, 

Se  tutte  che  tu  ièsti  al  re  troiano 

Alte  promesse  adempirai,  su  tutti 

I  mortali  pur  io  terrotti  in  pregio. 
Priamo  la  figlia  ti  pronuse,  e  noi   . 
Altra  sposa  t'o£Friam,  la  più  leggiadra 
Delle  figlie  d'Atride,  e  lei  qui  tosto 
Farem  d'Argo  venir,  a  questo  patto  . 
Che  tu  dì  Troja  ad  espugnar  n'aiti  * 
La  superba  città.  Dunque  ne  segui. 
Onde  alle  navi  eonUrattar  le  nozze, 

E  suoceri  n'avrai  lai^hì  e  cortesi. 

Si  dicendo»  per  me«zo  alla  battaglia 
StrascinoUo  d'un  piede.  A  vendicarlo 
Avanzossi  pedon  nanzi  al  suo  carro 
Asie,  e  anelanti  al  tergo  gli  guMaftar. 

II  fido  auriga  i  corridor.  Mentr'e^ 
A  ferir  d'un  bel  colpo  Idomenéo 

Tutto  intende  il  ano  cor,  questi  il  psevenne, 
E  la  lancia  gli  sj^nse  neUa  g(da 
Sotto  il  mento,  e  passoUa.  Asia  cadeo- 
Siccome  quercia  o  pioppo  od  alto  pino 
Cui  sul  monte  tagliar  con  raffilate. 
Bipenni  i  {bUmtì  a  nautie'uso.  £i  ^aeque 


Lungo  a  ìetrt  disteso  imiàiiit  al  odC(^k>, 
E  digriguaya  i  denti,  e  colle  mani 
Strignea  rabbioso  la  aruenta  polire. 
Smarrì  l'auriga  il  cor,  né  per  solcarsi 
Alla  man  de'  neoioi  addietro  osava 
Dar  volta  al  coeohìo.  Il  giùnse  in  qoello  stato 
Antfloco  ei^asta,  e  ia  mezzo  al  v^itre 
Lo  trivellò,  che  nulla  lo  difese 
L'interzata  lorica.  £ì  dal  bel  oairo 
Riversossi  anelante,  ed  ai  cavalli 
Dato  di  piglio  il  vindtor,  dai  Tèucri 
Gli  sospinse  agli  Adbei.  D^Asio  caduto 
Déifobo  dolente  colla  picca 
Si  strinse  addosso  al  re  di  €reta,  e  trasse. 
Previde  il  colpo,  e  curvo  Idomei^ 
Sotto  il  grand*orbe  si  raccolse  tutto 
Dello  scudo  taurin  che  di  fulgente 
Ferro  il  contorno  e  doppia  avea  ht  gaiggiff. 
Riparato  da  questo  egli  la  punta 
Schivò  d^'asta  ostil  che  sorvolando 
Veloce  ddibò  nel  suo  trascorso 
Lo  scudo,  e  secco  risonar  lo  fece. 
Né  indarno  usci  dalla  man  forte  il  telo^ 
Ma  rippaside  Ipsénore  percosse 
Sotto  i  precordi,  e  Tatterrè.  Gran. vanto 
Si  die  sul  morto  Fuccisor,  gridando: 
Asie  non  gia^  inulto,  e  alle  tremende 
Porte  scendendo  di  Phiton  mi  spero 
Fla  del  compagno,  ch'io  gli  db,  contorno. 
Contristò  degli  Achei  quel  vanto  i  petti, 
D' Antfloco  su  gH  altri  il  bellicoso 
Cor  ne  fu  tocco;  né  lasciò  per  questo 
In  abbandon  l'ao^co,  Mai  accorrendo 


Lo  cdptfi  4eUo  smi^  e  lo  pMtnw 
Si  che  Alaalenre  «  Meeialéó,  due  eari 
Deirestinto  eonpag^  hi  so  le  inaile 
Eecarsfiio  pMer«  «d  tUe.  nati 
Trasportarlo,  nettetidD  alti  tane»li« 
Uhm  TiiteBlaTa  Id^menóo  frittala 
n  mBgaumoo  eore^  e  yio  più  «Mfepre 
L'infiammava  là  brama  o  di  x^iire 
Qualche  Trojano  dell' 0lema  nioUe, 
O  far  di  sua  eadola  eg^  n^dasmio 
Risonante  il  t^ren^  sol  che  di^'  Orec» 
Allontani  Teecidio,  Era  fra'  Teucri 
Un  caro  figlio  d'E^éta^  il  prode 
Alcatóo,  già  consorte  aUa  maggioare 
Delle  figlie  d'Anchhe  Jppodamia, 
Che  al  genilor  carissima  e  alla  madre 
Onoranda  matrona,  ^gm  coippagna 
ViRcea  di  Yelto  e  di  prudenza,  esperta 
In  tutte  l'arti  di  Minerva;  imd'^a 
D'un  de'  più  chiari  fra  gli  eroi  fu  spo^a 
Di  quanti  Ilio  n'avea  nel  suo  gran  seno. 
Ma  sotto  la  crelienuse  .asta  domoUo 
Nettunno;  e  prima  gli  annebbiò  le  liKei, 
Poi  per  le  beUe  membra  gli  diffase 
Tale  uà  lorpeiv  ch^  nò  fuggirei  addietro 
Né  scansarai  potea,  jna  inunota  e  ritta 
Come  colonna  e  {Hanta  s^lto  cliiomata 
Stavasi;  e  tale  lo  colpì,  nel  peflo 
D'Idomméo  la  lancia,  e  la  loiwi^ 
Della  persoM  imitile  ditoa, 
Gli  traforò.  Die  un  rai9cp  e  sordp  siiom 
n  lacerato  iiu^bergo;  strepitoso       .    . 
Àlcatóo  eadde>  e  U  battere  del  core 


Fé'  la  cima  Iranar  dell'aste  itifi0$a, 

Gh'  ivi  àiSm  tvtta  a  quotò.  SofUrbo 

Del  gl0iSo8o  c<^  Idomeftéa 

Alto  sdamò:  Dé^fobo,  e'  ti  aembra 

Che  ben  s'adegui  eau  tre  morti  il  conto 

D'un  solo?  Inaila  ili  M  4ttO  vanto,  o  f<^» 

Yiemttft  A  fronte^  e  iredrai  ^al  io  nni  TOgua 

Qui  rampollo  di  Giovo.  Uà  primo  ceppo 

Minosse  generò  giusto  di  Greta 

Gonservator^  Minosse  U  generoso 

DeucaKone»  e  questi  me  neirampia 

Greta  di  molto  p0p<do  signore; 

Ed  ora  a  Troja  mi  portar  le  navi 

A  te  fittale  e  al  padre  e  a  tutti  i  Teneri» 

Stette  all'aere  parlar  fra  due  sospeso 
DSifobo,  se  in  cerca  retroceda 
D'un  yaloroso  «be  l'ajutì,  o  s'egli 
Si  cimcaoli  pur  solo.  In  tal  pensiero 
Ir  d'Ancbise  al  figliuol  0i  parve  il  megUo, 
£  negli  estrani  Io  trovò  del  campo 
Stante  e  il  ccvr  roso  di  perpetuo  cruccio, 
Perchè  ini,  ehe  tra'  parodi  avea  gran  fum^ 
Inonorato  il  re  Ircjan  laseiava. 
Venne  a  Ini  dunque,  e  cosi  disse:  Eaea 
'  Ghiaco  de'  Teu^i  ca^i^itati,  se  cara 
De'  congiunti  ti  tocca,  il  Ino  cognato 
Esanime  soccorri.  Andiam,  la  morCe 
Vendicbiam  d'Alcatdo  ebe  un  in  marito 
Di  tua  sorelia  t'oduoò  baiiriiioo, 
E  ch'or  d'Idomenéo  l'asta  ti  spense.        ;  ;  ^ 

Si  commosse  l'eroe  raeeeso  il  pf  tla     -  «^    "^ 
Del  desio  della  pugna^  ed. alla  volta       '  * 
D'Idomenéo  volò.  Kè  già  si  volse 
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Come  fanckiiip  in  fuga  il  re  cretese, 

Ma  fermo  stette  ad^  aspettarlo.  £  quale  - 

Cinghiai  che  sente  le  sae  lorsee,  aspetta 

In  solitario  loco  alla  montagna 

De'  caccìator  la  turba  ;  alto  sul  dosso 

Àrricda  il  pelo,  e  una  terribil  luce  - 

liampegglando  dagli  occhi  i  denti  arruola. 

Di  sbaragliar  le  terme  impaciente 

Degli  uomini  e  de' cani:  in  tal  sèmbiaioa 

Fermo  si  stava  Idoinenéo,  Fassalto 

Aspettando  d'Enea.  Pur  vòlto  a'  suol, 

Ascàiafo  chiamonne  ed  Afaréo 

E  Déipiro  e  Mortone  e  Antiloco 

Mastri  di  guerra,  e  gì' incitò  con  queste 

Ratte  parole:  Amici,  a  darmi  assalto 

Corre  il  figlio  d'Andiise:  egli  è  di  stragi 

Operator  gagliardo,  e  ciò  che  forma 

11  maggior  nerbo,  ha  pur  degli  anni  il  fiore. 

Io  son  qui  solo,  né  del  par  la  fresca  ' 

Gioventù  mi  sorride.  Ove  ciò  fosse, 

Con  questo  cor  qui  tosto  gloi4'oso 

O  lui  mia  m<»rte,  o  me  la  sua  ferebbe. 

Disse,  e  tutti  gli  far  concondfì  al  fianco 
Con  gl'inclinati  scudi.  Enea  dall'altra 
Parte  eccitando  i  suoi  compagni,  appella 
Déjfobo  a  soccorso  e  Pari  e  il  divo 
Agenore,  die  tutti  eran  con  esso 
Condottieri  de'  Teucri,  e  li  segu<a 
Molta  man  di  guerrieri,  a  simlglianza 
Di  pecorelle  che  dal  prato  al  fonte 
Van  su  la  traccia  del  lanoso  duce, 
E  ne  gode  il  pastor;  tale  d'Enea 
Pel  seguace  squadron  l'alma  gioisce. 


Colle  langh'aste  intorào  ad  Aiealéo 
S'azznffàr  quesrti  e  quelli.  Intmtia  ai  petti 
Orrlbilfliente  rìsenàva  il  ferro 
De'  coinbi^l^ti,  e  due  guerrter  famosi) 
D'Anchise  il  figlio  e  il  regni^r  di  Greta^ 
Pari  a  Marte  ambedue  con  dispieteto 
Ferro  a  vìeenda  <U  ferirsi  han  brama. 
Trasse  primiero  Esea;  ma  yistò  il  colpo 
L'avversario  sdiivollo,  e  tremolaiile 
Al  9«ol  s' infisse  la  dardania  punta 
Invan  fuggila  dalla  lum- robusta. 
Idomenéo  percosse  a  m^zo  il  voiire 
Enómao.  Spezzò  Fasta  l'incavo 
Della  corazza,  e  gl'iot^tini  indse, 
Sì  ch'egli  cadde  sella  polve,  e  strinse 
Colle  pugna  il  sabbion.  Sv^se  dal  morto 
La  lancia  il  vineìtor,  ma  le  bell'armi 
Rapirgli  non  p<^eo;  che  degli  ^all 
L'opprimea  la  tempesta,  e  non  avea 
Salde  al  correr  le  gambe  e  M  ripigliarsi 
L'asta  scagliata,  ed  a  sdiivar  Tofistile. 
Quindi  a  pie  fermo  ei  ben  ^pea  per  anco 
La  morte  allontanar,  ma  dal  (»)nflitto 
Mal  nel  bisogno  softraealo-  il  piede; 

Déifobo^  che  caldo  il  cor  di  rabbia 
Sempre  in  lui  mira,  vistolo  ritrarsi 
A  lenti  passi,  gli  avventò,  ma  indanio 
Pur  questa  volta,  il  telo  che  veloce 
Via  trasvolando  Ascàlafo  raggiunse 
Prole  di  Marte,  e  all'omero  il  trafisse. 
Ei  cadde,  e  steso  brancicò  la  polve: 
Né  del  caduto  fig^o  aHor  verona 
Ebbe  notizia  il  vl^nto  Iddio, 


Che  dal  «Mnndo  di  Giove  ittp6dito 
Stava  In  quel  imiiU  su  le  vettp  assiso 
Dell'Olimpo,  e  il  eopria  d'oro  una  nube 
Misto  a$^  altri  Itnoiortali  a  cui  vieMo 
Era  ddl'armi  il  sanguinóso  .ludo. 

Una  pugoA  orndd  sul  cor(M>  intana 
D'Ascalafo  ineomóicitk  Al  morfcd  invola 
Déifobo  il  beH'eUso  ;  e  Merlone 
Tale  sul  braccio  al  rapitor  dk^erra 
Di  lancia  un  colpo,  die  4i  :ilism  gli  d>abGa 
Risonante  al  lerren  l'aguczo  elmetto.    . 
£  qui  di  ntay^o  Merlali  scag^iofsi 
Come  fiero  avoHofo,  e  dai  nemioo 
Braccio  sconfiHa  deH'astil  la  punla 
Sì  ritrasse  tra'  suoi.  Corse  al  ferito 
Il  suo  german  Polite»  e  per  traverso 
L'abbracciando  il  caevè  dal  rio  <ìonflìtlo, 
Ed  in  parte  veniito  ove  l'auriga 
Lungi  dall'armi  co'  cavalli  il  cocchio 
In  prionto  gli  tenea,  questi  il  pofstaro 
Gemente,  aflliUo  e  p^  la  fresca  piaga    • 
Tutto  sangue  la  mano  alla  etttadeu 
Cresce  intanto  la  piigna,  e  al  cìd  ne  ifm»Q 
Immense  grida.  Enea  d'asta  colpisce. 
Nella  gote  A£aréo  Caletòride 
Che  rìDvestia  di  fronte.  Riydrsodst 
Dali^altra  parte  il  capo,  e  n'attdàr  se^o 
L'elmo  e  lo  scudo,  e  lui  la  motte  avvolse. 
Visto  Toone  tàe  volg^  le  terga, 
Antiloco  l'assalta,  e  al  fuggitivo 
Netta  incide  la  ve&a  che  pél  dolso 
Quanto  è  lungo  seorrenéo  al  collo  arrita, 
Netta  rindde,  e  ^csupbio  ^  eafica. 


Nella  sièfcia  Maémib  a'  saot  emapa^tti 

Ambe  le  mani.  Gli  fa  fattoi  addossa 

Antflooo,  e  dell'arad  il  dìqp^f^Uvndo 

Gli  occhi  ai  Teucri  tmiea,  die  d'ogni,  parte 

Serrandolo,  il  lucente  ampio  pasreae 

Gli  tempesltii  di  danB^  e.  mtà,  verona 

Di  tanti  telir  di^iìorar  d^  ^^o 

Di  Nèstore  il  gentil  ooffpo  poti^. 

Che  da  tatti  fl  g«aff jlftva  attentamente 

L' Eaosìgéò  Netlsnuiob  Ed  U.  giicirf  iiprQi 

Non  che  ritno^ì  daì.]>mniì»».«MWrQ 

Goll'asta  in  moto:  a'aiTYQlgfli  te  :\m^ 

Pronto .9l  ferir  da^  lungi: ^  da.  vicino. 

Mentre  in  cor  ^òlge  imavi  dftmA,  i\  VQde 

L'Aslade  Adamanle^  e  i«  Iw  r^pw^to 

Impeto  fetto  colla  l^oia  il  fere 

A  mezza  4airg^.  Pveaerv^  dol  Qm^P^ 

La  vita  il  niune  dtdlo  ohi^m^  as^rr^, 

£  spezzò  la  nemica  a^ta.cbe  mezza 

Rimase  infissa  QeUo  scudo  a,  gwsn 

D'adusto  paloy  &  meiM,  gp0oqu0  a.terra^ 

Diede  addietro  a  t9i  viMaii  il  ft^ilAro 

Salvandosi  fra'  suoi*  Ma.  Mlnrioa»    • 

Spinse  Tasta  md  ventile  al  fugipitiva 

Di  sotto  air  «nibilieo^  oiro.  d^l  HfJ^ 

È  mortai  la  ftnta^  O:  loì  cwSsso^ 

Cadde  il  oc^ifitto  so»  la  la»c^  o  tutto 

Si  contorcea  qud  bue  cui  4i  r.itMt& 

Funi  annodato,  au  poi  numte-  a  forni 

Strasdnano  i  bUridu^  e-tdo  ouck'jiigli 

Si  dibattea  ;  ma  fl.  sua  peuM"  fu  brom; 

Che  tosto  accoase  MoiXcwe^  o  avieita 

L'asta  dal. corpo^  Tacidiptò/piR  a#i|ipm         ^  i 
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Grande  e  battala  su  le  traete  iiieadi 
Alza  Eleno  la  spada,  ed  alla  tempia 
Ddipiro  fendendo  gli  dirompe 
L'elmo,  e  dal  capo  glielo  sbalza  io  terra. 
Ruzzolò  ridonante  la  celata 
Fra  le  gambe  agli  Achivi,  e  f a  eU  tetto 
La  raccolse:  ma  negra  eterea  notte 
Défpiro  coperse.  Addolorato 
Del  morto  amico  il  buon  .minore  Atrìde, 
Contro  il  regale  eroe  che  a  morte  il  mise, 
Minaccioso  avaiftzossi,  alto  squassando 
L'acuta  laManf;  ^ed  Eleno  a  rincontro 
L'arco  tese.  Affrontarsi  ambo  i  guerrieri, 
Bramosi  di  vibrar  quegli  la  picca, 
iresti  lo  strale.  Saettò  primiero 
Di  Priamo  il  figMo,  e  colpi  l'altro  al  petto 
Nel  cavo  del  torace.  Il  rio  quadrello 
Via  volò  di  risalto,  e  a  quella  guisa 
Che  per  l'aja  agitalo  in  largo  vaglio 
Al  soffiar  dell'auretta  ed  alle  scosse 
Del  vagllàter  sussulta  d^a  bruna 
Eava  o  del  ceco  l'arido  legame  ; 
Dall'usbergo  co^  di  Menelao 
Resultò  risospiuto  il  dardo  acerbo. 
Di  risposta  l'Atride  al  suo  nemico 
Feri  la  man  che  il  Kscio  arco  strigneà, 
E  all'arco  stesso  la  confissa.  In  salvo 
Retrocesse  fira'  sud  tosto  il  ferito. 
Cui  penzolava  dalla  mmt  l'infseo 
Frassineo  telo.  Glielo  svelse  alfine 
n  generoso  Agóndlte,  e  la  plaga 
Destramente  fasciò  d'una  lanosa 
Fionda  die  prMla  il  suo  scudier  gU  avea. 
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Al  trìoiififfile  Atrìde  si  converse 
.  Pìsandro  Mw  di  punta,  e  negro  M0 
A  cader  la  siiìgnéva  in  rio  cerlsone 
Sotto  i  tooi  colpi,  ò  Menelao.  Venati 
Ambo  all'assalto,  gittò  Tasta  in  &II0 
Il  figliuolo  d'Alaréo.  Colse  Pisandro 
Lo  scudo  ostìl,  ma  non  passollo  il  telo 
Dalla  targa  respinto  e  nell'estrema 
Parte  spossato;  nondimen  gioiaiie 
Colui  nel  core,  e  Tìncitor  si  tenne. 
Tratto  il  fulgido  brando,  aUor  l'Atride 
Ayventossi  al  nemico,  e  questi  all'ombra 
Dello  scudo  iiiq)ugBè  ferrata  e  bella 
Una  bipenne,  nei  polito  e  lungo 
Manico  inserta  di  sMycstre  olivo. 
Mossero  entrambi  ad  un  medesmo  tempo. 
Al  cono  dell'elmetto  irto  d'equine 
Cbiome  sotto  il  cimier  Pìsandro  indarno 
La  scure  dechinò;  l'altro  lui  cols« 
Nella  fronte,  e  dd  naso  alla  radice. 
Crepitò  Tosso  infranto,  e  sangvìned 
Gli  cascar  gli  occhi  nella  polve  al  {riedeu 
Incurvossi  cadendo,  e  Menelao 
D'un  pie  calcato  delT  ucciso  il  petto. 
L'armi  n'invola,  e  glorioso  esclama: 

Ecco  la  via  per  coi  de'  bellieosi 
Danai  le  n«vi  lasceceCe  alfine^ 
Perfidi  Teucri  ognor  di  sangue  ingordi. 
Yi  fu  poco  l'aver,  malvagi  <»ml, 
Con  altra'  fdlonia,  con  altre  offese 
Violati  i  miei  lari,  e  del  tonante 
(Move  ospitai  spressata  la  tremenda 
Ira  che  un  giorno  svetterà  dal  fondo 


/ 
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L'alia  vostra  €bII&;  pctaO'  il  iMpStlri^ 
Una  gio^M  9pm&.  e  assai  rieehmtfc 
Da  nulla  ugiom  oA^K  ^ntk  a  eorMse 
Ospìzio  aottoMì  e  «eàaeescati.  Or  mttm 
Desto  vi  sttoggtti  di  fittar  mi  mei» 
Delle  navi  le:  fiasBiHev  e  degli  aèbki 
Eroi  far  s^eiiiptiil.  Ma  verrà  ehi  ponga: 
Vostro  malgvado  a  fenor  tanish  il  freno. 
Giove  padre,  per  eeoto  uomini  e  Dei 
Di  saggezza  tu  irinci,  e  nondmiea» 
Da  te  vlen  tiltto'  si  n&UÈào  èoeesso, 
Da  te  é»'  Teneri  difeBS•r,^  di  qae$la 
Sempre  d'oltféggi  e  d'ing^tirae  amiea 
Razza  iniqua  elio  Ji^  dcUe  rie  zuffe 
Di  Marte  non.  si  sbranift.  Il  cor  di  tutte 
€ose.  alia  scaite  sazaeti^  del  sonn^ 
Della  danza,  del  cainto  ie  déU'Maere^ 
Piacer  più:  oari  ti»  la  gn^iura};  e  ani 
Sazi  di  guerra  Aca  saisaiiAoi  Teneri  1 

Tolse  rarmi»  di  detto,  a  qoeWestìakq, 
Di  sangue  aspèrse;,  e  come  ift.  inaa  riousMe 
L'ebbe  dè'siioiv  di  niiOiKir  ^'ioiitlico 
Volse  la  faccia  neile  priaie  file/ 
Fiero  Tassalae  allor  dìPUfstiéne 
Il  figlio  Arpalton,  cbe  il  sua  dUMto 
Padre  alla  guerra  ^ee/^Kn^f^gnò,  di  TDoja 
Per  non  mai  più,  vedkei.  al;  piMa  IMo^ 
S'avanzò,  lotaiiiiò  L'asta  nel  eolntt 
Dello  scudo  d'Almlei;^  e^BfUiza.  e&tto 
Visto  il  suo  ealpo,  flk'arxetrè  sàlxaiido; 
Fra'  suoi  la  vito^  e  ^cigni  paiPte  2tttl»it« 
Guatando  die  noi.  giiHlga  astai.iieli^ef. 
Ed  ecco  dalla  «laa  di  Iteioiui 
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Una  frecda  vi»hir  dbe  al  destro  clone 

Colse  il  fuggeole^  e  soUe  Vo96^  aceànto 

Alla  vescica,  penetrò  dìrUto. 

Caduto  sul  gkoechio  egli  nel  meuo 

De'  cari  amici  «pìraiMlo  gìacea 

Steso  al  suol  cono  Terme,  e  ia  larga  vena 

Il  sangue  sui  t^rren  fecea  nisoello«i 

Gli  fur  dintorno  eon  pietosa  cura  * 

I  generosi  Paflagonl,  e  tai< 

Collocato  sul  carro  alla  cittade 

Conducean  dolorando,  h^  con  essi 

Tutto  in  lagrime  il  padre,  e  dell'ucciso 

Figlio  nessuna  il  consoi&'  vendetta. 

Pel  morto  ArpaBon  folte  x^racciòssf 
Paride,  che  corlese  ospite  l'ebbe  ' 

Fra'  Paflagoni  un  tempo,  e  dalla  coeea 
Sfrenò  di  ferrea  punta'  una  saetta.  -   -«• 

Era  un  certo  Eucbeliór,  deirindovino 
Poliide  figliuol,  Uom:  prode  e  riceo 
E  di  Corinto  aì^itator,  che  appieno 
Del  reo  suo  Alo  ìslrutlay  avea  di  Tro|pk 
Veleggiato  alle  rhe.  A  lui  sovente 
Detto  aveva  il  buM  veglio  Poifide 
Che  d'atro  morbo  nel  paterno  tatto, 
O  di  ferro  trojano  egli  laorreMoe 
Fra  le  ai^liebe  navi:  «  più  che  morte, 
Di  tetra  infermità  l'aspro  martire 
£  degli  Achei  lo  spregio,  egli  temente. 
Di  Paride  lo  strai  cotee  costui 
Sotto  Forecchio  alla  mascella,  «  tòsto 
L'abbandonò  la  vita,  ed  un'orrendo 
Perpetuo  bujo  gli  cépri  le  luci. 

In  questa  guisa  ardea  Ui  pugna,  e  ancora 

lUAM.  Voi.  H.  3 
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Il  diletto  di  Giove  alto  guerriiro 
Ettore  intest  non  avea  la  strage 
Che  di  sue  genti  segue  alla  sinistra 
Della  battaglia,  e  che  ornai  piega  il  voto 
La  vitt(^ia  agli  Achèi;  tale  è  T impulso, 
Tale  il  nerbo  e  l'ardir  di  che  furtivo 
Li  soccorre  Nettunno.  À  quella  parte 
Stavasi  Ettorre,  ov'egli  avea  da  prùna 
Le  porte  a  forza  superato  e  il  muro, 
E  rotte  degli  Achei  le  dense  file. 
Ivi  d'Ajace  e  di  Protesilao 
Goronavan  le  navi  al  secco  il  lido; 
E  perchè  da  quel  ìbèjo  era  pili  basso 
Edificato  il  muro,  itf  più  forte 
De'  cavalli  e  de'  fanti  era  la  pugna. 
Ftj,  Beozt,  Locresi,  e  colle  lunghe 
LÌr  tuniche  gi'Ionj  e  i  chiari  Epéi 
Ivi  eran  tutti,  e  tutti,  a  tener  lungi 
Dalle  navi  d' Ettorre  la  rovina 
Opravano  le  mani;  e  tanti  insieme 
A  rintuzzar  deli'infiaounato  eroe 
Non  bastano  la  furia.  Il  fior  d'Atene 
Stassi  alle  prime  file,  ed  il  Fetide 
Menestéo  li  conduce,  ajutatori 
Stichio,  Fida  e  filante.  È  degli  Ep^ 
Dùce  Negete  e  Dracio  ed  Amflone  ; 
De' Ftj  Medonte  e  il  pugnator  Podarce, 
Podarce  nato  del  FiUcio  Ificlo, 
Medonte  d'Oiléo  gagliarda  prole 
E  d'Ajace  fratel,  che  dal  paterno 
Suolo  esulando  in  Filaee  abit£^. 
Messo  a  morte  il  german  della  matrigna 
Erioptde  4'  Oiléo  mogUer^ 
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Degti  eletti  di  F«a  questi  alit  tetta 
Giunti  ai  Beofi  dtfendeea  le  nari. 

Ajace  d'Oiléo  mai  sempre  al  fianeo 
Del  Telaaiónìo  combàttea.  Siccome 
Due  negri  buoi  d'una  medesma  voglia 
Nella  dura  maggese  H  forte  aratro 
Traggono,  e  al  ceppo  delle  oorna  intorno 
Largo  rcmipe  il  sudor,  mentre  dal  solo 
Giogo  divisi  per  lo  scdeo  eguali 
Stampano  1  ps^si,  e  dietro  loro  il  seno 
Si  sqniffcia  della  terra;  a  questa  imago 
Pugnavano  congiónti  i  duo  guerrieri 
Molta  e  gagliarda  gioyenlà  seguiva 
n  TelaaMMo;  e  quando  hr  fatica 
E  il  sudor  k>  fiaccava,  i  suoi  eoflipagnl 
Il  grave  scudo  ne  prendean.  Ma  i  Locri, 
A.  cui  poco  durar  solca  Tardire 
Nella  pugna  a  pie  fermo,  d'Oiléo 
L'audace  figlio  non  seguian.  Costoro 
Non  dmi  avean  d'equino  crine  ondanti, 
Né  tondi  scudi,  uè  fhbsainee  lance. 
Ma  d'archi  solo  armati  e  di  ben  torte 
Lanose  fiondo  ad  Ilio  il  seguitaro, 
E  da  quest'archi  e  queste  fiondo  in  caÉipo 
Scagliavano  la  morte,  e  de'  Trojani 
Le  Calangi  rompean.  Per  questo  modo, 
Mentre  gli  Ajad  nella  prima  fronte 
Di  bell'arme  precinti  alla  rnjna 
Del  fiero  Ettòr  fann' argine,  al  lor  tergo 
Nascosti  i  Locri  saettando  sempi*e 
E  frombolando,  le  ordinanze  tutte 
Turban  de'  Teucri  ornai  smarriti  e  rotU. 
D'alta  strage  j^reossi  allora  i  Tìmì 


Da  navi  e  leftde  si  stvian  rflràlli 
Al  ventoso  lìkm^  te  non  volgea 
All'animoso  Ettér  queste  parole 
Polidamante:  Ettorre^  ai  saggi  avvisi 
Tu  msA  presti  Torecdiie.  £  percbèi  GJove 
Alto  ti  diede  milìlar  favore^ 
Vuoi  tu  lòrse  per  questo  agli  altri  ir  sopra 
Bi  prudenza  e  consigliò?  Ad  un  sol  ^nq^^»  ' 
Tutto  aver  tu  non  pwiiv  IH  Gicrve  il  ^ean^  > 
Largìsee  a  questi  la  virtii  guerriera^ 
L'arte  a  quei  d«lk  danza,  ad  altri  il  suono 
£  il  canto  delle  muse,  ad  altri  in  petto 
Fon  la  saggezza  clpe  i  mortai  govenaa 
£  le  città  conservar^  e  sàane  il  pre^Mi 
iChi  la  possiede.  Or  io  divo  ravviso 
Che  mi  sembra  il  migliort  Fer  tutto,  il  vetdl^ 
'Pi  cinge  il  fuoco  della  guerva.  I  Tewrri, 
Con  magnanimo  ardir  passato  il  maro^  ' 
Parte  coU'armi  già  dau  volta^  e  parte 
Pugnano  ancor,  ma  pochi  incontro  a  molti, 
£  spersi  tutti  fra  le  navi.  Or  dunque 
Tu  ti  ritraggi  alquanto,  e  tutti  aduna      ' 
Qui  del  campo  i  Aiigliori,  e  d^lle  cose 
Gonsidlata  la  somma,  si  decida  \ 

Se  delle  navi  ritentar  si  debba 
L'assalto,  ove  pur  voglia  un  qualche  iddio 
Darne  alfin  la  vittoria,  o  se  pia  tortu  '  • 
L'abbandonarle  ìHesi.  Il  cor  mi  twba 
Un  tÌD|or  ohe  n<m  pagi»  oggi  il  nenùeo 
Il  debito  di  jerì.  In  quelle  navi     •  ^  > 
l^osa  un  guerrier  terribile,  che  aU'arttil 
Per  mia  credenza  desterassi  ìft  breve, 
piaccjue  9A  Ettoire  |1  sthilar:  copsi^ièy 


£  d'^m  srfto  gfttaBdoii  (M  caiM 
Gridò:  Polidamante,  i  più  gagUtrdi 
Tu  qui  dunque  rattieii,  di'io  tt  ob  Yfulor 
A  raddrìiiar  la  pugna,  e  dato  ai  nostri 
Buon  ordine,  farò  pronto  ritorno; 
Dìss^  e  ratto  parli  con  «lavato 
Capo,  seddnanto  ad  itn^ecsedsa  mpe^ 
E  volando  chiamava  alto  de'  Teucri 
£  delle  schiere  eolkgato  i  duci^ 
Che  tosto,  udito  dell^eroe  la  voee^ 
Alla  volta  cofrean  del  Palrtoide: 
PolidaiBanle  del  taloi^  amico.. 

Di  Déifobo  intanto  e  del  :re9al0 
Eleno  e  ddl'Aslade  Adattante 
£  deU'IrCacid'Ano  iva  per  •tutto 
Qua  e  là  tra  i  pdmi  còmbattebti  EHorre 
Dimandando  e  cercando.  Alfin.  gli  avvenne 
Dì  ritrovarli,  ma  non  tutti  .illesi 
Né  tutti  in  vita,  che  domati  alcuni 
Dal  ferro  aeheo  giacean  nanti  alle  poppe 
Cadaveri  deformi,  altri  tra  il  mura 
Languian  Imti  di  diviso  colpo. 
Dell^orrendo  conflitto  alia  ainistra:    . 
Vide  egli  peseia  della  bella  Argvva 
Lo  sposo  rapìtor,  che  i  anaì  cmnpagni 
Confortava  alia  pugna.  'Gli  fu  sopra^ 
£  acerbe  ^  tonò  queste  parcde: 

Ahi  funesto  di  donne  ingannatore^ 
Che  di  bello  non  porti  altro  die  il  viso, 
Dèif(dMi  doV*è?  dove  son  Tanni 
D'£leno,  dAsio,  4'Ad«nnle?  dove  : 
Otrionéot  Dal  sommo  ecco  già  Mio: 
Il  grandinio  predi^ta,  e  te  pure 
L'ultimo  danno,  o  sciagurato,  aspetta. 


o(«3S  )o 

B  &  bel  dnido  a  ràconfro:  latore,  a  torto 
Tu  mi  rampogni.  In  altri  tempi  io  forse 
Un  trascurato  mi  mostrai,  non  oggi. 
La  madre  un  vile  non  mi  fé'.  Dal  punto 
Che  il  conflitto  attaccasti  appo  le  navi, 
Da  quel  punto  qui  fermo  e  senta  posa 
€on  gli  Achei  mi  travaglio.  I  valorosi 
Di  che  tu  chiedi,  caddero.  Due  soli 
Dèifobo  ed  Eléno  ambi  alla  mano 
Feriti  si  partir,  sottraiti  a  morte 
Certo  da  Giove.  Or  dove  il  cor  ti  dice. 
Guidami:  io  pronto  segndrotti,  e  qnanto 
Potran  mie  forze,  ti  farò,  mi  spero. 
Il  mio  valor  palese.  Olire  stia  possa, 
Benché  abbondi  il  Voler,  nessuno  è  ih^vte. 

Piegar  quei  delU  del  frateHo  il  core, 
E  di  conserva  entrambi  ove  più  ferve 
La  mischia  s'awlàr.  Pugnano  quivi 
E  Cebrìone  e  il  bimn  Pélidamante 
E  il  divin  PoHIéte  e  Fake  e  Ortéo, 
E  i  tre  d'IppozYon  gagliardi  fig^i 
Palmi,  Mori  ed  Ascanio,  did  globoso 
Suol  d'Ascania  venuti  il  di  precesso, 
E  spinti  all'armi  dal  voler  de'.nimii  ^ 

Come  di  venti  impetuosi  un  turbò 
Dal  tuon  di  Giove  generai^  piomba 
Su  la  campagna,  e  con  fracasso  orrendo 
Sovra  il  mar  si  diffonde  ;  immensi  e  spessi , 
Bollono  i  flutti  di  canuta  spuma, 
E  con  fiero  mugghiar  Tun  l'altro  ìnoalsa 
Al  ràonante  lido:  a  cpesta  guisa 
In  ristretti  dri^petii,  e  gli  uni  agii  altri 
Succedenti  i  Trcqtm  e  sointpianiì 


0(39  >> 

Tutti  netl'anrmi  ne  yeirian  su  Yéfme 
De' condottieri,  e  precorreali  Ettorre 
Non  minor  del  terribile  Gradivo. 
Un  tessuto  di  euoi  tos^  brocchiero 
Di  molte  piAstre  rinforzalo  il  prode 
Tiensi  davanti,  ed  alle  tempie  intomo 
Tutto  lampeggia  Tagitato  emetto. 
iSicuro  all'ombra  d^  suo  gran  paveae 
Passo  passo  ei  s'avanza^  e  d^ogni  parte 
Forar  si  studia  le  nemiche  file, 
£  sgominarle.  Ma  de'  petti:  aebei 
Non  si  turba  il  coraggio,  e  mos^i  Ajaee 
I  larghi  passi  a  provocarlo  il  primo: 
Accostati,  gH  disse  :  e  che  pret^idi 
Tu,  fier  spavaldo?  sgomentar  gli  Aóhivi? 
Non  Siam  nell'arte  marzl^l  fanciulli, 
E  chi  ne  doma  non  se'  tu,  ma  Giòve 
Con  funesto  flagello.  Se  le  navi 
Strugger  ti  speri,  a  rintuzzarti  pronte 
E  noi  pur  anco  abbiam  le  mani^  e  tutta 
Struggeremo  noi  pria  la  tua  superba 
Gittade.  A  te  predico  io  poi  che  l'ora 
Non  è  lontana,  che  tu  stesso  in  fuga 
Manderai  preghi  a  Giove  e  a  tutti  i  Divi 
Ghe  sian  di  penna  di  sparvier  più  ratti 
I  corridori  che,  diffuse  al  vento 
Le  belle  chiome,  porteranti  a  Troja 
Entro  un  nembo  di  polve.  —  Avea  quel  fiero 
Ciò  detto  appena,  che  alla  dritta  in  alto 
Un'aquila  compal*ve.  Alzar  le  grida 
Fatti  più  franchi  a  quell'augurio  ì  Greoi, 
Ma  non  fa  tardo  alla  risposta  Ettorre: 
Stupida  massa  èi  carname,  Aja^ 
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MiUantator^  che  parli?  Eterno  figlie 
Cosi  foss'k)  di  Giovo  e  dell'augusta 
Giuno,  e  onoraid  al  par  di  Palla  e  Feba> 
Come  m'aeeerto  cbe.  ftAieslo  attuiti 
Vi  sarà  que^o.  gitìmo:  e  tu  Ira'  morti 
Tu  medesmo  eadi^  se  di  .mia  ÌBsam. 
T'avrai  l'ardire  d^aspettar  lo  scontro. 
Rotto  da  questa  e  qui  disloco  il  tuo 
Vizzo  corpaccio  di  suarpii^ue  polpa 
Gli  augei  di  Trojà  fkri  sa^À  0  i  cani. 
Cosi  detto,  è'&vanta,  e  con  imi;aensa 
Urlo  andmosi  gli  van  dopo  i  Teucri. 
Dall'altro  laito  mennojH  gli  Aohivi 
Della  virtù  guerriera,  e  de^  più  sieelto 
Fiore  di  Troja  intrepidi  aU'asaalto, 
Misero  anch^essi  un  alto  grido;.  0  d'ap^ 
Gli  eserciti  il  clamor  feria .  le  stelle 
£  i  raggianti  di  Giovi^  sim  soggiorni» 
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LIBRO    DBGIMOQUARTO. 


ARGOMENTO. 

N&tore,  adito  i)  fracasso  de*  combattenti,  esce  dalla  sua  tenda  e  sfilivi» 
f^er  coDsaltare  «on  Agamennotte  sul  pericolo  de*  Oraci.  Agamennone  è 
nuovamente  di  parae«  che  ai  tanti  la  fuga.  UliiM  si  oypoM.  Dio- 
mode  consigli»  ai  duci  di  nostrani^  benché  /etili,  ai  gocrrieri  e  90- 
stenerne  il  coraggio.  Mettnono  inanimisce  i  Greci.  Frallanlo  Giunone 
invoca  1*  assistensa  del  dìo  Sonno*  perch'  egli  addormenti  it  marito. 
Durante  il  sonno  di  Giove,  Nettnnno  soccorre  i  Greci,  i  quali 
fanno  orrenda  attage  dei  Troiani.  Ettore  è  ferito  con  !  «u  mio  da 
Ajace  Tatoómo.  h*tfo*  ò  pfurUlo  aomtvivo  vorso  di  T«oja. 

De'  combattenti  \uik  Talto  fracasso 
Nèstore  in  qiieUa  che  una  colma  ta^sa 
Accostava  ^  l^bra;:e  d'Esculapio 
Rivolto  al  figlio:  Oh,  che  mai  fia>  dì^^'^li» 
Divino  Mi^eaon  ?  l^ssto  fàle  aavi 
Dell'  usato  maggiori,  odo,  le  grida 
De'  giovani  gjoer rieri,  itila  vedetta 
Vado  a  ^ap^rae  la  eagion.  Tu  siedi 
Intanto,  e  bevi  il  rubioondo  vino» 
Mentre  i  cid^  lavacri  t'appareocbiik 
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La  Bua  bionda  Eeanréde,  mide  del  sangue^ 
Di  che  vai  sozzo,  dilavar  la  gruma. 

Del  suo  figliuol  si  tolse  in  questo  dire 
Il  brocchier  che  giacea  dentro  la  tenda. 
Il  fulgido  brocchier  di  Trasiméde 
€he  il  paterno  portava.  Indi  una  salda 
Asta  d'acuta  cuspide  impugnata, 
Fuor  della  tenda  si  sofferma,  e  vede 
Miserando  spettacolo:  cacciati 
In  fuga  i  Greci,  e  alle  lor  spalle  i  Teucri 
Inseguenti  e  furenti,  e  la  muraglia 
Degli  Achei  rovesciata.  Come  quando 
Il  vasto  mar  s' imbruna,  e  presentendo 
De*  rauchi  venti  il  turbine  vicino. 
Tace  l'onda  atterrita,  ed  jn  nessuna 
Part«  si  volve,  finché  d'alto  scenda 
La  procella  di  Giove;  in  due  pensieri 
Cosi  del  veglio  il  cor  pendea  diviso, 
Se  fra  i  rapidi  carri  de'  fuggenti. 
Dinai  si  getti,  o  se  alla  volta  ei  corra 
Del  duce  Atride  Agamenndn.  Lo  meglio 
Questo  gli  parve,  e  s'avviò.  Seguia 
La  mutua  strage  intanto,  e  intorno  al  petto 
De'  combattenti  risonava  i\  ferro 
Dalle  lance  spezzato  e  dalle  spade. 

Fuor  delle  navi  ^li  si  fero  incollare 
I  re  feriti  Clisse  e  Diomede 
E  Agamennón.  Di  questi  a  tior  'di  lido 
Stavan  lungi  dall'armi  le  carene. 
L'altre,  che  prime  le  toccar,  Aeddite 
Più  dentro  alla  pianura,  eran  le  navi 
A  cui  dintorno  fu  costrutto  il  muro; 
Perocché  il  Hdo,  benché  largo,  tutle 
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Non  potea  contenerle^  ed  aeervdte 
Stavan  le  schiere.  Statuiti  adunque 
L'uno  appo  l'altro,  come  scala,  i  legni 
Tutto  empieano  del  lido  il  lungo  seno 
Quanto  del  mare  ne  chiudean  le  gole. 
Scossi  al  trambusto,  che  s'udfe,  que'  dad, 
£  di  saper  lo  stato  impazienti 
Della  battaglia,  ne  venfan  conserti,    ' 
Alle  lance  appoggiati,  e  gravi  il  petto 
D'alta  tristezza.  Terror  loro  accrebbe 
Del  veglio  la  comparsa,  e  Agamenndne 
Elevando  la  voce:  0  degli  Adid 
Inclita  luce,  Nèstore  Nelide, 
Perchè  lasci  la  pugna,  e  qui  ne  vien»? 
Temo  ohimè  i  che  d'Ettór  non  si  compisca 
La  minacciata  nel  trojan  consesso 
Fiera  parola  di  non  far  ritorno 
Nella  città,  se  pria  spenti  noi  tutti. 
Tutte  in  faville  non  mettea  le  navL 
Ecco  il  detto  adempirsi.  Eterni  Dei! 
Dunque  in  ira  son  io,  come  ad  Achille, 
A  tutto  il  campo  acheo,  si  che  non  voglia 
Più  pugnar  dell'armata  alla  difésa? 

Ahi!  pur  troppo  l'evento  è  manifesto, 
Néstor  rispose,  né  disfare  il  fatto 
Lo  stesso  tonator' Giove  p(rtrd)be. 
Il  muro,  che  de'  legni  e  di  noi  stessi 
Riparo  invitto  speravam,  quel  muro 
Cadde,  il  nemico  ne  combatte  intorno 
Con  ostinato  ardire  e  senza  posa: 
Né,  come  che  tu  l'occhio  attento  vdgQ, 
Più  ti  sapresti  da  qual  parte  il  damo 
Degli  Achivi  è  maggior,  tanto  son  essi 
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Alla  rinfusa  aoeÌ9%  e  tanti  i  gridi 
Dì  che  l'aria  riswioa.  Or  noi  qui  tosto, 
Se  terun  più  ne  resta  util  consigUo, 
Consultiamo  il  da  farsi  Entrar  nel  forte 
Della  misdùa  non  io  però  v'esorto^ 
Che  mài  combatte  il  battagUer  ferito^ 
Saggio  vegHardo,  replicò  l'AAride^ 
Poiché  fino  alle  teodQ  hanno  i  nemici 
Spinta  la  pugna^  e  più  non  giova  il  vallo 
Né  della  fossa  né  d^iraUo  muro, 
A  cui  taeto  sodammo,  e  inviolato 
Schermo  il  tenemmo  delle  navi  e  nostro, 
Chiaro  ne  par  che  al  prepossente  Giove 
Caro  é  U  nostro  perir  su  questa  riva 
Lungi  d'ArgOv  infamati.  Il  vidi  un  tempo 
Proteggere  gli  Achei.;  lui  veggo  adesso 

I  Trojani  onorar  quanto  gli  stessi 
Beati  Eterni,  e  ine^enar  le  nostre 
Forze  e  l'ardir^  Mìa  voce  adunque  udite. 
Le  navi,  che  ne  stanno  io  secco  al  primo 
Lembo  -dèli  lido,  si  sospingan  tutte 

Nel  vasto  nuure,  e  tutte  sieno  in  alto 
Sull'ancora  fermate  ÌQsin  che  fitta 
Giunga  la  notte,  dal  cui  velo  ascosi 
Varar  potremo  il  resto,  ove  pur  sia 
Che  ne  dian  tregua  daUa  pugna  i  Teucri. 
Non  è  bìasmo  fuggir  di  notte  ancora 

II  proprio  danno,  ed  è  pi^r  sempre  il  meglio 
Scampar  fuggendo,  che^  restar  captivo. 

Lo  guatò  ))ieoo  Ulisse,  e  gli  rispose: 
Atride,  e  quale  ti  fvggl  dal  labbro 
Rovinosa  parola?  Iipperadore 
;Possi  oh!  tu  di  vigliacchi,  e  Bfìn  di  noi, 
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Di  noi  che  Giove  dalla  verde  eiàèe 
Infine  alla  camita  agii  ardtti  ftiUì 
Della  guerra  ìndti,  finché  clascvna 
Vi  perisca  onorato.  £  così  dunque 
Puoi  tu  de'  Teucri  abbandonar  l'altera 
Città  che  tanti  già  ne  còsta  afhnni?^ 
Per  dio!  noi  dira,  da^  Achei  non  s'oda 
Questo  sermone,  ddla  bocca  indegno 
D'uom  di  senno  e  scettrato,  e^  qua}  tu  sei, 
Di  tante  schiere  capitano.  Io  priino 
Il  tuo  parer  condanao.  Arde  la  pngna, 
£  tu  comandi  die  nel  mar  lanciate 
Sien  le  navi?  €iò  fora  un  far  più  oerto 
De'  Trojani  il  vantaggio,  e  più  sicura 
Il  nostro  eccidio:  peroeohè  gli  Achivi 
In  quell'opra  assaliti,  anzi  che  tenta 
Sostener  l'inimico,  al  mar  terranno 
Kivolto  il  viso,  a'  Teucri  il  tergo:  e  allora 
Vedrai  funesto,  a  duce,  il  tuo  consigtio. 

Rispose  Agamensión:  La  tua  pungente 
Rampogna,  Ulisse,  mi  ferì,  nel  core. 
Ma  mia  mente  non  è  che  lor  malgrado 
Traggan  le  navi  in  mar  <gU  Achivi;  e  s'ora 
Altri  sa  darne  più  pensato  avviso, 
Sia  giovine,  sia  veg^o,  io  l'avrò  caro. 

Chi  darallo  n' è  presso  (il  bellicoso 
Tidide  ripigfi^),  né  fia  mestieri 
Cercarie  a  kingo,  se  ascoltar  vorrete, 
Né,  perché  d'anni  interior  vi  sonoi, 
Con  disdegno  spregiarmi.  Anch'io  mi  vanto 
Figlio  d'iUnstre  genltor,  del  prode 
Tidéo,  di  Cadmo  nel  t^rea  scotte. 
Portéo  tre  igli  generò  d^'alta 
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GaUdone  àbManti  e  di  Pleuroae, 
Agrio,  Mela  ed  Eneo,  tutti  d'egregio 
Valor,  ma  tutti  li  vineea  di  mdto 
Il  cavaliere  Eneo  padre  al  mio  padre. 
Ivi  egli  visse  ;  ma  da'  numi  astretto 
A  gir  vagando  il  padre  mio,  sua  stanza 
Pose  in  Argo,  e  d'Adrasto  a  moglie  tdse 
Una  figlia;  e  signor  di  ricchi  alberghi 
E  di  campi  frugiferi  per  molte 
File  di  piante  ombrosi,  e  di  fecondo 
Copioso  gregge,  a  tutti  ancor  gli  Argivi 
Ei  sovrastava  tuA  vibrar  dell'asta. 
Conte  vi  sono  queste  cose,  io  penso. 
Tutte  vere;  e  sapendomi  voi  quindi 
Nato  di  sangue  generoso,  a  vile 
Non  terrete  U  mio  retto  e  franco  avviso. 
Orsù,  crudel  necessità  ne  spinge. 
Al  campo  adunque,  tuttoché  feriti; 
E  perchè  piaga  a  piaga  non  s'aggiunga, 
Fuor  di  tiro  si  resti,  ma  propinqui 
Si,  che  possiamo  gl'indolenli  almeno 
Incitar  coU'aspetto  e  colla  voce. 

Piacque  il  consiglio,  e  s'avvMr  preicorsi 
Dal  re  supremo  Agamennón.  Li  vide 
Nettunno,  e  tolte  di  guerrier  canuto 
Le  sembianKe,  e  per  man  preso  l'Atride, 
Fé'  dal  labbro  volar  quesito  pardo  : 

Atride,  or  si  che  degli  Achei  la  strage 
E  la  fuga  gioir  fa  la  crudele 
Alma  d'Achille,  poiché  tutto  l' ira 
Gli  tolse  il  senno.  Oh  possa  egli  in  mal  punto 
Perire,  e  d'onta  ricoprirlo  un  Dio! 
Ma  tutti  a  te  non  sodo  irati  i  nuiii. 
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E  de'  Teaori  jBàtsà  dì  nuoffo  i  diioi 
Empir  di  polird  il  piano,  e  dalle  tende 
E  dalle  navi  aHa  città  fuggirsi. 

Disse,'  e  corse,  e  gridò^  qaanto  di  nove 
0  dieci  mila  combattenti  alzarse 
Potrìa,  nell'atto  d'azzuffarsi,  il  grido: 
Tanto  fa  Furio  che  dal  vasto  petto 
L'Enosigéo  mand6.  Risurse  in  seno 
Degli  Achei  la  fortezza  a  quella  voce, 
£  il  deséo  di  pugnar  senza  riposo. 

Su  le  vette  d*  OHm]io  in  aureo  trono  . 
Sedea  Giimo,  e  di  là  visto  il  diviiìo 
Suo  cognato  e  frate!  che  in  gran  fRCoenda 
Per  la  pugna  scorrea,  gioinne  in  core. 
Sovra  il  giogo  mag^r  scòrse  ella  poscia 
Dell'irrigua  di  fonti  Ida  seduto 
L's^borrito  consorte;  e  in  suo  pensiero 
L'augusta  Di\a  a  ruminar  si  mise 
D'ingannarlo  una  via.  Calarsi  a  Lenno, 
Ndle  palpciNre  e  nell'accorta  mente 
Insinuargli  il  sonno,  ecco  fl  partilo 
Che  le  parre  il  miglior.  Rotti  gl'indugi^ 
Frettolosa  lasciò  Tolimpie  cime, 
E  la  Pleria  sorvolando  e  i  lieti 
Emazj  campi,  le  nevose  vette 
Varcò  de'  tra(^  moirti,  e  non  toccava 
Gol  pie  santo  Ja  terrli.  Indi  dell' Ato 
Superale  le  ruj^,  all^estuoso 
Ponto  discese,  e  nella  sacra  Lenno, 
Di  Toante  città,  rattenne  il  volo. 
Ivi  al  fratello  della  Morte,  al  Sonno 
N'andò,  lo  strinse  per  la  mano,  e  didset 

Sonno,  re  de'  mortali  e  degli  Dei, 
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S'unqaa  mi  feiti  dHm  ètsio  contèsta) 
Or  n'è  d'uopo^  e  saprotti  eterna  grado. 
M'addormenta  di  Giove,  amico  Dio^ 
I^  fulgide  pn^e:  ed  io  d-im  segg^ 
D'auro  incorrotto  U  farò  beA  dono,  > 
€he  lavoro  sarà  maraviglioso 
Del  mio  figlio  Yulcan,  col  suo  8ga1>eUo> 
Su  cui  si  posi  a  ittensa  il  tuo  bri  piede. 

Saturnia  Giuno,  veneranda  Dea^ 
Rispose  il  Scmno,  agevelmeiUie  io  poaio 
Ogni  altro  iddio  sopir,  ben  anche  i  flutti 
Del  gran  fiume  Oceàn  di  tutte  case 
Generatore;  ma  il  Saturnio  Giove 
Né  il  toocberd  né  il  sopirò,  se  tenia 
Non  comanda  egM  stesso.  I  tuoi  medésmi 
Cenni  di  questo  m'assennar  quél  gioma 
Oh'  Erccde  il  sua  gran  fig^o,  ilio  distrullo. 
Navigava  da  Troja.  Io  su  la  niente 
Dolce  mi  spami  dall'  Egiooo  Giove, 
E  l'assopii.  Tu  intanto  in  tuo  segreto 
Macchinando  al  suo  fig^o  una  ruina, 
Di  fieri  venti  soiievasti  in  mare 
Una  negra  procella,  e  lui  sviando 
Dal  suo  canmnn,  spingesti  a*  Goa,  da  tutti 
I  suoi  cari  lontano.  Arse  di  sdegna 
Destatosi  il  Tonante,  e  par  l'Olimpo 
Scompigliando  i  Celesti,  *in  eerca  andav^i    • 
Di  me  fra  tutti,  e  avria  dal  wH  travolto 
Me  meschino  nd  mar,  se  Ualma  Notte^  ' 
De'  numi  domatrice  a  de'  morteli, 
Non  mi  campava  fuggitivo.:  Ei  poscia 
Per  lo  rispetto  drila  bruna  Diva 
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Placossi.  1  sàHf5  ila  qud  riseliio  appena 
Tuoi  0^  eoli  esso  a  periglianttt  to  tonni  ? 

Di  peHglk>  die  parli  ¥  e  di  che  temit 
Gli  rispose  Giunon;  f«tse  t'avTÌBi 
Che  al  par  del  figlio,  per  c«i  sdegao  il  prese, 
Giove  i  Teucri  pretegga  ?  Or  via,  mi  segni, 
Ch'io  la  minare  ddle  Grazie  fai  mògiìf 
Ti  darò,'la  ve2zosa  Paiaitéa, 
Di  cui  so  die  sei  vago  e  saa^iro  MKtnle. 

Giuralo  per  In  sacra  onda  di  SUge, 
Tutto  in  gran  giubilio  ripigMa  fl  Smm; 
£  Talma  teiva  d'una  nui^  ooll'aHva 
Tocca  del  Mar  la  superfide,  e  qnanli 
Stansi  intorno  a  Saturilo  infenii  Dei 
Testimoni  ne  sìan,  dhe  oda  consorte 
Delle  Graaie  farai  la  più  faaeiirila, 
La  gentil  Pasitéa  citi  sempre  adoro.- 
•    Disse;  e  confome  a  quél  desir  giurava 
La  ^anca  Dita,  e  i  sotterranea  mimi 
Tutti  invocava,  che  Titani  •hait  nome. 
Fatto  U  gran  sacramento,  abbandonarb 
D'Imbro  e  di  LeMo  le  cUCadì,  ^  di^ 
Di  densa  nebbia  dSvdrdt  la  via. 
D' Ida  altrìee  di  belve  e  di  ruscéUi 
Giunti  aUa  laida,  usdì'  della  marina 
Alla  punta  Lettéa;  Prèser  leggkrir 
Del  monte  la  salita,  e  ddk  selva 
Sotto  i  lor  passi  si  sootea'là  dina. 
Ivi  il  Sonno  arrestossi^  é  pisr  celarsi 
Di  Giove  agii  oceln  un  alto  abéte  ascese, 
Che  sovrana  innalzava  al  cid  hi  «ima» 
Quivi  s'ascose  tra  le  spesse  fronde 
IitAOE.  YoK  il.  4 
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In  semMaBEa  d'arguto  aogel  nontaiK) 
Che  noi  Gimìndi,  e  noman  Calci  i  numi. 

Giove  intanto^  .e  Gìunon  coircàrsi,  e  densa 
Li  ricopriva  una  dorata  nube 
Che  lucida  pìovea  dolce  rug^da. 

Sul  Gàrgaro  così  queto  dormia 
Giove  preda  del  Sonna,  che  veloce 
Corse  alle  navi  ad  avvisarne  il  nume  . 
Scotitor  della  Terra;  e  a  lui  venuto, 
Con  presto  favolar,  T'affiretta^et  disse;, 
A  soccorrer  gli  AiAuhri,  o  re  Nettunno, 
£  almen  per  poco  vineitor'  li  rendi 
Finché  Giove  si  dorme.  Itf  lo  riciBsi 
D'un  tenero  s^por  mentre  ingannato 
Dalla  consorte,  al  fianco  le  riposa. 

Spairve  il  SonìM),  ciò  detto,  e  de'  m(Hrtali 
Su  l'altere  dlfà  l'ali  distese. 
Allor  NeHunno  d'sdtar  bramoso 
Più  che  prima  'gU  Achei,  diessi  nel  mesz^ 
Alle  file  di  fronde  alto  gridando: 
Achivi,  lascèrem  di  Priamo  al  figlio 
Noi  dunque  il  vanto  di  novel  trionfo, 
£  la  gloria  d'averne  afse  le  navi? 
£i  certo  lo  si  crede,  e  vampo  mena,      ' 
Perchè  d' Achille  neghittosa  è  l' ira. 
Ma  d'Achille  non  fia  molto  il  bisogno. 
Se  noi  far  opra  delle  man  sa^mo, 
£  alternarci  gli  ajutL  Or  su,  concordi 
Seguiam  tutti  il  mio  detto.  I  più  sicuri 
£  grandi  scudi,  che  nel  campo  siéno, 
Imbracciami)  e  oopriam  de'  più  lucenti 
£lmi  le  teste,  e  le  più  lunghe  picche 
Strette  in  pugno,  maroiam:  io  vi  i^recedo, 
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Né  per  IhHe  dì'eì  sia  Faiidace  Ettorre, 
L'impeto  nastro  sosterrà.  GbSuiiqae 
È  guerrier  valoroso,  e  di  leggiero 
Scudo  si  copre,  al  men  valente  il  ceda, 
£  allo  scudo  maggior  sotteatri  ei  stesso. 

Obbedir  tutti  al  cenno.  I  re  medesmi 
Tidide,  Ulisse  e  Agamennón,  sprezzate 
Le  lor  ferite,  in  ordinanza  a  gara 
Ponean  le  sdifere,  e  via  d^'armi  il  cambio 
Per  le  file  facean;  le  forti  al  forte, 
Al  peggior  le  peggim.  £  poiché  tnttt 
Di  lucido  metallo  la  persona 
£bber  coverta,  s' avviar.  Nettunno 
Li  precorrea,  nella  robusta  mano 
Sguainata  portandosi  una  lunga 
Orrenda  spada  che  parca  di  Giove 
La  folgore,  e  mettea  nel  cuor  paura. 
Misero  quegli  che  la  scontra  in  guerra! 

DalF  altra  parte  il  trojan  dvece  i  suoi 
Pone  ei  pure  in  procinto,  e  senza  indugio 
L'illustre  £ttorre  ed  il  ceruleo  Dio, 
L'uno  i  Greci  inccurando  e  l'altro  i  Teucri^ 
Una  fiera  altaecàr  pugna  crudde. 
Gonfiasi  il  n^ure,  e  i  padiglioni  innonda 
£  gli  argivi  navigU,  e  con  immenso 
Clamor  si  viene  delle  schiere  al  cozzo* 
Non  cosi'  la  marioa  onda  rimugge 
Dal  tracio  soffio  flagrata  al  lido; 
Non  cosi  freme  il  foco  alla  montagna 
Quando  va  furibondo  a  divorarsi 
L'arida  selva;  né  d'eccelsa  quercia 
Rugge  sì  fiero  fra  le  chiome  il  vento, 
Come  orrende  de'  Teucri  e  degK  Achei 
Neil' assalirsi  si  sentian  le  grida. 
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Contro  Ajace^  che  vchagfi  Id  fronte, 
Scaglia  Ettorre  la  lancia^  e  lo  ooipisoe 
Ove  del  brando  e  dello  scudo  il  doppio 
Balteo  sul  petto  si  distende;  e  qmsio 
Dal  colpo  lo  S£dvò.  Visto  uscir  vano 
Ettore  il  tdo^  di  rabbia  fremendo 
In  secuM  fra'  suoi  si  Tilraiia, 
Mentr'  ei  reoode,  il  gran  Tdamomde 
Ad  un  sasso.,  de' molti  che  ritegno 
Delle  navLgiacèan  sparsi  pel  campo 
De' combattenti  al  pie,  dato  di  piglio, 
L'avventò,  lo  rotò  come  paleo, 
E  sul  girone  dello  scudo  al  petto 
1/  avversario  iteri.  Con  quel  fragore 
Che  dal  foco  di  Giove  Àilmii^ta 
Giù  ruina  una  querd»,  e  grave  iotomo 
Pel  grave  2o)ft)  si  diffimde  il  piiz^o, 
L'arator,  che  eadersi  accanto  vede 
La  folgore  ^enienda,  inri^ianea  e  trema: 
Cosi  stramazza  Ettór;  Tasta  abbandona 
La  man,  ma  di^ro  gli  va  scudo  ed  etmo, 
E  rimbombano  Taroii  sul  caduto.    . 
V'accorsero  con  alti  uHi  gli  Adiei, 
Strascinarlo  sperandosi,  e  di  sti^ 
Lo  tempestando;  lua  nessun  ferirlo 
Poteo,  che  ratti  gli  fòr  serra  incorno 
I  più  valenti,  Elnea,  PoAldaiiMiite, 
Agenore,  e  de'  Licj  il  coudiottiero 
Sarpedonte  con  Glauco,  e  nullo  in  somma 
De'  suoi  r  abbandona,  di'^H  gli  «cudi 
Gli  anteposero,  e  luage  «litri  de^U'armi 
L'asportar  su  le  braccia  a-  suoi  veloci 
Destrier  che  foori  ddla  pugna  a  Im 
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Tenea  prónti  col  cooeUo  H  fido  auriga. 
Volar  queUl,  e  portar  l'eroe  gemente 
Verso  Talta  c^;  ma  giunti  al  guado 
Del  vorticoso  Xasto,  asieno  fiome 
Generato  da  Giove,  ivi  dal  carro 
Posarlo  a  terra,  gli  sprvszàr  di  fresca 
Onda  la  fironfe,  ed  ei  nuvenae,  e  *gtìit 
Girò  le  luci  intorno,  e  sui  g^ioecU 
Suffulto  vomitò  sangue  dal  petto. 
'Ma  di  nuovo  alf  indietro  in  sul  terremo 
Riversossi;  e  cdl'alma  anoor  dal  colpo 
Doma  oscurarsi  alF  infelice  i  himi. 
Gli  Aeheì,  veduto  nsdr  ^l  campo  Ettorre» 
Sì  fèr  più  baldi  addosso  all'inimico» 
E  primo  Ajaoe  d^Oiléo  d'assalto 
Satnio  feii,  che  N^e  gentile 
Ad  Esopo  pasler  lungo  il  bel  inme 
Satnì'oente  pfflpCoMto  avea* 
Lo  colpi  coli' acuta  asta  il  veloce 
Oilide  nel  lombo;  ei  resiqpìoo 
Si  versò'  nella  poive^  e  tetomo  a  loj. 
Pili  che  mai  fera  ^  scaldò  la  zuffa« 
A  vendicar  Te^nto  oltre  si  spnige 
Polidamante^  e  tale  a  Protenérre, 
Fìglìuol  d' Ardflko  un  colpo  libra, 
Che  tutto  la  gagliarda  »ta  gii  passa 
L'omero  destro*  Ei  oadde^ail  suol  s^ngop^io 
Colla  palma  ghermi  Sovra  il  caduto 
Menò  gran  vanto  il  vindior,  gridando: 
Dalla  man  del  magnamitta  Pantiéè 
Non  uad,  parw,  indarno:  il  lela,  e  oetto 
Lo  raccolse  ael  corpo  un  qualei^eAelieo 
«  Che  appoggiato  a  quell'aala  or  seende  a  Pluto. 
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Ferì  gli  Achivi  di  dolor  quel  vanta; 
Più  che  tutti  feri  l'alma  del  grande 
Telamonide,  al  cui  fianco  caduto 
Era  quel  prode.^  E  tosto  al  borioso^ 
Che  indietro  8i  traea,  la  folgorante 
Asta  scagliò.  Polìdamante  a  tempo 
Schiva  la  morte  con  un  salto  obliquo; 
£  ricevella  (  degli  Pei  tal  era 
L'aspro  decreto)  Tantenóreo  figlio 
Archiloeo.  Lo  colse  il  fatai  ferro 
Alla  vertebra  estrema,  ove  nel  collo 
S'innesta  il  capo,  e  ne  precise  il  doppio 
Tendine.  Ei  cadde,  e  del  mescbin  la  testa, 
Colla  bocca  davanti  e  le  narici^ 
Prima  a  terra  n'andò,  die  la  persona. 
Alto  allora  a  quel  colpo  Ajace  esclama: 
Polidamanle,  oh!  guarda,  e  dinne  il  vero^ 
Non  vai  egli  Proténore  quest'altro 
Ch'io  qui  posi  a  giacer?  Ned  ei  mi  sembra 
.Mica  de'  vili,  né  d'ignobil  seme, 
Ma  d'Antenore  un  figlio,  o  suo  germano; 
Si  n'ha  l'impronta  della  razza  in  vbo. 

Cosi  parlava  infinto,  conoscendo 
Ben  ei  l'ucciso.  Addolorarsi  i  Teucri; 
Ma  del  fratello  vindice  Acamante 
A  Pròmaco  beòzio,  che  l'estinta 
Traea  pe'  piedi^  fulndné  di  lancia 
Tale  un  sùbito  colpo,  che  lo  stese. 
Alto  allor  grida  l'uocisor  superbo: 
0  voi  guerrieri  da  balestra,  e  forti 
Sol  di  minacce  I  e  voi  pur  anco,  Argivi^ 
Morderete  la  polve»  e  non  saremo 
Noi  soli  al  lutto.  Dalla  mia  man  doma 
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Mirate  di  che  sonno  or  dorme  il  vostro 
Prómaco,  e  paga  del  fratello  mio 
Tosto  lo  sconto  1  Perciò  preghi  ognuno 
Di  lasciar  dopo  sé  y^riicatore 
Di  sua  morte  un  fratel  nel  patrio  tetto. 

Destò  quel  vanto  negli  Achei  lo  sdegno: 
Sovra  ogni  altro  crucciossi  il  bellicoso 
Peneléo.  Si  scagliò  questi  con  ira 
Contro  Acamante  che  dd  re  l'assalto 
N<»i  attese;  ed  il  colpo  a  lui  diretto 
Ilionéo  percosse^,  ùnica  prole 
Di  Forbante  che  rieco  era  di  motto 
Gregge;  e  Mercurio,  che  d'assai  l'amava, 
Df  dovizie  fra'Troi  Tavea  cresciuto. 
Il  colse  Peneléo  sotto  le  ciglia 
Dell'occhio  alla  radice,  e  là  pupilla 
Schizzandone  passar  l'asta  gli  fece 
Via  per  l'oc^o  alla  nuca.  Ilìonéo 
Assiso  cadde  colle  man  distese: 
Ma  stretta  Peneléo  l'acuta  spada, 
Gli  recise  le  canne,  e  il  mozzo  capo, 
Coir  elmo  e  l'asta  ancor  nell'occhio  infissa. 
Gli  mandò  nella  polve.  Indi  l'alzando 
Languente  in  cima  alla  picca  e  cadente  ' 
Come  lasso  papavero,  ai  nemici 
Lo  mostra,  e  altero  esclama:  In  nome  mio 
Dite,  o  Teucri,  del  chiaro  Itlonéo 
Ai  genitor,  che  per  la  casa  innalzino 
11  funebre  ulular^  da  che  né  pure 
Di  Prómaco,  figliuol  d'Alegenorre, 
La  consorte  potrà  del  caro  aspetto 
Del  marito  gioir  quando  da  Troja 
Farem  ritorno  alle  paterne  rive. 
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Sì  dfosev  ^  ^^  ftHBpsMidtr  éi  temati, 
E  col  guardo  daseim  giva  cercando 
Di  salvarsi  ma  Tia.  Celesti  Mase, 
Or  voi  ne  dite  cU  prinler  le  sfm^ie 
Cruente  li|^orlà,  poi  che  agli  AchiTi 
Fé'  piegar  la  vittoria  il  re  Nettnnno. 
Primiero  Ajace  Telàmónio  ueoìse 
De'  forti  Misj  il  évee  lisi»  Girtide  : 
Antiloco  spoglia  Falce  e  Merméro: 
Da  Merton  fa  spento  Ippòaìone 
Con  Mori:  a  Protoone  e  Perìfete 
Teucro  dio  morto  ;  Menelao  nel  venire 
Iperénore  colàe,  e  dalla  piaga 
Tutte  ad  un  tempa  usdr  le:  lacerale 
Intestina  e  la  vilà.  Altri  più  molti 
Ne  spense  Ajaoe  d'C^léo;  ebè  ntdio 
Ratto  al  paro  di  .lai  gli  spaventati 
Fuggitivi  insega,  quando  ne'  petti  . 
Della  fuga  il  terror  Giove  mettea. 


^^^cgaigsc^g^^''^^^^ 


LIBRO   lyECIMOQUÌNTO. 


IBGQ  tfXKTO. 

Giove  si  risveglia.  Egli  vede  i  Greci  che»  ajaleti  da  NetUmaò,  «let- 
(000  in  rotta  i  Trojani.  Garrisce  la  consorte.  Parole  della  Dea  nel 
consesso  dei  Nomi.  Iride  è  mandata  da  Giove  a  Hcbiamare  rfetinnno 
dalla  baltagUa.  Apollo  ,  pef  toler»  dei  pian ,  sccuAa  é  rttvivare  le 
force  di  Ettore»  Lo  stpsso  Mdio  precede  J'eroe  bel  ooi9bftUime0|o  e 
rovescia  gli  avansi  del  muro.  Terribile  pugna  innanai  alle  navi.  Aface 
colla  sua  lancia  tiene  lontani  Ettore  ed  i  Trojani,  che  sono  sul  punto 
di  mettere  il  fuoco  nelle  navi  medesime. 


Ma  poiché  il  yallo  superaro  e  il  foséo^ 
Con  molta  di  ter  strage^  i  fuggitivi 
Nel  viso  stnorU.di  terror  feraiàrii 
Ai  vóti  cocchi;  o  Giove  in  quel  i&aiiiento 
Sull'Ida  risveglioBsi  aefìanto  a  Giono. 
Surse»  atette>  e  gli  Achei  vide  e  i  Trojan!, 
Questi  incalzati,  e  quei  coll'aste  a  terga 
Incalzanti,  e  tra  toro  il  re  Nettcmna 
Vide  altroye  prostrato  Ettore,  e  intorno 
Starg^  i  oomi^gm  addolorati,  ed  esso 
Del  sQntimeMo.uaeitQ,  e  dall'anelo 
Petto  a  gran  p&ùa  traendo  il  vespiro, 
jNero  sangue  shoccar;  ehè  oon  Tavea 
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Certo  il  pia  fiacco  degli  Achd  percosso. 
Pietà  sentinne  nel  vederlo  il  padre 
De'  mortali  e  de'  numi,  e  con  obliquo 
Terribil  occhio  guatò  Giuno,  e  disse: 
Scaltra  malvagia,  la  sottil  tua  frode 
Dalla  pugna  cessar  fé'  il  divo  Ettorre, 
E  i  Trcgani  fuggir.  Non  so  perch'io 
Or  non  t'afferri,  e  col  flagel  non  faccia 
A  te  prima  saggiar  del  dolo  il  frutto. 
E  non  rammenti  il  di  ch'ambe  le  mani 
D'aureo  nodo  infrangibile  t'avvinsi, 
E  alla  celeste  volta  con  due  gravi 
Incudi  al  piede  penzolon  t'appesi? 
Fra  l'atre  nubi  nell'immenso  vóto 
Tu  pendola  ondeggiavi,  e  per  l'eccelso 
Olimpo  ne  freméan  di  rabbia  i  Numi, 
Ma  scìorti  non  potean;  che  qual  di  loro 
Afferrato  io  m'avessi,  giù  dal  cielo 
L'avrei  travolto  semivivo  in  terra. 
Né  ciò. tutto  quotava  ancor  la  bile 
Che  mi  bollia  nel  cor,  quando,  commosse 
D'Ercole  a  danno  le  procelle  e  i  venti. 
Tu  pel  mar  l'agitasti,  e  macchinando 
La  sua  rovina  lo  sviasti  a  Coo, 
Donde  io  salvo  poi  trassi  il  travaglialo 
Figlio,  €  in  Argo  il  raddossi.  Ora  dì  queste 
Cose  bea  io  farò  che  ti  sovvegna. 

Raccaprìodò  d'orror  la  veneranda 
Giuno  a  quo'  detti;  e.  Il  del,  la  terra  attesti^ 
(Bìessi  a  gridare)  e  il  sotterraneo  Stige, 
Che  degli  Etemi  è  il  più  tremendo  giuro,  > 
Ed  il  sacro  tuo  capo,  e  T  illibato 
D'ogni  spergiuro  maritai  mìo  letto: 
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Se  agli  Achìvi  soccorse  e  nocquè  ai  Teueri 
Il  re  Nettanno,  non  fu  mio  coasìglio^ 
Ma  del  suo  cor  spontaneo  moto,  e  pietà 
De'  mal  condotti  Argivi.  Esorterollo 
Anzi  io  stessa  a  recarsi,  ovunque  il  chiami, 
Terribile  mio  sire,  il  tuo  comando. 
Sorrise  Giove,  e  replicò:  Se.  meco 
Nel  senato  de'  numi,  angusta  Giuno, 
In  un  solo  voler  consentirai, 
Gonsentiravvi  (e  sia  diversa  pure 
La  sua  mente)  ben  tosto  anco  NettUnno. 
Or  tu,  se  brami  che  per  prova  io  vegga 
Sincero  il  tuo  parlar,  rimonta  in  cielo, 
E  qua  m'invia  sull'Ida  Iri  ed  Apollo. 
Irl  nel  campo  degli  Achei  discesa 
A  Nettunno  farà  l'alto  precetto 
D'abbandonar  la  pugna,  e  di  tornarsi 
Ai  marini  soggiorni.  Apollo  all'armi 
Ettore  desterà,  novello  in  petto 
Spirandogli  vigcnr,  si  che  sanato 
D'ogni  dolore  fra  gli  Achei  di  nuovo 
Sparga  la  vile  paurosa  fuga, 
E  gì' incalzi  cosi  che  fra  le  navi 
Cadan,  fuggendo,  del  Pelide  Achille. 
Questi  allor  nella  pugna  il  suo  diletto 
Patroclo  manderà,  che  morta  in  campo 
Molta  nemica  gioventù  col  divo 
Mio  figlio  Sarpedon,  morto  egli  stesso 
Cadrà,  prostrato  dall' ettórea  landa. 
Dell'ucciso  compagno  irato  Achille 
Spegnerà  l'uccisore,  e  da  quel  punto 
Farò  che  sempre  sian  respinti  i  Teucri, 
Finché  per  la  divina  arte  di  Palla 


Il  maipetbQ  IBon  prenda»  gK  Acbei. 
Né  Tire  io  deporrà,  uè  cbe  yemoo 
Degli  Dei  qui  Targive  arnù  ^oeeetrra 
Sosterrò,  se  d'Achille  in  pria  non.  veggo 
Ademiiirsi  il  desio..  Cosi  promisi^ 
E  le  promesse  conierMai  col  cenno 
Del  mio  capo  quel  di  die  ì  miei  ginocchi 
Teti  abbraeeiaiulei,  d'onorar  pregommi 
Goireccidio  de'  Gred  il  suo  gran  figlio. 
Disse,  e  la  Diva  dalie  bianche  b^c^ek 
Obbediente  dall'idèa  montagna 
Air  Olimpo  sali.  Colla  prestezza 
Con  che  vola  il  pensier  del  v'iatore, 
Che  «corse  molte  terre  le.  rianda 
In  suo  secreto,  e  dice:  Io  quella  riva> 
Io  queiraltra  tooeai;  ooUa  medesma 
Rattezza  attor  la  veneranda  Giuno 
Volò  dairida  snireecateo  dimpoy 
E  sopravvenne  agrimmoHali,  aeoolti 
Nelle  stanze  di  Giove.  Alzarsi  i  numi 
Tutti  al  vederla,  e,  coU'ambrosie  taaze 
L'accolsero  festosi.  Ella,  negletta 
Ogni  altra  offerta,  la  maji  poipse  al  nappo 
Appresentato  dalla  bella  'Perni, 
Che  primiera  a  iac<mtrar  corse  k  Dea^ 
Cosi  dicendo:  I^rchè  rledi,  o  Giono? 
Tu  ne  sembri  atterrita.  Il  tuo  con$ortQ 
N'è  forse  la  ca|^?  — Non.  dimandarlo^ 
Giuno  rispose.  QudraHero  e  crudo 
Suo  cor  tu  stessa  già  conosci,  o  Diva. 
Presiedi  ai  n^tri  almi  oonvivj,  e  tosto 
Qui  con  tutti  i  Celesti  udrai  di  Giove 
Gli  aspri  comandi  cbe  per  mm  parere 
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De'  mortali  fra  poco  e  degli  Dei 
Le  liete  HieAse  caageraimo  in  lutto. 
Tacque,  e  s'assise.  Contristarsi  in  c^eio 

I  SemptterAi;  e  Gìuik>  un  cotàl  riso   ' 
A  fior  di  labbro  apri,  ma  sa  le  nere 
Ciglia  la  fronte  non  lorni  Mrena. 
Ruppe  alfin  disdegnosa  in  questi  detti  : 
Oh  noi  dementii  Inetta  è  la  nostr'ira 
Centra  Giove,  o  Celesti^  è  il  liticarci 
Con  parole  a  frenarlo  o  Aolla  forza 

£  vana  impresa.  Assiso  egli  sull'Ida, 

Né  gli  cale  di  noi  né  si  ràiove 

Dal  suo  piK^sto,  cfaè  gS  Etemi  tutti 

Di  fortezza  ei  si  vanta  e  di  possanza 

Immensameotfe  superar.  Soffrite 

Quindi  in  pace  ogni  mid  ^e  più  gli  piaccia 

Inviarvi  a  dascuno.  E  a  Marte,  io  crèdo, 

II  suo  già  tocca:  Ascàlafo,  il  più  caro 
D'ogni  mortale  al  poderoso  iddio 

Che  proprio  sangue  lo  confessa,  è  spento. 

Si  battè  colle  palme  la  robmta 
Anca  Gradivo,  e  in  siion  d'alto  dolore 
Gridò:  Del  cielo  cittadiitì  eterni, 
Non  mi  vogliate  condannar^  s'io  scendo 
L'ucciso  figlio  a  vendicar,  dovesse 
Steso  fra'  morti  il  fiiin^e  di  Giove 
Là  tra  il  sangue  gittanni  e  tra  la  polve. 

Disse;  e  alla  Fuga  impose  e  allo  Spavento 
^'aggiogargli  i  destrieri;  e  di  fiammanti 
Armi  egli  stesso  si  vestiva.  £  allora 
Di  ben  altro  furor  contro  gH  Dei 
Di  Giove  acceso  si  sarebbe  il  core, 
Se  per  tutti  i  Celesti  impaurila 


Non  si  spiccava  dal  suo  trono,  e  ratta 

Fuor  delle  soglie  non  correa  Minerva 

A  strappargli  di  fronte  il  rilucente 

Elmo,  e  lo  scudo  dalle  spalle;  e  a  forza 

Toltagli  Tasta  dalla  man  gagliarda, 

La  ripose,  e  il  garri:  Cieco  furente, 

Tu  se'  perduto.  Per  udir  non  hai 

Tu  più  dunque  gli  oreochi,  e  in  te  col  senno 

Spento  è  pure  il  pudor?  DelFalma  Gduno, 

Ch'or  vien  da  Giove»  non  intendi  i  detti? 

Vuoi  tu  forse,  insensato,  esser  costretto 

A  ritornarti  doloroso  al  cielo, 

Fatto  di  molti  mali  un  rio  guadagno, 

£  creata  «a  noi  tutti  alta  sciagura? 

Perciocché,  de'  Trojan!  e  degli  Acbei 

Abbandonate  le  contese,  ei  tosto 

Risalendo  all'Olimpo,  in  iscompiglio 

Metterà  gl'Immortali,  ed  afferrando 

L'un  dopo  raItro>  od  innocenti  o  rei, 

Noi  tutti  punirà.  Del  figlio  adunque 

La  vendetta  abbandona,  io  tei  comando; 

Ch'altri  di  lui  più  prodi  o  già  perirò 

O  periranno.  Involar  tutta  a  morte 

De'  mortali  la  schiatta  è  dura  impresa. 

Si  dicendo,  al  suo  seggio  il  violento 
Dio  ricondusse.  Fuor  dell'auree  soglie 
Giuno  intanto  a  sé  chiama  Apollo  ed  Iri 
La  messaggiera,  e  lor  presta  sì  parla: 
Ite,  Giove  Timpon,  veloci  all'Ida; 
Arrivati  colà  fissate  H  guardo 
In  quel  voHo,  e  ne  fate  ogni  volere. 

Qò  detto,  indietro  ritornò  l'augusta 
Giuno,  e  di  nuovo  si  compose  in  trono» 
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Qq^  mossero  Volando^  e  su  l'altriee 
Dì  fontane  e  dì  belve  Ida  discesi, 
Dì  Saturno  trovar  Tonnrveggente 
Figlio  sull'erto  Gérgaro  sedato; 
E  circonfusa  intorno  it  coronava 
Un'odorosa  nube.  Essi  del  grande 
Di  nembi  adunator  giunti  al  cospetto, 
Fermarsi:  e  satisfeitto  egli  del  pronta 
Loro  obbedir  ddla  consorte  ai  detti, 
Ad  Iri  in  pritaia  il  favellar  rivolto, 
Va,  disse^  Iri  veloce^  e  al  re  Nettunno 
Nimzia  verace  il  mio  comando  esponi. 
Digli  che  il  campo  eì  lasci  e  la  battagUa^ 
E  al  cM  si  tomi  o  al  mar.  Sé  il  cenno  mìo 
R8)elle  sprezzerà,  pensi  ben  seco 
Se,  benché  forte,  s'avrà  cor  che  basti 
A  sostener  l'assalto  mio:  ricordi 
Che  primo  io  nacqui,  e  cte  dr  forza  il  vinco^ 
Quantunque  egir  osi-  a  me  vantarsi  eguale, 
A  me  che  tutti  fo  tremar  gU  Dei. 
Obbedì  la  veloce  Iri,  e  discese 
Dalle  montagne  ìiée.  Come  sospinta 
Dal  fiato  d'aquilon  serenatore 
Dalle  nubi  talor  vola  la  neve 
O  la  gelida  grandine:  a  tal  guisa 
D'Ilio  sui  campi  con  rapido  volo 
Iri  calessi,  e  ài  divo  Enosigéo 
Fbittasi  innanai,  cosi  prese  a  dire: 
Ceruleo  Nume,  messaggiera  io  vegna 
Dell'Egioco  sonore.  Ei  .ti  comanda 
D'abbandonar  la  pugna,  e  di  fer  tosto 
0  agli  alberghi  celesti  o  al  mar  ritorno^ 
Se  sprezzi  il  c^uio,  ed  obbedir  ricusi, 
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Minaccia  di  i;^ì*]i0  egli  medesmo 
Teco  a  battaglia.  Ti  consiglia  quindi 
D'evitar  le  sne  aiant;  e  U  rkorda  ' 
Ch'ei  d'etade  è  naggiore  e  di  fortesza^ 
Quantunque  eguid  vantarti  oso  tu  sia 
A  lui  che  mette  agli  til(3ri  Dei  terrore. 

Arse  d'ira  Nettonao^  ^  1^  risposa: 
Ch'ei  sia  possenle  il  §o;  ma  sue  parole 
Sono  superbe,  ie  fersar  pretende 
Me  suo  pari  in  4iior.  Fi^  la  Saturno 
Tre  gennani  siam  noi  da  Rea  pi^odutfti^ 
Primo  Giove,  io  seeoAdo,  e  terzo  il  sire 
Deirinferno  Plotan.  Tutte  divise 
Fur  le  eose  in  tre  partii  e  a  daschedwoo 
Il  suo  regno  sortì.  Diade  la  sor4e 
L'imperio  a  me  del  mar^  dell'ombre  a  Fiuto, 
Del  cielo  a  Giove  negli  aerei  eampi 
Soggiorno  delle  nubi.  Olimpo  e  Terra 
Ne  rimaser  eomum^  e  il  sono  ancora. 
Non  farò  dunque  il  suo  voler  ;  si  goda 
Pur  la  sua  foraa,  ma  si  resli^  cheto 
Nel  suo  regno,  né  teoli  or  ooUa  destra 
Come  un  vile  atterrirmi.  Alle  futdtdle, 
Ai  bamboli  suoi  figU  il  terrar  piorti 
Di  sue  minacee,  e  meglio  fia.  Tra  questi 
Almen  si  avrà  chi  >a  forza  l'obbadisoa. 

Dio  del  mar,  la  veloce  Iti  si(^giunse, 
Questa  dunque  vuoi  tu  ehe^  a  Gtove  io  reebi 
Dura  e  forte  risposla?  e  raddolcirla 
In  parte  almeno  non  vorrai?  De'  buoni 
Pieghevole  è  la  mente;  e  chi  privdero 
Nacque,  ha  mimstre,  tu  lo  sai,  l'E^isitii. 

Tu  parli,  0  Diva,  il  ver,  l'altpo  riprese: 
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E  gran  ventara  è  messaggier  cbe  ^t^ì^t 
Ciò  che  pift  monta.  Ma  di  sdegnò  ar\TaHipft  ^ 
Il  cor  quand'egli  minaccio^  «(Htragfia. 
Me  suo  pari  di  grado  e  di  destino. 
ÌPur  questa  tolta  porrò  freno  all'  ira*,  i 

E  cederò.  Ma  ben  vo'  dirti  io  pure 
(E  dal  cor  i^arte  la  aaiiiaòeìa  mia)^ 
Se  Giove,  a  mio  dispetto  &  di  Miiierra 
E  di  Giuno  e  d'Ernletei  e  di  Vulcano, 
Risparmierà  dell'alto  Ilk)  ie  torri, 
Né  atterrarle  vorrà,  ne  (tome  intelai 
La  vittoria  agli  Achei,  sappia  che  questo 
Fia  tra  noi  seme  di  perpetua-  guerra^ 

Lasciò,  ciò  detta,  il  easdpa  e  i»  nunr  s'aMose, 
E  ne  sentirò  la  partenia  in  pietto/         '   > 
I  combattenti  Achei;  Si  volse  allora 
Giove  ad  Apollo,  e  disse:  Or  vanne,  o^  caro, 
Al  belMcoio  Ettòr.  Lo  seotUore 
Della  terra  evitaDdo  il  nostro  sdegno 
Fé'  ritorno  nék  mar.  Se-  ciò  non  era. 
Della  pugna  il  rimbombo  avria  ferito     - 
Anche  l'orecchio  degl'inferni  Dei  v 
Stanti  inti»rao  a  Saturno^;  Ad  ambedse 
Me'  però  torna  che  schivato  egli  abbia^ 
Fatto  più  senno,  di  mie  mani  il  pe^o; 
Perchè  senza  sudor  la  non  saria 
Certo  finita.  Or  tu  la  fimbrlteita 
Egida  imbraccia,  e  forte  la  pereoti, 
E  spaventa  gli  Achei.  Gnm  ti  prenda^ 
O  Saettante,  deU' illustre  Ettprre, 
E  tal  ne'  po^  valentia  gli  piettji,     , 
Ch'egli  fino  aUe  na^i  e.  aU'GU^sponto  i 
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Cacci  te  %a  gli  Adttivi.  AIW  hi  /ria 
Troverò  die  i  ftiggeoti  abbian  resplm» 
Obbedì  pro^o  ApoUo,  e  dall'idèa 
Cima  disceso^  amile,  a  -vetotie 
Di  colombi  uccSaor  baie  aparncirar 
De'  volanti  il  più  ratto^  al  goa&toBV  . 
Prìamide  n'andÒ4  Dal  aiiol  già  skt!^". 
E  risenaato  il  mobile,  ffumkko^     • 
Sedea,  ripresa  de^^  astaRiti  amici    < 
La  conoscenza:  peretdid^  4al  polito 
Che  in  lui  di  Gdove  «'arrestò,  la  finente^ 
L'anelito  cessato  era  e  IL  sodare. 
Stettegli  uuianzi  il  Saettaste^  e  disse: 
Perchè  lungi,  dagli  ahvi  e  si  spteaafeo^ 
Ettore  siedi?  e  d(^: dolor  li  oppdmel 

E  a  lui  eoo  fioca  elaiagàicÈi  farsUa 
Di  Priamo  JL  figlio:  CM  sé'  tu  ohe  vieiiÈ^ 
Ottimo  nume,  a  intiEunrogarmif  Ignori' 
Che  il  forte  Ajace,  iBentre  cihe  de^  saoì  - 
Alle  navi  io  &cea  strage,-  mi  colse 
D'un  sasso  al  petto,  e  talsemi' lei  fonie? 
Già  l'alma  errava  su  le  labbra;  e  certo 
Di  veder  mi  credetti  in  qtiesto  gkNme 
L'ombre  de'  morti  e  la  magioa  di  Ptuto* 

Fa  cor^  riprese^  il  Dio:  Giove  li  mandii 
Soccorritore  ed  i^istent»  il  sire 
Deiraurea  spada,  Ap^lttAOk  Soh  lo 
Che  te  finor  protessi  e  queste  mui^. 
Or  via,  sVe^  il  valor  de'  numerosi» 
Squadroni  equestri,  ed  a  sproaar  gH  esorta 
Verso  le  navi  i  corridori.  Io  poscia 
Li  precedendo  spianerò  lor  tutta    ^ 
La  strada,  e  fugherò  gli  achlti  eroi. 
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Disse,  ed  al  duce  api  gran  forza  infuse. 
Come  deslrier  di  molto  orzo  in  riposo  - 
Alle  greppie  pasciuto,  e  nella  bella 
Uso  a  lavarsi  correntìa  del  fiume, 
Rotti  i  legami,  per  l'aperto  corre 
Insuperbito,  e  con  sonante  j^ede 
Batte  il  terren;  siìl  eoiAo  agita  il  crine, 
Alta  estolle  ki  testa,  e  baldanzoso 
Di  sua  bellezza^  al  pasco  usato  ei  vola 
Ove  amor  d'erbe  ìL  chiama  e  di  pnledre:' 
Tale,  udita  del  Dìo  la  voce,  Eltorre 
Move  rapidi  i  passi,  iiuminiaDdo 
I  cavalieri.  Ma  gli  Axslieì,  siccome 
Veltri  e  villani  che  un  «ortiolo  cervo 
Inseguono,  o  usa  danma  a  cui  fa  schermo 
Alto  dirupo  o  densa  ombra  di  bosco. 
Poiché  lor  vieta  di  pigliarla  II  fato; 
Se  a  lor  grida  s'aiaeeia  in  su  la  via 
Un  barbuto  leon  colle  sbarrate 
Mascelle  orrende,  iaconlanente  tatti, 
Benché  animosi,  volgono  le  terga: 
Cosi  ag^i  Achei,  che  strettì  infino  allora 
Senza  posa  inseguito  aveano  i  teucri 
Colle  lance  ferendo  e  colle  spade, 
Visto  aggirarsi  tra  le  file  Ettorre, 
Cadde  a  tutti  il  coraggio.  AUor-si  mosse 
Toante  Andremonide,  il  più  gagliardo 
Degli  etóli  guerrieri  Era  costui 
Di  saetta  del  par  die  di  battaglia 
A  pie  fermo  perito,  e  degli  Achlvi 
Pochi  in  arringhe  lo  ^ncean,  se  gara 
Fra  giovani  nascea  nella  bèU'arte 
Del  diserto  parlar.  -^  Numìl  «[tial  veggo 
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Gran  prodìgio?  (dk^ea  questo  Toanti») 
Dalla  Parca  scampato  e  di  bel  niioYo 
Risurto  Ettorrel  E  spera vsou  noi  tuiti 
Che  per  le  man  à'Ajace  egli  giacesse. 
Certo  qualcuno  de'  Celesti  i  giorni 
Preservò  di  costui,  che  molti  al  suolo 
Degli  AgIhvì  già  stese,  e  molti  ancora 
Ne  stenderà,  mi  credo;  che  non  senza 
L'altitonante  Giove  egli  sì  fraoico 
Alla  testa  de'  Teucri  è  ricomparso. 
Tutti  adunque  seguiamo  il  mio  consiglio. 
La  turba  ai  legni  si  raoeosti;  e  noi 
Quanti  del  campo  achivo  i  più  valenti 
Ci  vantiamo,  stiam  fermi,  e  colFalzate 
Aste  vediam  di  repulsario.  Io  spero 
Che  quantunque  animoso,  ei  ndla  calca 
Entrar  non  ardirà  di  scelti  eroi. 

Disse,  e  tutti  obbedir  volonterosi 
Ambo  gli  Ajaci  e  Teucro  e  Idomenéo 
£  Merione  e  il  manial  Meléto 
Convocando  i  migliori,  in  ordinànaa 
Contro  i  Teucri  ed  Ettór  poaor  la  pugna. 
Verso  le  navi  intanto  s'avviava 
De'  men  forti  la  turba.  AUor  primieri 
E  serrati  fér  ìmpeto  i  Trojani. 
Li  precede  a  gran  passi  canuninando 
L'eccelso  Eitorre,  e  lui  precede  Apollo, 
Che  di  nebbia  i  divini  omeri  avvolto 
L'irta  di  fiocchi,  orrida,  impetuosa' 
Egida  tiene,  di  Vulcano  a  Giove 
Ammirabile  dóno,  onde  tonando. 
I  mortali  atterrir.  Con  questa  al  braoeio 
Guidava  i  Teucri  il  Dio  contro  gli  Achei 
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Che  stretti  insi^nie  n'attendeàn^  lo  séoiitro. 
Sui'se  aUor  d'ambe  parti  un  alto  grido. 
Dai  oenri  le  saette^  e  dalie  maai 
Vedi  l'aste  volar,  altre  nel  corpo 
De'  giovali  guc^ierì^  altre  nel  liiezzò^ 
Pria  che  il  corpo  saggiar,  piantarsi  in  ferra 
Di  sangue  sitibonde.  Infin  che  immota 
Tenne  l'egida  Apollo,  egoat  fct  d'ambe 
Parti  il  ferire  ed  il  cader.  Ma  come 
Dritto  gnairdattdo  Fagìtò  eoh  fòrte 
Grido  sul  volto  degli  Àdiei,  gelossi 
Ne'  lor  petti  rartfre  e  fa  fortezza. 
Qual  di  èovi  un  armento  o  un  pieno  ovile 
Incustodito,  jA^improvvlso  arrivo  * 
Di  due  belve  nottunie  sì  scompiglia; 
Così  gli  Achivi  costernarsi;  e*  Ap(dlo 
Fra  lor  spargeva  lo  spavento,  ì'Teitcri 
Esaltando  ed  Bttorre.  AHor  turbata 
L'ordinanza,  seguia  strage  confusa. 
Ettore  Stickio  uccide  e  Arcesilao, 
Questi  a'  Beozi  capitano,  e  <pieg1i 
Un  compagno  fedel  del  generoso 
Menestéo.  Per  le  man  poscia  é'Enea 
Jaso  cade  e  IfedMÌle.  Era  Médonte 
Del  divino  Oiléo  prestante  iglio 
E  d'Ajace  fn^l:  a»  nMrtO' avendo 
Un  diletto  germnm  dell»'  matrigna 
Eilopide  d' OHéo  modera, 
Dalla  paCera*  terr»  allontanalo  - 
In  Filace  abiMita.^  AUieo  duce        •  i 

Era  Jaso,  ei  figUuol  dettò  venia 
Del  Bocolide  Sfekr.  A  Medstéo 
Polidamante  neHa  prime-  fitó 
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Tolse  la  vita;  ad  Ecbìon  Polite, 
Ed  Agéaore  a  CIódìo.  A  Deijóco, 
Tra  quei  di  fronte  in  fuga  vólto,  al  fetgo 
Vibra  Paride  l'asta  e  lo  trafigge. 
Mentre  Tarmi  rapian  questi  «gli  ndd^is^ 
Giù  nell'irto  di  pali  lorr^a  fèisso 
Precipitando  i  fuggitivi  Achei 
D'ogni  parte  cQrreaa,  dalla  crudele 
Necessità  sospinti,  e^tro  il  ripara 
Della  muraglia:  ed  alto  alte  atie  sduei^. 
Gridava  Ettorre  di  lasciar  le  spogìié 
Sanguinolente,  e  sol  navile  a  ^tto 
Piombar:  Qualunque  scorgerò  ristarsi 
Dalle  navi  lontan,  di  pr0«>i:ia  mano 
L'ucciderò,  né  morto  il  meCtePMioo 
Su  la  pira  i  fratei  tè  le  savelle, 
Ma  innanzi  ad  Ilio  strazieranlo  i  cai».     . 

Si  dicendo,  soear  fé'  su  le  groppe 
De'  cavalli  H  flagelloi)  e  li  sospinse 
Per  le  file,  animando  ogni  guerrièro» 
IMetro  al  lor  duce  minaeciosi  i  iTeucn 
Con  immenso  clamor  drieziro  1  ooeohp»     > 
Iva  Apolli  davanti,  e  ^eol  ìegg^m 
Urlo  del  piede  JtecifUon  ^WoopOi 
Fosso  abbattendo  H  mersò'  nei  mezeog 
E  ad  imago  di  ponte  iiii'anBq[>ia  alrflda 
Spianowi,  e  Jai^a  eon»  d'aite  il  tiro, 
Quando  a  far  di  sue*  fora»  csporidieBU» 
Un  lanciator  la  «caglia.  Essi  a  falangi 
Su  questa  via  vetsavianai;  ed  Apollo 
Sempre  alla  testa,  solleiFalido  ìtt  alto  . 
L'egida  orrenda,  deglil  AAivi:  il  mtiro 
Atterrava  con  quella  agevo|eita 


Che  un  fancìidit  Mi«rlwiigo  jb  riva 

Del  mar  per  giuoeo  ei&Sm  Tareiia, 

E  per  fmoco  «a' piedi  e  ^lle.nuuii 

Poco  poi  fai  voveaèia  e  la'riaiesoe. 

Tale  tu,  Febo  ardeTi^  Voptia  i»  tbe  Mn^ 

Sudar  gli  AMin,M»per^€e&f  0  Imh 

Del  gelo  della  fuga;  oanpiosf i  il  petto. 

Così  spinti  fsrlnàrsi  a^pa  le  n&wìf 

E  a  vrcenda  ìncuor«fido6Ì|^  e  le  numi 

Ai  numi  atesdo^  ùgf0m:fotg99i  gf^n  v<tfj.    - 

Ma  più  rtte.rtolti^  degli  Adiei  c&$l^, 

Il  Gefimo'  Heatorte  allo  mVàio  . 

Cielo  le  pìaiue  soUeviùadD  cmt^  : 

Giove  padre,  se  mni  nalle  f9eoiì4ei 

Piagge  argivè  (y.4à  fmm  a^  d'iignell^Q 

Sacrifici . offerendo  ti  pregapamo 

Di  felice  :rift«niaj  e  tn  |woBK8sa  .    ! 

Ne  fosti  e  nennoi,  er  dehl  il  ricètda^  er  hMigi| 

Dio  pietoso^  ne  tieni  H  giórno  éstcow»»       ' 

Né  voler  sa  dà'  Trov  AoMi'fli  à^dmL  * 

Cosi  pivgava.  L' udi  .Giove,  e  forte 
Tuonò.  Ma  i  Tèucri  dell'  Egioco  Sire 
Udito  il  segho  d  seagiiàr  più  Ihri 
Contro  gfi  AMtfaùri^  ed  iqsaizàr'  là  pngna. 
Come  del  mar  turbalo  mi  vasto. iutlo 
Da  furia  bo^àl  craaclnlD  e  spinto  i 

Rugge  e  sormonta  ddHa  mve  i  fiànolii; 
Tali  i  Teu^  eon  aMi  urli  ssMra  4 

La  muraglia^  e,  cacciati  eritèa  i  cavalli^  • 
CoU'aste  incominciar,  sullo  fié  poppe   ; 
Un  conflitto  crudely  questi'  so  i  oecdlìi,         ■  < 
Quei  sul  bordò  de'  Iqgni  esile  Iwigtae, 
Che  dentro  vi  giacean,  stanghe  comaoiesse^ 


Ed  al  bisogno  4i  wfftA  hMAfgB» 
Accomodate  «oHe  ferree  teste. 

Finché  tùOT  del  naTìle  intorno  al  nutra 
Arse  de'  Teneri  e  degli  Afhei  la  pAgna, 
Del  Talofoso  Ecm'pilo  ni  stette 
Patroclo  nella  lentfa^  e  tiiglonanéi^    . 
Il  ricreava^  e  salPaoerbft  piaga 
Dell^amico,  a  placarne  ogni  dolore, 
obblivìosi  farmaci  spargea. 
Ma  ti^o  che  mirò  sa  Tardae  muro 
Saliti  a  furia  i  Teneri,  e  rnrlo  snrse 
Degli  Achivi  e  la  fega,  in  lai  proruppe, 
£  battendosi  Fanea,  (Mnièl  diss'egii    ' 
In  suono  di  lamento,  una  feroce 
Mìschia  là  veggo.  Non  mi  tMie,  Eiiripiloii) 
All'uopo  che  pur  n'hai,  teco  indagiarni. 
Più  lungamente;  asaiateratti  il  sevvo; 

10  ne  vola  aé  Achille^  onde  eccitarlo 
Alla  pugna*  Chi  aa?  fonse  un  piropiàa 
Nume  daraHuni  die  mìa  Yoee  11  tocchi  ; 
Degli  amki  M  pregw  \a  dolce  al  cer^ . 

Cosi  delta,  telò.  Gli  Achivi  mtanto 
Fermi  de'  Ttaerì  sostenean  l'assalto; 
Ma  dalie  navi  non  aapean^  quantunque 
Di  niunero  minori»  .dlontanaiM; 
Né  i  Trojani  patean  moq^r  de'  6reci 
Le  stipate  falangi,  0  insinuava! 
Tra  le  navi  e  le  tende.  E  a  quella  guisa 
Che  in  man  di  Mabro  dn  Mmerva  istrutte, 

11  rigo  una  naval  trarre  pareggia; 
Ciosl  de'  Teneri  egunl  ai  diSondea 

E  degli  Anbai  la  pngna$  ed  altri  a  questa 
Nave  attacea  la  jni0%  ed  aUri  a  qnelbu  . 
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Ma  contro  Ajaoeditpìcèato  Etiorre, 
Intorno  ad  un  sol  legno  ambo  gli  eroi 
Travagliansi,  né  queM  era  possente 
A  fugar  quello  e  il  combattuto  pino 
Incendere,  né  quegli  a^  t^er  àinge 
Questo,  die  un  nume  ve  Tavea  condotto. 
Colpi  coir  asta  il  t^eiamónio  allora 
Catetere  di  Qizio-in  mezfco  al  petto, 
Mentre  alle  navi  già  Tema  col  foca. 
Rimbombò  nel  cadere^  e  dalla  mano 
Cascògli  il  tizzo.  Come  ride  Ettorre 
Riverso  neUa  polve  anzi  alla  poppa 
Il  consobrino,  alzò  la  vooe,  e  i  suoi 
Animando  grMòt  ìAxq^  Trojam, 
Dérdani  bcMcOsi,  ali  dalia  pugna 
Non  ritraete  in  quello  stremo  il* piede! 
Deh  non  pittite  cheidi  Gkio  il  figlio, 
Da  valovaso  nel  pviga^ir  caduto, 
Sia  deirarmi  di^gUo.  ^-  S  ^  dicendo, 
Ajace  saettò  oiAla  fulgente 
Lancia,  ma  in  fallo;  e  lioo^oa  petcoase 
Di  Mastore  figtiudl  cke  recedi  sangue 
Dalla  sacra  CHera  esule  venne 
Al  Telamónìo,  e  v'ebbe  asiloty  e  poscia 
Suo  scudiero  il  segulp<  Lo>  gìiuise  il  ferro 
Nella  testa,  da  presso  al  suo  signore, 
Sul  confio  dcU'orcochia^  e  dalla  poppa 
Resupino  il  ti>aVélse  nella  polve. 
Raccapricdenne  Aj«)è,  e  a  Teuòro  disse: 
Caro  fratel,  n'éisyenlp  il  .fido  amico 
Mastoride  ohe  nei  se' nostri  tetti 
Da  Citerà  raaiinge  in  pi^egio  avionmo 
Quanto  i  dil^  getitor:  l'ueeise 
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Ettore.  Do^  oh  so»  le  tue  mortali 
Frecce,  e  qndl'aroo  tuo,  dono  d'Apdlo?  r 
L'udì  Teucro,  e  wéht»  a  lui  ne  veno^ 
GolFarco  e  la  fiaoretra,  e  via  ne'  Trci 
Dardeggìasdo  feri  dìFisetiórre 
dito  Okistre  figlhiol,  caro  al  Pantlde 
Polldamante,  a  cui  de'.oarridori 
Reggea  le  briglie.  Or,,  mentre  (te  bramóso 
Di  merlarsi  dfBttorre  e  de'  Trojani 
£  la  grazia  e  la  lode,  ove  dell'anni 
Lo  scompiglio  è  maggior  spinge  i  CÀVldli, 
Malgrado  il  presto  suo  girarsi  il  giunse 
L'inevitabìl  suo  destin;  die  il  dardo 
Lagrimoso  gli  entrò  deutro  la  nuca. 
Cadde  il  trafitto;  §'aih[*eiràr  turbati 
I  destrieri  scotendo  il  v6to  oooilhia 
Orrendamente.  Ma  v'accorse  pronto; 
Di  Panto  il  figlio,  cèe  pacossi  iimaBai 
Ai  frementi  corsieri;  e.«d  Astkióo 
Di  Protaon  fidandoli,  cmt  molto. 
Raccomandar  lo  furega  avevli  in  cui» 
£  seguirlo  vicin.  Ciò  falto,  il  prode 
Rìede  alla  zuffa,  e  tra  i  primkr  si  mesce. 
Pose  allor  Teucro  un  altro  d«rda  in  ooooa  j. 
Alla  mira  d^Ettorre:  e  qui  finita 
Tutta  alle  navi  si  sarla  la  ptqpra, 
Se  al  fortissimo  eroe  togliea  l'aewbo 
Quadrel  la  vita.  Ma  lo  vide  ii  guardo 
Della  Hiente  di  Oiove^  che  d'Ettorre 
Custodia  la  persona,  e  privo  fec^ 
Di  quella  gloria  il  T«lamónì^  Tenore;       - 
Che  il  Dio,  nell'alto  del  lirar^  gli  ruppe 
Del  bell'arco  la  corda,  oÉde  svloasl  . 
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Il  ferreo  sirOJe,  e  l'areo  di  man  cadde. 
Inorrìdfto  si  rivòlse  Tenero 
Al  suo  fratello,  e  disse:  OidisèI  precìM 
Della  nostra  Iraltdglia  «n  Dio  per  certo 
Tutta  la  speme,  un  Dio  che  dalla  nuuiu^ 
L'arco  mi  scosse,  e  il  nervo  ne  diruppe 
Pur  contorte  di  fresco,  e  cb'le  med^mo 
Gli  adattai  questa  mSÉc,  onde  il  frequènte 
Scoccar  de'  dardi  sostei^r  petesse. 

0  niio  duetto,  f^  rispose  Ajace, 
Poiché  l'arco  ti  franse  unì  Dio^  nemko 
Dell' onor  degM  A^rH,  al  saefto  il  Itseia 
Con  esso  le  saette;  e  Tasta  n^ngna 
£  lo  scudo,  e  co'  Teneri  entra  hi  ktftaf^a, 
£d  agK  altri  fa  oore;  onée^  se  pve^e 
Esser  denno  le  na(vi,  sAnen  non  da 
Senza  fatica  la  vittoria.  Ad  altro 
Non  pensiam  dunque  die-a  pngnar  da  forti. 

Corse  Teucro  alla  t^da,  e  vi  ripese 
L'arco,  e  preso  nft  broccMer  che  avea  di  qualtro 
Falde  il  tessuto,  lin  elip>  irtb  d'eqoias 
Chiome  al  capo  si  pose;  e  orribinealie . 
N'ondeggiava  la  cresta.  Indi  una  salda 
Lancia  im{mgnata,  a  et»  4'a<mta>  fervo 
Splendea  la  pqnta,  s'aw'lò  veftoee,  % 
E  raggiunse  ilDnateUo.  Inlaoto  EMonrc, 
Viste  cader  di  Tenero  le  saette. 
Le  ì5ue  sehsere  incuorando,  aUo  gridava: 
Teucri,  Dàrdaai,  Liei,  eocail  ummetào 
D'esser  prodi  e  mostrar  fra  queste  n»vi 
Il  valor  vostro,  sanici.  Infrante  ha  Giove 
D'un  gran  nendoo  ^een  quest'4iedii  il  vidi) 
Le  funeste  qBadrèila.  Agevohniente 
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Si  palesa  del  Dio  l'alte  posaaiwa^ 
Sia  ch'esalti  il  mortai^  sia  die  gli  piacoia 
Abbassarne  TorfOgMo,  e  l'abbandoni  : 
Siccome  appmito  degli  Aohivi  or  doma 
La  badéama,  e  le  nosti^  anni  furotegge. 
Pugnate  adanfne  fortemente,  e  stiletti 
Quelle  navi  dsaalite.  .Qgnan  che  €òUo 
O  di  landa  o  di  sjbral  ir^yi  la  morte. 
Del  suo  miffir  s'allegri  £  dolce  e  bello 
Morir  pugnando  por  la  pitria,  e  salvi 
Lasciarne  dopo  sé  la  sposa,  i  figli 
£  la  casa  e  r  aver,  quando  gU  Achei 
Torneran  <navigandQ  al  patrio  lido* 

FtÉur  qooi  detti-  ima  fiamma  ad  ogni  core. 
Dall'una  porte  i  suol  conforta  anch'esso 
Ajace,  e  gndo:  .Aif^i,  o  qui  morire^ 

0  le  navi  salvar.  Se  fiA  clie  alfine 
Il  némiòo  le  pt|^i^.  a  pie  tornarvi 
Forse  sparate  alla  natia  contrada? 
£  aoii  Adite  di  che  modo  Ettarro 
D'inceneririe  tutte  impoiiente 

1  suoi  guorrieri  istiga  ?  Egli  per  certo 
Non  alla  Ireaea»  ma  di  Marte  al  fiero 
Ballo  gl'invita;*.  Uè  partito  adnnque 
Né  consiglio  skaro  akro  che  questo, 
Menar  le  natii^  e  di  gran  cor.  Gli  è  maglio 
Pure  una  volta  avor  salute  o  morte, 

Che  a  poeo/O  poco  in  Inngo  aspro  oenflitto 

Qui  cono— Offri  invendicati  e  dood 

Per  mimo,  oh  scorno!  di  peggior  nemico. 

Rincorossi  dascono,  e.iAlor  la  strage 
D'ambe  le  parti  si  eooiose.ElÉorfe 
Sehedlo  uccide,  figUuol  di  PeHni(de, 
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Condottier  de*  Focensi.  Uodde  Ajaìee 
Laodamante^  generosa  prole 
D'Antenore,  e  <fi  fonti  capitano. 
Polidamante  al  suol  stende  il  cillenio 
Oto,  compagno  di  Megéte,  e  duce 
De'  magnanimi  Epèi.  Visto  Megéte 
Cader  T  amico,  scagliasi  diritto 
Su  Tuceisor;  ma  questi  obliquamente 
Chinando  il  fianco  andar  fe'  vèto  il  colpo  ; 
Che  in  quella  zuffa  non  permise  Apollo 
Del  figyuolo  di  Panfo  la  caduta  ; 
£  Tasta  di  Megéte  in  mezzo  al  petto 
Di  Cresmo  si  piantò,  che  orrendamente 
RimboiDd>ò'  nel  cader.  Corse  a  spogliarlo 
Dell'armi  il  vineitor;  ma  g^i  si  spinse 
Centra  il  gagliardo  vibrator  di  picea 
Dolope  che  di  Lampo  era  germoglio, 
Di  Lampo  prestantissimo  guerriero 
Laomedontide.  Impetuoso  ei  corse 
Sopra  Megéte,  e  lo  feri  nel  mezzo 
Dello  scudo;  ma  il  cavo  e  grosso  usbergo 
L'asta  sostenne,  quelPusbergo  istesso 
Che  d'Efira  di  là  dal  SeUeoite 
Un  di  Flleo  portò,  dono  d'Eufete, 
Ospite  suo.  Con  questo  egli  pia  valte 
Campò  sé  stesso  nelle  pugne,  ed  ora 
Con  questo  a  morte  si  sottrasse  il  figlio 
Che  non  fu  tardo  alle  risposte.  Al  sommo 
Del  ferrato  e  chiomato  elmo  ei  percosse 
L'assalitor  coli' asta,  e  dispicconne 
L'equina  cresta,  che  cosi  com'era 
Di  purpureo  cotor  fulgida  e  frtsea 
Tutta  gli  cadde  nella  polve.  Or  mentre 
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Ei  qui  stassi  con  Dolope  alle  slreile, 
E  vittoria  ne  spera,  eeco  venirne 
A  rapirgli  la  palma  il  bellicoso 
Minore  Atride,  che  furtivo  al  fianco 
Di  Dolope  s'accosta,  e  via  nd  tergo 
L'asta  gli  caccia.  Trapassògli  il  petto 
La  furiosa  punta  oltre  celando: 
Boccon  cadde  il  tra&to,  e  gli  for  sopra 
Tosto  que'  due  per  dispogliarlo.  Allora 
Il  teucro  duce  incoraggiando  tuitti. 

I  congiunti,  si  volse  a  Mdanìp(»  . 
D'Icetaon.  Pasceva  egli  in  Percote,  . 
Pria  dell'arrivo  degli  Achei,  le  mandria. 
Ma  giunti  questi  ad  Hio,  eì  pur  vi  vf^uae, 
E  risplendcà  fra'  Teucri,  ed  abitava 

Gol  re  médesma  che  l'afea  per  figlio. 
Lo  punse  Ettorre^  e  disse:  E  cosi  dunque 
Ci  starem  neghHtost,  o  Melanippo? 
E  non  ti  senti  il  cor  camAioa^o  al  diro 
Caso  del  morto  oens^^ria?  Non  vedi 
Lo  studk>  che  eotar  dansi  dintorno 
A  Dolope  per  Farmi?  Orsù  mi  segui: 
Non  è  più  tempo  di  pugnar  da  liiogi 
Con  questi  Argivi.  Stennioarli  ò  du<^> 
0  veder  Thifa  ài  fondo,  ed  allagate 
Per  lor  di  sangue  oUta^in  le  vie. 

Cosi  detto,  il  |>reoed«s  e  l'altro  il  aegue 
In  seml^anza  d'ua.IHo.  Ma  v^to.  a' suoj 

II  gran  Telamonide,  Amici)    ei  grida. 
Siate  valenti,  in  cor  v'entri  la  fiamma 
Della  vergogna,  e  V  un  dell'  altro  abbiate 
Tema  e  rispetto  nella  forte  mimdiia. 

De'  prodi  ernbeacenti  i  salvi  sono 


Più  che  gli  ucdsi.  Chi  si  veige  ìq  ftiga, 
Gorre  all'infamia  insieme  ed  alla  morte. 

Sì  disse,  e  tuHi  per  sé  pw  già  pronti 
Alla  difesa  si  slampAr  nel  core 
Que'  detti,  e  ter  dell'anni  nn  ferreo  «uro 
Alle  navi  ;  ma  Gioire  era  co'  Teucri. 

Prese  attor  Menelao  con  questi  accenti 
D'Antfloco  a  spronar  la  gaglfardiac 
Antiloco,  ta  se'  del  nostro  campo 
Il  più  giovi»  gnerrlero  e'  il  pM  veloee, 
E  niun  t' avanza  di  valor;  Trascorri 
Dunque,  e  dt  sangue  ostH  tingi  il  tuo  ferro. 
Cosi  l'accese  e  si  ritrasse;  e  quegli 
Fuor  di  schiera  balzando,  e  d'ogni  Intorno 
Guatandosi,  vibrò  l'asta  lucente. 
Visto  quell'atto,  si  scamaro  i  Tenevi; 
Ma  il  colpo  in  fsrilo  non  andó^^  che  colse 
Melanippo  nel  petto  àX^  mammefia. 
Mentre  animoso  s' annuiva.  Ei  cadde* 
Risonando  nell'armi,  e  ratto  a  lui 
Antfloco  avventossi.  A  ijuella  guisa 
Che  il  veltro  corre  al  capvlol  ferito. 
Cui,  mentre  as«ia  dal  covo,  il  t^oelatoré 
Di  strai  raggiunse,  e  sdolsegli  le  farze: 
Cosi  sovra  il  tuo  corpo,  o  Melanippo  > 
A  spogliarti  ctelF  amri  il  bellicoso 
Antfloco  si  spinse.  C  vide  Elto^re^  - 
E  volò  per  la  misdiia  ad  assaltrhK  > 
Non  ardi  l^altro^  benché  prò  gurriei^. 
Aspettarne  lo  scontro,  e  si  foggio 
Sic($otne  lupo  niAsfeftor,  che  ucciso 
Presso  l'armento  H  caiie  od  il  bifoff4!0, 
Sì  rinsdva  fcggendo  aozi  ehe  detosa 
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Lo  circc^lsea  de'  vUlan  la  torba; 
Cosi  die  voHa  sUgoitilo  il  figlio 
Di  Nèstore  per  mesao  alle  saette 
Che  alle  sue  spalle  con  ìBuaeiiso  strido 

I  Trofaai  jnoYevano  ed  Ellorre; 

Né  die  sosta  al  fuggir^  Afe  sì  converse 
Che  giunto  fra'  compagni  a  salvaménto. 
Qui  fu  che  i  Teneri  un  furioso  assaUo 
Diero  alle  navi^  ed  adempir  :di  Gbve 

II  supremo  voler,  che  vie  più  sempre 

Lor  forza  accresce^  ed  af^  Achei  la  scema; 
Toj^endo  a  questi  la  vittoria,  e  (pieUi 
Incoraggiando,  perdio  tutto,  si'  abl^ 
Ettor  Tonare  di  gitlar  ne'  curvi 
Legni  le  fiamme,  e  tatto  sia  di  Teti 
Adempito  il  desìU  Quindi  il  veggente 
Nume  il  mommito  ad  aspettar  si  stava 
Che  il  guardo  gli  ferisse  alfe  di  qualche 
Incesa  nave  lo  splendor,  perdh'egU 
Da  quel  punto  volea  che  de'  Tr^jani 
Cominciasse  la  fuga,  e  degli  Achei 
L'alta  vìttork.  In  questa  mente  il  Dio 
Sproni  aggiungeva  al  cor  d' Et  torre,  e  questi 
Furiando  parca  Marine  che  crolla 
La  grand'  asta  in  battaglia,  o  .di  vorace 
,  Fuoco  la  vampa  che  reggendo  ii^volve 
Una  folta  foresta  alia  montagna. 
Manda  spume  la  bocca,  e  sotta  il  torvo 
Ciglio  lampeggia  la  pupilla  :  ai  moti 
Del  pugnar  la  celata  orrendamente 
Si  squassa  intorno  alle  sue  tempie;  e  Giove 
Il  proteggea  dall'alto,  e  di  lui  solo 
Tra  tanti  eroi  volea  éur  cUaro  il  nome 
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A  ricompei»»  di  sua  •  oorta  Vita. 
Perocché  già.  JUnorVa.ìl  dì  ai|Mremo^ 
Che  domar  io  dftvea  aotto  U  Pdide^ 
Grincalcèva  dite  «palla.  Ove  più  dease 
Egli  vede  le  file^.e  de '.più.  forti 
FolgoÉ*eggi«w  Varali,  oUee  si  sfngae 
Di  sbaragliarle  ìmptailBVÈit^:  e  iviàt 
Ne  ritenta  le  vid;  ma  tuttevvlla 
Gli  esce  vnno-  il  dadio^  ohe  ^Mtti  faìsìette 
Resistono  gli  Achm  siecom^i^pi^oQf 
Immane  seogUo  die  nel  itar  ai  sporgO) 
£  de'  venti  Boslleiie  t  éel  gigaile 
Flutto  la  furia  die  sì  spMia  e  mnggos 
Tali  a  pie  teoMi.soséeiieaQ.i^  Atha    *, 
V  urto  de'  Teuetl  Finalmeole  EHotm 
ScintOlarite  di  loco-aella  foMa 
Precipìtossi.  Omm  quando  uli-#iiia 
Gonfia  dal  .ve«M»  asside  ìoifielii<M»ft    . 
Un  velale  navìf^  e  tatto  il  wafida 
Ricoperto,  dispmia;  il  weiito  fugge 
Orribilmente  nèUe  vele  «trema. 
Ai  naviganti  il  cor,  die  irìbi  morie 
Non  son  difiù  die  A' un  pont*^  solo  : 
Cosi  tremava  diegU  Acbivi  il  petto; 
Ed  Ettore  pavea  crudo  fioDe 
Che  in  prato  da  palude  «opia  .nadrilo 
Un  pingue  assalla  nniaerósa  armei^. 
Ben  egli  it  suo  pastar  Torria  da  smorte 
Le  giovenche  caoipat  ;  mm  non  esperto 
A  guerr€fgiaf  ^  B9#str<^  or  tra  le  prime 
S'aggira  ed  or  tra  l'uUiioe;  alfin  Vempio 
Vi  salta  in  loeiso^  e4)  una  :ne  div^^  • 
Iliaok.  VoL  XI«  $ 
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E  ne  van  l'altre  impavrile  in  fuga: 

Cosi  davanti  ad  Ettore  ed  a  Giove 

Fuggian  percossi  da  divin  terrore 

Tutti  allora  gli  Adiei.  Restovvi  il  solo 

Micenèo  Periféte,  amata  prole 

Di  quel  Gopréo  che  im  giorno  al  gnòde  Aidde 

Venne  dei  duri  d-EttrisIéo  comandi 

Apportatore.  Di  snlvagio  padre 

Illustre  figlio  fisplendea  ài  tutte 

Virtù  fornite  PerMMe,  ed  era 

E  nel  eorao  e  nell'armi  e  ne'  consigK 

Tra' Micenèi  pregialo  e  de'  primieri. 

Ed  or  qm  fiede  di  sua  morte  il  vanta 

Alla  lancia  d'Ettòr:  ebè  mentre  indietro 

Si  volta  ad  fuggir*,  nell'orlo  inciampa 

Dello  scudo»  che  lungo  inaino  al  piede 

Dalle  saette  H  difendea.  Da  qvesto 

Impedito  il  gnerrier  cadde  supino, 

E  dintorno  alle  tempie  in  snono  orrendo 

La  celata  squillò.  V'accorse  Ettorre, 

E^  r  asta  in  petto  gli  piantò,  né  alcuno 

Aitarlo  potea  de'  mesti  amici, 

Del  teucro  duce  pavrosi  anch'  essi. 

Abbandonalo  delle  navi  il  primo 

Ordin  gli  Achivi,  tome  ria<  gli  sforza    - 

Necessitade  e  l' ineiicaBle  ferro 

De'  Trojani,  riparansi  al  secomto 

Alla  marina  più  propinquo;  e  quivi 

Manzi  alle  tende  s'arrestar  serrati 

Senza  sbandarsi  (che  vergogna  e  tema 

Li^ratteneano),  e  aleando  uA  incessante  . 

Grido  a  vicenda,  si  metlean  coraggio. 

Anzi  a  tutti  il  buon  Nèstore ,  l' antico 
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Guardian  degli  Adilvi,  ad  uno  ad  uno 
Pe'  genitor  li  supplica:  Deh  siate, 
Siate  forti,  o  miei  cari,  e  dì  pudore 
Il  cor  v'infiamoìi  la  presenza  altrui. 
Della  sua  donna  ognuno  e  de'  suoi  figli 
E  del  suo  tetto  si  rammenti;  ognuno 
Si  proponga  de'  padri  o  spenti  o  vivi, 

I  bei  fatti  al  pensiero:  io  qui  per  essi 
Che  son  lungi  vi  parlo,  e  vi  scongiuro 
Di  tener  fermo  e  non  voltarvi  in  fuga. 

Kineoràrsi  a  que'  delti  :  allor  repenle 
Sg<mibrò  Minerva  la  divina  nube^    . 
Che  il  lor  guardo  abbùjava,  e  una  gran  luce 
Dintorno  balenò.  Yider  le  navi. 
Videro  il  campo  e  la  battaglia  e  il  prode 
Ettore  e  tutti  i  suoi  gnerrier,  si  quelli 
Che  in  riserbo  tenea,  si  quei  che  fanno 
Pugna  alle  navi.  Non  soffrì  d'Ajace 

II  magnanimo  cor  di'  rimanersi 

Con  gli  altri  Achivi  indietro,  ed  impugnata 
Una  gran  trave  da  naval  conflitto 
Con  caviglie  connessa,  e  venCidue 
Cubiti  lunga^  la  scotea,  per  TaUe 
De'  navigj  corsie  lesto  balzando 
A  lunghi  passi,  simigUante  a  sperto 
Equestre  saltator  che  giunti  insieme 
Quattro  scelti  destrìer  gli  sferza  e  spigne 
Per  le  pubbliche  vie;  marav^lìando 
Stassi  la  turba,  ed  ei  secnro  e  ritto 
Dall'un  passando  all'altro  il  salto  aRerna 
Sui  volanti  cavalli:  a  tal  sembianza 
Alternava  l'eroe  gV immensi  passi 
Per  le  coperte  delle  navi,  e  al  cielo 


La  sua  «voce  giugseà  sempre  gricbIiKk 
Terribilmente^ '6  ccmfértai^o  i  «uoì . 
Delle  tende  e  i4f '  kgni  alla  djfesa.      •  ; 
£  né  pur  eM^  dì  rmeoaBàvù  Sttorre     /    . 
Tra'  Teudrì  in  tiÉrba  èì  rtaian  ;  ma  quale. 
Aquila  falba  clie  ^no  atormo  invade 
O  di  cigni  o  di  \gra  dio  luji^o  il  iiupie  . 
Yan  pascolasdo;  a  questa  guisa  H  prode; 
Di  schiera  usoito  iavvent&si  di-ptH^^ 
Contra  una  natei  di  cerulea  prora. 
Lo  stess<^  Grme  coUa  nau  p<^s«inte 
Il  sospinge  da  tergo,  e  gU  alU^i  màisl^ 
E  im  novello  vi  dostaas^piro  certame. 
Detto  avresti  che  fresila  alloca  aU<Nrd 
S'attaccava  la  mtsohi»,  t  die  indefesse 
Eran  le  braccia:  Tiespeto  è  ootàn^ 
De'  combaUenlI  eoa  op)^ostì  affètti      ,  . 
Nella  cred^zn  di  perirvi  lirtti 
Pugnavano  gli  Achei;  nella  lumnrga    . 
Di  aterminarli  i  Tèneri,  ed  iti  faville 
Mandar  le  navi*  Ed  in  eotal  peufii^ro 
Gli  uni  e  gli  ahri  mescean  la  zuffa  e  Tire. 

Ettore  intanto  eolia  destra  afferra 
D'una  nave  la  poppa.  Era  la  bella       ,    . 
Veloce  nave  che  di  Troja  al  lido 
Protesilao  guidò  s^nza  rito^no« 
Per  questa  si  facea  di  T#4iieri  ^  Achei 
Un  orrido  mi^cd^  e  q»^!  e-  qiteUi 
D'un  cor  medesmo^  non  con  %v(M  e  dardi 
Fan  pugna  da  iontan>  msL  con  aeute 
Mannaie  a  corpo  a  corpo,  e  con  bipe«ai 
E  con  brandì  e  eoa  asle  a  dpppio  lagtio^ . 
E  con  tersi  coltelli  di  forbito 


Ebano  ìndutti  e  di  gran  pomo;  ed  altri 
Ne  cadpm  dalle  spalle^  àHH  dal  pugno  > 
De'  guerrìei^i^  t  scorrea  sangue  la  terra. 
Deirafiferrata  pop^pa  Bttor  lenendo 
Forte  il  timMe  eoUe  maln^  gridava: 
Foco,  0  Teucri,  accorrete,  e  covibatteté; 
£cco  il  dì  che  di  tutti  il  conto  adego«> 
Il  dì  che  Giove  nette  Man  ci  mette 
Queste  navi,  a  Ifion  eontra  il  volere 
Venute  degli  Dei,  queste  che  tanti 
Ne  recar  danni  per  codardi  avvisi 
De' nostri  padri,  che  mi  fean  divieto 
Di  portar  qui  la  guerra.  Ma  se  Giove 
Confuse  allor  le  nostre  menti,  or  egli. 
Egli  stesso  n'incalza  all'alta  impresa. 

Disse,  e  i  Teucri  maggior  contro  gli  Argivi 
Impeto  fero.  Degli  strali  allora 
Più  non  sostenne  Ajace  la  mina. 
Ma  giunta  del  morir  l'ora  credendo. 
Lasciò  la  sponda  del  naviglio,  e  indietro 
Retrocesse  alcun  poco  ad  uno  scanno 
Sette  pie  di  lunghezza.  E  qui  piantato 
Osservava  il  nemico,  e  sempre  oprando 
L'asta,  i  Trojani,  che  di  faci  ardenti 
Già  s'avanzano  armati,  allontanava, 
E  sempre  alzava  la  terribil  voce: 
Danai  di  Marte  alunni,  amici  eroi, 
Non  ponete  in  obbho  vostra  prodezza. 
Sperate  forse  di  trovarvi  a  tergo 
Chi  ne  soccorra,  od  un  più  saldo  muro 
Che  ne  difenda?  Non  abbiam  vicina 
Città  munita  che  ne  salvi,  e  nuove 
Falangi  ne  fornisca.  In  mezzo  a  fieri 
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Inimici  nói  siant,  chiusi  dal  mare, 
Lungi  dal  patrio  suol.  Nell'armi  admiqae. 
Non  nella  fuga,  ogni  salute  è  posta. 

Così  dicendo,  colla  lunga  lancia 
Furioso  insegtiia  qui^unqBC  osava 
Da  Ettore  sospinto  avvicinarsi 
Colle  fiamme  alle  navi  £  di  costoro 
Dodici  dallacuta  asta  Urafitii 
Pose  a  gifufstr  davanti  adUe  carene.  . 


^cpxi^^m3^^  t^-eatra«g^^^ 


LI&RO   Dp:CIMOSESTa 


ARGOMENTO. 

Achille ,  mouo  dall«  preghiere  di  iMlroclo,  gli  concede  di  venirli  delle 
sue  armi  e  di  oMiiare  a  beneglb  i  Mirmideià.  Sue  perc^  iielb  par- 
tema  di  Patroclo.  Qaeta  si  opealra  ai  Trofaoi,  i  foali  «  credeadolo 
Achille,  si  volgono  in  fqga.  Prodeste  dell'eroe,  Sarpedonte ,  dopo 
avere  ucciso  Pédaso ,  uno  dei  cavalli  d'Achille ,  h  posto  a  morie  da 
Patroclo.  Combattimento  intomo  al  cadavere,  che  finalmente  per  vo* 
lere  di  Giove  h  trasportato  predigioaaaMale  nella  Licia.  Palrotlo,  vo* 
leode  assalire  le  mura  di  Tioja,  n*9  impediito  da  Apollo.  Seoótro  di 
Ettore  e  di  Patroclo.  Morte  di  Cebrione  scudiero  di  Ettore,  e  bat- 
taglia intorno  ad  esso.  Apollo  disarma  invisibilmente  Patroclo,  che 
prima  è  ferito  da  Euforbo,  e  poscia  umìso  ed  insultato  da  Ettore. 
Predisioni  deH'eroe  ÉMraote* 


E  cosi  questi  comhayeaii  la  nave. 
Presentossi  davanti  al  fiero  Achille 
Patroclo  intanto  un  caldo  rio  versando 
Di  lagrime^  siccome  onda  di  oupp 
Fonte  cbe  in  brune  polle  si  devolve 
Da  rupe  alpestre.  RiguardoUo^  e  n'eb))e 
Pietà  il  guerriero  pie- veloce,  e  disse: 
Perchè  piangi,  Patroclo?  Ba^detta 
Sembri  che  dietro  alla  madre  correndo 
Torla  in  braccio  la  prega,  e  la  mttiene 
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Attaccata  idla  gonna,  ed  i  suoi  passi 
Impedendo  piangente  la  riguarda 
Finch^ella  al  petto  la  raccolga.  Or  donde 
Questo  imbelle  tuo  pianto?  Ai  Mirmidóni 
O  a  me  medesmo  d'una  ria  novella 
Sei  forse  annunzìator?  Forse  di  Ftia 
La  ti  gittmsd*  segreta?  B  piir  1»  isé&à 
Yìto  ne  dice  ancor  Menézio,  e  vivo 
Tra  i  Mirmidón  TEicide  Peléo, 
D'ambo  i  quali  d'assai  grare  a  noi  fora 
Certo  la  morte.  O  per  gli  Achei  tu  forse 
ie  tue  lagrime  versi,  9  U  compiagnj 
Là  tra  le  fiamme  ddlenavi  andsl^ 
E  deiroAta  paniti  che  mi  fero  ? 
Parla,  m'apri  U  tuo  duol,  meco  il  dividi. 
£  tu  dal  cor  rompendo  alto  un  sospiro 
Co6^  Palrdclo^  mpottdesti:  O  AcbiUe, 
O  degli  Achei  fortissimo  Pèlide, 
Non  ti  sdegnar  del  mio  pianto.  Lo  chiède 
D^gli  Achei  Tempio  fato.  Oimè,  che  quanti 
Eran  dianzi  i  miglior,  tutti  alia  navi 
Giaccion  feriti,  quale  di  saetta, 
Qual  di  fendente.  Di  saetta  il  ^orte 
Tidide  Diomede,  e  dì  fendente 
L'inclito  Ulisse  e  Agamennòn;  trafitta 
Ei  pur  d!  frecéia  Euripilo  ha  la  coscia. 
Intorno  a  ìùe^  di  farmad  molf  opra 
Fan  le  mediche  mani,  e  le  fterite 
Ristorando  ne  vanno.  £  tu  res^isti 
Inesorato  ancora?  O  Achfllel  oh  mai 
Non  mi  s'appigH  al  cor,  pari  alla  tua. 
L'ira,  o  funesto  valoroso!  E  «'oggi 
Sottrar  nieghi  gli  Achivi  a  morte  indegna, 


Chi  6a  che  poseia  eh  le  €pett  ailsft 
Cni(tel)  tiè  padre  a  te  Pdée,  né  tmére 
Tétide  fu:  te  11  negre  nctre  oit  fianco 
Partorì  delle  ropl,  e  tu  rinserri 
Cuor  di  rupe  nel  sen.  Se  doloróso 
Ti  turba  «n  qnalche  oracolo  la  mente; 
Se  di  Giovo  alcnn  oenno  a  te  la  madre 
Veneranda  recò^  me  tosto  almeno 
Invia  nel  campo;  e  al  mio  amando  I  forti 
Mirmidtfiii  cxmocdl,  ond^io^  so  poossi^ 
Qualche  raggio  di  speme  ai  travagliati" 
Compagni  apporti  E  queèto  ancor  mi  arsenti) 
Ch'io,  delle^lw  éopei^  armi  te  é{^alte> 
M'appresenti  al  nemièo^  onde  ingannato 
Dalla  sem^i^mieac,  in  me  comparso  ei*  creda 
Lo  stesso  AchMle,  é  fergga,  e  l'abbattuto 
Acheo  respiri.  Isella  pHgna  'è  spesso 
Una  via  (M  salute  un  ^(A  respiro  ; 
£  noi  di  forze  integri  agevolmente    ' 
Ricaccerem  la- stanca  oste  allo  mura 
Dalle  navi*fe«|rinta  e  daUe  tendo. 

Cosi  l^eroe  pfegA«  Falle!  ciiè  morto 
Perorava  a  sé  stesso  e  reo  destino. 

£  a  lui  geÉieiido  di  cèrraecio  AohiUe: 
Che  dicestì,  o  Patréotó?  In  qaesto  petto 
Terror  d'oiftoi  profbste  nèh  passa^  ' 

Né  di  Giove  aiénri' oenno*  a  me  la  divai 
Madre  recò»  Mai  U  coi[»  mi  rodo  acerba 
Doglia'  fn  pensando  che  rapirmi  il  mio-  > 
Un  mio  pari  slMhlfeèe,:*  del  concesso 
Premio  spogUamà  prfpolenle.  È  qàesto, 
Questo  il  tormento,  il  dinpetto,  la  rabbia 
Onde  l'alma  è  angosciata.  Una  donzoUn 


Di  valor  rieompeMa,  «  me  prescelte 

Da  tutto  il  eanpov  e  da  me  pria  coH'asta 

Conquistata  per  mesao  alla  ratea 

Di  manita  dtt^  questa  alle  mie 

Mani  ha  ritolta  rigoglioso  Atride,  . 

Come  a  Tfl  vagabmido.  Ma  le  andate 

Cose  Sion  poste  neir  obMio  ;  che  Tira 

Viver  non  debbe  eterna.  Io  cflfrto  avea 

Fatto  un  severo  nel  mio  cor  decreto 

Di  non  porla,  se  prima  aon  giugnesie 

Alle  mie  navi  de^  pugnanti  il  grida 

£  la  pugna.  Ma  tu  le  mie  ti  vesti 

Armi  teiimte,  e  aNa  battaglia  guida 

I  bellicosi  Tessali  ;  che  fosco 

Di  Teucri  e  fiero  un  nugolo  vegg*io 

Circondar  già  le  navi^  e  al  lido  stringersi 

In  poco  spaaio  i  Greci,  e  su  lor  tutta 

Troja  versarsi,  audace  fatta  e  bidda 

Perchè  vicino  balenar  non  vede 

Dell'elmo  mio  la  fronte.  Oh  fosse  meco 

Stato  re  giusto  Agameonón  1  Ben  io 

T'affermo  che  costoro  avriau  figgendo 

De'  lor  corpi  ricolme  allor  le  fosse. 

Or  ecco  che  n'han  dhìuso  ^ssi  d'assedio: 

Perocché  nella  man  di  Dkmiede, 

A  tener  lungo  dagli  Achei  la  morte> 

L'asta  più  non  infuria,  né  d'Atride 

^a  voce  asedto  io  più  daH'abberrita  t 

Bocca  scoppiante;  ma  sol  quella  intorno 

Dell'omicida  Ettorre  mi  rimbomba 

Animante  i  TrojanL  E  questi  aUsando 

Liete  grida  guerriere  il  campo  lutto 

Tengon  già  vindtorì.  E  nondimeno 
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Va,  ti  scaglia  ankiMisa,  e  daMe  navi         - 

Quella  peste  altontana,  lé  patire 

Che  le  si  strugga  il  fuoco,  e  ne  sia  tdta 

Del  desiato  ritornar  la  via. 

Ma,  cfuale  in  mente  la  ti  pongo,  avverti 

De'  mìei  detti  alla  somma,  e  m'obbe^sci. 

Se  vuoi  che  gloria  me  ne  tiHPni,  e  grande 

Dai  Greci  onore,  e  Ae  la  beila  schiava 

Con  doni  eletti  alfin  mi  sia  renduta. 

Cacciati  i  Teucri,  fa  ritornò:  e  s'aftco 

L'altitonante  di  Giunon  marito 

Ti  prometta  vitUnria,  incauta  brama  ^ 

Di  pugnar  sema  me  eom  q«ei  gagliardi 

Non  ti  seduca,  né  voler  éà*  i»  co%a 

Di  ciò  vergogna  e  dkonor:  né  spinto 

Dall'ardor  della  pugna  Mt  fetali 

Dardanie  mora  avvicinar  le  sefaiere 

Della  strage  de'  Teneri  insupeièilo; 

Onde  non  scenda  dall' Olimpo  un  qualche 

Immortale  a  tuo  daotoo.  Essi  son  cari^ 

Non  obbKarlo,  al  saettante  Apollo. 

Posti  in  salvo  i  navili,  imimai^ei^e 

Dunque  dà  volta,  e  lascia  and^o  a  vkenda  : 

Struggersi  i  campi  Oh  Giove  padre  l«h  FaUadel 

E  tu  di  D^  arderò  Iddio,  deb  fole 

Che  nessun  possa  né  Trojan. né  Greco 

Schivar  morte,  nessuno;  onde  del  saeto 

Uiaco  muro  la  eadi^  sia     . 

Di  noi  due  soli,  preservali  il  tanta 

Mentre  scgufan  tra  lor  queste  paróle 
Ajace  catti  cedea  l'arena  oppressa 
Da  gran  adva  di  straU*  RitttuMaaya 


'd(  ^  )o 

Le  sue  forse  il  veler  dt  Gioire  e  il  n«iìbo 

Delle  teucre  «tetta.  U  rihioeiite . 

Elmo  percosso  un  soon  metlea  oh&  orrendo 

GF  intronava  le  tempie^  ed  ioceaaattle 

Sopra  i  efaisvelU  il  martellar  cadeà. 

Langne  spossata  la  ànisira  spalla 

Dall'assiduo  nmfoegff»  aiitìcata 

Del  voreeWe  soidè.  £  UHtavoUa 

Né  la  calo»  preaente^Aè  de'  co^i. 

La  tempola  il  potea  mover  di  lo<iO. 

Scuotegli  i  fianehi  jpìà  aiannatd  e  spesso 

L'anelito;  ii  sndor  discorre  a  riwi 

Per  le  membra,  lìè  pttole  a  niiuHi  guisa 

Pigliar  req^lro  il  i^^raéo.  latanta 

D'ogni  parte  Torror  aresée  e  il  perigUo. 

Muse  dell'alio  OUflipo  jdMtetnci) 
Or  voi  ne  diie  per  che  modo  il  prime, 
Fuoco  alle  navi  de^^  Aehei  B'a{lprese. 

Di  fktisstno  una  grave  asta  scolea 
Ajace.  A  questa  avviiciaato  Etterre 
Tal  trasse  un  colpo  delia  gr^de>  speda, 
Che,  netta  la  ta|^  Jà«deVe  al  'troiieo 
Si  commette  la  puntai  Invan  vibrava 
Il  Telamteìio  eroe  l'asta  privaita 
Della  sua  eima,  che  ìiMam  cadendo 
Risonò  sul  terreo.  Raccàpricciossi 
Il  magnaaimo,  e  vide  ivi. d'uà  nume 
Manifesta  la  man;  vide  eèe. avversa 
L'Altitonante  del  pugmar  le  ipe 
Tutte  gli  9emtk  pre^Hse,  e  iHeorelala 
De'  Teucri  ^'amu.  ia  vittoria.  £i  duft^He 
Lun^e  dai  dardi  si  litràsse  ;  e  imtte 


o(  ^  )o 
I  Troi  gittara  tioUt  nxm  U  foco.  . 
Che  tosto  le  si  a^pf^e^  ed'ogpii  Uto 
L' inestingiiibil  fiMoma  si  diff tise.  i 

Sì  battè  Taaoa  per  dolore  Achilie^  • 

Vis4a  hi  ^«nfA . divorante;  e^.Sorgiy 
Mio  Patroclo,  gridò:  sofgL  AUe  eavi 
L'impeto  io  ii^eggo  ddU  fiamma  oMile. 
Deh  che  il  nemico  non  le  preada^  e  tutte 
Ne  precluda  gli  scatnpi:  au  via,  ta«lo 
Armati  ;  che  I  nàà.  fotti  io  ti  radimou 

Disse:  e  Pabróclo  si  irestia  (téirartni 
Folgoranti.  Alle  gambe  prtmamestè 
I  bei  schinieri  si  raTrobé  adorni 
D'argentee  fibbie.  La  coraxia  al  petiò 
Poscia  si  mise  del  Télaee  Addile 
Screziata  di  stelle.  Indi  la  spada 
Di  bei  chiovi  d'argento  aaiura  e  lucente 
Dall' ornerà  sospese,  kidi  lo  sondo 
SaUo  e  grande  imbracclè:  hi  .^akorosa 
Fronte  ndl'elmo  imprigimiA,  su.e«i 
D'equine  chiame  on*oìdaneme  dod^gìa 
Una  cresta.  Alfin  prese,  atte  al  sao  pngno. 
Valide  lance;  ed  unica  d'Aohìlle 
L'asta  non  prese,  immessa,  gtave  e  saldo, 
Cui  nuUo. palleggiar  Greco  polea» 
Tranne  il  braccio  aohilléo:  massiccia  aKteana 
Sulle  cime  del  Polio  un  di  reena 
Dal  buon  Cbirooe,  ed  aPcfléo^toòdlla, 
Perchè  fosse  in  sua  man.straìge  d'eroi. 

G(Mnanda  ei  quindi  che  i  caraUi  al  ooochìo 
Subito  aggioghi  Automedon,  guernerav 
Cui  dopo  A^Ue  rompttor  di.  squadtoe 
Sovra  ogni  altro  ei  pregimita:  ed  in  battaglia 


o(  04  )o 

Nel  sostener  gl'impetaosi  asfalti 

Del  nemico,  ad  AdiHle  era  il  pìii  fido. 

Rotti  adunque  gl'indugi,  Aatomedonte 

I  veloci  corsieri  al  giogo  addusse 

Balio  e  Xsmto  che  un  vento  erui  ad  oor^, 
E  partoriti  a  Zeiro  gli  avea 
L'Arpia  Podarge  un  di  ch'ella  pascendo 
Iva  nel  prato  lungo  la  corrente 
Dell' Oeeàn.  Dall'una  banda  ei  poscia 
Pédaso  aggtanae,  corridor  gentile, 
Cui  seco  Àdiille  un  di  dalla  disisttta 
Città  d'EezIOB  s'avea  condotto; 
E  quantunque  mortale  iva  del  paro 
Co'  destrieri  immortali.  Intanto  Achille 
Su  e  giù  scorrendo  per  le  t^ide,  tutti 
Di  tutto  punto  i  Mirmidóni  armava. 
Quai  crudivori  lupi  il  cor  ripieni 
Di  molta  gagliariJUa,  prostrato  avMido 
Sul  moitfe  un  cervo  di  gran  corpo  e  coraa^ 
Sei  trangugiano  a  hraoi,  e  sozze  a  tutti 
Rosseggiano  di  sangue  le  mascelle; 
Quindi  calano  ia  branco  ad  una  bruna 
Fonte  a  lambir  colle  minute  lìngue 

II  nereggiante  umor,  carne  ruttando 
Mista  col  sangue:  il  cor  ne'  petti  audaci 
S'allegra,  e  il  vèntre  ne  va  gonfio  e  teso: 
Tali  dintorno  al  bellicoso  amico 

Del  gran  PeiMe  intrepidi  si  affollano 
I  mirmidimj  capitani;  e  in  mezzo 
A  lor  s'aggira  il  marziale  Achille, 
I  cavalli  animando  e  i  battaglieri. 

Cinquanta  eran  le  prore  che  veloci 
Avea  ODAdoUe  a  Trcfa  il  caro  a  Giove 
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Tes9ri«  prenee,  e  carea  iva  daseuna 
Di  cinquanta  gnerrieri.  A  cinque  duci 
N'avea  dato  il  comando,  ed  ci  la  somma 
Potestà  ne  tenea.  Guida  la  prima 
Squadra  Menéslio,  scintillante  !1  petto 
Di  variato  usbergo.  Era  costui 
Prole  di  Sperchio,  fiume  che  da  Giove 
L'origine  vantava;  e  di  Peléo 
La  bella  figlia  Polidora  a  Sperddo 
Partorito  l'avea.  Il  marcio  Eudoro 
Guidava  la  seconda,  nella  pugna 
Egregio  al  par  che  rapido  nel  cor^. 

Capitan  d^a  terza  era  il  v&Ieiite 
Memalide  Plsandro,  il  più  p^lto 
De'  MirmtdAni  nel  vibrar  ddl'asta 
Dopo  il  compagno  del  Mide  Achille* 

La  quarta  il  veglio  cavatier  Fenice, 
£  conducea  la  quinta  Alcimedonte, 
Di  Laerce  bnen  figlio.  Or  poidiè  tutti 
GII  ebbe  schierati  co'  tor  duci  AcMlle, 
Gravi  ed  alte  parlò  queste  parole: 

MirmidcHii,  cK  voi  nullo  nd  ponga 
T^  minacce  in  oMMò,  die,  mentre  immoli 
Su  le  navi  la  mki  ira  vi  tenne. 
Fèste  a'  Trojani,  me  accusando  tutti, 
E  dicendo:  Implaod>Ue  Pelide, 
Certo  di  bile  ti  nudrio  la  madre: 
Crudel,  che  tieni  a  lor  dispetto  Inerti 
Nelle  navi  i  tuoi  prodi.  A  Ftia  deh  almeno 
Redir  ne  lascia  su  le  nostre  prore. 
Da  die  nel  cor  li  cadde  una  tant'ira. 
Questi  biasmi  in  accolta  a  me  sofenle 
Mormoraste,  e  guerrieri.  Ot  ecc^  è  giunto 


^96  }i^ 

Del  gran  *oooflitio  ebjs  br^ma^te  il  giero». 
Airarmi  aduiu)tte.;  e  ehi  ctt4>r  forte  ia  f^W> 
Sì  ch^idO)  a  (temo  de'  Trt^i  U  ««Mitri.        , 

Sì  dicendo,  defttò .  d'ogni  gu^jr&^ro 
E  la  for^a  e  Tardtr.  SlriHser  pia  den^a 
Tosto  le  schiere  rordiowza,  uditi-  . 
Del  lor  ake  gU  accanti.  £  in  qneUa^  giMsa   . 
Che  industre  archttetljoi!  Tuna  mi  l'alita 
Le  pietre  aEima^sa,  e  insieme  le  cofl^niGitt^ 
Accondameate  a  costraùr  d'accolsQ     . 
Palagio  la  muraglia  all'urto  invitta 
Del  furente  aq^ilpn  :  non  altramente 
Addensati  veniangiji  ehni  e  gli  ae«di* 
Scudo  a  scude^  ehaao  ad  elmo,  e  uomo  ad  u^oie 
S'appoggia;  e  al  moto  della  teste  vedi     ' 
L'un  coir^dtro  tooear^i  i  iriliteentì 
Cimieri  e  VwàiaL  4eUe  ohiome/efuine: 
Si  de'  guerrier  aerraie  erari  le  fte» 
Iva  il  paro  d'eroi  dinanzi  a  tutti 
Patroclo  e  Aulomedente;  ambo  d'unoore 
£  d'una  brama  di  dar  dentro  ei  prinii.,  ; 

Con  altra  cura  intanto  alla  sua  teodat . 
Avvivassi  il  Pelide^  ed  un  forziere 
Apri  di  vago  lavorfos  cm,  Teji 
Gli  avea  riposto  neUn  nave  e  oolme  : 
Di  tuniche  e  di  clamidi  del  vento 
Riparatrici,  e  di  velici  striai. 
Quivi  una  tazza  in  serbo  egli  tenea 
Di  pregiato  artificio,  a  cm  nuU'altro 
Labbro  mai  qou  attinse  il  rubicondo 
Umor  del  tralcio,  e  fuor  che  a  Giove,  ei  stesso 
Non  libava  eon  questa  ad  altro  iddio. 
Fuor  1q  trasse  delVirca^  e  eon.  le  mAìq 


o(  97  )o 

La  purgò  prteiamentó;  indi  alla  8(dueUa 
G)rreiite  la  lavò.  Lairossi  ei  pure 
Le  mani^  e  il  vino  rosseggiaBle  attinse. 
Ritto  poscia  nel  mezzo  al  suo  rednto 
Libando,  e  gli  occhi  sollevando  al  cielo, 
A  Giove,  che  il  vedea,  fé'  questo  pr^go  : 

Dio  che  lungi  fra'  tuoni  hai  posto  il  trono, 
Giove  Pelasgo,  regnator  dell'alta 
Agghiacciata  Dodona,  ove  gli  austeri 
Selli  che  han  Tare  a  te  sacrate  in  cur^ 
D'ogni  lavacro  schivi  al  fianco  letto 
Fan  del  nudo  terreno,  i  voti  miei 
Già  tu  benigne  un'altra  voUa  udisti, 
E  dalle  piaghe  degli  Achei,  vendetta 
Dell'onor  mio  prendesti.  Or  tu  pur  questa 
Fiata^  o  padre,  le  mie  preci  adempì. . 

10  qui  f^rmo  mi  resto  appo  le  navi; 

Ma  in  mia  vece  alla  pugna  ecco,  spedisco 
Con  molti  prodi  il  mio  diletto  amico. 
Deh  vittoria  gì' invia,  ton«ite  Iddio, 
L'ardir  gli  aforza  inp^to,  onde  s'awei^ 
Ettore  se  pugnar  sappia  pur  solo  . 

11  mio  compagno,  o  allor  soltanto  invitta 
La  sua  destra  infierir,  quando  al  tremendo 
Lavor  di  Marte  lo  conduce  Achille. 

Ma  dalle  navi,  aehee  lungi  rimosso 
L'ostil  furore,  a  me  deh  tosto  il  torna 
€on  tutte  Tarmi  e  co'  suoi  forti  illeso. 
Si  disse  orando;  e  il  saf^laite  GtQve 
Parte  del  pr^;o  udì,  parte  ne  sperse. 
Udì  che  dalle  navi  alfin  respinta    , 
Fosse  la  pugna,  e  wm  udi  ohe  .salvo 
Dalla  pugna  :t<Hniasse  il  oaro  amieo^ 
IuAf>E.  Voi.  II.  7 


/^ 
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Libalo  a  Gioire  e  €10)911)0810)  Ad^b 
Rientrò,  rinserri  nril'ìarec  il  sacro 
Nappo:  e  di  nvoiro  ddla  te«db  uscilo^ 
Bitto  all'  ingresso  m  formò  biamosa 
Di  mirar  «te*  Tr^jiMii  e  éegli  Achei 
La  terrfl^  miscMa*  8  ^piesli  al  oenno. 
Dell'ardita  Paltócto  in  ord&Mti  : 

Squadroni,  e  tulM  (fi  gran  cor^  precìnti 
Già  piombano  sn  i  TMori,  e  si  dispieeMto 
Como  rabMe  veopO;,  ffaWo  i  lor  nUi 
Lungo  la  strada  ^tìÉnolaile^  aW  ira  .       j 

Da  procaci  faneàJR,  a  cai  AMlta 
Travagliarle  ineessanti  a  lonoi  usanza. 
Stolti  !  che  a  so  fan  danno  ed  aUr'igMro 
Passeggilo  liniéoente.  JLe  sdvgpose 
Che  ne'  piotigli  petti  han  fraade  II  Qore,, 
Sbacano  in  fNCta^  e  a)la  difesa  vobma. 
De'  cari  partì.  OaH'ar^r  di  <fue8te^ 
Si  versar  dotte  narri  l  MirmidónL 
N'ejra  immenso  il  fracasso,  e  di  Henéigio 
ConfbrtandoM  il  iglio  allo  gridava: 
Commilitoni  del  PeUde  iUsliitie, 
Siate  valonli;  detto  vostra  possa 
Ricordatevi,  amiei,  e  cpndHitttamo 
Per  la  gloria  di  kd,  forti  ooiq>2oni 
Del  più  forte  éft  Greeti  II  suo  faHire 
Vegga  il  superbo  Atrido,  e  Mt'oìtraggio 
Fatto  al  maggiore  degH  eroi  si  penta. 

Sprono  alle  km»  o  ^1  cor  ài  eiasdiedun» 
Fur  le  pttpolo;  SI  oertir,.  aoagliAi:^ 
Svà  nemico  ad  un  ponto  ;  e  si  sentiva 
Terribilmenlè  ria^ombar  le  msfiA 
Al  gridar  d^  AjMU  Ma  ooofo  i  Te^cr 


Di  Menéà*  ÈÉàiii  Vimma  figiid 

Esso  e  Faurigt  AoMMibiito  il  sfianto 

Folgoranti  nett'anzà,  a;MMi  itt  ewe 

Tremò:  le  schiere  60oia|iiglllra^  ogmpai 

Nella  crataaa  ohe  il  PeUifeaamse' 

Deposta  l'irate  Famsrtà nipreiftì 

Stadia  ogaimo  k  làgav  «gami  'pnoMMXiia^  - 

La  sua  salvezaa.  Alar  Satti6oto  il  frimq  ' 

La  fulgida  'fibtò  fanoai  aeL  meno  ^ 

Dova  pib  ftaasa  attotnoi  att-àlta  poMpài    ;^ 

Del  baoa  Protaaiiao:  f(»l»  là  eaà/m: 

£  Pireemfr  fe^  Aa  dsiBe  liaita  <  ' 

Rive  deirAssia-ed'iàailfhiii^afTda  i>  -' 

Seco  1  peoBf  ìsmAmmnAML  ' 

Gli  mise  li  Qoipoi  «{la  «rM»  spalk^      :      :    ' 

E  qud  iffreesé  e  gemekoa^a  fadda 

Nella  p«)aà  Si  mise  ait  suo  cadere^.  '    ^  *  *  ' 

Il  peonìo  dvappedlo  Jn;;  presto  fdgaf 


•»L 


E  tutto  si  sbandòt,  Bioita  11  tuo  tiaeiì  < 
Prestantissimo  in  gatairia.  Repuhàli 
I  nenuci,  l'epaes^iisailat ìténfe;        <     '  ' 
Ma  il  navigio  roetò  aieEÌai''ajrao^^  a  àumiùK''- 

E  qui  fugpee  a  àpraiòacéi  1  HeoeriV'^     ^- 
E  gli  Achivi  iisagaiifii  e  ina.  {le*  >aficM:  <  -    > 
Delle  navi  oacmifli  ih  graà  taaadtd^. 
Siccome  aikr  ohe  dallf  ecaelaa  iietta 
Di  gran  monte  le  nokr  ataa  disgooAvii 
n  balenante  Gloae|  appapia  iutta 
Subitamente  le  -vedòfte^ie  gii  tìtì*       *  '      '-  - 
Gioghi  e  le  artrcy  cìébhuììbii  sf'àpra^*  eHI»:- 
Ciosì  respatla  VaitìLilmam*^  ^ftM^^  ' 

De'  Danai  ìli  catte'  vmfM*  M»  tna^aa^ 
Non  si  fecii  ate  aadb.;  ^tfiaar  naa  ulM\ 


Davan  le  spalle  agV  faicahuinti  AiAei' 
Gli  ostiiwli  TrojAm:  e  tollavòlta 
Resistendo,  ^eedean  Idrzati  e  lenti  > 
Gli  ocoqtitti  navigli.  Attor  4iia»a 
In  maggior  spano  la  bàttàgila,  (^atmo 
De'  danai  daei>an  imoiico  ucdse.. 

Fu  Patrodd  il  piimier'  ehe  con  aevlo 
Cerro  porooise  AdMìgo  al  fianco     ' 
Nel  voltarsi  die  feai  Lo  passa  li  lerro4. 
Frange  M(^o^  e  boéeonioade  il  naésclópo. 
Trafisse  Menelao  Toaste  ài  pellei  > 
Seoperto  dello  8ead0,«e,freddi>  il'  fece. 
Il  figliuol  di  Filéoi^  <  viito  a  rincoiUro 
Venirsi  Anficlo  d' assaltarla  in  attoi, 
Il  previen,  lo  colpisce^  ^ve  più  ingrassa  . 
Della  gamba  la  p(dpa.  Infrange  i  nerK  . 
La  ferrea  puiita>  eia  lui  le  luei  abboja. 
£  voi  Tarmi  d'oslil  sangue  non  vite 
Antiloco  tbaigeste  e  Trasimèle         -, 
Valorosi  Nestóridi.  GoU'aato 
Antfloco  passò  d'Atimili<i^  il  fianco, 
£  il  diitfeaeiboec<m.  Mande  irato    •  ^ 
Per  r  uQciso  fratello  innan^  al  caro 
Cadaveiìei  ai  .pianta,,  e  oontra  Alloco 
La  picca  abbassa.: Ma: di .liil. più  ratt»    i 
Trasknéde  il  p^evMne;,  e'^an  indariio  * 
Volò  la  pilttta.  All'^Miero  .la  giunse, 
I  mescoli  segò  dd  JbfjacfSiQ  estremot, 
£  netto  Tosso  ne  recise*.'  Sii  cadde  ^ 

Fr^g^rofia,  «  T  awabe .  «téma  nMte. 
Da  due  gerpumi  ì  due  gérmaBi  kiedsi 
Cosi  n'iMftdaro.  a  Dite,  .a»bo  valteiiti 
Pi  Sarpedoa  eompafm,  aaflm  fimosi 
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Che  la  Chimera^  hiMj^erabH  mostro 
Si  larile  gepli  esiliò^  uà  ìtt  mudriva. 

Ajace  dIOiléa  som  Oléobolè    !         in    . 
Correndo  iificluoéo li  piglia  tì?o  >>ì 

Bidbt  caka  ìmpaecìalo,  #  via  sai  c(dlo 
L*  enorme  daga'  oalando  -lo  scanna; 
Si  tq[)efece  pertid  sangue  il  ferro; 
£  la  poppnrea  moHe  e  il  Vltoteiitò  *       -  '>  ■  ■ 
Fato  le  lud  gli  ooonpèper  seiapfe. 
S'azznfiàr  lieo  e  BenèUec-ina  in  òlle     / 
Trasser  ambo  le  lance.  Attor  flà  flèti 
Dier  mano  al  bnmdo.  IM  dbioiMo'  èbofCto  ' 
lieo  il  cono  peMosse;  ma  là  spahfof 
Sì  franse  aU'elsa.  AJl'^weMario  il  fertv 
Assestò  Peneléo  sotto  rorooohic^  '  :    v 

E  tutto  ve  Vinune^se.  Penzolava 
In  giù  la.tettadlflficeata,  e  sola  ' 

Tenea  la  peHe.  Cosi  cadde  e  giacque.  > 

Merìon  veleeIssMo  coatendo 
Acaniante  raggin^e  -«ppmUy  in  qvuM  i 
Che  il  cocctìio  ei  mmta^  èaldestro  òmeroiiEfem 
Rninò  quel  percosso  ^la  biga^  ^      ^ 

E  morte  gli  Mrò  su  gM'^ocdii'  irvutoi-    ^       '' 

IdomeDéo  la  lancki  netta  booda    i     < 
D' Erimanlo  ^cdò.  La  fenea  dma>  ?      <Wi 
Apertasi  la  via  sMd  ik  cerébra^ 
RKoscl  per  la  ituoa,  spMsò  Tosso   *' 

Del  gorgonuie,  e.  sgangheragli  i  denti v 
Talché,  di  sangue  s'eoqpk  gHocehL)  èsaatgae- 
Soffiò  dal  aasoedaHeflMvi  apeité:^' 
Cosi  concio  iLòaprt  i^railnra  di  nK)itéi   «  i- 
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E  questi  foro  iHméM^ì^siM* 
Che  spensei!»  eiaiistBio  M  JnìmkxD. 

Qoal  SM  capri  é&  figiudle  i:  liifM  pkMhtn^ 
Sterminatori,  allor^òlul  fer  tnos^fta 
Balza  negletta  dati  padtéir  ^ri  ntwiwnnb; 
Appena  le  adoeeUàr^  che  xatlt  flfrwittanfli 
Alle  misere  inbdli  è  iteiiici>  séimbSoi 
Non  altrimenti!  ili  iVedeowr  a  Stéoam 
Dar  sopra  i  'Tefabdfvi  :èbe  ^l.ooroiiqnMantÉi. 
Con  orribìlo^slrepilai.féggivané. 

Nel  Mio  della  miaèkia  Jl  grande  AjtKe 
Sempre  iad  Ett^  i^ea.  i'ttStta  e  là  mira. 
Ma  jqfwl  mastro  di  galerjA  nìcdp&rto 
Il  largo  pciÉD.di  taiirìiio.«cad0'     . 
All'acati»  sttidor  i  delle  jdètte 
£  al  sibilo  delT aste: adente  èidà, 
Ben  s' aecorgisdò  ^k  coataaria  {>arte 
Già  piegar  la  ^vittoria:  e*  tfdtivolta 
Teneasi  .aaldos  tf  la  aldhreszà  intealo 
Degli  amati  comjpagsL  AUbft,  (ikulaaiQ 
Per  VeUìpei  sereno*  al  «tei»  at«andei 

4  «         I 

Su  dttlt  SMmte.  oaà.  twi>Q  ^aUar  icbcì  Ciovei 
Tenebrosa  solleva  la  *  Umpeil^  : 
Non  altrìoimtif; dalie  olivi  i  TMeri 
Dier  volta  uriando,  .e  non  avtiarJilfigw 
n  ritrarsi  e  il  ftiggir*  Lo  siim».EU»im% 
Via  coU'armi  dai  fa^L'ideiÉriei^.' 
Trasportato  in  mal  •pwM^Jftdifoila'   > 
Abbandoiia>de'.$iMM'€ÌlMi  te  proftliidft 
Fossa  juwécai  e  ìmfiedjapau  Ivi  «MaaiM 
Molti  destrìfr  pre<tipilladè:  sp»zaaM  .    ^ 
E  timoni  io  tireaey;^  «hìì|umÌhìì      • 


Lascìan  là  émìrù  e^'lor  doei  i  carri 
£  Patroclo  0'  ioealza,  ed  ìoaUiido 
Fieramenle  i  coiiq^Bi,  alla  sm^ea» 
Ruina  aiMSai  de'  Trojasi.  E  guasti 
D*  alte  grida  6  di  Saga  'OBipìaii  ^già  tutte 
Sbaragliati  le  ^ie.  Saliva  al  cielo 
Yortioosa  di  polve  una  procella  : 
Spaventati  i  efty«Ui  a  Hilta  hriflia 
Gorrean  dal  mare  allacftt^da^  9  dove 
Maggior  tede  V  eroe  tutte  e  soodipìglio^ 
Minaccioso  gridaiido  a  qiie}la  volta 
Drizza  la  biga.  Traliocear  dai  cocebi 
Vedi  sotto  le  mote  i  fug^tìf^, 
£  i  vóti  cocchi  sobbalzando  volano 
Risonanti.  Varcar  d'«a  $aUo  il  fosso 
Gr  immortali  destrieri  oltite  andando, 
I  destrìer  che  a  Peléo  diero  gli  Dei 
Preclaro  dmno.  £  tuttavia  Teroe 
Contra  Bttór  gli  flagella,  deaioso 
Pur  d'arrivarlo  e  di  ferir*  Ma  lui 
Traean  fpà  iMAge  i  oor^ idor  veloci. 

Come  d'autunno  proeeUo8o<  iienb«i  . 
Tutta  Inonda  hi  mrra^  allor  <lie  G|ove 
Densissime  dal  ciei  versa  :ki  piogge 
Quando  contaci  1  mort^  ajrtita  U  suo  sdegao, 
I  quai,  eaeoiata  la  giuslitia  in, bando 
E  la  veadetta  éeg^  Dei  adiemHa, 
Violente  nei  l6ro  e  nequiftaie.  ^ 

ProferìBcon  sentease  :  aliar  loreiiti 
Sboccait  ne'  campi  i  fiumi;  giù  dal  lawle  . 
Precipitando  io  sananti  pione 
Squarcian  le  ripesa  nei  pofpi»reo  maro 
Devcdvowi  waggUando^  e  del  euM^ne 


e(  104  )o 

Corronpono  la  speme  6  la  fàUea: 

Cosi  gementi  corrono  e  staffanti 

I  trojan!  eavalll.  Intanto  rótte 

Le  prime  schiere^  di  Menézio  il  figli» 

Le  ricaccia^  le  strìnge  alia  marina, 

Lor  tagliando  il  ritomo  al  de^ato 

Ilio  ;  e  tra  il*  mare  e  il  Xantó  ^  l'alto  mtnro 

Incalzava,  uceideira  e  TendieaTa    ' 

Molte  morti  d'eroi.  E  prìmamente 

Feri  d'asta  ProniVo  cbe  mal  di  scodo 

Coprìasi  il  petto.  Lo  trafisse;  e  quegli 

Giù  cadendo,  nell^rmi  rìsond. 

Poi  d'Enópo  il  ftgliool  Téstore  assaise 

Impetuosamente.  lya  costui 

Sovra  elegante  cocchio,  la  pfirsona 

Curvo  ed  in  atta  di  raccor  le  briglie, 

Che  smanilo  nel  cor  s'avea  laseiato 

Dalle  mani  fuggir.  Gli  si  fé'  sopra 

L'eroe  coll'asta,  e  tal  gli  spinse*  un  colpo 

Su  la  destra  mascella,  che  la  siepe 

Sprofondògli  dei  denti.  A  questo  moda 

Infilzato  nell'asta'  sollevollo  * 

Dalla  conca  del  cocdiio,  e  il  trasse  a  terra. 

Quale  il  buon  pescator  sovra  sporgente 

Scoglio  sedato  colla  lenita,  armata 

Di  fulgid'^mo,  foòr  dell'onda  estragge 

Enorme  pesee:  a  colai  guisa  il  Grecoi 

Fuor  del  cocchio  tiri  colla  luoente 

Asta  il  confitto  boccheggiante^  e  poscia 

Lo  scrollò  dalla  picca,  e  lungi  al  suola 

Le  gittò  sanguinoso  e  senza  vita. 

Quindi  Erìato,  che  contro  gU  venia, 
(Munge  d'un  sasso  al  mezxo  deUa  franto» 


^ 
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E  in  due,  dtiasa  nel  forte  elmo,  la  spaòcar: 
Boccon  versossi  nella  sabbia,  e  moHe  . 
Lo  si  recinse  e  gli  raplo  la  vto; 
Iodi  Erimtnte,  AnfÓtéro  ed  E^[>oMe 
E  il  figliuol  di  Baméstore  TlepiUemo, 
L'Argéade  Pelimelo  ed  Befaìo  e  Piro 
E  con  Scippo  Iféo  tutti  in  vn  rnneehio 
Rovesciò,  rassegnò  morti  alla  terim. 

Ma  Si^pedonte  visto  de'  coMpagoa' 
Per  le  man  d»  Fatródo  un  tale  e. tanto 
Scempio,  i  suoi  Liej  riacok*ando7  e  insieme 
Rampognando,  Oh  vergogna!  o  licji,  d  gHdà^ 
Dove,  0  Liq,  ftiggite?  Ah  per  gE  Dèi 
Rivolate  alla  pngna.  I9  di  costui 
Corro  allo  sòontrq,  per*  saper  dù  sia 
Questo  fiere  campìon  el^  vi  dìs^rta^ 
Che  si  miooe  ai  Tri]|am,  e  gA  di  mòtti 
Forti  disciolse  le  ginocchia.  *^  Disse, 
E  via  d'un  salto  a  terra  in  tutto  punto 
Sì  lanciò  dalla  biga.  Ed  a  rincontro 
Come  Patroclo  il  vide,  ei  pur  nelllaniii 
Si  spiccò  dalla  sua.  Qual  d»e  grìftigni 
Ben  unghiati  avoltoì  fsrte  stridendo 
Sovra  un  erto  dirqpe  si  rabènffano^ 
Tal  vennero  quei  due  gridando  a.  z«ffa. 

Li  vide,  e  tocco  di  pietaide  il  fig^i  •        ! 
Dell'astuto  Saturno,  in  qipesti  delti 
A  Ghincm  si  rivolse:  Oèkaé,  diletta 
Sorella  e  sposai  Sai^^on,  di* io  m'alio 
De' mortali  il  pi&  caro,  è  sacro  a  morie 
Pel  ferro  di  Fatródo.  Irresduta 
Fra  due. pensieri  la  mia  inente  ondeggia, 
Se  vivo  M  debba  liberar  da  fuesta 


LagriÉMfo  ContitAo,  e  t' Buoi  idfMrk 
Neir  opulenta  LidÀ;  o  c«ii8«ntire 
Che  qui  lo  d«afti  la  tetaaiic'asta. 

£  a  lui  gfàve  i  divini  òeohi  gbeméa 
L'alma  Geno  tml'.  Gbf  ^arti,  o  (UfVB? 
Che  pretendi?  Un  Biertide^  «n  destiiiato 
Da  gran  tempo  ^la  Faica,  òr  ddla  .aegra 
Diva  ritorte  alla  »«ìen2  FA  ^mim^ 
Fa  pur  tno  senae:  ala  de|^  Jkari  EMni 
Non  isperar  raasenaa.  Ina  ti  agginogOi 
£  tn  poni  nel  eor  le  nàie  pìarole:    ; 
Se  vivo  e  salvo  Me  paterne  case 
Renderai  •Àirpedoii^  bada  che  posola 
Del  par  non  vof^  più  d'nn  altre  idifio 
Alla  pugna  sottrarre  il  proprie  figlio; 
Che  molti  Sotto  aHe  dardanie  smm 
Stan  aeUfarnn  n  sudar  figK  di  nomi, 
A  cui  porresti  una  grand*^ira  in  senow 
Che  s'ei  t'(b  care  e.  lo  cemi^iagiii)  il-  lasoia 
Nella  mischia  perir  domo  dell'ai 
Del  figUoBl  di. Menenio:  tua  desorto 
Dall'alma  M.«erpes)  al  dolco  Sonno  in^^eni 
£d  alla  Morte^  che  aite. lieta  gente 
Il  portino.  I  ihÉfUi:  ivi  e  gli  amici 
Lfonoreranne  di  funereo  rito 
£  di  tomba  e  di  cippo,  àlie  defonte 
Anime  forti  <enor  sapremo  e  cat^e; 

Disse;  e  al  densìgfio  di  GinÉoii  s*ottenAe 
Degli  iieinim<  il  gran  pndve  e  degli 
£  sangtae  piovve  per  onor  dèi'  caro 
Figlio  cui  lungi  Arile  patrm  arene 
Ne'  frig  campi  amia  Pétreelé  neeìso. 

Già  Fune  alfeltro  si  la  sotto  e  sono 
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Alle  pMM.  fMródo  «  TfUsMhi, 
Di  SarpedMle  Taioro$#  «aripi; 
TrapaiAÒ  l'MgriBaglia,  «  lo 
Motse  AKwdo  Saiped(Hite^  e  ki  i»Uo 

•  La  grand'aAtà  "vìbrà,  <che  IrasYoUMida 
La  destra  spalla  a  Pédaso  Imfesev 
Si  riversò  iteffaudo  ia  sa  ratead 
Il  trafitto  caTaBo,  e  éal  femii»  : 
Petto  yahuà  ai  aesolse  geniebcmda. 
Visto  il  oonpugne  ««rrMor  éìalese 
Gli  altri  due  costerairri,  ci  a  «alci,  a  salti 
Diersì;  fl  tiBMMw  ^ìg/iiò,  eoafine 

Jmplicàrsi  le  briglie.  Ma  ripatb 
L'intrepIdD  vi  mise  AviotiMdonte, 
Che  rapido  iiiaeifgeiid^,  e  Vìa  dal  itlkiieo 
Sguainata  là  lunga  acnta  s|^da 
Tagliò  netterai  fisieonte  le  tìreUe, 
E  fu  l'opra  é'wi  ptfnte.  Batràmbi  altoia 
Rassettarsi  i  cocsieri^  e  raddriozàrsi 
Al  cenno  ddla  briglia  obbedìeatL.    • 
E  qui  di  nucrvo  alla  oradci  tèazaéè 
Si  spinsero  i  campioni^  e  pur  dì  jiaivo 
Errò  dell'asta  Sarpedoate  il  tiro, 
Che  yia  Sorresso  r«iaeiH>  iaUstrò 
Di  Patroelo  trasconse  e  aoa  Feline. 
Gli  fé'  trÉtp>$ta  il  Tessalo^  né  vano 
Il  suo  t€Bo  yffilòj  «he  d«rva  è  fàoAo 
Da'  suoi  ripari  il  òor  ^gliapeiìse  il  petto. 
Qual  roviaa  una  quercia  a  pioppoi  o.  piao 
Cui  sul  monte  tagliò  con  afliala 
Bipenne  il  fabbro  a  nanitioo  >bièDgnO) 
Tal  Sarpedonte  roviaò.  Giama 
Steso  innaari  a(jka  biga^  a  «olle  niabi 
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Ghérmia  la  poivd  del  suo  sangue  rosM^ 

E  fremendo  geméa  paH  a  superbo 

Tauro,  oner  dell'armento  e  d'aureo  pelo, 

Che  da  lloo,  die  il  giunge  alla  «prowi^ 

Sbranato  cade,  e  sotto  la  mascella 

Del  vincitore  mugolando  spira. 

Tale  del  lido  eondoltier  prostrale 

Dal  tessalico  ferrò  in  sul  morire 

Era  il  gemito  e  l'ira.  E  Gla»ce  il  suo 

Dolce  amico  per  noflM  a  sé  chiannCo, 

Caro  Glameo,  gli  disse,  or  t'è  mestieri 

fiuon  guerriero  ttostravCi,  e  oprar  le  mani  . 

Audacemente.  Tu  dell'aspra  pugna, 

Se  magnanimo  sei)  l'incarco  assumi: 

Corri,  vofa,  e  de'  Licj  i  capitani 

Alla  difesa  del  mio  «orpo  acoendL 

Difendilo  tu  stesso,  e  per  l'amico 

Gcmibatti:  inCuniati  deviva  etema 

Se  me  dell'armi  mie. spoglia  il  neimco, 

Me  pel  certame  delle  luivi  ucciso; 

Tien  saldo  «dunque  e  pugna,  e  di  coraggio 

Tutte  iniamma  le  squadre.  —  la  questo  dire 

Le  narici  aiRlò,  travolse  i  lumi, 

E  la  morte  il  copri.  Col  piede  il  petto 

Calcògli  il  vindtor,  l'afta  ne  trasse, 

E  il  polmon  la  seguia,  si  che  dal  sato 

Il  ferro  a  un  4empo  gM  fu  svelto  e  l'aUmu  •  - 

A'  su(H  sbuffanti  corridori  intanto 

Scuotisi  e  in  atto  di  fuggir,  lasciando   . 

Del  lor  signore  il  coochlo,  i  Miraiidóni 

Pararsi  innanzi,  e  gli  arrestar.  Ma  Glauco 

Dell'amico  alla  voce  M  cor  compunto 

Di  profondo  dolor  sospira  e  geme, 
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Che  mal  può  dargli  la  richi6«la  atta. 
L'iiapcdi9ee  la  piaga  6à  bi^cdo  iiiifi«sa  : 
Dallo  strale  di  Teucro^  aUor  cbe  GlatH^o^ 
De'  suoi  volando  Uta  difesa>  asairise  ' 
L'atta  rnncai^  degli  Aehei.  GoaapresssQ 
Si  tenea  colla  maacsL  il  bracda  offeso.      •   . 
L'infelice,  ed  (arando  ai  saettai^: 
Nume  di  Delo,  o  re  divino,  ei. disse,  • 
O  che  di  Lida  o  die  di  Trofa  òir  bèi, 
Tua  preseiiBà  le  rive,  odi  il  nuo  prego; 
Che  dovunque  tu  ski  puoi  d!un  dotante 
Qual,  lasso!  ini  son  io,  la  voee  udire*. 
Di  che  grave  ferita  e  di  che  doglia 
Trafitto  io  porti  questo  braodo,  il  vedi; 
Né  il  sangue  ancor  mi  si  ristapia,  e  tale 
Incessante  m'opprime  uaa  graveasa       i 
L'omero  tutto,  die  ddl^asta  al  peso 
Mal  reggo^  e  mal  possHo  eoWiaiQEiieo    • 
Avventurarmi  alla  b^tligtia.  Intanto 
Di  Giove  il  figlio  Sarpedonte  i^ace     •> 
Fortissimo,  gui^rmwo^  e  FabbandMa 
Ahi!  pure  :  il.  padre.  Ma  tu«  Dio  pieto^. 
Quest'acerba  mia  piaga  or  isé  risana:  - 
Deh!  placane  il  dolor,  fòrza  m'aggiungi, 
SI  che  i  liej  compagni  inanimando»    . 
Io  gli  s|Mreoi  al  conflitto,  e  a  me  mederào 
Pugnar  sia  dalo  per  l'estinto  ainteo.  - 

SI  disse  orando,  ed  esaudiUo  il  mone: 
Della  piaga  sod^  tosto  il  /tonnento, 
Stagnonne  il  sao||i«^  e  gagliardia  «gli  crààie. 
Sentì  del  Dio  la  man^.  to'  l^eto  il:  oor^ 
L'esaudito  .giierrisri  dot  Ucj  in  priaia 
A  indtar  corre  d'ogpi  psffte  iduci 


Alla  difesa  Mf^stìnto:  move 

Quindi  a  gran  pasri  fra^  Tvojìsiiiv  e  ^liaaq»  ^ 

Polidaaiaiile  e  AgéMve^  età  Enea 

Anco  ed  Etlonre,  e  i»  rapide  pàsite 

Lor  fetlosi  daiwnli^  Elt<M*e,  ei  griUft) 

Tu  dimeBUehi  i  ppodS  ehe  per  t« 

Dalla  patria  lontana  e  éagli  amici 

Spendono  Vtiam^  e  l«  lor  «ieghìi  aita. 

Giace  de''Lic}  il  cwndoliiero^  il  gtosto; 

Forte  lor  preom  Sbrptdoii.  foadiro. 

Sotto  Patroclo'  L'otterMr:  jcorrettì^ 

V'infiammi,  amidi,  una  ginst'lrà  il  petto; 

Non  patite^  per  di»!  che  i  mwaidiai  ' 

ix>  spo^tto  dell^anHi»  e  i^aiania 

Facciano*  ai  «Mto  memdiJBflndf»  i  Danai 

Da  noi  spemi;  «^  3i  dissc^  e  rìoaperser 

Dolor  profondai  Ibi  iufium  fronti^' 

Che  un  gran  fl»6ingna,benelid:  strania^  6gK  er* 

D'Ilio,  e  moHa  aegiiia  ^gttarda  genie 

Lui  fortissimo*]^  guerra.  Infilati 

Mosser  dunque  e  serrati  i  teneri  duoì 

Centra  tt  nmaiw^  et  Ettore^  ii«niente 

Del  morte  Sarpeèsn,  li  preoofvea. 

D'altitt  paHi»  ^trailo,  ankna  ariita^  , 
Sprona  l'acliee  valer.  Gli;  A||wi  in.  printa^ 
Già  per  so  eaMH  4i  coraf  gie,  infianmt 
Con  questi -éetH:  Ajaoi,  ora  yi  eaglia 
Di  far  teMa*  à  enstorei)  e  vi  mossale 
Quali  un  tempo^  gtt^  foste»,  anzi  mègU^ri» 
U  eaumploQ  che  primiiro'  la  l)asllta 
Saltò  de'  &reei,  SM^donte  è  elasoi  ^ 
Oh  se  fargli  pur  otftn  e^  strasdÉavt^ 
E  spogliarlo  «éllÌMÉir  i0  ai  disse  i       - 
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£  stramazzar^  accanto  tm  cptolcAedMo 
De'  suoi  compagi^  a  ckpolario  aodnlU 

Disse,  e  die  nel  desib  de^  due  guerrieri» 
Quinci  e  quindi  le  celliere  inanimate 
Trojani  e  Lief,  MimidAni  e  AeM 
Sovra  l'estinta  afattufflfr  meMenda 
Orrende  grida;  e  con  fragore  immenso^ 
Risonavano  Farmi'.  Un  fiero  btijo 
Su  l'aspra  pugna  allor  Giove  diffide, 
Onde  costasse  molla  strage  fl  eerpe 
Dell'amato  figliiiel.  9rtal  i  TìPojanl 
Respinsero  gli  Aeft^  speMo  Epigèa  • 
Del  magnanimo  Agaele  era  edslui 
Illustre  figlio,  e  fra  gli  audaci  TessaM 
Audadssihiow  A  bii  di  Bodfo  un  glorM 
L'alma  terra  obbedlfa.  Ma  sj^ent»  awnA» 
XJn  suo  valente  consobrkie,  ei  suppKee    • 
A  Peléo'  riftigglssi  ed  aitft  di^ 
Consorte:  e  ifuestl  a  gnerregglBr  oo*  tmusri 
D'Ilio  ne'  campt^  ft»  spedir  eeiilpagn<»     ' 
Deil'emidda  Achille'.  Or  qui  oostni 
Già  l'animose  mani  al  eeflAattttlo> 
Cadavere  meltea,  quando  d^un  sasso 
Ettore  3  giunse  nella  fronte,  e  tutta 
In  due  gliiela  spezzò  dentro^  Telmette» 
Cadde  prona  sul  morta  rinfeUfSe, 
E  chiuse  i  tunn  nelFetern»  notte. 

Addolorato  deH'uecfsa  amiet» 
Dritto  tra'  j^mi-  pirgnaloi»  scaglimi 
Di  Menério  H  buon  figVé:  è  qual  ireM9# 
Spander  che  gracel  paventiasi  e  stomi 
Sparpa^a  per  lo  ciifo  e  fi*  pewegue^ 
Tal  nel  denso  de'  Uef  e  de^Tfbjttnì  >  ^ 
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Irrompe^  o  Patréde,  alla  v^idelta 
Del  caduto  €(Hnpagao.  A  Stendao, 
Caro  figUool  d'Hemenéo,  percosse 
D'un  rude  sasso  la  cervice,  e  i  nervi 
Ne  lacerò.  Pjefàr,  eie  visto,  addietro 
I  combattenti  deUa  fronte,  ei  pure 
Piegò  l'illustre  Morre;  e  cpiantq  è  il  tratto 
Di  strai  che  in  giostra  o  in  onùcida  pugna 
Vibra  un  buon  gittator,  ^nto  i  Trojani 
Dier  volta  addietro  dall*Acheo  repulsi» 
Il  primo  che  converse  ardito  il  viso 
Fu  de'  Licj  scudati  il  capitano 
Glauco;  e  a  Batiale,  di  Calcon  diletto 
Magnanimo  figliuol,  tolse  la  vita. 
In  Grecia  egli  era  posses^or  di  molte 
Splendide  case»  e  per  dovizia  il  primo 
Fra  i  Tess^  tenuto.  A  lui  si  volse 
U  Lido  all' improwista,  e  il  giavellotto 
Gli  fiooò  nelle  coste  appunto  in  quella 
Che  costui  l'inseguiva  ed  era  in  atto 
Già  d'afferrarlo.  £i  cadde,  e  un  iragor  cupo 
Dieder  l'armi  sovr'essp.  Alla  caduta 
Dell'egregio  ^uei^riero  alto  dolore 
Gli  Achei  comprese  ed  alta  gioja  i  Teiiciri^ 
Che  stretti  a  Glauco  s'avanzar  più  baldi. 
Né  si  smarrir  gli  Acl^ivi^  ma  di  puntar 
Si  spinsero  allo  sconco.  £  Meiione 
Laogono  prostese,  audace  figlio    , 
D' Enétore  die  in  Ida  era  di  Giove 
Sacerdote,  e  qual  nume  il  popol  tutto   , 
Lo  riveriAra*  Merton  lo  colse 
Tra  il  confin  deiroreccbit  e  della  gota, 
E  tosto  l'abna  usci  del  corpo,  e  lui 


Un'orrenda  ravvolse  ombra  dì  moitei 
Incontro  att'ueeUòr  li|  feirea  lascia 
Enea  diresse,  e  a  lui  che  sotto  Torbe 
Del  gran  pavese  prooedea  seemro, 
Assestarla  sperò.  Ma  quei  del  cdpo 
Avvistosi,  e  piegata  la  pergona, 
L'asta  schivò  che  sibilante  e  hmga 
Andò  di  retro  a  cooficoarsi  in  terra. 
Ne  tremolò  la  coda,  e  qaivi  tutta 
Perde  l'impeto  e  l'ira  ohe  la  spinse. 
Come  fitto  nel  suolo,  e  indarno  vMìta 
Enea  si  vide  dalla  mano  il  tdo, 
Per  certo,  o  MérHm,  disse^  rabtnòso. 
Un  assai  destro  saltator  tu  sei: 
Ma  questa  landa  mia^  tìd  t'aggìongea^ 
T'avria  ferme  lo  gambe  etername«lè. 

E  Mericme  di  rimando^  Eneai, 
Forte  sei,  ma  ti  fia  doro  la  pofi»a 
Prostrar  d'ognuno  cfaè  ai  tuo  scohtro  vègaa, 
Che  mortai  se' tu  pure:  e  sMò  con  questa 
In  pieno  ti  corrò^  con  tirtta  il  nerbor 
Delle  tue  mani  e  la  tua  gran  baldanz» 
La  palma  a  me  darai,  lo  spkto  a  Plutd. 

Disse:  e  Patroclo  con  rampogna  acerba 
Garrendolo:  Perchè  cianci  sì  vano 
Tu  che  sei  valoroso,  o  MerSone? 
Per  contumelie,  amico,  unqua  non  fia 
Che  rinimico  quelT esangue  ceda, 
Ma  col  far  die  pi&  d'un  morda  il  terrea. 
Orsù,  lingua  in  eonsiglio,  e  braccio  in  guerra^ 
Tregua  alle  dance,  e  mano  al  ferro.  -^  E  detdp 
Queste  cose,  s'avanza,  e  l'altro  il  segue. 
Iliade.  Voi.  II.  8 
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Quale  è  Fomori  che  fannia  i  legttafootl 
In  montana  foresta,  e  bisge  il  «nomo 
Ya  gli  oreccliì  a  ferir;  tale  il  riiQbofqbo 
Per  la  vasta  .ptanara  si  solleva 
Di  celate,  di  scudi  e  di  loriche, 
Altre  di  duro  caojo,  altre  di  ferro, 
Ripercosse  dall'aste  e  dalle  spade: 
Ned  occhio.  11  pia  scernenle  affigurato  • 
Avria  r  illustre  Sarpedo»;  tannerà 
Negli  strali,  nel  sanane  e  nella  po)ve 
Sepolto  tutto  dalla  fronte  al  piede* 
Senza  mai  requie  al  freddo  corpo  intorno 
Facean  tutti  l^rala  :  e  quale  «è  il  zonsto 
Con  che  soglion  le  mosche  a  ^"iinirrera 
Assalir  susurrando  entro  il  presepe^ 
I  yasi  pastorali,  aUor  ehe.  pieni 
Sgorgan  di  latte;  di  coator  tal  era 
La  giravolta  intorno  a  quell'estinto. 

Fisa  intanto  tenea  nell'aspra  pugna 
Giove  gli  sguardi  lampeggia[nti,  e  seco 
Sul  fato  di  Patroclo  ornai  maturo        • 
Severamente  neH'eterno  senno 
Consultando  venia,  se  il  grande  Ettorre 
Là  sul  giaceste  Safpedon  Tuccida, 
£  deirarmi  lo  spogli;  o  se  preceda 
Al  «uo  morire  di  molt'  altri  il  fato. 
£  questo  parve  lo  miglior  pensiero, 
Che  del  Peìide  Achille  il  bellicoso 
Scudier  ricacci  col  lor  duce  i^  Teneri 
Alla  cHIade,  e  molte  vite  estingua. 
Però  d'Ettore  al  cor  taie^  egH  mise        ( 
Una  vii  tema,  che  montato  il  eocchio 
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Ratto  ìb  fuga  di  volse,  ed  alia  foga 

I  Trojani  esortò^  chiaro  seorgfnilo 
Inclinarsi  di  Girne  a  suo  perìglio 
Le  fatali  bitenee.  Allor  pie  fermo 
Neppur  de'  Licj  lo  ^quadron  non  tenne, 
Ma  tutti  si  fuggir  visto  il  trafitto 

Re  lor  giacente  sotto  monte  orrendo 
Di  cadaveri:  tante  su  lui  oadderoi 
Anime  forti  ^ando  delia  p«gna 
A  Giove  piacque  esasj^erar  gM  adegaL 
Ooòi  le  corn^eanti  arme  gli  Achivl 
Trasser  di  dòsso  a  Sarpedonle^  e  altero 
Alle  navi  ìovIoUe  il  viocitore. 

Allor  l'eterno  adunator  de'  nembi 
Ad  Ap^o  cosi:  Scendi  veloce, 
Febo  duetto,  e  da  quell'sdto  ingombro 
D'àrnù  sottraggi  Sarpedonte,  e  terso 
Dall'atro  smgoe  sdtroore  il  porta,  e  il  lava 
Alla  corrente,  e  lui  d'ambrosia  sparso 
D'imiBortal  veste  awolgk  ivdi  aUa  Morte 
£d  al  Sonho  gemelli  fa  precetto 
Che  all'ofrim»  di  Lida  alme  eontrade 

II  portino  veloci,  ove  di  tbmba 

E  di  colonna,  onor  de'  morti,  egK  abbia 
Da'  frateAK  conforto  e  da^  amici. 

Disse  :  e  à\  paterno  cenno  obbediente 
Calessi  Apollo  dall'idèa  montagna 
Sul  campo  sangvinoso,  e  in  un  baleno- 
Di  sotto  ai  dardi  Sarpedon  levandO) 
£  lontano  il  recando  alla  eirrente 
Tatto  lavsHo,  e  l'irrigè  d'ambrosia, 
E  di  stola  iomortal  lo  ricoperse; 
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Quindi  al  Sonfeio  comanét  ed  Idia  Morie 
D'indossarlo  e  portarselo  voloei: 
E  quei  subitamente  éblber  deposto 
Nella  licia  contrada  il  sacro  ineareo. 
In  questo  mentre  di  Menenio  il  fif^o 

I  cavalli  e  Tauriga  inanimando 

Ai  Licj  dava  e  ai  Dàrdani  la  caccia. 
Stolto!  che  in  danno  gli  tornò  dasieizo. 
Se  d'Achille  obbedia  saggio  al  oonasido^ 
Schivato  ei  certo  detta  Parea  avrelAe 

II  decreto  fatai:  ma  più  possiate 

È  di  Giove  il  voler,  ehe  de'  mortali»     . 
Arbitro  della  tema  ei  mette  m  fuga 
I  più  forti  a  suo  senno,  e  aUor  pur  anco 
Ch'egli  medèsmo  a  battàf^at*  li  sprona, 
Lor  toglie  la  vittoria;  e  questo  ei  faeé 
D'audacia  empiendo  di  Patréclo  il  petto* 

Or  qual  prima,  quàl  poi  spittgesti  a  Plutìo^ 
Quando  sdla  morte  ti  ei)lamÀ^  gli  Dei, 
Magnanimo  guerriera  Fur  primi  Adresto, 
Autónoo,  Echedo,  ed  Epistorre  e  Périmo 
Prole  di  Mega,  e  Melanippo;  quiadB 
Elaso  e  Mulio  con  Pilarte;  e  come 
Stese  questi  al  terrai,  gli  altri  non  furo 
Lenti  alla  fuga.  E  per  Patroclo  allora 
(Cb*ei  dirotto  nell'ira  imiaiai  a  tutti. 
Furiava  coli' asta)  avriau  di  Ttx)ja 
Consumato  gli  Achei  L'alto  conquisto; 
Ma  Febo  Apollo  lo  vietò  calato 
Su  l'erta  d'una  torre,  alto  diaaatro. 
Meditando  al  gnorri^ o,  e  actmpo  l»  Teuofi 
Tre  volte  il  cavaUer  dell'  arduo  muro 
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Su  gli  sproni  moiilò;  Ire  ^tte  il  Mmfe 
Colla  destra  ìauBortal  itf  nsespìmes 
Forte  picchia&do  sul  luoentd  scudo. 
Ma  come  pUi' feroce  al  quarto  assalto 
L'eroe  spicoossi)  aùnaccioUo  inalo 
Con  fiera  voce  il  saettante  iddio:. 
Addietro,  illustre  haldahspso,  addietro: 
Alla  tua  lancia  iioii  eoocede  il  fato 
Espugnar  la  città  de'  generosi 
Teucri)  né  a  quella  pur  del  grande  AchHle 
Sì  più  forte  di  te.  -^  Queéto  sol  disse: 
Ed  il  guerrièro  i^etrocesiie,  e  Tira 
Schivò  del  nmae  che  da  lungi  iBq[>iaga. 

Avea  frattanto  su  le  porte  Seee 
De' suoi  foggenti  corridori  Ettonre 
Ratteiiuta  la  foga,  e  in  cor  did>biliva 
Se  spronarli  dotesse  entro  la  misebia 
Novellamente,  e  rinfrescar  la  pugna, 
0  chiamando  a  raccerta  e^tro  U  mvoKk 
L'esercito  ridurre.  A  lui  nel  meixoi  . 
Di  questo  dubbio  appresedtossi  Apollo, 
Tolte  d'Asio  le  forme.  Era  d'Ettorre 
Zio  cotest'Asio  ad  Eeubà  geanano,    . 
E  nondimeno  ancor  Ai  giovioasBiea    • 
Fresco  e  di  tort^  di  Dimante  figlio, 
Che  del  frigio  Saagario  in  mi  le  riv# 
T^iea  suo  seggio.  La  costui  «embìanBa 
Presa,  il  nume  si  disse:  Ettor^  pérèbè. . 
C^ssi  dall'ami  <  £  dfsn  ttio  (lan  Indegna    ^ 
Questa  desidia^  Di  vigor  vìncessi 
Io  te  quanto  tu  me!  ben  io  pentirti 
Farei  del  tuo  riposo.  Orrà,  converti 
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Co&tra  FalvAcIo  que^  deitrìeri,  e  Imvs 
D'atterrarlo  una  v^  :  la  cbe  l'oaore 
Di  questa  morte  Api^  ti  conceda. 

Disse  ;  e  di  nuovo  il  Dio  nel  travaglmo 
Conflitto  si  OQttiuse.  In  sé  riscosso 
Ettore  al  franco  Gebrton  le'  cenno:     . 
Dì  sferzargli  i  destrieri  alla  battaglia: 
Ed  Apollo  per  ijnezzo  ai  'conkattènti 
Scorrendo  occulto  seannava  intanto 
Tra  fti  kétei  lo  scompiglio  e  la  paura^ 
E  fea  vincenti  coi  lor  duci  i  Teucri. 
Sdegnoso  Ettorre  di  ferir  sul  Tolgo 
De'  nemici,  s|»ngea  solo  in  Patroclo^ 

I  gagliardi  cavalli,  e  ad  fneontrarlo 

Die  il  Tessad^  dal  cocchio  un  salto  ài. terra 
Goll'asta  nella  manca,  e  colla  dritta 
Un  macigno»  aierrò  aspro  che  tutto 
EmpieagU  il  pn^no,  e  lo  scagUò  di  forca. 
Falli  la  mira  il  colpos  ma  d'un  pelo; 
Né  perd  vano  usci,  che  nella  fronte 
L'ettóreo  auriga  Cebr1k)n  pwcosse, 
Tutto  al  governo  delle  briglie  intenta 

II  sasso  i  cigli  sgretola,  né  l'oss4 
Sostenerlo  poteo.  Divelti  al  piede 

Gli  schizzar  gli  ocoM  nella  sMm^  ed  esso^. 
Qual  suole  11  nótator,  feee  cadendo 
Dal  carro  un  tórno»  e  ragghiacele  la  morte* 
E  tu,  Patroclo^  con  amari  accenti 
Lo  schernisti  così:  Dav^ro  è  snello 
Questo  Trojano:  Ve*  ve'  come  ei  tombola 
Con  leggiadria!  Se  in  pelago  pescosa 
Capitasse  ctetoi,  certo  saprebbe  .     . 
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Saltando  in  ntar^  foss^anehe  in  gran  fortutld^ 
Dallo  sòoglio  spiccar  conchiglie  e  ricci 
Da  saziarne  molte  epe:  si  lesto 
Saltò  pur  or  dal  carro  a  capo  in  giusò< 
Oh  gli  ee<»lleitfi  nótator  che  ha  TrojaI 

Si  dicendo,  awentossi  a  Gebi^one 
Come  fiero  lion.  che  disertando 
Una  greggia,  piagar  si  sente  il  petto, 
E  dai  [ffoplrio  valor  morte  riceve. 
Ma  ratto  eontra  a  quél  furor  si  slancia 
Ettore  dalla  biga;  e  i  due  superbi 
Incomincian  col  ferro  a  disputarsi 
L'esangue  Gebrìon.  Qual  due  lloni 
Che  per  grka  fame  e  per  gran  eor  feroci 
S'azzuffano  d'un  monte  in  su  la-'Cima 
Per  la  oonlesa  d'una  cerva  uccisa: 
Non  altrimenti  i  due  mastri  di  guerra, 
L'intrepido  Patródo  e  il  grande  Ettorre, 
Ardono  entrambi  del  crude!* desio 
Di  trucidarsi.  Il  teucro  eroe  la  testa    * 
Del  cadavere  afferra,  e  lo  ghermisce 
Il  Tessalo  d'un  piede,  e  la  sua  presa 
Né  quei  né  questi  di  lasciar  fa  stima; 
Allor  Trojan!  e  AebtVi  una  battaglia 
Appiccar  disperata:  e  qual  gareggiano 
D' Euro  e  di  Noto  -i  forti  fiati  a  svellere 
Nelle  selve  montane  il  foggio  e  U  frasskio 
Ed  il  ruvido  fioraio  ;  e  questi  all'aere    . 
Dibattendo  le  lunghe  e  larghe;  braccia 
Con  immenso  ruggito  le  confondoiio. 
Finché  U  vedi  fracassar»,  e  oppviitiere 
Fragorosi  la  vaUe:  a  questa  immagipe 
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Trojani  a  Danai  del  fuggir  diaie»Hebi. 

Dintorno  a  Geto'ion  folta  oonfiocasl 

Una  selva  d'aeate  asle  e  d'aligli 

Dardi  guizzanti  dalle  cocche;  tosidna 

D'enormi  sasri  una  tempesta  ci»pita 

Su  gli  ammaccati  scudi;  ed  elnd  vortice 

Della  polve  giacca  grailde  oadafvere 

In  jg[rande  spazia,.  eterBameiite^  alii  misero! 

Dei  cari  in  vita^  equesti^i  studi  immemore; 

Finché  del  sole  ascesero  le  rote 
Verso  il  mezzo  del  del,  d^aMbe  le  partì 
lisciano  i  colpi  con  egoal  mina, 
£  la  gente  cadea.  Ma  quando  il  giorno 
Su  le  vie,  deckinò  dell'occidente, 
Prevalse  il  fato  degli  Achei»  che  aMfaw- 
Dairacervo  dei  leli,  e  dalla  aerni 
De'trqjimi  iaevc^ur  di  Gebrione 
La  sahna,  e  l'ami  gii  rapir  di  é&sAoi 
Qui  fu  che  pieno  di  orudel  talentò 
Urtò.Patr^  1  Troi.  Tee  voUct  il  fiero 
Con  gridi  orrendi  gii  assal^  tre  Véite 
Spense  nove  guerrier  ;  ma  come,  il  quàrtq 
Impeto  fece,  e  parve  un!  JHa,  la  Parca 
Del  viver  tuo  raeecrfse  ^  fil&  estr^Bb, 
Miserando  garzoni,  ohe  ad  inoé«l[r»rti 
Venia  tremendo  nella  mìschia  Apollo  : 
Né  camminar  tra  rarmi  alla  a«a  vcftta   ^ 
L'eroe  lo  vide^  cab  una  foMa  nébMa 
Le  divine  s«mbi«ue  rioopria.       • 
Vennegli  a  tergo  il  nume,  e  colla  grave   • 
Palma  sul. dosso  tra  le  late  spàièe      -    ^ 
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Gli  dechioò  si  forte  una  pereotsA, 
Che  abbacìnosrì  al  ntìsero  là  vieta  ' 
£  girò  r  intelletto.  Indi  dal  09po 
Via  saltar  gli  fé'  Tébao  il  Dio  nemico^ 
E  Telmo  al  suolo  rotolando  le^e 
Sotto  il  ]ùè  de'  corsieri  «n  tintimnio^ 
E  si  bruttare  del  cimier  le  creste 
Di  sangue  e  polve;  uè  di  polve  in  pria 
Insozzar  quel  cimièro  era  eoi^cesso 
Quando  l'intatto  capo  e  la  leggiadra 
Fronte  copriva  del  divino  Achille. 
Ma  in  quel  giorno  fatsd  Giove  permise 
Che  d'Ettore  passasse  in  su  let^Mome 
Vicino  anch'esso  al  feto  estremo;  All0f<a 
Tutta  a  Patroclo  nella  man  si  franse 
La  ferrea,  lunga^  poderosa  e  salda 
Smisurata  sua  ìanc^  -e  sul  terreno 
Dalla  manca  gli  cadde  il  gran  pavese, 
Rotto  il  guinzaglio.  Di  sua  man  l'usbergo 
Sciolsegli  alfine  di  Latona  il  figlio, 
E  r  infelice  allor  del  tutto  u^o 
Di  sentimento;  gli  tremaro  ì  polsi, 
Ristette  immoto,  sbalordito,  e  in  quella 
Tra  l'una  spalla  e  l'altra  lo  percosse 
GoU'asta  da  vieìn  di  Panto  il  figlio 
L'audace  Eulòrbo,  un  Dàrdano  che  al  eotso 
E  in  trattar  lancia  e  maneggiar  destri<»i 
La  pari  gioventù  vincea  d'assai, 
ta  prima  volta  che  sublittie'  ei  parve 
Su  la  biga  a  imparar  dell'armi  il  ùùtó 
Mestìer,  venti  gaarrtwi  al  pairagoihè    ' 
Riversò  da'lor  cocchi;  ed  ol*  fu  il 'primo 


Che  ti  feri,  Patroclo,  e  non  t'uecise. 
Anei  dal  corpd  ricovr^uto  il  ferro 
Si  fuggi  pauroso,  e  nella  turila 
Si  confuse  il  lélkm,  che  di  Patroclo 
Benché  piagato  e  0à  deirarmi  ignudo 
Non  sostenae  la  vista.  Ba  quel  colpo 
£  più  dall' iJMTto  dell'avverso  Dio 
Abbattuto  l'eroe  gi  ritirava 
Fra'  suoi  compagni  ad  isdikar  là  morte. 
Ed  Ettore,  veduto  jl  sua  nemìeo 
Retrocedente  e  già  di  piaga  offeso^ 
Tra  le  £le  vicine  gli  si  strinse. 
Nell'imo  casso  imimerse  l'asta  e  tutta 
Dall'altria  parte  riuscir  la  fece^ 
Risonò  n^  cadere,  ed  un  grsm  liiHiO 
Per  l'esercito  a^Uvo  si  difiuse. 

Come  quando  un  l'ione  aUa  montagKft 
Gnghial  di  forze  smisurate  asfalta, 
E  l'uno  e  l'altro  di  gran  cor  fan  lite 
D'una  povera  fonte,  al  cui  ?:ampUlo 
Yenfano  entr^qtibi  ad  ammorbar,  la  sete; 
Alfin  la  belva  4ai;  robusti  artigli 
Stende  anelo  il  nemico  m  su  T arena; 
Tal  dì  Menézìo  al  generoso  figlio 
De' Teucri  stm^^itor  totse  la  vita 
Il  Trojan  duce,  e  al  morjUpondo  eroe 
Orgogìioso  insultando,  «Ecco,,  d^a, 
Ecco,  o  Patroclo,  la  città  cUe  dianzi    i 
Atterrar  ti  credesti,  eeep  le  doune 
Che  ti  sperasti  di  con^ur  estive 
Alla  patenti  Ftia.  FoUe  1  e  n«a  sai 
Che  a  difesa  -di  (peste  anco  i  cavalli 
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D' Ettór  son  pronti  a  fuerreg^^ar  co'  piedU  ? 
£  che  fra'  Teveri  belUeosi  io  stesso 
Non  vii  guerriero  maneggiar  so  l'asta^ 
£  presertaurti  da  servii  catenii?   - 
Tu  frattanto  qui  statti  orrido  pasto 
D'avoltoì.  Cfae  ti  yalse,  o  sventun^o^ 
Quel  tuo  si  forte  AcUlle?  Ei  nuMì  avvisi 
Ti  die  certo  al  partire:  O  eavaliero 
Caro  Patroclo,  non  mi  far  ritorno 
Alle  navi  se  pria  dell' omicida 
£ttór  snl  petto  non  avrai  spozaato 
Il  sanguinoso  usbergo.»  £i  certo  il  disse^ 
£  a  te,  stolto  che  fosti!  il  persuase. 

£  a  lui  cosi  l'eroe  languente:  Or  puoi 
Menar  gran  vampo,  Eltorre,  or  che  ti  diero 
Dì  mia  morte  la  palma  Apollo  e  Giove. 
Essi,  non  tu,  m'han  domo;  essi  m'han  tratto 
L'armi  dì  dosso.  Se  pur  venti  a  fronte 
Tuoi  pari  in  campo  mi  venian,  qui  tutti 
Questo  braccio  gli  avria  prostrati  e  spenti* 
Ma  me  per  rio  destin  qui  Febo  uccìde 
Fra  gl'Immortali,  è  tra' mortali  Euforboi, 
Tu  terzo  mi  dispogli»  Or  io  vo' dirti 
Cosa  che  in  mente  collocar  ben  devi: 
Breve  corso  a  te  pur  resta  di  vita: 
Già  t'incalza  la  Parca,  e  tu  cadrai 
Sotto  la  destra  dell' invitto  Achille. 

Disse  e  spirò.  Disciolta  dalle  membra 
Scese  l'alma  a  Pluton,  la  sua  piangendo 
Sorte  infelice  e  la  perduta  insieme 
Fortezza  e  gioventù.  Sovra  l'estinta 
Arrestatosi  Ettorre,  A^che  mi  vai 
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Prdfetando^  dicea,  morte  funesta? 
Chi  sa  che  questo  della  bella  TeU 
Vantato  figlio,  questo  Achille  a  D^ 
Còlto  dall'asta  mia  non  nd  preceda? 
Cosi  dicendo^  lo  calcò  d'nn  pied^ 
pli  svelse  II  telo  dalla  piaga,  e  lungi 
Lui  supino  gltté.  •  Poi  ratto  addosso 
Air  auriga  '  d' Achille  si  (fissenra, 
Di  ferirlo  bramoso.  Invan  ;  che  altrove 
or  immortali  sei  portano  corsieri, 
Che  in  bel  dono  a  Peléo  dtero-  gli  Dei. 


,  » 


LIBRO    DBCIMOSfiTTIM^. 


ARGOMENTO. 

Menelao  si  pone  i  guarda  elei  corpo  òi  Patroclo,  ed  uccide  Euforbia 
che  Toleva  iropadroDirsene.  SoptwrvMgoa»  v^Trofati  guidali  d*  Et- 
tore. Meotlao  si  ritira  f'ctd'Elton  .a' *ii'>p»*ieaM  delle  «rcoi  d'àdlille, 
delle  qaali  si  rireste.  I  Greci ,  chiamati  da  Meoelap  per  coosi^lio 
d'Ajace  Telamonio,  si  ristringono  intorno  al  morto  Patroclo.  Qui 
arde  il  conflitto  maggiore,  mentre  un'improvvisa  caligine  rkopre  i 
combattenti  che  si  assiaSaaò  al  hl;^o.  I<a  «ebbia  b  riaoMa  da  ^ove 
a'  preghi  d'Aii^a.  Meodao.matda  AAlilqeq  ad,«Bqii#ci#ma4  ^«hille 
la  morte  di  Patroclo.  Frattanto  Menelao  e  Meriooe,  levala  il  morto 
da  terra,  Io  trasportano  verso  il  lido  del  mare,  proietti  dai  due  Ajaci. 
Enea  ed  Ettore  cogli  altri  Trojaoi  incalsaoo  i  Greti  fuggitivi. 


Visto  in  campo  c^der  dai  Teucri  ii^so 
Patroclo,  s'avanzò  d'arioi  splendente 
n  beQìcoso  Menelao»  Si  pose 
De!  morto  alla  difesa,  e  il  circuiva 
Qual  suole  utugolando  ertar  dintorso 
AUa  tenera  prole  una  i^venoa 
Cui  di  madre  seiotir  Je'  il  dolee  affetto 
Del  primo  parto  la  fatica.  U  forte 
Davanti  gli  sporgea  i'asta  e  lo  scudo» 
Pronto  a  ferir  4ual  odi  avvicinarsi. 
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Ma  sul  cadttto  eroe  di  Pa^to  it  %1!& 
Rìvolo^  si  fé*  presso^  e  baldanzoso 
ÀirAtride  gridò:  Duce  di  genti, 
Di  Giove  alunno  Menelao,  recedi; 
Quell'  estinto  abbandona,  e  a  me  le  spoglie 
Sanguinose  ne  lascia,  a  me  che  primo 
Tra  tutti  e  Teucri  ed  alleati  in  aspra 
Pugna  il  pfevcósfii:  Non  vietarmi  adUQqUe 
Quest'alta  gloria  fra'Trojani;  o  ch'io 
Gol  ferro  ti  trarrò  l'alma  dal  petto. 

Eterno  Giove,  gli  rispose  irato 
Il  biondo  Menelao,  dove  s'intese 
Più  sconpio  millantai^?  Né  di  pantera 
Né  di  lion  fu  mai  uè  di  robusto 
Truculento  cingliial  tanto  V  ardire, 
Quanta  spiran  ferocia  i  Pantoldì. 
E  pur  che  valse  il  fior  di  gìoventudo 
A  quel  tuo  di  cavalli  agitatore 
Fratello  Iperenòr,  quando  cfaiamarmi 
II  più  codardo  de'  guerrieri  achei, 
E  aspettarmi  js' ardi  7  Ma  noi  tornaro 
I  propri  piedi  alla  magion,  mi  credo, 
Di  molta  festa  obbietto  ai  venerandi 
Suoi  geaft(»4  e  alla  dileUa  sposa. 
Farò  di  te,  se  inno! tri,  ora  io  stesso. 
Ma  t'esorto  a  ritrarti,  e  pria- ohe  qualche 
Danno  ti  colga,  dilungarti.  Il  fatto 
Rende  aooorto,  ma  tardi,  anche  lo  stolto. 

Disse;  e  fermo  in  suo  cor  roMro  riprese 
Pagami  or  dtin<{»e,  o  Menelao,  del  morto 
Mio  fratello  la  ]f>ena  e  del  tuo  vanto. 
D'una  giovme  sfMia,  è  ver,  tu  fasti 
Vedovo  il  letto,  e  d' Inofhbil  tatto 
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Fosti  cagione  ai  genttor;  ina  dolce 
Farò  ben  io  di  quei  nescliini  il  pianto, 
Se  carco  dd  tuo  <»po  e  di  tue  spoglie 
In  man  di  Panto  e  ddla  dia  Frontide 
Le  deporrò.  Non  pia  parole:  il  ferro 
Provi  qui  tosto,  età  sia  prode  o  vile. 
Feri,  ciò  detto,  ne!  rotondo  scudo, 
Ma  noi  pasiò,  che  nella  salda  targa 
Si  ritorse  la  pmnta.  Impeto  fece, 
Giove  invocando,  dopo  Ini'rAtride, 
E  al  nemico,  die  in  guardia  si  traea, 
Nell'imo  gergozzul  spìnta  la  picca, 
Ve  r  immerge  di  fonra,  e  gii  trafora 
Il  delioita  collo*  El  cadde,  e  sopra 
Gli  tonar  Tarmi;  e  della  chioma,  a  quella 
Delle  Grasie  simil,  le  vaghe  anella 
D'auro  avvinte  e  d'argento  insanguinarsi. 
Qual  d'olivo  gentil  pianta  nudrita 
In  lieto  d' aque  solitario  loco 
Bella  sorge  e  frondosa;  il  molle  fiato 
L'accarezza  dell'aure,  e  mentre  tutta 
Del  suo  candido  fiore  si  riveste, 
Un  improvviso  turbine  la  schianta 
Dall'ime  (barbe,  e  la  distende  a  terra: 
Tal  r  Atrìde  prostese  il  valoroso 
iPlgliuol  di  PàBto  Euforbo,  e  a  dlspogliarìo 
Corse  deWnvmu  €ome  quando  lin  forte  *  > 
L!on  montano  una  giovenca  afferra 
Fior  delTarmeoto,  co'  robusti  denti 
Prima  U  c»llo  le.fraage,  indi  sbranata. 
Le  sanguinose  fiaòéve  n'ingozza;    '        *  ' 
Alto  di  cani  intcono  «  di  pastori  ^ 

Pomor  si  lev»,  ma  nlnn  si^aoc^tta^  • 
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Che  affrontarlo  noor  osami  compresi 
Di  pallido  Umor  :  eo»i  nissttso 
Ardia  de'  Teueri  al  baldasaoso  Atiide 
Farsi  addosso;,  e  all'ucciso  ei  tolte  IHirmi 
Agevolmonle  atria,  sa  ^edta  lode 
Orinvidìando  Apollo,  iacoofro  a  lui 
Non  incitava  il  maraYale  Ettorre. 
Di  Menta,  duce  de'  Cicotily  ei  prese  • 
Le  sembianze  e  ^ridò  qvesile'parolfe: 
Ettore,  a  che  disi  bdHcoso  AcUUe, 
Senza  speranza  d' airrìvarli,  inseg ui 
or  immortali  corsieri?  Umana  dasftni 
Mal  li  doma,  e  guidarli  altri  non  poote 
Che  Achille,  germe  d' una  Diva.  Intano 
Il  forte  Atrtde  Menelao  lar  salma 
Di  Patroclo  salvando,  a  morte  ha  maoBO 
Un  illnstre  Tro^n,  di  Panto  R  figlio, 
£  ne  spense  il  Valor*  —  Ciò  detto,  Il  Dio 
Ritornò  nella  misahia.  Alto  dolore 
L' ettóreo  petto  circondi  :  rivolse 
1/  eroe  lo  sguardo  per  le  file  in  giro, 
£  tosto  dell' esimte- armi  vedhito 
Il  rapitore,  e  l'altro  ai -suol  giacente 
In  un  lago  .di  sangue,  oltre  ei  spinse 
Scintillante  nd  farro  come  Mngoa' 
Dei  vivo  fuoco  di  Vulcano,  e  mise 
Acuto  Ufi  grido.  Udillo,  e  «ospiMmde 
Nel  segreto  stio  cor  disse  l'Atride: 
Misero  che  farò  ?  Se  qaeste  héàt 
Armi  aU^sndono  e  di  McBézio  il  ì^^6 
Per  onor  mio  qui  steso,  atta  mia  fuga 
Gli  Achei  per  .cerio  insulterasi;  se-  edo, 
Da  pudor  viata,  con  Ett^t  mi  paoìflo 


E  eo'  suoi  firtif  io  ipk  4» jMli.  ofqpffMIo 
Cadrò,  die  tatli  .il  cw^aKier  trm^» 
Seco  i  Tenctì  <ie-i»6iH|  a  questa  V4^a, 
Ha  che  dubMa  il  uva  eorf  Obi  eoa  ayvar^  f 
Numi  un  foortier^  ehe  W  ^  €ai:f»v.)lfli?ai|ta, 
Gorre  alla  sua  rima»  A)QW  ik»  fia 
Dunque  4»!4itoei  <daie.«W/af0y«f4iri.        .    ? 
Se  davanli  «li  Ettame^  a'  Im  ^  pugna    / 
Per  comando  tifimi  wm^  io  m  riUraiKO* 
Pur  se  'Wf¥ewk  dM  in  qipdlch^  patrie  io.  (rovi 
Il  magninNia  ijftc^  entrambi  tìì'imm 
Ritorner€9W>» aUor?  piir^{{$Hitra  u».9Ì0f 
£  a  sollevo  é^*  mali  opra,  ftr^wo 
Di  trar  salvo  ^  A^la  il  risorto  jhhìCO.   . 

Menare  tai  e^B^*  ^  f^ffom  il  orare, 
Da  Ettore  preeorsfi  'Qt^  i(l»\T^Qri 
SoprawiiQirle  jiobìe^^.  AMora;  ei.i^fSQ^ 
E  il  morto. abkandcA^j  gli.  oocbi  volgendo 
Tratto  tran»  ali!  indi0Uro^  ^  simigUaHza 
Di  gìublMM  Km  cui  d^*  presepi. 
Oaccìan  cmi  o  ps^op.  ooii  dardi  «d  urli. 
Freme  la  belvs^  in  9W  0^W  ^1^  e  pfsurte 
Mal  suo  grado,  dal  cbioso:  ^  ial  ^eH^iuEa  . 
Da  Pàti)a<s(o;  partissi  |l  biondo  Atriideu  , 

GiuT^.aft ^oiilpilgli)^.s'arr(9^t^«  si>  Tolsa  . 
Cercando  in  giffo-^oH^  f|ga^rAO(tt  grande  . 
Figliuol  di  TeJiaiWBi^  a  f^h  s^istra  » 

Della  pugpa  ì\  mìròy  die  alla  battaglia. 
Animaya  i  suoi  ;  prodi  a  eoi  pQc'  aozi 
Febo  avea  messo  p^le  v^ii^  H  g^o 
D'un  div^o  terror.  Coesa,  §  veloc^e 
Raggiunta  gridò:  Qu^  t^alo,  Aiace, 
Iliade.  Yol.  II.  9 
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Vola^  ASitea,  aArellia«ici  alla  difMi  -  . 
Di  Patroclo;  serbfanaè'i^  dkò  AiChSle 
Il  nudo  coq)0  almen,  p<Miè  éett'afmf 
GS^  $i  fece  signor  Tallero  £tÌorre. 
Tarbàr  la  generosa  alma  4^Ajaae 
Queste  pa^e:^  s'aWld,  si  «finse 
Tra  i  gu^rierì  dttvMiÓ,  in  ddttq^agwia 
Di  Mendao.Per  Fatra  p«Av6  kilanli^ 
Strascinava  di  Fétroelo  la  nuda 
Salma  il  dtice  trojano,  onde  trincarne 
Dagli  oneri  la  testa,  e  far  del  t^/Hi^   *  > 
Corpo  ai  cani  di  Tro|a  ofìrido  paste^ 
Ma  gli  fu  sopra  col  turrito  scudo  -   - 

Il  Telamónio:  retrocesse  Ettorre'  " 

Nella  torma  de'  suoi,  d'tit»  salto  ascese^ 
Il  cocchio,  e  le  rapite  anni  famme 
Dielle  ai  Teucri  a  p<M*tar  nella  eittadet, 
D'aHa  sua  gloria  momimeiìto.  Allora 
Coli*ampio  ^cuda  ricoprendo  il  figlUv 
Di  Menézio,  fernHis^  il  ^ande  Ajacos 
Come  fìon  cui,  mentre  al  bosco  mena 

I  leonchil,  soprawien  la  =tui%a 
De'  eaccialori;  si  raggira  il  fiero, 

Che  sente  la  sua  forza,  intorno  ai  fi^i, 
£  i  truci  occhi  rivolve,^  e  tiUto  abbassa 

II  sopracciglio  che  f^  copre  il  lampa 
Delle  pupille;  a  queste  modo  Ajace 
Circuisce  e  protegge  il  morto  eroe. 
Dall'altro  lato  è  Menelao  cui. l'alia 
Doglia  del  pitto  tuttavia  ricresce. 

De'  Licj  fi  condbttier  Glàuco,  bóon  ttgfio 
D'ippóloco,  ad  Enòv  volgendo  all^^ 
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Bieco  tt  gnaidh^  c»n  Aeili  aspri  ft  fgarridée  : 
O  di  viso  sol  prode,  e  non  di  ftH^, 
Ettore I  a  toiio  te  la  fama  estolle. 
Te  sì  pronto  al  fagf^r.  Pensa  aUa  guisa 
Di  salvar  1»  cillajde  e  le  sue  ròòchè   .       ' 
Qofaidi  innanzi  tu  sol  colla  tua  gente, 
Che  neranno  de'  Lkj  alla  sdvesea 
D'Ilio  co'  Gted  pugnerà)  Bessunè, 
Da  che  leeo  nessun  merlo  s'acqìusfa  ' 
Gol  sempre  battagliar  contro  tt  nemico.    - 
Sciaurato  1  e  qoal  dunque  avrai  Iti  eura 
De'  minori  guerrier,  tu  che  -lasciarti    '  * 
Preda  agli  Argivi  SarpedM^  cto  aMdtré  '  ' 
Visse,  a  Troja  fu  scudo  ed  a  te  stesso? 
E  ti  sofime  il  cor  ^^abbandonarlo  '  - 

Allo  slrasio  de*  cani?  Or  se  a  mio  senno 
Faranno  i  Llq^  part^emd,  e  tosto;  ' 
E  d' Ilio  apparirà  Va^  ruina.        ■  '  ■  "-> 
Ohi  s'or  fosse  ne'  Trol  cfuella  forfahAa, 
Queir  intrepido  ardk*  che-  ne'  cenfiilli 
Scalda  gli  amici  della  patria  véri,  *  ^ 
Noi  dentr'  Ilio  tnarremme  imaiantinMte 
Di  Patroclo  la  salma.  Ove  un  eatanto 
Morto,  sottratto  dcdla  calda  pngaa. 
Strascinato  di  Priamo  ne  fesse 
Dentro  le  mura,  renderlan  gli  Achei 
Di  Sarpedoote  le  belFarmi  e  il  corpo 
Pronti  a  tal  prezao.  Peroediè  Tuceiso  • 
Di  quel  forte  è  l'andc»  ohe  di  pbesa 
T«tti  avanza  gli  Argivi^  e  sAiera  8  segue 
Di  bollicasi.  Ma  del  fiero  Ajace      ^ 
Tu  non  osasti  sostener  lo  scontro 


Perchè  miapr»  di  VAk>p  U  Éonti.      ; 

Con  bieco,  pii^  fo-ds]p4sUi  EtU^r»:: 
Perd^  Italie  ^pia^^^  Gltacoi  fiivelli  !  ;  f 
Cosi  superi»?  lo*  ti  ousdea*  pdf  6«kim  ^ .  - 
Miglior  4i  ^uaoti  1^  feccmda  gleba:      ;    r 
Della  Licia  imb^ifìoeMOr  Ir^go :<a  pnomr  .. 
Che  tu  se'  ^U^m  aiérmar  l'aMAtl  •      .  < 
Che  d'Aj90«.(}Q  «ooutro  io.noo  soslMiìL    . 
Né  la  ji^gM  i(H  m  maiviiè  ii' cdpestiot^ 
De' cajvfdltt  p^^mtOt  ma  ^  Gtoi¥p 
L'alto  con^^  fUm.  ogni  f#fte  Meeda^  ' 
Egli  01  :fe0»  «iiQi9tl0  a  ^o  tsdento 
An(Ae  i  |4ft  prodi^  «  de'  cooflitli  ot»  toglie': 
Or  dona  1^  vMoititE^  4)l^ik^  nàm.  rnarn^      ir 
Stattji.  m^Qthi  9ìjm0  fliiieo^  e  i^adi  al  Atto 
Se  quel  vile  s«rò.  tiMofOMt'ofgii 
Che  tu  dicesti,  o  «0  sapeò  TàfdÀra  .  <  i  1  . 
Di  qu9liift4ii0  domar- gi^llaipdo  jàetea  /^ 
Che  del  mar4^  «' ìimoUri  alte,  difto». 

Quindi  le  isobiere  iiynittHtnd»  gfida.:  ..  i> 
Teucri,  JMrda»!^  Uc|^  or -^  «}08fl*fìte  :    >  i 
Uomini,  #ijl  pett<^  vi /Ctnforf ì,  aAloi,    : 
Deirantioo  .yabNr  la  rmemlimn»^ . 
Mentre  rarmi  d'i^iUe,  4a  Hit  tblte  .         . 
Airucciso  J^óei9,:i0  «fa  jrtyeito«  1    i 

Disse,  e  corse  •  ts^iuatfe  in  im  bttaio  l 
Delle  bell'armi  i  porMori,  «  dalp      .;  ;- 
A  recarsi  .B^ . sacro.  111#  te: suey         .  : 
Fuor  del  icoi»flitto.ed  S^'m^à  |l^di>jtt4nei2fe» 
Le  immortali  ^  ciaso.  jimii  d'AehiUe, .      i  i 
Dono  de'  nqni  al  £6m^  VcAéo, 


Che  fm  vflecUo.  le  eesM  «S  siio^'  gv&n  figifo; 
Ma  il  figlio  in  qfitèllè  Mi  In^èceiiter  non  natimi 

Gome  il'sdlnini»  (ii»'>:n«nbltQ4«i«KoP0   '  <    *  t 
Del  Pelidd  ìadoss«rèi:lè^«iiaie:<     ;  ^        :  ^  ^ 
Armi  lo  Tìobi^  dM^ ft  eA|K)^  é.se&o    '    <•; 
Nel  suo  «r  fahreilò:  Mìeete^  H  fimidò  *  -  ^ 
Ti  sta  la  mofite^rè  fu  Bol'peAi^'fe^llàrtaii:  '    / 
Ti  vesti ideir ermlé  tàìé  de'gMvrierl  -       -      . • 
Tvili  lèil  tem^ev  a  eoi  tir  il.iarte  Ihal  sf^m^ 
Mansueto ^maftigab^  itnA  d*eleriia ''   m'    '   '/ 
Tenq^  a 'Itti  io^f4MNi  oltìraggifek.  Orilo 
D'alta  vittoria  ti  fkvò  superbo,/'    "■'-*''        > 
E  compenso  savi  Mi  BOB rdov^nli*  I 

Andromaca,' ^.fonlariisUaitet^^a^   . 
Scioglier  rM|bérgiif:>déiFdMeJkiyilé.. 

Diss«;;:e  l'aroo  4è(';iiegvì*sopracieì||li''       ' 
Abbassando,  d^BMetta  'alla'.pevsdnia         t 
Adattò  l'smtaliira.;  Al  *sÉik  còàtaltó 
Infiammossi  l'eÉìie  d^D  béHìeèso'    > 
Orribile  furor,  MMtè  4i^  fon» 
Senti  inondarti  :è  di^triòr  le  vèàe.- 
Degl'  incliti  ìMffiUt,  «ito  gridando^'    ^ 
Quindi  awio04  ftUe  eatérve^  «  à  tatfi    -  'y> 
Veder  seidmiTa'falgofariÉitìlÌKri|iii  •    i  >     ' 
Del  magnanimo  Achille  A<liìtte'dsM^8<u     " 
£  d'ogni  |»Ae  ognmi  rieinrfirlàddè,''     ^       ' 
Mestle,  fiialieo;,  TQrsfloeoj'  IMtòivCeii 
Asteropéo,<  Diséoóle,'  Ippetéo, 
E  Grómì^  e  iForel,  e  riàdévrBo  J3É&<9bi9j'  : 
Con  questi 'MeemÉ  li  Iraocieset  Udite,      -'  i   •  ^ 
Collegati:  no.n  io  Mie  vièine^      ^^^  >  '  '      > 
Cittadi  adi  iìq ^ìragiutal  le  vòstrt      .  jì  ^ 
Numerose  ieitoHi  o«de  di  giméè  ^- 


.^  • 
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Far  moìUfi  mano^  ebè  nestier  néil  si'ei^  ; 
Bla  parefaA  mtìeb  da'  fel^^ici' Ach^  •  ' 
Le  teucre  speae  né^  atrYaste  e  ì  figlia 
Con  pronti  petti.  £tt  IrìHaK  io  gt^io    . 
In  questo  teiteiidiaiei|to  3  pè|Kil  ai»  -  *  :  i 
Per  satottarn.  Sover  vdétro  è^ihitnqtie 
Voltar  «bitta' la  fronte  alUitUBbie^ 
E  o  salvarsi,  n  per^*,  ehè  deHir  guerra 
Qmsto  è  il  oommerelo:  A  ehir  dinoi  còslrlÉ||a 
Ajace  in  fuga^  e  de'  T<r«faiii  al  eampo 
Traggali  morto  PaÉVóclft,>a  quésti >io* ceda 
La  metà  delle  spofflM)  e  ahd^à  dmsà 
Egual  con  esso  la  mìa  glària  aaeora* 

Al  fin  delle  parole  alzar  te' lance 
Tutti,  e  al  nemieo  s'add^Kkeàr  di  j^iftta 
'  Con  grande  in  eore  di  stratf^par  speranza 
Dalle  mani  dd  gran  Teh^noirfde 
Il^norto:  folli  t  ebè  sui  morto  istesao 
Quell'invitto  dovea  farne  macello.;  > 

AUor  rivolto  Ajaee  al:baita|^iero    :  - 
Menelao,  cosi  ifiase:  Htefre-  Atride» 
Caro  alunno  di  'Gtcfi^e^  assai  poféhtà  : 
Ch'or  saliti  usdama  dl»tt'aeerba  {wgiia-. 
Né  si  tem'  ioi  per  iPétr^ek^  iehe  panili 
Del  suo  oorpo  farà  Ioato  dr  Troiai 
Sazi  i  cani. e  gli^aiiifei,  quanto  pd  mi» 
E  pel  tuo  ca|M>.  uà  qualcbè  aeoneìe:  tedi   • 
Quella  nube  di  guerra  che  già.  tiìClo 
Ricopre  il  campo)  DT Ettore  sen  queUe 
Le  falangi,  e  su  noi  pendo  una  grave 
Manifesta  rovina.  Orsa  de'  lG«eci, ,    '  .  ' 
^  udir  ti  ponflM»,  i  piji  talanti  appella^ 

Kon  te'  niego  ji.«tterftì^M^  ei»  tutta  «oift 


Gridava:  toW)  capitani  adieiv 
Quanti  alle  mense  d^  Atridi  19  giro 
Preipinale  la  teve^  ed  oaMati 
Dal  sommo  Gioive  i  pqpoU  reggete; 
Nell'ardor  detta  zuffa  il  ipuardo  mio 
Non  vi  distingae,  ma  dilniique  ascdta 
Deh  corra^  e  iéogmb  H  pjpeiida  cba  Patroclo 
Ludibrio  reali  érito.  f ngpie  belve. 

Ajace,  d'OiUo  ^^el0ee^figIio, 
Udillo>  e-  prime  per  la  imsobia  accorsa;      , 
Idomenéo  dopfeeaee  Merioiie 
In  semlHanza  di  Jiarte*  £  chi  di  4|ittì, 
Ohe  poi  la  pegiia  vk^frèr^  petria 
Dire  i  nìomi  A  panaìer  ?  Primien  i  Teucpi 
Stretti  insieme  fèr  mq^o,  precorsi 
Dal  grande  Etiorne.  Come  quando  airaka 
Foce  d' un  &ime.cfae  da  GìDwe  è  sQeso,. 
Freme  ritto^e  alla  correte  il  flutto, 
Eruttato  did  mar;  muggbiae  oom  vasto  . 
Rimbombo  i  Udì;  siaiigliante  a  queato 
Fu  de'  Teucri  il  ctemer.  Dall'altro.  Ifato 
Tolti  d'w  <cojr  eoa  assiepali  sfudi 
Gli  Achei  fèr  eer^diio  di  Meoférie  al  figlio, 
E  il  Sateme  dintorno  ai  irilucepti 
Elmi  un'atra  caligims  spandea, 
Che  d'Achille  l'amice  il  Die  dilesse^ 
Mentite  fu  vive^  e  ch^egU  or  sia,  di  fiere 
Orrido  cibo  ^offerir  aon  puote.  - 
A  pugnar  quindi  per  la  sua  difesa 
r  compagni'  eecitè«  JNel  prÌD|o  cozzo  : 
I  Trejaei  tespìasieiio  jgfi  Acbivi 
Che  sbigottiti  ^bbai»donàr  Testifilq; 
Né  i  Trojani  per4)  benché  t^ramof i,    .     - 
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Dieder  morte  a  verini,  solo  bachitidd  *         I 

A  predar  il  cadàvere;  ma^preslo-  ' 

Sì  raccostar  gli  A^kef ,  «M^  il  grànie  ijooe, 
£  d'aspetta  e  di  fi(R*2e  II  pìh  praétant». 
Sovra  tutti  gfi  Adiéi  dbpdìbPilllt/i  .  : . 
Tostamente  Téitltr'ffOfite  il'lae•L.^  .  /' 

Tra  gì' innanzi  K^^oe  ifjjuMti  «i  ipiasev    ' 
Pari  ad  ispido  vérHxilfa^niéfiliigÉK, 
Che  con  subita  fdriji  sì^'iM^bf^Ftè  .  ^    . 
Fra  le  rosrte,  é  ftbàiraìgKa  id»'  gagliàv^i'  > 

€acdat(H-ì  la  turbtt  é  de'  tt^tossì;* .' 
Cosi  di  TelamM  restio  tiglio  ^  : 

De' Trojani  fAteperdè' IrMMigi    '  ; 

Che  a  Pàtroìdo  fs»  calba^  e  straadimrto  i 

Si  studiano' in  tffoife  ^enuton  leimor»^   . 

illustre  germe  <tel' P«kvsgiii  h^ 
Ippótoo  gli  aVeft  d'un  saléè  (^Mjfo* 
Ai  nervi  del  tsitlón  Vani  |rf«de  avvinto^! 
E  di  misKKo'  af  *fti«r  de'  eombMenti 
Per  la  sSrfdVift  II  traea,  grato  ^sfMrabdò 
Farsi  ad  Etto^re  ed  ai  lV(»ffkiiij  ed  ecco      > 
Giungergli  lin  danno  che  iiéMtiil,  ^umituiiqae 
Desideroso,  aRoMéMir  %lr  sèp(M^.  i  :  1  «  ■' 

Fra  la  turbsl  atventoési,  e  m-ttl  giianoe    •• 
Dell'elmo  Ajace  ^i^enldgfit  uti  ^Ip^ 
Che  tutto  lo  speÉ^è!  labt^'dèll'àsléf  ' 

Fu  il  ptccbio  e  taiitb  metiai  maDoiì  pòndtoi- 
Schizzar  per  l'arSsi  Id  eervdi»  ^  M  «dinguè^ 
Dairaperta  fisrita,  e  io^  à  Idi       *  ^ 
Quotarsi  i  pol^f^'dalM  man  gli  cadde  *    >: 
Del  morto  il  piede,  é  ìfovra  fl^idorto^ei  p«re^ 
Boccon  cadde  e  ^trd  ltin|^  ddi  eàmpi 
Di  Larissa  fecondi:  iiè  )Meei 
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Deiraverlo  Muicatò  sA  genitori    ' 
Rendere  8  preitóa,  perocché  é'^oe 
La  gran  lancia  te'  IMreVi  i  glorvil  iooì.) 

Contro  Ajaee  i-adatd  Mla-^lM*  «trasse   ' 
Ettore;  e  Taltro,  vic^o  TalAo,  al^tfràCo  •  *  < 
Dechinossì^  e  setlitolla;  Bra  ili  <soil9    ■     .  ^ 
Schedio,  d?19^  géiMi<Mé  figlM^    >       •    «^ 
Fortissimo  Focéii^  (shè  sua  ^naai,  ^ 
Di  molta  gente  cbrr^te^^  fenea"'       .  >  i. 
Neir  ìnclita  Panò]^.  !Ac  iffe^  goU»'* 
Golpillo,  «  ttìCta  ijl'^otatob  della  «paitac 
La  ferrea  piuifa  gli'pa^'la  strosisa. 
Cadtìfe  I!  tl^fitlo  «ota'fftigores,  6  eapo- 
S'udì  delFarbiì  imóbn  ^dòpi«  ^  suo  petto; 

Ajace  di  fiicèiik^  in*  liiéteò-  slt'epa 
Dì  Feiiópo  ii  fi^ol  ^¥wà'  pe^cosiiè, .  ' 

Forte  guerrieàr  dhe  ttieéiio 'alhi>'49fe$à  >  i 
D' Ippótoo  is'erai  11  forfidsò  ferri» 
Ruppe  r  incttTò  ^l' totaée,'  ed  alto*     * 
Ne  sqnéfdè  gfìkwifii.  El  «adde^^  «friiite 
Colla  palma  il 'térreii.' E^f  piega  «ItorÉ 
I  primi  in  zuffa,  iriffego»èi  èl  piÉré  • 
L'ìHiBtre  EHorre^'o  coii'^rr^ndegfidai  >  • 
D'Ippótoo  e^o^d  sd^éinàr  gft  Argivi  I 
Le  morte  saliti^,  e  Hf  sp^gHàri  Còmpèeri 
Di  vlftadé  1  Trìdjani)  e  dalle  greche    .  ' 
Lance  inéififiifti  allò¥  venlb  te  ¥ùetìm 
SaHan  d'MJÀ  fufgMt,  #  a viAfatigtl  Argivi    ' 
Contro  il  deei*e€»  del-l<manie  MAo.  [ 

In  lor  solo  Valóe  vihta  la  poì^iiaf  :  • 

Se  Apollo  a  Vetepd  la  (vifM-d^finéà 
Non  ridestava.  T.e  <eÉli1nlniir?èi  fieese 
Dell'Epitide^artfhhPariMoté,  : 
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Che  in  tale  (rfleid  a  moltn  eA  venato 
Del  vecdik>  Afichise  neHe  caaf^  is|nj||ta 
Di  fedeli  eoiis^^i  >vea  la  meate.  ; 
Cosi  caÉ^lo,  a  lui.cUase  il  divino 
Figlio  di^6tef^:  Eiiea>  Feeeelsa  Troja. 
Contro  il  T4riere  degHiDei  periglia: 
Che  non  la  eercbi  di  aal¥«r?  Teeemplo. 
Che  non  imìli. degli  ;^oi  di'ia  vidi       ; 
D'ogni  cimeli  trSo^E^r,  fidigli 
Nel  valor,  neH'%r<Kr^  nel^  foirtesEa 
Dd  profilo  petlo  «  deU$  mfUe  «diiere 
Che  li  segiiiMO^  invitte  aìla  paura? 
Più  che  agli  Aéhiyi^  a  ufi  Giove  pep!  «erto 
Consente  la  vilierlA;  ma  chi  ffigge 
Trepido  e  schiva  di  pn^iar^  la  por4e. 

Fisse  a  tal  deMi  Snea  lo  agiuurdo  in  viso 
Al  saettante  nume^  e  lo  epnobbe^ 
£  d'Ettore  alla.virita  ateando  U  grido, 
Ettore,  ei  disse,  e  vd  degli  all(^ 
Capitani  e  de'T^iicrii  ah  qiial  verf^giQii 
S'or  pori  nostra  viltà  domi  di|l  ferro 
De'  beUieosi  Adiei  risaliamo  . 
D'Ilio  la  mora  !  Vn  Dia  m'apf^krve^  o  ii&9^ 
Che  l'arbitra  deir«rmi  elerno  Girne 
Ne  difende.  Corriam  dviMite  dilato 
All'  inimico,-  e  alinen  non  ste  cì^  il  morto  • 
Patroclo  ai  seeo  w  trasporti  in:  pace. 

Al  fin  delle  pw^le  inaami  a  tutta 
La  prima  fiMta  m  aosidosd)  e  stalle.. 
Si  <x>nversero  i  Tepori,  ed  agli  Achei  ^ 
Mostrar  la  faccia  arditamente.  Allora 
CoU'asta  Enea  Leécpìto  figliuolo 
D'Arisbante  feri,  fMte.eemplfBQ; 


Di  lieomede  che  ài  eadtito  ainicb 
Pietoso  aocDi^  e  lattosi  vicjiMi 
Fermo98i,  e  la  fidgàité  asta  cribrando 
D'Ippaso  il  ligfio  Apisaiaii  penreAase 
Neirepatc  di  sotto^  alia  «Hnal»V  '  ^ 

E  l'atterrè.  Veontb  era  eostoi 
DaBa  fertil  Pé<Hiia,  ed  era.  in  guerra 
Il  più  valile  dtopo  4steropéo< 

Senti  pMade  del  caduto  il  fòrte 
Asteropéo;  e  dì  zafia  desióso 
Sì  scagliò  tra  f^  Achei.  Ma  degli  soudB 
E  dell'aste  pretése  d  non  potea 
Rompere  il  òendm  cUe  Patrdd^  sérsa. 
E  Àjace  hiterao  s'aTTòlgeodo^  a  tulli' 
Molti  darà  comandi,  e  non  pati'a         ^ 
Che  alcun  éàk  morte  alloiile^asse  il  ]^iede, 
0  fuor  di  fila  ad  axmifFarsi  usdsse;    ' 
Ma  fea  precella  a  ciasdiedun  di  staorai 
Saldi  ri  ME»  fianeo^  e  bottaf^ar  dlqvpreéso. 
Tal  deirenorme  A^aise^  era  ii  vedere, 
E  tutta  in  rosse  si  tìBgsa  laicista. 
Teucri,  Argivi,  alleati  alla  rinfteai      •  ^ 
Cadon  tirafi|ti:  eliè  neppur  gli  Argivf  ' 
Senza  sangue  ooìttiMltene^  tom  li'eseè 
Minor  la  9étkg^  peroechè  T  lài  F altiiè 
Nel  travagliò  fatai  si  pòrge  aita. 

Cosi  qual  vasto  incendio. arde  il  conflillQ;. 
E  del  Sol  detto  lavre^i  e  ducila  Luna 
Spento  il  chiat«nr:  eoianla  era  sul  eanpo 
L'atra  caligo  tfKt'dinlenìo^.morte( 
Patroclo  il  fiore  de'  gnerrier  eopria, 
Mentre  lfun'<isté  e  l'altra  a  >eiél  sereno 
Libera  altiere  :e«WMtè«#^  ^  quteli 
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Puro  si  spande  ddla  luce  il  fiitae^     .    ;  : 
Nessuna  nube  sd.J^an,  nessuna' adi  amufe*  . 
Cosi  la  pttfpia  ha  i  Iraoi  mjj^tÈ^  e' molto-  ..    » 
Spazio  correndo  ivt  i  paìgaaiutìlf  ògHan» 
Dalle  mutue  si  sdiioma  aspM  6nélte&^  ,     .    ' 
Ma  cotesti  di  mém»  kstìao  itienmfluà  J 

Dall'armi  a  »n  .teiÉpDse  4Wla  mUtia^)Qil  fkUto 
1  più  prestanti  orìi^nielite  oCeode.:  /    -  •    - 
Sol  due  guerttei  Èiaa.  tooa*»|»ef(*tMp  :  .:  < 
Del  buon  Patroclo  la^tia  ^^arté^udila,   -  .      * 
Due  giiairàr  glèrilèM,  Xiteinié^ 
£  Antiloco;  ma  1^11^  a  tuHav^Ift:  I 
Alle  mani  il  océiata  co'  TemlRh  al  teniro 
Della  batta^Uafc  Edutaiitcr ^ai da Mràg9 
De'  compagni  yedi|taie;la  pàora» 
PugiiÉy«BO  in  digfMte^  e  «one  itai^oato 
Fu  lor  dal.fttdvev  dsttd^^Begre  nai^L    ^  - 
Tenean  ioMlanii  »  le  iéatìtké-  olf«ett«     .  • 

Ma  il  DfiHBtt»  ^mggiér  ferve.  dinÉMrilQi  : 
Al  valoroso  àéì  ^Pèlide  tamiebc^  !>  ! 

Terribile  coBiittbffe'seiiKt  posft'  . 
Fino  al  IrammfD.deUàl  lutei  '  A  iafli 
Dissolve  b  alalicbf^zfti'p  gambe  &  piedi  * 
£  ginocchia^  ab  sndorea  taM  ìnsezi^ 
£  le  maniiiè^laiiEicfeià^  /e  <iii^le,  dléra  : 
Che  a  robusti.gfiiczMiiil  Qorègi^jo- . 
La  pitÉgne  pidle'  a  rairiMnBUir  auBuaM^»  -    ^  . 
Di  gran  tanca;  dta^sti tessi  i&<eei1sDia'  ' 

La  stimmi,  di  ferca;  ìttiniantinfeto>     :i 
L'umidor  nedMHa^  e.ilidipoBò. 
Succo  le  fibre  oe  ftàaéttni  etattei^    1 
A  quel  maì^  tiifar'siiiltiyie  il-enìqoti   >  :.• 
Tale  in  pidc^:fi|Mio  i  oHaMtmli.    : 
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Gareggteia  fri»ta  da  opponi  ML: 

Il  cadaflrwe^  qmiiÉcUt  spoqie  •' 

Di  strasciiiarlo.e&tmJeiiBnNi^i^:^»!!.' 

Alle  eoneaW'iìSKvL;  Qgiìtr  finì  fiata  < 

SuirestmtoiSO#g«ft  qoìÉdlifei  feoffi,^ 

Tal  che  Marie  deU'ìvBlioecìÉaiote  ;;      i» 

Nel  Tedttia  e  IkintaRi»  ancMeii^r  Mf 

Commendata  Tawfa.  lattila  Uxptè^igioMiO'    • 

Di  cavaUi  e  d'eMs  «ioite  iMmé  t 

« 

Sul  corpo  di  Pafrédd  aspra  aM|tcnu 

Né  ancor  del  moitetisMWO  «sd  diiioi  AMiLei 
Giunt'er»  ff  gnd»:  -ptrmétìé  dì>  toottp  u 
Dalle  nairi  lontalBa-arde»  la  p«gi»     * 
Sotto  il  mupo  trojan; ine  kt  sée» peabifin^   , 
Di  ta)  danno  «Hdni/pure  'ìl.^09pM^  ^  :  ■• 
Spera  egli  àuà  «die.  do|iftH^iFe« 
Fino  alle  porte^  ei  éavlii  ilieèo-iii 
Né  ch'd  poissavattevraB^-d'il»  lednum    i. 
Senza  sé;  né  «DaBèipiiite  sWKuid»^]  • 
Che  del  contrarili  Valma'geniirk;*  ;     . 
Fatlo  certo  .VwiWf^  .qualtdo  kk  segreloi 
A  lui  di  Gìo^  fifarfa  la  iiMlifi^;;   , 
£  il  fieno  éiso,oc»or^.la  «eaiata'. 
Del  suo  ditottt)  arnioQ  4Nra  ^i  .ta«fyi$»     ;  / 

In  questo  dlahbassatfit  naie  :4ii0jMiti- 
£  di  coon  e  !di:Mfag»  ^tHo:  tvatidmil» 
Su  qudl'MtngM,  àètìm  parW  aobaa  . 
Grida? :6(il#iv  <uOt)psi(^  è  peJT^.  il  n^ro 
Onor  se  indietio  t$ì'  ifitoctia..  A  tutti 
S'apra.^nMteti»  q^}^  rterim  ^c^.flo^gtid.  e  > 
It  mtìk'$ii3Sé$m^  ^  che .  al  Turani  il:  ^a^nto 
Lasciar  diitmroe  in  ìli»'  nm  lai  ptedji»    • 
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E  di  rinoaiUi»  i  Trd:  SMi,  o  bmik 
Niun  s'arretri^  pw  dio  1  dotewe  ii  lato         ' } 
Qui  su  Fe^^kito  tIeffBuiiiskm  tatti. 

Cosi  d'andie  le  pat^tt  ognun»  ìaGmitnia 
Il  Yìdno,  e  combfltte.'  U  shob  de'  ferri   ■. 
Pe'  deserti  deii'tm  iva  alle  stdle. 

D'AcUMe  intanto  i  conidor^  vedÉto 
Il  loro  anr^ai  dodi'  enirea  faoicla 
Nella  polve  (fistéto^  aUoiiìaBS^ 
D  alla  pugna  pian§eafB.  Bi  Dioréo 
Il  forte  figliD  A,utoÉMdonle  invano* 
Or  con  presto,  flagella^  ora  eon  biande 
Parole,  ed  ava  cqn^  nunaeoe^  ^.  oorsò 
Gli  stknirin.  Oslinalj;  èssi  nò  vonno' 
Alla  riva  piaf^  deli'  Ellesponto, 
Né  rientrar  nella  battaglia.  Inimati 
Come  cotenna  sid  sepolesa  ritta 
Di  matrona  o  d'eroe,  starsi  li  vedi 
Giunti  al  bel  earro  •tAlle  tòste  inchino^ 
E  dolorosi  del  fMrdulo  auriga 
Calde  stille  versai  dalle  palpdNre. 
Per  lo  giogo  dUbisa  al  suoi  eadea 
La  beUa  cbioma,  e  s'in^rattava.  Il  {Manto 
Ne  vide  il  figliò  ^  Saturno,  e  toiceo 
IH  pietà  scosse  il  capo,  e  eosl  disse: 

0  sventurati!  perdbè  ìmai  vi  dmnÉno 
Ad  un  mortale,  al  re  Mèo,  non  sonda 
Voi  né  a  morte  soggetti  né  a  veeebiezaa? 
Forse  perdio  partei^i  de'  mali 
Foste  dell'uomo  di  coi  nidia  al  mondis 
Di  quanto  in  terra  ha  spiro  e  moto,  eguaglia 
L'alta  miseria  t  Ma  non  Sa  per  eetto 
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Che  da  voi  sia  portafù  e  da  quél  eoNMshio 

Il  Prlàmide  Ettorre:  io  noi  consento. 

£  non  basta  che  Tarmi  ci  ne  p(^seggai 

E  gran  vampo  ne  medi?  Or  io  nel  petto 

Metterorvi  e  ne-  pie  forxa  novèlla, 

Onde  fuor  ddSa  misCUMi  a  salvameiito 

Adduciate  alle  nari  Antoraedonie. 

Ch'io  son  fermo  di  ftr  vittoriosi 

Per  anco  i  Teucri  insin  che  fino  ai  légni 

Spingan  la  strage,  e  il  Sol  tramonti,  e  il  saci^ 

Velo  delFombre  le  sembianze  asconda.  v' 

Cosi  detto,  apirò  tale  un  vigore 
Ne'  divini  corsier,  che  dalle  chioma 
Scossa  la  polve,  in  mi  balèn-  porterò 
Fra  ^Teucri  il  coccbid  e  fra  gli  Achei.  Sobìime 
Combatterla  sia  questo  AtHomeèoiilo, 
Bendìè  dolente  del  conipagno;  è  a  gìitsa 
D'avollafo  fra  timidi  volanti 
Slimolava  i  cavalli.  Ed  or  lo  vedi 
Ratto  involarsi  dai  nenkiei,  ed  ora      -  ' 
Impetuoso  rieacc£EÌrsi  in  mezeo, 
E  le  turbe  insegnir:  nia^  di  kir  nulla  ' 
Nel  suo  corso  nccidea^  che  sola  in  coeeJiii> . 
Assalir  colla  lancia  e  de'  eavaRi 
Reggere  a  im  tempo  non  potea  le  brlgUe; 
Videlo  alAfié  un  suo  compagno,  il  figlio^ 
Dell' Eméoio  Laerce  Aldmedraté, 
Che  dietro  al  cocishio  si  lanciò  gridando: 
Automedònte,  e  qual  de'  numi  il  senno^  . 
Ti  tolse,  e  il  vano  t'ispirò  consiglia 
D'assalir  solo. de'  Troyan  la  fronte? 
Il  tuo  compagno  è  spelilo,  e  Tesidlante 
Ettore  l'armi  del  PeRde  iiMoasK. 
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Alcimedo.«%J:ii;i(l(il^:(}i  qnestì 
Sempi^Bi^^wrpieri,  €  i4i  d<Hnar4i,^,.i  ^   , 
L'arta,  r«hi  wweg¥o:  ira  ;  gli  A^^e|  l'  ìa^i)^      ^ 
Di  te  dopo  PqV/iclo  i^  fin  ,^h^  vì^^, ,,    .... 
Or  che  qi}^^  4f!'  iW^.^im^  gmc%  :  i 
Tu  prenditi  .ld,:«f^9|(.ieiie^^€^nli      i,.  , .. . 
Briglie,  ch'ioi  ^if^nAPt  »:  «uRrr^^|g^^  ij^AP^* 

AJowìQdpilles  «dì^ik^^niRn'.di^^  p  .      ... 

Il  flagelh» .0  Le^  g^Mcb  19  taltro  sci^f  .;. 
Avvisossene- «Cttovr^^  ^i-j^  pr<^n^pO|    , ,    . 
Enea  rivolte^  I  de«triifr  «©prg%#/d|si%  . 
Del  Pelid0>  ii9irnii]i  iH^  baf^gU^i  u  ri  ;> 

Cpl  tuo  cosagli  ^1^'  d^flri^  ^upra^. 
Non  6«l»terv^i^  f^torQ'il  nq^^o  i^s^s^,. ...     . 

Né  di  far  fronte  sfmrdiriinf.  rr^^S^.^^^fi^; 
Né  all'  inYÌt<}.ltv  Wm>ì il.Ta!Ì9p50ft^)  ;  /,..  ... 

Germe  d'Ai^e*isf»;S>Yff*4^  ^e|ttj     .....  . 

E  rinchiusi  ambi^iVP^  a^li|d  .laiirtaft  ...         ^ 
Arìde  taighe, chef  #  ^lolt^.feero  i   . 
SplmJhiMiM  mv^^'  .Mps^e«<  Wi<^W**,      -  :  / 
Cromie  ed  Arf*g^  4i  M^  4wf«,   ::  .      . 
Con  grande  .^]p^twttl^#  pr(<^ri/»PWda^ 
Que' superbi:  cQr«ie^.e>  al, .^^l.ti^yNili    ; 
Lasciarne  i  r^ggitm.  3|oUi  I  4ih^  Vs^  :  :     - 
D'Auto|iMKl0«te  .§apgii]po«a.  a^/rAai    .   •   : 
Lor  pneeiac^  il  i^ìHwDo.  .EgU^  iavo«i(j(^; 
Giove,  nellfioda, si  senti  d^lrp«4o:    * 
Ck>rrer  la  tcntm  ^  V4trdi0ianto.  -  Quandi    . 
Air  amiao  cbrizzd  queste .  iiarpte: 
Alcimedont^  mm  leoor  loq^^i^      .      * 
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Dal  mio  fisneo  i  dègtrier:  fa  cEt'io  ne  senta 

L'auleta  alle  spalle.  Al  suo  furore 

Ettore  mùAo  nod  porrà,  mi  peiiso^ 

Se  pria  d'ÀchiHe  in  sruo  poter  fion'  mette 

I  chiomati  deslrì^^  noi  due  trafitti, 

£  sbaragliate  degli  Achc^  le  file; 

0  se  tra'  primi  ei  par  fredéo  non  cade. 
Agli  AjaeL,  ciò  dettes  e  a  Menelao 

Ei  grida:  A|acii,  Menela<^  lasciate 
Ai  più  pr^di  ddl  morto  la  difesa, 
E  il  rintuzzar  fflr  etsiilì  assaM  ;  e  voi 
Qua  correte  a  salVar  noi  vivi  ancora. 

1  due  più  fòrti  eroi'trbj^i,  Bttorre 
Ed  Enea,  furibondi  ^  lagrimosa 
Pugna  v^  noi  dncradono.  L'eventi» 
Su  le  ^nocdiia  degli  Dei  s^asside. 

Sia  qtial  Tucisì,  farò  dì  lancia  un  colpo 
Io  pur:  del  resto  avrà  Giove  il  pensiero. 

SI  dleendo,  e  la  lunga  asta  vibrando, 
Feri  d'Aréto  nei  rotondo'  sieudo, 
Cui  tutto  trapassò  speditamente» 
La  ferrea  pcuHa,  e  traforato  il  einlo^ 
L*imo  ventre  ^i  aperse.  A  cpieda  guiaa' 
Che  robusto  garzon,  levata  in  alto 
La  tagliente  bipenne,  fra  le  cornft 
Di  bue  selvaggio  la  dediina,  e  latto 
Tronco  if  nervo,  la  belva  uMiirta  eadet 
Tal,  dato  nm  salto,  supin  ea<i(to  Avéto, 
E  tra  le  rotte  viscere  Tàeuta 
Asta  tremando  gH  rap^  b  vka« 

Fé'  centra  AntiwtedMito  Ettore  afiora 
La  sua  baciai  volar;  ma  visi»  il  ccdpa, 
Iliade.  YoL  II.  10 
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Quegli  ctirvo$sl,'e  la  sddvò.  Gli  rùst 
Le  terg9  il  telo,  e  al  suol  piantossi;  il  fusto 
Tremonne,  e  quivi  ogn' impeto  consunto^ 
La  valid'asta  s'acchetò.  Qui  tratte 
Le  fiere  spade  a  più  serrato  assalto 
I  due  prodi  venian,  ere  quegli  ardenU 
Spirti  repen^  noA  spariian  gli  Ajaei 
D'Automedonte  accorsi  alla  chiamata. 
Venir  li  vide  fra  la  turba  Ettorre, 
E  con  Grdmio  di  nuovo  e  con  Enea 
Paventoso  arretrossi,  il  lacerato 
Giacente  Aréto  abbandonando.  Corse 
Sull'esàngue  il  veloce  Automeddnte, 
Dispogliollo  dell'armi,  e  gloriando 
Gridò:  Non  vale  costui  certo  il  figlio 
Dì  Menézio;  ma  pur  del  moi^  eroe 
Questo. ucciso  mi  tempra  alquanto  it  bitta 

Si  dicendo,  gittò  le  sanguinose 
Spoglie  sul  carro,  e  tutto  sangue  ei  pure 
Mani  e  pie,  vi  salta  pari  a  fione 
Che,  divorato  un  tiNro,  si  rinselva. 

Affannosa,  arrabbiata  e  lagrimosa 
Sovra  la  salma  di  Patroclo  intanto 
Si  rinforza  la  pugna,  e  la  raccende 
Palla  Minerva,  ad  animar  gli  Achivl 
Dair  Olimpo  discesa;  e  la  spedia 
Cangiato  di  pensilo  il  suo  gran  psiàfe. 
Come  quando  dal  ciel  Giove  ai  mortali 
Dell' Iride  dispiega  il  porporino 
Arco,  di  guerra  iadi;EÌo  a  di  tempesta^ 
Che  tosto  de'  villani  alla  campagna . 
Rompe  i  lavori,  e  gli  animai  i;ontrisftai:  v 
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Tal  di  parpureo  n^nbo  avvìlappata 
Insinuom  fra  gli  Achei  la  Dira 
Eccitando  ogai  cor.  Prima  il  vicino 
Minore  Atride  a  confortar  si  diede, 
E  la  Yoee  sonora  e  la  sembiMiza 
Di  Fenice  prendendo,  cosi  disse: 

Se  sotto  Troja  sbraneranno  i  cani 
Deir  illustre  Pelide  il  fido  amico, 
Tua  per  certo  fia  V  onta,  o  Meairiaò, 
E  tuo  lo  scorno.  Orsù  tien  forte,  e  tutti 
A  ben  le  mani  oprar  sprona  gH  Adtel. 

Veglio  padre  Fenice,  gli  rispose 
L^  egregio  Atride,  a  PaBade  piacesse       < 
Darmi  forza  iWTella,  e  dagli  strali 
Preservarmi;  e  ferei  per  la  tnlela 
Di  Patroclo  ogni  prova.  Il  cor  vìi  tocca 
La  sua  caduta;  ma  T ardente  orrenda 
Forza  d'Efttor  n' è  centra;  ei  dalla  strage 
Mai  non  rimansiy  e  d' onor  Giove  il  cqffre. 

Gioi  Minerva  dell'udirsi,  i»ria 
D'ogni  altro  iddio,  pregata  :  ed  alla  destra 
Polso  gli  aggiunse  e  al  piede,  e  dentro  ik  pett» 
L' ardir  gli  mise  dell'  impronta  mosca 
Che,  ognor  cacciala,  o^or  ritorna  -e  merde 
Ghiotta  di  saagne.  Di  cotal  balctena 
Pieno  il  tortùdo  cor,  ratto  a  Patroclo 
Appressossi,  e  scaglie  la  fulgid'asta^ 
Era  fra'  Teao'i  un  certo  Pode,  un  ricco 
D'  Eccone  valoroso  figlio^ 
In  alto  onor  per  Ettore  tenuto^ 
E  suo  diletto  commensal.  Lo  colse 
Il  biondo  Atride  nella  cinta  in  quella 
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Ch'ei  la  fuga  prdndea*  I^nsolki  il  fet ro 
Da  parte  a  parte,  e  con  fragor  lo  stese. 
Mentre  vola  sài  movtot,  é  a'  suoi  lo  tragge 
L' altero  Yiacitor,  caiossì  Apollo 
D' Ettore  al  fiaanex^  ed  il  sendnanto  assunki 
Dell'  Asiade  Fea^o  a  lui  diletto 
Ospite  untempo^  e  abitattMr  d'  Abido^  . 
Questa  rampogna  gli  drikzò  :  Ohi  fia 
Che  tra  gli  Achivi  in  avvetiir  ti  lema^ 
Se  un  Mefidao  ti  fngsk  e  ti  spaventa, 
Un  Menelao  &Kor  tenqto  in  conte 
Di  debile  guerriero,  e  eh'  or  da  so^ 
Di  mezzo  m  Teneri  \ia  sL  porli  il  6d^ 
Tuo  compagno  dà  lui  tra  i  primi  ucciso,* 
Pode  io  dice  figtiuol  d' Eezione  ? 

Un  Begìro  di  dolor  relo  coperse 
A  queir  annimaio  dell'  eroe  hi  fronte. 
Corse  ei  toeto  e  coeeios&i  innanxi  a  tutti. 
Folgorante  nell'  armi.  Alor  (fi  nubi . 
Tutta  fasciando  la  montagna  idèa, 
Gi^itt  in  oian  la  fiammante  egida  prese, . 
La  se^sse^  e  Ira  baleni  orrendamente 
Tonando,  ai  Tettcri  di  vittòria  il  segno 
Die  tosto,  e;  sparse  tra  gli  Achei  la  fuga. 
Primo  a  fuggir  fi  de'  Beoti  ^  duee 
Peneléo,  di  leggler  colpo  di  lancia 
Tento  al  «iwdiO  della  sfialk,  men^ 
Tenea  v^ta  la  fronte  ;  a  ferno  aestò 
Lo  graffiò  fino  air  osso,  e  il  ooipo  venne 
Dalla  man  di  Polidama  ohe  sslto 
Gli  si  fece  improvviso.  Ettore  poscia 
Al  carpo  del^i  j»aii  colse  JLeito 


Germe  del  prvde  Alettdone,  e  H  lece 
Dalla  pugna  cessar.  Si  volse  iu  ftiga 
Guata&dosi  dintorno  sbigéidto 
Il  piagato  guerrier,  né  più  sperava 
Poter  col  telo  odia  destra  infisso 
Ck)mbattere  «o'Tfoì.  Mentre  si  seagHt 
Centra  Lefto  tt  leritòr^  gli  ispinge 
Idomenéo  dappresso  alla  manuhetta 
NelFortiidrgo  la  piccai  ma  si  frànse 
Alla  giuntar»  della  ferrea  pùnta 
Il  frassini  e  h' urtar  di  gkja  i  Te«iiri. 
Rispose  al  eoApa  Ettor^e)  e  il  DèttcaUie 
Stante  sul  oanro  saettò.  D' lin  peiìa 
Lo  falli;  ma- Geràni)  scudiero  e  auriga 
Di  Merioa,  eolpiOw  Venuto  egli  «ra 
Dalla  splendida  Litto  in  còÉnpagnia 
Di  Merione  che  diqtiestà  gteerra' 
Al  cominciar^  scie. navi  abbandonane;)^ 
Venne  ad  Uio  padelle^  e  di  sua  tnovte 
Avria  qui  fatto  ghviosi  i  Teneri» 
Se  co'  pronti  destraet*i  ini  suo  «decollò . 
Non  accorrea  Cerano.  Ei  del  suo  dmm 
Campò  la  vita,  ma  Ja  propria  persa    ' 
Per  le  mani  «fEttor.  L' asta  al  confine 
Della  gota  io  giunse  e  deUforeccUa, 
E  conquassògli  le  lÉaseelle,  e  ìiuasa- 
La  lingtn  gli  taglie.  Cadde  dal  can^o  , 
Queir  infeHee  :  abbaiidanate  al  sliolo 
Si  diflnser  le  briglie^  che  veloce 
Curvo  da  terra  Merton  racèoUe, 
E  vólto  a  IdoBieiróo:  SferEa^-gli  firldai 
Sferza,  amico^  i  malli,  e  al  mar  ti  salva^ 
Che  per  noi  persa,  il  vedi,  è  la  battaglia. 
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Si  disse,  e  l'altro  costernalo  ei  pare 
Verso  le  navi  flagellò  le  groppe 
De'  chiomati  destrier.  Scorsero  anch'essi 
Il  magnanfauo  Ajace  e  Menelao, 
Che  Giove  ai  Teneri  concedea  l'onore 
Dell'alterna  vKtoriai  onde  proruppe   . 
In  questi  accenti  il  gran  TeUonontde: 
Andie  uno  stolto,  per  mia  fk,  vedria 
Che  pe' Teucri  sta  Giove:  ogni  lor  strale^ 
Sia  vii,  sia  forte  il  braccio  che  lo  spinge, 
Porta  ferite,  e  il  Dio  li  drizza.  I  nostri 
Van  tutti  a  vóto.  Nondimen  si  pensi 
Qualche  sano  partito,  un  qualche  modo 
Di  salvar  qi]^' estinto,  e  di  tornarci 
Salvi  noi  stessi  a  rallegrar  gli  amici, 
Che  con  gli  sguardi  qua  rivolti  e  mesti 
Stiman  che  langi  dal  poter  le  invitte 
Mani  d'Ettorre  sostener,  noi  tutti 
Gadrem  morti  alle  navi.  Oh  fosse  aleono 
Qui  che  ratto  portasse  al  grande  Achille 
Del  periglio  l'avviso  l  A  lui,  cred'io. 
Ancor  non  giunse  dell'  ucciso  anùca 
La  funesta  novella;  e  tra  gli  Achei 
Ancor  non  veggo  al  doloroso  officio 
Acconcio  ambasdator;  tanta  nasconde 
Caligine  i  cavalli  e  i  ciMnbatlenti. 
Giove  padre,  deh  togli  a  questo  bujo 

I  figli  degli  Achei,  spaiKdi  11  sereno. 
Rendi  agli  occhi  il  vedere,  e  poiché  spMli 
Ne  vuoi,  ci  spegni  nella  luce  abneno. 

Cosi  pregava.  UdIUo  il  padre,  e  visto 

II  pianto  dell'aree,  si  fé*  pietoso^ 
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E,  rimossa  ia  ndibia)  ùi  un  b^no 

Il  bujo  dissipò.  Rìfalse  il  Sole, 

E  tutta  apf^arve  la  battaglia.  Ajace 

Disse  allora  alfÀtride:  Or  guarda  intorno, 

Diletto  Menelao,  T8di  se  troTÌ 

Di  Nèstore  aneor  vivo  il  forte  figlio 

Antiloeo,  e  di  volo  al  graade  Achille 

Nunzio  del  fato  d^  suo  caro  il  ùismda. 

Mosse  pronto  a  quei  detti  il  generoso 
Alride,  e  s'avvKò  oome  Hone 
€hè  il  bovile  abbandcma  lasso  e  stanco 
D'azzuffarsi  co'  veltri  e  co'  pastori 
Tutta  la  notte- vigilanti,  e  il  pingue 
Lombo  de' tori  a  contrastargli  intesi: 
Avido  delle  carni  egli- di  fronte 
Tuttavelta  si  slancia,  e  nulla  acquista; 
Che  dalle  ar^e  mani  una  ruina 
GH  vien  di  strali  addosso  e  di  faeeile, 
D^^ui  lustro  atterrito  egli  rifugge. 
Benché  furente,  finché  mesto  alfine 
Sul  mattin  si  rimbosca.  A  questa  guisa 
Di  mal  cuore  da  Pótrook)  si  parte 
Il  bellicoso  Menelao,  la  tema 
Seco  portando  «he  gli  Achei,  compre^ 
Di  soverchio  tesror,  preda  al  nenùoo 
Noi  lascino  fugg^do.  Onde  eoa  molti 
Preghi  agli  Ajacf  e  a  Merlon  rivolto  4 
Duci  argivi,  dicea,  deb  vi  sovvenga 
Quanto  fu  belio  11  cor  ddl'  infelice 
Patroclo,  «  come  mansueto  ei  visse. 
Ahi!  visse;  e  m  braccio  alla  ria  Parca  or  giacer 

Parti,  ciò  detto,  riguardando  intomo 
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C(Hu' aquila  die  sopra  ogn  ràkkiÉte 
Aver  acuta  la  pnpiila  è  grUo, 
£  che  dàir  dite  nubi  infira  le  spesse 
Chiome  de'  tstsfi  discoperta  avendo 
La  presta  lepre,  su  lei  pìmdra,  e  rsl0 
La  ghermisce  e  l'uceide.  E  tit  ^el  pari^ 

0  da  Giove  educato  ìllusire  Atride, 
D'ogni  parte  volgeri  i  fuigid' oedli 
Fra  le  turbe  de'  tuoi,  vivo  spiando 

Di  Nèstore  il  buon  figlio..  Alla  sìnfòtra 
Alfin  lo  iride  delia  pugoa  in  atto 
Di  far  cuore  ai  compagni  e  rìnfianuaarlt 
Alla  battaglia.  Gli  $i  fece  appresso, 
£  con  ratto  parlari  Vieni,  gli, disse, 
Vieni,  Antiloco-  mio:  t^annun^io.  un  fiero 
Doloroso  accidente,  e.obrokj^  non  fofSe- 
Intervenuto.  Un  DtOt^  In  stesso  il  senti, 

1  Danai  strugge,  e  i  Teucri  esalta:  è  morto 
Un  fortissimo  Aiiieo,  ch'aito  m  lat^cia 
Desiderio  di  sè^  morto  ò  Pati^odo^   . 
Corri,  avvisa  il  Pdide>.e  fa  dto  voli 

A  trarne  in  salvo  il  juudo  corpo:  l'acmi 
Già  venute  in  balia  sono  d'£ttorre. 

All'anminfio  crudel  muto  d^orrore     ^ 
Antiloco  resta:  di  piànto  un  fiiimo 
Gli  affog6  le  p^rote,  e  noodimeao> 
L'armi  in  fiotta  rimesse  al  sdo  compagno» 
Laódoco,  che  fido  a  lui  dappresso  ; 

I  destrier  g^  reggea,  corse  d'Atride 

II  cenno  ad  eseguir.  Piaogea  dii^t9> 
£  volava  l'effoe  fuor  deUa  pugna 
Nunzio  ad  Aiebilto.  della  rea  aq^eHa, 
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Del  dipaHir  d'AnlOoco  dotati 
£  bramosa  dì  lui  le  pilje  ^hi«re 
In  perìglio  restar;  uè  tu  polendo 
Dar  loro  aita,  o  Menelao,  iaetl«sti 
Alla  lor  testa  il  gene^rodo  4ucq 
Trasiméde,  6  di  nuoto  alla  dilc^a 
Del  morto  eroe  lomasti;  e  degli  AJaci 
Giunto  al  cospetto,  soaieneati  il  piede, 
E  dicesti:  Alle  navi  io  l'ho  spedito 
Verso  il  P^de:  ina  ch'd  proMo  or  regna  ^ 
Benché  crucciato  con  Ettór^  Bèi  ^edo; 
Che  per  costo  veritn  mon  fia  cfa^  yégBa 
Pugnar  co'  Teucri  disarmato*  Or  dunque 
La  miglior  guisa  risolviam  noi  stessi 
Di  sottrarre  al  Ciroi»  delFiinnied  ' 
Queirestìnto,  e  cagipar  le  proprie  vita 

Saggio  parìasti,  o  Menelaot,  rispose 
Il  grande  Ajaoe  Telamónio*  Or  tostò 
Tu  dmbq«6  e  Merton  sotto  idf  esangue 
Mettetevi,  e  sul  dosso  alto  il  poriate 
Fuor  del  tumulto:  frtaei^em  da  tergo 
Noi  de'  Thijanì  e  é'  Ettore  l'ftssako. 
Noi  che  pari  di  nome  e  d'ìarcUtoiÉlo 
La  pugna  uniti  a  sostener  Siam  t$ì. 

Disse;  e  quelli  da  terna  alto  levaro 
Il  morto  tra  le  bracdia.  A  ootal  viata  ' 
Urlò  la  troka  turi)s^  e  difiloìisi 
Furibonda,  di  cani,  a  slmigltoi»a 
Che  precorrendo  i  catMsialor  sTavvsnlaAO 
A  ferito  dnghial»  desiderosi 
Di  farlo  in  brani;  nia  ae  ^ei  repelate 
Di  sua  forut  &ee«iro.  in  I09  «sonverte 
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L'orrido  grifo,  immantinente  tutti 
Dan  volta  e  per  terror  piglian  la  fuga 
Chi  qua  spersi,  chi  là:  taK  ì  Trojani 
Inseguono  attnippati  il  fuggitivo 
Stuol,  coiraste  il  pungendo  e  colle  spade. 
Ma  come  rivolgean  fermi  sul  piede 
Gli  Ajaci  il  viso,  di  color  caégiava 
L' inseguente  catèrva,  e  non  ardia 
Niun  farsi  avanti,  e  disputar  l'estinto. 
Che  di  mezzo  al  conflitto  audacemente 
Venia  portato  da  quei  forti  al  lido») 
Benché  fiera  su  lor  crescea  la  ztfib. 

Come  fuoco  che'ìnvolve  all'improvviso 
Popolosa  cittade,  e  roìnosi 
Sparir  fa  i  tetU  ndla  vasta  fiamma. 
Che  dal  vento  agitata  esulla  e  rugge; 
Tale  alle  spalle  ddl'acheo  drappello 
De'  guerrieri  incalzanti  e  de'  cavalli 
Rimbombava  il  tamulto.  £  a  quella  guisa 
Che  per  aspero  calle  giù  dal  monte 
Traggon  due  muli  di  robusta  lena 
0  trave  o  antenna  da  volar  sull'onda, 
E  di  sudore  infranti  e  di  fatica 
Studian  la  vìa:  del  par  que'  due  gagliardi 
Portavano  affannati  il  tristo  incarco 
Difesi  a  tergo  dagli  Ajaci.  E  quale  * 
Steso  in  larga  pianura  argin  selvoso 
De'  fiumi  affrena  il  vlolei^  eorso, 
E  respiata  devolve  per  lo  chino 
L'onda  furente  che  spezzar  noi  puote; 
Cosi  gli  Ajaci  l'irruente  piena 
Rispingono  dc^'  Troi  die  tuttavolta 
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Gi'ioseguono  ristretti,  Enea  tra  questi 
Principalmente  e  il  non  mai  stanco  Ettorre. 
Con  quell'alto  stridor  che  di  mulacchie 
Fugge  una  nube  o  di  stornei  vedendo 
Venirsi  incontro  lo  sparvier  che  strage 
Fa  del  minuto  volatio;  con  tali 
Acute  grida  innanzi  alla  mina 
De'  due  trojani  eroi  fuggia  dispersa 
La  turba  degli  Achei,  posto  di  pugna 
Ogni  pensier.  Di  belle  armi,  cadute 
Ai  fuggitivi,  ingombra  era  la  fossa, 
E  della  fossa  il  margo;  e  il  faticoso 
Lavor  di  Marte  non  avea  respiro. 


oQy^^^gm^^r:^  e<paì^(agB^90J 


LIBRO    DECIMOTTAVO. 


Àoliloco  annuncia  ad  Achille  la  morie  di  Palroclo»  Dicperatione  del- 
l'eroe.  Telide  esce  del  mare  per  consolarlo.  Egli  vaol  correre  al 
campo  per  vendicare  l'amico.  La  madre  lo  esorta  a  soprassedere  fio- 
che  ella  non  gli  abbia  rerala  una  nuova  armatora.  I  Greci  sono  in 
procinto  di  perdere  il  corpo  di  PÀroclo.  Achille,  consigliato  da  Gin. 
none,  ch^  a  lai  spedisce  Iride»  si  mostra  inerme  sul  margine  della 
fossa,  ed  i  Trojaai  sono  compresi  di  terrore.  Il  cadavere  è  posto  in 
salvo.  La  notte  mette  fine  alla  pugna.  Parlamento  dei  Trojant ,  che 
risolvono  di  rimanere  sul  campo.  Lamenti  d'Achille.  Tetide  si  pre- 
senta a  Vulcano*  e  lo  supplica  di  fabbricarle  un'armatura  pel  figlio. 
Descrizione  dello  scado.  Tetide  discende  dall'Olimpo  portando  ad 
Achille  la  armi. 


Tutta  così  qual  fiamma  arde  la  pagna. 
Veloce  messaggier  correa  frattanto 
Antiloco  ad  Achille.  Anzi  all'eccelse 
Sue  navi  il  trova,  che  nel  cor  già  volge 
L'accaduto  disastro,  e  nel  segreto 
Della  grand'alma  sospirando,  dice: 
Perchè  di  nuovo,  ohimè  1  verso  le  navi 
Fuggon  gii  Achivi  con  tumulto,  e  vanno 
Spaventati  pel  campo?  Ahi  non  mi  compia 
L'ira  de'  numi  la  crudel  sventura 


♦■«^ 
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Che  un  di  la  madre  profetò^  narrando 
Che,  me  vivente  aneor,  de'  Mirmiddni 
Il  più  prode  guerrìer  dai  Teucri  ucciso 
Del  Sol  la  luce  ^baòdonato^  avria. 
Ahi  eefto  di  Menério  H  forte  figKo 
Morì.  InMieei  E  pur  grithposi  io  stesso 
Che  risospkita  là  nemicsi  iiamma 
Ritornasse  rik  navi^  e  con  EUorre 
Cimentarsi  in  battaglia  ose  noà  fóesa. 

In  questo  rio  pensler  l'aggiunge  il  figlio 
Di  Nèstore  piangendo^  è,  Ohimè!  gH  dfese^ 
Magnanimo  Pelide^  una  noVetla 
TristissiB^  ti  reco,  e  che  noi  fo^e 
Oh  piacesse  a^  Dei!  Giace  Patroclo; 
Sul  cadavere  nudo  ^  combatte; 
Nudo,  che  Tarmi  n'  ha  rapito  Eltorre. 

Una  negra  a  que'  detti  il  ricoperse 
Nube  di  éttol;  con  ambedue  le  pagna 
La  cenere  afferrò»  giù  per  la  testa 
La  sparse,  e  tutto  ne  bruttò  il  bel  tolto 
E  la  veste  odorosa.  Ei  c^  gran  corpo 
In  grande  spazio  netta  pólve  sleso 
Giacca  turbando  colle  v^m  le  chiome  ' 
E  stracciandi^e  a  ciocche^  Al  suo  lamento 
Accorsero  d'Achille  e  di  Patroclo 
L'addolorate  ancelle,  6  con  aitì  urli 
Si  fér  dintorno  «I  bèAtioésò  eroe 
Percotendosi  il  seno,  e  ciascheduna 
Sentia  mancarsi  le  ginocchia  e  il  eore. 
Dall'altra  parte  Antiloco  pieio^ 
Lagrimando  dirotto^  e  dir  cor dOgKo 
Spezzato  il  petto,  raltenea  d'Achille 
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Le  terribili  mani,  onde  col  farro 
Non  si  squarciasse  per  furor  la  gola. 

Udì  del  figlio  Tululato  orrarào 
La  veneranda  Teli  che  del  mare 
Sedea  ne'  gorghi  al  Teochio  padre  accanto^ 
Mise  un  gemito,  e  tutte  a  lei  dintorno 
Si  raccolser  Je  Dee,  quante  ne  serra 
Il  mar  profondo,  di  Nereo  figliuole 
Glauco,  Talia,  Gimódoce,  Neséa 
E  Spio  vezzosa  e  Toe  ed  Alle  bella 
Per  bovine  pupille,  e  la  gentile 
Gimótoe  ed  Attéa  :  quindi  Melìte 
£  Limnórìa  e  Anfitóe,  Jera  ed  Agave, 
Doto,  Proto,  Ferusa  e  Dinamena. 
£  Desamena  ed  Amfinóma  e  seco 
Gallì'anira  e  Dori  e  Panopéa, 
£  sovra  tutte  Galatéa  famosa; 
V  era  Apseude  e  Nemerte  e  con  Janira 
Callìanassa  ed  lanassa  ;  alfine 
L'alma  Olimene,  e  Mera  ed  Oritia 
Ed  Amatéa  dall'auree  trecce,  ed  altre 
Nerèidi  dell'  onda  abitatrici. 

Tutto  di  lor  fu  {ùeno  in  un  momento 
Il  cristallino  specOr  e  tutte  insieme 
Batteansi  il  petto,  allorché  Teti  in  mesEzo 
Tal  die  principio  al  lamentar:  Sorelle, 
M'udite,  e  quanto  è  il  mio  <iU)lor  vedete. 
Ohimè  miserai  ohimè  madre  infelice 
Di  fortissima  prole  1  Io  generai 
Un  valoroso  inoomparabii  figlio, 
Il  più  prestante  degli  eroi:  lo  crebM, 
Lo  coltivai  ^eome  pianta  ^etta 
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In  fertile  terren;  poscia  ne'  cinipi 
D'Ilio  k>  spinsi  su  le  navi  io  stessa 
A  pugnar  co'Trojani.  Ahi  che  m*è  tolto 
L'abbracciarlo  tornato  alla  patema 
Reggia l  e  &ich'egli  all'amor  mio  pur  Tiire, 
Fin  che  gli  è  dato  di  fruir  la  luce^ 
Di  tristezza  si  pasce;  ed  io,  comunque 
A  lui  mi  redìi)  sovvenir  noi  posso. 
Nondimeno  v'andrò,  del  caro  figlio 
Vedrò  l'aspetto,  e  intend^ò  qua!  duolo 
Dalla  guerra  lontano  U  cor  gl'ingombra. 

Usci)  ciò  detto,  dallo  speco,  e  quelle 
Piangendo  la  seguir:  l'onda  ai  lor  passi 
Riverente  8!apria.  GoiAe  di  Troja 
Attinsero  le  rive,  in  lunga  fila 
Emersero  sul  lida  ove  frequenti 
Le  mirmidònie  antetuie  in.  oardinanza 
Facean  selva  e  coroiia  al  grande  AcUUe. 
A  lui  che  in  gravi  si  struggea  sospiri. 
La  diva  madre  s'appressòi,  prora^ipe 
In  acuti  ululati,  ed  abbracciando 
L'amato  capo,  e  lagrimando,  diase  : 

Figlio,  che  piangi?  Che  dimore  è  questo  % 
Noi  mi  celar,  deh  park.  A  c<Mnpiaiento 
Mandò  pur  Giove  il  tuo  pregar:  gli  AoUvi 
Son  pur,  siccome  supplicasti»  astretti 
Ripararsi  alle  navi,  e  del  tuo  braccia 
Aver  mesliero,  di  sciagure  oppressi^ 

Con  un  forte  sospir  rispose  Achille: . 
O  madre  mia,  ben  Giove  a  me  compiacque 
Ogni  preghieyra:  ma  di  ciò  qual  ddoe 
Me  ne  procede,  se  il  diletto  amico,.  • 
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Se  Patroclo  è  già  spento?  Io  lo  pregiava 
Sovra  tutti  i  cmnpagm  ;  io  di  ne  stesso 
Al  par  ramava,  aM  lasso!  e  l'ha  perduto: 
L'uccise  Ettorre,  e  lo  spogliò  d^^anni^ 
Di  -quètle  grandi  e  belle  armi,  a  vedersi 
Maravigliose,  càie  gli  eterni  Dei, 
Dono  illustre^  a  Peléo  diero  quel  giorno 
Che  ad  un  mortale  te  goidàr^  consorte*. 
Oh  fossi  tu  dell' Oceén  rimasta 
Fra  le  divine  abitatrici,  e  scelta 
Una  sposa  mortai  P^o^  si  fosse  ! 
Che  d' infinita  angosela  il  cor  trafitto 
Or  non  avresti  pel  morir  d'un  figlio 
Che  alle  tue  braccia  nel  paterno  tetto 
Non  tornerà  pia  mìù^  poiché  il  dolore 
Nò  la  vita ,  né  i'  uom  più  mi  coMsente 
La  presella  sottrìr,  se  prlMa  Ettorre 
Dalla  mia  landa  non  cade  trafitto^ 
E  di  Patróolo  non  mi  paga  il  fio. 

Figlio,  noi  dir  (r^^rese  lagrim^ido 
La  Dea),  non -darlo,  die  tua  mòrte  affrietti: 
Dopo  quello  d'Ettév  pronto  è  il  tuo  fato. 

Lo  sia  (  een  forte  gemito  interruppe 
L'addolorato  eroe),  si  mufija,  e  tosto, 
Se  giovar  mi  £ii  tolto  il  morto  amico. 
Ahi  che  lontano  dalla  patria  tenra 
Il  misero  peri  desideroso 
Dd  mio  sóeeorso  neì^  sua  sdagueat 
Or  poiché  il  feto  riveder  mi  vièta 
Di  Ftia  le  care  arene,  ed  io  crudde 
Né  Patroclo  aitai  né  gli  akrft  amid     . 
De'  quai  molti  domò  i'  eterea  landa. 
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Ma  qui  presso  le  navi  inutìt  peso 
Della  terra  mi  seggo,  io  fra  gii  Achei  • 
Nel  travaglio  dell'  armi  il  più  possente, 
Benché  me  di  parole  altri  pur -vinca, 
Pera  nel  cor  de'  numi  e  de'  mortali 
La  discòrdia  fatai,  pera  Io  sdegno 
Ch'ance  il  più  saggio  a  inferocir  còstrigne, 
Che  dolce  più  che  miei  le  valorose    ' 
Anime  investe  come  fumo  e  cresce." 
Tal  si  fu  r  ira  che  da  te  mi  venne, 
Agamennón.  Ma  su  l'andate  cose, 
Benché  ne  frema  il  cor,  l'obbtio  si  sparga, 
E  l'alme  in  sen  necessità  ne  domi. 
Del  care  cap«  Tuceisore  Etterre 
Or  si  corra  a  "Uw^ar  j  poi  quando  a  Giove 
E  agli  altri  Eterni  piacerà  mia  morte. 
Venga  pur,  ch'io  Faccetto.  Il  forte  Alcide, 
Dilettissimo  a  Giove  e  suo  gran  figlio, 
Alcide  stesso  vi  soggiacque,  domo 
Dalla  Parca  e  dall'aspra  ira  di  Giulio. 
Cosi  pur  io,  se  fato  ugual  m^  aspetta , 
Estinto  giac«*ò.  Quésto  frattanto 
Tempo  è  dì  glòria.  Sforzerò  qualcuna 
Delle  spose  dì  Dàrdano  e  di  Troe 
Ad  asciugar  con  ai]ri)edue  le  mani 
Giù  per  le  guance  delicate  il  pianto, 
E  a  trar  dal  largo  p^to  alti  sospiri. 
Sappiano  alfin  che  il  hraccio  mio  dall'armi 
Abk»tan2a  cessò;  nò  dalia  pugna 
Tu,  madre,  mi  sviar,  che  indarno  il  tenti. 

E  a  lui  la  Diva  «dall'argenteo  piede: 
Giusta,  0  figlio,  è  l'impresa*  e  d'onor  degna, 
Iliade.  Voi.  II.  11 


Campar  da  scempio  i  travagliati  amid. 
Ma  le  tue  scintillanì  arpù  divise 
Son  fra' Troiani,  ed  Ettore,  quel  fiero 
Deirelmo  croUator,  $en  fregia  il  dosso, 
£  deir  incarco  esulta.  Ma  fia  breve, 
Lo  spero,  il  suo  gioir,  che  negra  di  fianco 
Già  r  incalza  la  Parca.  Or  tu  c^  Marte 
Per  anco  Q<m  ei^ar  nel  rio  tumulto^ 
Se  tu  qua  pria  venir  non  mi  riveggia» 
Verrò  dimani  al  raggio  mattutina 
£  recherotti  io  stessa  nqa  forl)ita. 
Bella  amatpra  di  Ytdc^  lavoro. 

Cosi  detto,  dal  figUo  alle  ^oreUe 
Ripiegò  la  persona,  e,  Voi>  soggMiB9£w 
Rientrate  del  mar  neU'  sunpio  gr^embo, 
E  del  marino  genitor  oanutiK 
Rendetevi  alle  case,  e  tutto  dite 
Che  vedeste  ed  udiste.  Al  grande  Olimpo 
Io  salgo  a  ritrovar  rinclito  fabbrio 
Vulcano,  e  il  pregherà  che  luiniaose 
Armi  stupende  al  figlio  mio  oonéeda. 

Disse;  e  quelle  del  mar  tosto  nell'oiule 
Discesero,  e  la  Dea  dal  pie  d'argevito 
Awiossi  air  Olimpo  a  procacciale 
Al  diletto  figliuolo  armi  divine. 

Mentr'  ella  al  del  salia ,  con  udo  imiaeiiso 
Dal  sanguinoso  Ettór  caeeiati  in  fiiga 
GUinser  gli  AcUvi  delle  navi  al  vaUo 
E  ai  mugghiante  Eiteaponto.  £  noa.ancnra 
Del  compagno  aclùlléo  la  morta  spoj^ 
Al  nembo  degli  strali  avean  sottratta 
Gli  argólici  gnerriert  Un'altra  volta 
Fiero  assalto  le  dava  una  gran  aerra 
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Di  cavalli  e  di  fonti  ì,  e  innalozi  a  tutti 
Di  Priamo  il  figlio^  Tindefe^o  Ettorre 
Che  una  fiamma  parea.  Tre  volte  il  j^rode 
Per  gli  piedi  il  cadavere  afferrando 
Provò  di  trarlo,  e  cwi  orrenda  voce 

I  Trojani  d^amò:  tre  votte  i  dM 
Impetuosi  e  vigorosi  Ajaci 
Respinserlo  dal  morto.  E  nondimeno 
Saldo  e  secare  in  sua  fortezza  or  dentro 
Nella  turba  ci  s'avventa,  ed  or  s'  arresta, 
£  con  gran  voce  tuttavia  pur  grida. 

Né  d'  un  passo  s' arretra.  £  qiial  di  nòtte 

Vigilanti  pastori  alla  cda9i|iagna 

Da  preso  lasurò  allontanar  non  ponno 

Affamato  lion;  cosi  de'  forti 

Ajaci  la  vnlù  da  qnell'  esangue 

Dispiccar  non  potea  l' ardito  Ettorre. 

E  Tavria  tratto  alfine  e  conseguita 

Immensa  gloria,  è' Iride  velóce, 

A  Giove  occulta  e  a  ogni  altro  iddio,  dall'alto 

Olimpo  non  correa  col  vento  al  piede 

Messaggiera  ad  Achille;  e  la  spedia. 

Per  eccitarlo  alla  battaglia,  il  o^no 

Dell'augusta  Giunon.  Gli  parve  al  fismco 

Improvvisa  la  Diva,  e  questi  accenti 

Fé'  dal  labbro  vdar:  Sorgi,  Pelide 

Terribile  guerriero,  e  di  Patroclo 

II  cadavere  salva.  Intorno  a  lui 
Ferve  avanti  alle  navi  orrida  pugna 
Con  mutue  stragi.  In  sua  difesa  ì  Greci 
Fan  che  puos^  :  per  trarlo  in  Ilio  i  Teucri 
S'avventano  di  punta.  li  fiero  £ttorre 
Innanzi  a  tutti  dì  rapirlo  agogna, 
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Bramoso  éi  mozzar  dal  dilicato 
Collo  il  bel  capo,  e  d' un  infame  tronco 
Conficcarlo  aUa  cima.  Alzali,  e  pigro 
Più  non  giacer.  Ti  tocchi  il  cor  vergogna 
Che  de' cani  di  Troja  il  tuo  diletto 
Debba  le  sanne  trastullar.  Se  offesa 
Ne  riceve  la  salma^  è  tuo  lo  smacco. 

Rispose  Achille:  £  quale  a  me  de' numi 
Ti  manda  ambasciatrice,  Iri  divina? 

Mi  manda,  replicò  la  Dea  veloce, 
Giunon,  di  Giove  gloriosa  moglie , 
Né  Giove  il  sa,  né  verun  altro  iddio 
De'  sereni  d'Olimpo  abitatore. 

Come  al  campo  n'andrò,  soggiunse  Achille, 
Se  in  mano  di  color  venner  le  mie 
Armi:  e  che  d'armi  or  io  n|i  cinga  il  vieta 
La  caramjàdre,  se  lei  pria  non  veggio 
Da  Vulcano  tornar,  come  promise, 
Di  leggiadra  armatura  apportatrice? 
Di  qual  altra  famosa  or  mi  vestire 
Al  bisogno  non  so,  tranne  lo  scudo 
Dell'egregio  figliuol  di  Telamóne. 
Ma  pur  egli,  mi  spero,  in  questo  punto 
Sta  combattendo  pel  mio  spento  amico. 

£  a  lui  di  nuovo  la  taumànzia  figlia: 
Noto  é  ben  anco  a  noi  che  le  tue  beile 
Armi  or  sono  d'altrui.  Ma  su  la  fossa 
Anco  inerme  ti  mostra  all'inimico. 
Lascerà  spaventato  la  baf^glia 
Solo  al  vederti,  e  respirar  potranno 
I  travagliati  Achei.  Salute  è  spesso 
Nel  calor  della  pugna  un  sol  respiro. 

Cosi  disse,  e  disparve.  In  piedi  allors^ 
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Rìzzossi  Achille  amor  dì  Giove,  e  tutto 
Coli' egida  Minerva  il  ricoperse. 
D' un'  aurea  nube  gli  fasciò  la  fronte» 
Ed  una  fiamma  dalia  nube  uscia, 
Che  dintorno  accendea  Taria  di  luce. 
Siccome  quando  al  cìel  s'innalza  il  fumo 
D'isolana  città,  cui  d'aspro  assedio 
Cinge  il  nemico;  con  orrendo  marte 
Combattono  dal  muro  i  cittadini 
Finché  gli  alluma  il  Sol;  poi  quando  annotta, 
Destan  fuochi  frequenti  alle  vedette, 
E  al  ciel  ne  sbalza  uno  splendor  che  manda 
Ai  convicinì  del  periglio  il  segno, 
Se  per  sorte  venir  con  pronte  antenne  * 
Volessero  in  aita:  a  questo  modo 
Dalla  testa  d'Achille  alta  alle  stelle 
Quella  fiamma  saHa.  Varcato  il  muro. 
Sul  primo  margo  s'arrestò  del  fosso» 
?)è  mischiossi  agli  Achei,  che  della  madre 
Al  precetto  obbedia.  Lì  stando,  un  grido 
Mise,  e  d'un  altro  da  lontan  gli  fece 
Eco  Minerva,  ed  un  terror  ne'  teucri 
Immenso  suscitò.  Come  sonoro 
D'una  tuba  talor  s'ode  lo  squillo. 
Quando  d'assedio  una  città  serrando 
Armi  grida  terribile  il  nemico; 
Così  chiara  d'Achille  era  la  voce. 
N'udirò  i  Teucri  il  ferreo  suono,  e  a  tutti 
Tremare  i  petti;  si  rizzar  sul  collo 
Ai  destrieri  le  chiòme,  e  d'alto  affanno 
Presaghi  addietro  rivolgean  le  bighe. 
Gli  aurighi  sbigottir,  vista  la  fiamma 
Che  da  Minerva  di  repente  acoesa 
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Orrenda  e'  lunga  su  la  froate  arde^ 
Del  magnanimo  eroe.  Tre  voUe  Achille 
Dalla  fos&a  gridò:  tre  volte  ì  Teucri 
£  i  collegati  sgomioàrsi^  e  dodiei 
De'  più  prestanti  fra  i  riversi  cocehi 
Trafitti  vi  perir  dal  proprio  ferro. 
Pronti  intanto  gli  AcJiei  di  sotto  ai  densi 
Strali  sottratto  di  Menézio  il  figlio, 
Il  locar  nella  bara,  e  gli  fèr  cercliio 
Lagrimando  i  compagni.  Anch'  ei  veloce 
V'accorse  Achille,  e  sì  disciolse  in  pianto 
Nel  feretro  mirando  il  fido  amico 
D'acuta  lancia  trapassato  U  petto. 
Egllt  stesso  con  carri,  armi  e  destrieri 
L'avea  spedito  alla  battaglia,  e  freddo 
Lo  riebbe  al  ritorno  e  sanguinoso. 

Costrinse  allor  la  veneranda  Giuno 
Suo  malgrado  a  calar  neUe  eorrenti 
Dell'Oceano  l'instancabil  Sole. 
£i  si  somm^se,    e  dal  crudel  conflilto 
Ebber  tregua  gli  Achei.  Dier  posa  all'armi 
Di  rincontro  i  Ti^ojani  >  i  corridori 
Sciolser  dai  cocc]^,  e  pria  che  a  cibo  atomo 
Volger  la  mente,  convocar  ooiislgUo. 
Ritti  in  piedi  aprir  ossi  il  parlaineoto; 
Né  verun  di  sedersi  ^kNe  tìàE^w9i^ 
Perchè  d' Achille  la  comparsa  orrenda 
Facea  loro  tremar  le  vene  e  i  polsi, 
Che  da  lunga  stagipii  ne' lagrioiosir 
Campi  di  Marte  non  V  avean  vedoto» 
Prese  tra  lor  Polidamanto  U  primo 
A  ragionar.  Di  Panto  era  costui 
Prudente  figlia,  e  de' Trojan!  il  solo 
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Che  le  pMAte  e  le  iotitre  co^ 
Al  guardo  avea  preseatL  Egli  d' Ettorre 
Era  compagno,  e  vna  medesma  notte 
Li  produsse  aaibedae,  Tua  di  parole^ 
L'altro  d'asta  valente.  Ei  dunque  in  nezao 
Con  saggio  avviso  cosi  Mie  a  4ire: 

Librale,  an^i,  la  bisogna;  ir  dentro 
Alla  cittade>  e  tosto,  è  mio  cofosigito^' 
Senz'asp^lar  davanti  a  queste  nati- 
L'alma  luce  del  dt  Troi^  slam  Inogi 
Qui  dalle  murn.  Finciiè  l'ira  in  petto 
Arse  a  questo  goerrier  oontra  TAtrìdè, 
Più  lieve  er'antt>  ìi  iebeHaf  gM  Adùvi, 
Ed  io  pure  vegliar  godèst  te  notti 
Presso  le  navi,  nella  detee  speme 
D^occnparle.  Or  tremar  fammi  il  PeUde. 
L' arder  che  il  mena  non  vorrà  ristretto 
Contenersi  nel  dsmipo  ove  l'acro 
Gol  trojano  valore  in  generose       «   . 
Prove  la  gloria  maviffal  divise: 
Ma  per  ISo  a  pugnar  e  per  le  mogli 
Ne  sforzerà.  Nella  oittede  adun^pie 
Ripariamo,  e  si  segua  il  mia  sentire^ 
Che  le  cose  avverran  oom'io  v'assenino. 
L'alma  notte  or  sopito  in  dolee  tslmk 
Tien  d'Achille  il  furor:  ma  se  ^mant 
All'assalto  prorompe,  e  ^i  ne  trova> 
Certo  talun  conoscerallo,  e  quanti 
Dar  potranno  le  spalle^  e  dentro  il  sacro 
Ilio  camparsi)  »  terratibeaiti; 
Ma  pria  ben  hkM  ilmarran  pastura  • 
Di  voraci  avoltoi.  Iteh  eb'io  non  ad| 
SI  rio  caso  giiMmeai)  ite  al  nùo  rieordo, 


Benché  non  grato,  obbedi^em^  la  noile 
Spenderem  ne'  rinforzi  e  ne'  conmgli. 
£  le  torri  e  le  porte  e  i  contrafforti 
De'  ben  commessi  tavolaU  intanto 
Faran  sicura  la  città.  Poi  tutti , 
D'arme  orrendi  domani  al  nuovo  Sole 
Starem  «u  i  merli.  £  s'ei  lasciato  il  lido 
Verrà  nosco  a  pugnar  sotto  le  mura,    - 
Duro  affar  troverawi,  e  poiché  stanca 
In  vane  givàvoite  avrà  la  foga 
De'  suoi  superbi  corridor,  gH  fia 
Forza  alle  navi  ritornar  coniugo; 
Né  di  scagliarsi  dentro  idla  dttade 
Daragli  il  cuore,  e  pria  che  porla  al  fondo,, 
£i  farà  sazi  dd  suo  corpo  i  cani. 

Qui  tacque;  e  bieco  gli  rispose. £ttorre: 
Tu  non  mi  fai  gradevole  proposta,    , 
Polidamante,  no,  quando  n'esorti 
A  serrarci  di  nuovo  entro  le  mura^ 
£  non  vi'  noja  ancor  di  quelle  torri 
La  prigionia?  Fu  tempo  in  cui  le  genti 
Di  vario  favellar  tutte  a  una  voce 
Dicean  ricca  di  molto  auro  e  di  bronzo 
La  città  prì'ameja.  Or  dalle  case 
Dileguarsi  i  tesori.  Alle  contrade 
Dell'amena  Meonia  e  della  Frigia 
Molta  ricchezza  ne  passò  venduta 
Da  che  Y  ira  di  Giove  i  Teucri  oppresse. 
£d  or  die  Giove  innanzi  a  questi  legni 
D'alta  vittoria  mi  fé'  lieto,  e  diemmi 
Che  al  mar  chiudessi  le  falaagi  aidiee^ 
Non  far  palese,  o  stoHo,  ai  dttadini 
Questo  consiglio,  che  nessuno  avrai 
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Fra  i  Trojanìsì  vii  che  lo  secónde, 
Né  patirono  io  mai  Teucri^  ob]i6(iki»o> 
Tutti  al  mio  diHto.  Ristorate  i  corpi 
Al  suo  posto  ciascuno,  e  vi  soTvegna 
Delle  scolte  per  tutto  e  delle  ronde. 
Qualunque  de'  Trojani  in  pensier  stassi 
Di  sue  ricchezze^  ie  raguni^  e  poscia 
Largo  ai  soldati  le  spartisca.  È  me^iò 
Che  alcun  nostro  ne  goda>  e  non  rAcheoi 
SulFauriNra  dimani  in  tutto  ponto 
Assalirem  le  navi:  e  se  il  divino 
Achille  all'armi  si  svegliò  davvero, 
Gli  jBa  fai  pugna,  se*  la  vuol,  funesta. 
Non  fuggirono  io^  no,  n^ralEannoso 
Ballo  di  Marte,  ma  starogli  a  fronte 
Con  intrepido  petto.  Uno  de'  due 
B'  un'  illustre  vittoria  andrà  superbo; 
Il  cimento  è  comune,  ed  awien  spesso 
Che  morte  incontra  chi  di  darla  ha  speme. 

Disse,  e  i  Teucri  levar  d'applauso  un  gridoi 
Stolti!  che  Palla  avea  lor  tolto  il  seiino. 
Tutti  assona  d'Ettorre  al  pazzo  avviso, 
Nessuno  al  saggio  del  figliuol  di  Panto^ 

Mentre  col  dbo  a  rivocar  le  forze 
Intendono  i  Trojani,  in  alti  lai 
L'intera  notte  dispendean  gli  Adiivi 
Sovra  il  morto  Patroclo,  e  prorompea 
Fra  loro  in  pianti  sospirosi  Achille, 
La  man  tremenda*  sul  gelato  petto 
Deirsmùco  ponendo,  e  cupide  spessi 
I  gemiti  mettea,  come  talvolta 
Ben  chiomato  Ikme  a  cui  rapia 
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Il  eaccìator  nel  bosdo  i  l'iaiidM. 
Crucciato  fl  iero  dd  suo  teda  àmro, 
Tutta  scocre  la  valle,  e  ronne  ìBsplora 
Del  predator,  se  mai  di  ritrovatlo 
In  qualche  lato  gli  riesca;  e  orrenda 
Gli  divani  nel  cor  k  rabbia  e  Vira: 
Tal  si  croraa  il  Pelide^  e  con  i»rofoiidi 
So^iri  in  mozzo  ai  Minoddéiìi  e^dama: 
Oh  mie  vane  parx)le  il  dà  efa^io  diedi 
A  Menézio  il  conforto,  e  ia  promessa 
Che  in  Opunta  gH  avrei  carco  di  gloria 
E  di  gran  preda  ricondotto  il  figlio 
Dall'atterrata  Trojàl  AU  d»  iMm  lutti 
Giove  i  disegai  de' mortali  adempie! 
Sotto  Troja  il  destino  ambo  me  danna 
A  far  vermi^ia  una  medesma  terrai, 
Che  me  nej^ure  abbraccerà  tornate 
Il  buon  vecchio  Peléo  nel  patrio  tetto, 
Né.  Teti  genitrice;  ma  sepohnr» 
Mi  darà  qu^to  lido.  Or  poi  che  deggio 
Dopo  te,  mio  fedel,  scénder  sotterra. 
Tu,  no,  sul  rogo  nóa  andrai,  io  giuro, 
Se  non  t'arreco  in  prìnut  io  qui  d'Etterre, 
Del  tuo  crudo  «ccisor  l'anni  e  là  testa; 
£  dodici  d'illustri  iliaci  figli 
Troncheronne  davanti  alla  tua  pira. 
Giaci  intanto  eo^  caro  compagno^ 
Qui  presso  alle  mie  navi;  e  le  trojane 
E  le  dardanie  ancelle  il  largò  seno 
Tutte  discinte  intomo  al  tttCt  feretro 
Notte  e  di  faran  pianto,  e  ploi^mnao. 
Esse  ne  fur  comun  fatica  e  preda 
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Quando  noi  coHa  fof^  e  colle  l«aghè 
Aste  domando  le  n^niche  genti, 
L'opime  n'aUerras»mo  ampie  cittadi. 

Gò  detto,  cottandò  Ttltno  Pelide    ; 
Che  dai  eo»piag»1  al  fiioieo  si  ponesse 
.Sul  tripode  un  gran  vaso,  onde  veloci 
Di  Pàtjrodo  lavar  la  sanguinosa 
Tabe.  £  quelli  sul  fuoco  m  on  baleno 
Atto  ai  lavacri  ooUocaro  un  branisD» 
£  v'infusj^ro  Tonda,  e  di  stecchiH 
Rami  di  s<^o  alimentar  la  fiamma. 
Abbracdavsui  te  vampe  mermoranda 
Del  vaso  il  vantare,  e  rotto  in.sottil  fimo 
Scaldavasi  l'umor..  P^cfaè  nel  cav» 
Rame  la  Ikila  al  suo  bollor  pervenne;, 
Diersi  il  corpo  a  lavar:  l'unser  di  (tingile 
Felice  oliva,  e  le  ferito  empierò 
Di  balsamo  novenne.  Indi  al  ftmébre 
Letto  renduto^  ààkì»  fronte  al  piede 
In  sottil  lifio  avvolserlo^  e  superno   . 
Un  bianco  panne  vi  spiegar.  €iò  fatto/ 
Tornaro  ai  pianti,  e  intorno  al  meslo  AdiiMe 
Tutta  in  lamenti  conttunàr  la  notte. 

Giove  in  questo  atta  sua  moglie  e  soretta  ' 
Si  volse  e  disse  :  l^eneranda  Giuiio> 
£cco  pieni  alfat  fise  i  tuoi  desiri; 
£cco  all'armi  tornato  il  grande  AcluUe. 
Di  te  nacque^  créé'io  (cotanto  l'ami )^' 
L'argiva  gente.  -^  £  Gteio  a  lui:  Che  parili, 
Tremendo  figlio  di  Satinano?  AU'noma 
Povero  d'alma  e  di  consigli  è  dato 
Il  dannaggio  tramar  del  suo  sanie  f 
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Ed  io  che  incedo  degli  Dei  reina, 
Perchè  saturnia  prole  e  perchè  sposa 
Son  deiralto  de' numi  imperadore^ 
Centra  i  Trojani  eo*  Trojani  irata 
Macchinar  qualche  offesa  io  non.dovea? 
Mentre  seguian  tra  lor  queste  contese, 
Teti  agli  alberghi  di  Yulcan  pervenne; 
Stellati  eterni  rìhieenti  alberghi. 
Fra  i  celesti  i  più  belli,  e  dallo  stesso 
Yulcan  costrutti  di  massiccio  bronzo. 
Tutto  in  sudor  trovollo  affiicc^idato 
De'  mantid  al  lavoro.  Avea  par  mano 
Dieci  tripodi  e  died,  adornamento 
Di  palagio  regal.  Sopposle  a  tutti 
D'oro  avea  le  roteile,  onde  ne  gisse 
Da  sé  ciascuno  all'assemblea  de'  numi, 
£  da  sé  ne  tornasse  onde  si  tobe: 
Maraviglia  a  vederli  !  Ornai  compiuto 
L' ammirando  lavor,  solo  restava 
Gh'  ei  v'  adattasse  le  polite  orecchie, 
E  appunto  all'uopo  n'aguzzava  i  cfaiovi. 
Mentre  venia  tai  cose  elaborando 
Con  egregio  artificio,  entro  la  soglia 
L'alma  Teti  mettea  l'argenteo  piede. 
La  vide,  e  le  si  fé' Caritè  incontro 
Ornata  il  capo  d' eleganti  bende, 
Dell'inclito  Yulcan  mo|[lie  vezzosa: 
Per  man  la  strinse,  e  il  roseo  labbro  aprendo, 
Qual,  le  disse,  cagione,  o  beUa  Teti^ 
Ti  guida  inaspettata  a  queste  case  ? 
Rado  suoli  onorarle,  e  nondimeno 
Sempre  cara  vi  giungi  e  riverita. 
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Inoltrati^  perch'  io  pronta  t' appresti 
Le  vivande  ospitali.  —  E  si  dtc^do^ 
La  bellissima  Dea  l'altra  introdusse, 
E  in  un  bel  seggio  collocolla,  ornato 
D' argentee  borchie  a  lavorìo  gentile 
Gol  suo  sgabello  al  piede.  Indi  a  chiamarne 
Corse  r esimio  fabbro,  e  si  gli  disse: 
Vieni,  Vulcan,  che  ti  vuol  Teti. —  Ed  egli: 

Venerevole  Diva  e  d' onor  degna 
Nella  casa  mi  venne.  Ella  malconcio 
E  afflitto  mi  salvò  quando  dal  cielo 
Mi  feo  gittar  V  invereconda  madre, 
Che  il  distorto  mio  pie  vdea  celalo: 
E  mille  alior  m'avrei  doglie  solterto 
Se  me  del  nuur  non  raccogliean  nel  grembo 
Del  rifluente  Ocèano  k  figlia 
Eurìnome  e  la  Dea  Te4i.  Di  queste 
Quasi  due  lustri  in  compagnia  mi  vissi, 
E  di  molte  vi  feci  opre  d'ingegno. 
Fibbie  ed  armille  tortuose  e  vezzi 
E  bei  monili,  ia  cavo  antro  nascoso 
A  cui  spumante  intomo  ed  infinita 
D'Oceón  la  corrente. mormorava; 
Né  verun  di  mia  stanza  avea  contezza, 
Né  mortale  né  Dio,  tranne  le  belle 
Mie  servatricL  Or  poiché  Tett  é  giimta 
Alla  nostra  magion,. piena  le  voglio    . 
Render  mercé  dei  benefizio  antico. 
Tu  dinanzi  sollecita  le  peni 
Il  banchetto  ospitai,  mentr'  io  veloce 
Questi  mantici  assetto  e  gli' altri  arnesi. 

Disse,  e  dal  ceppo  deU'ineude  il  «ostto 


o(  174  )o 

Abbronzato  le?os6Ì  zoppìeamdo. 
Moveansi  sotto  a  gran  slenlo  te  iacche 
Gambe  sottili.  Allontanò  dal  fooco 

I  mantici  ventosi:  ogni  Ce^brQe 
Istrumento  raccolse,  e  dentro  un'area 
Li  ripose  d'argento.  Ittxfi  c6a  noUe 
Spugna  ben  tutto  stropicciossi  il  Toito 
Affumicato  ed  ambedue  le  nutni 

£  il  duro  coUo  ed  il  peloso^  petto. 
Poi  la  tunica  mise;  ed  il  pesante 
Scettro  impugnato,  tentenaando  ascfo. 
Seguian  Torrido  rege,  e  a  dritta  e  a  manca 

II  passo  ne  reggetta  lòrme  e  igUre 
Di  vaghe  anceOe,  tutte  d'oro  e  a  vivo 
Giovinette  smiti,  entro  il  osi  seno 
Avea  messo  il  gran  fabbro  e  voce  e  vita 
E  vigor  d'intelMta,  e  delle  caro 

Arti  insegnate  dai  Celesti  il  senno. 
Queste  al  fiasco  del  Dìo  spedite  e  aMtte 
Camminavano;  ed  «gli  a  taitdo  passo 
Avvicinato  a  Tetl,  in  un  lucente 
Trono  s'assise,  e  la  sua  msta  ponendo 
Nella  man  ddla  Dea,  cosi  le  disse  : 

Qual  mia  sorte  t'adduce  a  ipieste  soglie, 
0  sempre  cara  e  ves^anda  Teti, 
In  queiranquo  tuo  peplo  ancor  più  b<Ma? 
Troppo  rado  ne  fai  di  tua  .presensa 
Contenti  e  lieti  Or  parla,  e  il  tuo  desire 
Libera  esponi.  A  soddisfarlo  il  grato 
Cor  mi  sospinge^  se  por  farlo  io  possa, 
E  il  farlo  mi  s'addica»  -^  E  a  lui  suiusa 
Di  It^oM  i  bei  rai  Teti  rispose: 
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Delle  Dive  «P  (Hìmpo  e  quA  soAerse 
Tanti,  0  YiQoaDo^  tormeatosi  aiamii 
Quanti  in  me  Giove  n'axhinò?  Me  sola 
Fra  le  Dive  del  mar  soggetta  d  fece 
Ad  un  mortale^  al  ve  Peléo^  (A' or  giace 
Logro  dagli  aanì  nel  ore^  silo  tétto. 
Né  il  tenor  qui  restò  dì  mie  sventare. 
Mi  nacque  mi  figlio»  Io  reduoaì  gelosa, 
£  come  pianta  ei>  crebbe,  e  mi  divenne 
Il  maggior  degM  erM.  Questo  germoglio 
Di  fertile  terren,  questo  éiletio 
Unico  figlio  su  le  aavi  io  stessa 
Spedii  di  Tro|a  alle  toieste  rive 
A  guerreggiar  co'  Tèucri.  Avverso  fato 
Gli  dinega  il  ritemo  ;  ed  ia  non  deggt<» 
Nella  pelèa  magion  madre  infelice 
Abbraccìaiio  |mù  mai^  Né  cpiesto  é  tatto. 
Fin  ch'ei  mi  vive,  e  la  ria  Paroa  H  ragigio 
Gli  prolunga  del  Soie,  ei  lo  ccmsunm 
Nella  tristezza,  né  giòvarìo  io  posso. 
Dagli  Achivi  ottenuta  egli  s'ama 
Premio  di  sue  fetìche  una  fendaHa: 
AgamennÓQ  gliela  cìtDbe;  ed  esso 
Dell'onta  irato,  e  nel  dolor  sepoito 
Si  ritrasse  dall'ùmi.  I  Teneri  intai^ 
Alle  navi  rinchiunro  gli  Achei, 
Né  permettean  l'uacita.  UaiiU  àfiora 
I  duci  argivi  gli  mandar  preghiere 
£  d'orr^cdi  doni  ampie  profferte^ 
Egli  fermo  negò  fa  cresta  alla; 
Ma  cinse  di  sue  stesse  armi  Tamico 
Patroclo,  e  ai  caonpo  Finvìd  seguito 


o(  176  )o 

Da  molti  prodi.  Sa  le  perle  ^ee 

Tutto  un  fftìirno  durò  l'aspro  txmflitlo. 

£  il  dì  stesso  Illoa  sarià  caduto^ 

S'aita  strage,  menar  viste  il  gagliardo 

Di  Menézio  figliuola  non  l'uccida 

Tra  i  combattenti  della  fronte  Apollo, 

Esaltandone  £tt<urre.  Or  io  pel  figlio 

Vengo  supplice  madre  al  tuo  ginocdiiO) 

Onde  a  conforto  di  sua  corta  vita 

Di  scudo  e  d'elmo  prow^er  tu  il  voglia, 

£  di  forte  lorica  e  di  sdiinìeri 

Con  leggiadro  fermaglio.  A  lui  perdute 

Ha  tutte  Tarmi  dai  Trojani  ucciso 

n  suo  fedel  compagno,  ed  egH  or  giace 

Gittate  a  terra,  e  dal  dobre  oppresso. 

Tacque;  e  il  mal  ferako  Dio  cosi  rispose: 
Ti  riconforta,  o  Teti,  e  questa  cura 
Non  ti  gravi  il  pensier.  Cosi  potessi 
Alla  morte  il  eelar  quando  la  Parca 
Sul  capo  gli  starà,  com'  io  di  belle 
Armi  fornito  manderoUo,  e  tali 
Che  al  vederle  ogni  sguardo  ne  stupisca. 

Lasciò  la  Dea,  dò  detto,  e  impaziente 
Ai  mantici  tornò,  li  volse  al  fuoco, 
E  comandò  suo  moto  a  ciascheduno; 
Eran  venti  che  dentro  la  fornace 
Per  venti  bocche,  ne  veniian  soffiando, 
E  al  fiato,  ohe  metteam  dai  cavo  seno, 
Or  gagliardo  or  legger,  come  il  lM»ogno 
Chiedea  dell'opra  e  di  Vulcamo  il  senno, 
Sibilando  prendea  spirto  la  fiamma. 
In  un  comittisti  allor  giUò  nel  fuoco 
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Argento  ed  wro  ppeilée^  e  sla^o- 
Ed  indooiitd  noe*  Inéi  sid  toppo 
Locò  la  dura  rneaetiÉte  idcude^ . 
Di  pesante  jnortetto  'timd  la  dritta^ 
Di  tanaglie  ki  manea;  e  primaaieiito 
Unisaldo-tti  feoo  Bndsàrato  scnéci 
Di  dedalo  rìUeirvy  e  id'aut o  Intorno 
Tre  bd  fulgidi  ceréhi  m  ciMiéiiMè; 
Poi  d'argento  -al  di  ^«r  mise  la-soga: 
Cinque  deiramyi», sondo dran' le  (ohe; 
E  gF  intervalli^  eon  aditili  siglerei» 
D'ammiraiMia  seuitura  aerila  i^etA: 

Ivi  ei'iéae  la  terrai^  iliiÉare^  il  oiolo  > 
E  n  Sole  i^MkxMe^  li  la  (onda  ^ 
Luna,  è  f(P  astri  dltérsf  -  onde  afa^iila  ' 

Incoronatala  oeiestevèHav 
E  le  Pl^adi,  e  VUM^  e  là  «teHa   < 
D'Orìon  tempestosa)  e  la  grand' Orsa 
Che  pur  Plaostro  si  »oai^.' Interno  al  polo 
Ella  si  gìrd  ^  Oi^oft  rigfuarda,        - 
Dai  laveet I  del  lÉot  sola  ^isa. 

Ivi  bioUré  scolpite  avèa  due  iMlte 
Popolose  eitt*.  Vedi  mrlf'ttria 
Conviti  e  aKfaae.  DeH»  tede  al  etdaro 
Per  le  còìitrade  ne  vénéMi  €oiùiMt 
Dal  talaflfto  le  spMie, -e*  fìiumei,  Imene 
Con  molti  s'intoHttva  ^ni  festivi/ 
Menan  earcAe  i  fiovlaettf  t»  gin» 
Dai  ialiti  aeooftipagiiaiie  e  dalle  ^trè,  '  • 
Mentre  le  dome  siilb  soglia  rilté 
5tan  la  pompa- a  guardar"  niar«viglì«isé/ 

D'aMa  parte  nelldt^  una  gran ^rlfta 
ÌLìjML  Voi.  IL  n 
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Convemr  si  vedea.  QiiHi  cmiteoi 
Era  insorta  fra  due  che  d'im  «ocìsa 
Piativano  la^muUa.  Un  la  awréede 
Già  pagata  asseria;  l'altro  negava. 
Finir  davanti  m  un  ai*bitro  la  lite 
Gbiedeano  entranri)!,  e  i  testiiMon  produrre^ 
In  due  parti  diviéo  era  il  favore  .    . 

Del  popolo  CreBieiile,  e  I  banditori 
Sedavano  il  tumulte.  In  aacvo  cireo 
Sedeansi  i  paibi  su  pdile  piètre, 
E  dalla  mano.def^  itfaldi  pres» 
Il  suo  scettre  ciascui^  co»  questo  in  pugno 
Sorgeane,  e  l'uno  depo  Taltro  in  piedi 
Lor  sentenza  dioean.  Doppie  tallito 
D'auro  ò  nel  meizo  da  largirsi  a  quella. 
Che  più  diritta  sua  ragion  dimostri. 

Era  r^dtra  città  dalie  fulgenti 
Armi  ristretta  di  due  campi  in  due 
Parer  divisi,  o  di  spianar  delMutto 
L'opulento  castello»  o  che  di  quante. 
Son  là  dentro  ricchezze  jn  due  partito 
Sia  l'ammasso.  I  rinchiusi  alla  ehiafliata 
Non  obbedfan  per  anco,  e  ad  un  aguato 
Armavansi  di  cheto.  In  4tt  le  mvm 
Le  care  spose,  i  faaciuUetti  e  i  vegli 
Fan  custodia  e  corona;  e  quelli  intaato 
Taciturni  s'avanzano.  Minerva 
Li  precorre  e  Gradito  entrambi  d'ero, 
È  la  veste  bau  pur  d'ero^  ed  alle  e  .belle 
Le  divine  stiÉare^  e  d'ogni  parte 
Visibili:  più  basaa  iva  la  torma. 
Come  in  ]oob  all'insidie  atto  fur  giunte 
Presso  un  fiume,  ove  tutti  a  diseltarse 
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V«iiian  f^i  «rmenli,  s'appiattir  qné'  pro^ 
Chiusi  nd  forre,  oolleesti  in  pria 
Due  di  lolpo  ìDf  disparte,  dre  de'  buoi 
Spiassero  la  gìsnta  e  delle  gregge. 
Ed  eccole  arrivar  con  due  pafslori  * 
Che,  nulla  insidia  suspicaiido,  al  suono 
Delle  zampogne  si  preftdean  diletto. 
L'insidiator  drappello  itila  sprovvista 
Gli  assalia,  ne  predava  in  un  momento 
De' buoi  le  mandre  e  delle  bianche  agnelfe, 
Ed  uccidea  crudele  anco  !  pastori. 

Scossa  *  airadto  rumor  Tassediatric» 
Oste  a  consiglio  tuttavia  seduta, 
De'  veloci  corsier  subitamente 
Monta  le  groppe,  i  predatori  insegue, 
E  li  raggiunge,  ^lor  si  ferma,  e  fiera 
Sul  fiume  appicca  la  battaglia.  Entrambe 
Si  ferìan  coll'acute  asle  le  schiere. 
Scorrea  nel  meezo  la  Discordia,  e  seco 
Era  il  Tumulto  e  la  terribll  Parca 
Che  un  vivo  già  ferito  e  un  altro  illeso 
Artiglia  colla  dritta,  e  un  morto  afferra 
Ne'  pie  odi'altra,  e  p^  la  sitrage  il  tira. 
Manto  di  samigae  tutlo  sozzo  e  rotto 
Le  ricopre  le  spalle:  i  combattenti 
Parean  vivi,  e  traean  de*  loro  uccìsi 
I  cadaveri  in  sako  aftemamentew 

Vi  sculse  poscia  un  morbido  maggese 
Spazioso,  ubertoso  e  che  tre  volte 
Del  vomere  la  piaga  ayea  sentito; 
Molti  aratori  lo  venian  solcando, 
£  sotto  il  giogo  in  questa  parte  e  in  qnéìlÀ 
Stimolando  i  giovenchi.  E  coriie  al  capo 
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Lor  ponea  ndte  màii  spumante  vA  nappo 
Di  dolci^ràM  bacco;  e  quei  tornando 
Ristorati  al  lavor^  VakÉo  teriraaé 
Fendean,  briMnorà  di  inirlo  tuUó» 
Pietro  «eragg^  la  aconvolla  ^èba: 
Vero  arato  sembrara,  e  noridinwna 
Tutta  era  d'-òr.  Mirabile  firtUurai 

Altrove  uA  ^mpo  effigiato  avea 
D'atta  Hussse  già  biondo.  Ivi  le  de9ti*e 
D'acuta  falca  armati  i  segafioi^i 
Mietean  le  spighe^  e  le  recise  mdnne 
Altre  in  terra  cndean  Ira  solco  e  solco,'. 
Altre  con  vinchi  le  veidain  stringendo 
Tre  legatop  ihi  tergo,  a  cui  festosi 
Tra  le  braccia  recatidole  i  fanciulli 
Senza  pd9a  porgean  le  trohohe:  ariste. 
In  mezzo  a  tutti  coll^  verga  in  pugno 
Sovra  un  soko  sedea  del  campo  il  sire^ 
Tacito  e  lieto  della  molta  inesse. 
Sotto  una  quercia  i  suoi  sergènti  intanto 
Imbandisc(m  la  uteqsa,  e  i  lombi  durano 
D' un  imniolalo  Ime,  mentre  le  donne 
Intente  a  mescolar  bianehe. farine^    .^ 
Yan  preparando  ai  mietitor  la  cena. 

Seguia  quindi t un.  vigneto  oppresso  e  cuna 
Sotto  il  carco  dell'uva.  Il  tralok)  e  d'oro, 
Nero  il  raeeeio,  ed  un  filar  prolisso 
D'argentei  pati  sostenea  le  viti: 
Lo  circondava  una  eandea  fossa    * 
£  di  stagno  una  siepe.  Uà  ^ntier  solo   • 
Al  veodeHm^ante  ne  sohludea  l' ingites^o. 
Allegri  gioYinelti  e  vergiiieìle  . 


Portano  ne*  eaneairl?  il  àóke  truVlOi, 
£  fra  loro  un  fapsoa  t#«óa  la  cetra: 
Soavemente.  La  percossa  «orda 
Con  sottìl  Yooe  ràpondèagliy  e  queiii 
Con  tripudiò  ài  fòMii  snfoten^       ^  * 
£  cantieriiirMiaiMe  sggiiaiio  fl  ftiMméC^ 

Di  giovenche  lÉut  nem^ra-a^ica  ti  pose 
Con  eretto,  loerVici.  Eraap  scvttB  • 
In  oro  e  sàagnd»  e  ìdai  bévile  uaèiénp 
Mugolando' e r  «orrandb  albi:  pàftavai  ' 
Lungo  le  Hve  d'bn  sénantd  fiume 
Che  tra  giilwd^  !vi^ea  Fonda  iìieloce;   "  •> 
Quattro  pastori,  Ndli  d'oro,  ni  fila 
Gian  coll'aroraMo^  se  ili*  ficgufali  (MWI 
Nove  bianchi  jBMSliaL  Ed-  éeooi  uadirg 
Bue  tremen^  lloai,  i«l  jnnreftt«rà      '  . 
Tra  le  prioie  ^iovea^head  un  ^a»  lauro, 
Che  abbrancaixs  Imto  e  strascinato 
Lamentosi  mandava  atti  muggiti. 
Per  riaverla  i  cani,  ed  i  pastèri 
Pronti  aoocnrteani  ma  le  .aàperbe  fiere 
Del  tauro  avendo  già  sfuslreìat»  il  fiadeo, 
Ne  mettcfin  d«Mr«  Isdle  bramose  eahn» 
Le  palpitanti.  wisceÉO  ed  ii  sàngtM»; 
Orinsegiqvan^  ioìdaBiio  i  MuAriani, 
Aizzando  i  maBti«i.  £s8i  oti'  mersi . 
Attaccar  non  osìttido:!  diia-ArtKsi, 
Latravan  loro  addano»  e  si  scbenlHiMf. 

Fecevi  anoònt  ii  austro  dgwpét^atè  .  )• 
In  amena  caiivalla  usa  pastura 
Tutta  di  greggi  I)iaBdMiggianie>  m  iqnrsa 
Di  capanne,  di  e)wai)  a  peeorilL  ^  ' 

Poi  vi  sculse  una  danza  a  quella  eguale 
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Che  ad  ^ir'iaona  dalle  belle  treeee 
Nell'ampia  Creta  Déd«lo  compose*: 
V'erano  garzoncelli  e  vergine^te 
Di  bellissimo  corpo,  cbe  sattàsdo 
Teneansi  al  carpo  4elle  pèlnie  avvinti 
Queste  u».¥ialo  doltii,  ifueUimn  fnrsètto 
Ben  tessuto  veMia,  soavemente 
Lustro  qual  baeca  di  paìiadìa  fronda.'- 
Portano  qaeUe  al  erta  ft«Ue  ghiriaAde^ 
Quelli  aurate  trafi^re  al  fianco  appeso 
Da  cintola  d'argento.  Ed  or  leggieri  * 
Danzano  in  tondo  con  mae^m  piatasi^. 
Cóme  rapida  mola  elie  oeAUo 
Al  mobil  letao  il  vaselller  riydl^  • 
Or  si  spiegaso  in  fileì  Numéron 
Stava  la  turba  m- riguardar  le  belle 
Carole,  e  in  cor  goAea.  Flnian  la  dansa 
Tre  saltator  ehe  iii.^arj^eameolK 
Rotavan^i,  intomando  «una  canzona.      " 

Il  gran  fiume' Oee^  Torlo  diiùdé» 
DeirammivaJido  -aoqée.  'A  fin  condottor 
Questo  iai^orò,  una  knriea  eì  fece 
Che  dellfr.fiamBHi  lo  splehdomrimeea) 
Poi  di  raro  astifioie  tia  saUb  e:  ^si|;^^ 
Elmo  alle  tìem{Hb.;bm  aoomKsi^  9\9afà^^ 
D'auro  tessuta^' énnesfàlà 

Fur  l'ultima  Cilica  i  bèi 
Di  pie0li«vtole  «tagno.  E  teeibiDate 
L'armi  tulle,  il  j^ran  iaM»o  Alto:  le  volley 
E  al  pie  di  Teti  le:depoM^' Ed  ietta. 
Co'  bei  doni  del  Dio^  jeMkievB(tònrierQ    - 
Ratta  calessi  dal  now^  Oiiaìtio. 
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LIBRO   DfiCIMONOtiO. 
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ARGO»tENTO< 

AciiiHe  rinira  le  armi  a  lui  ideate  daHa  madre,  a  se  ne  edmpiace.  Té- 
tide  sparge  d'ambroiM  il  eorpe  di  Plitrodo  per  cèoMtirwtil  daiH»  cor- 
roiione.  Achille  «invoca  il  pafrliMneiilQ  de'  Greci:  ai  rtQOQcUia  eoo 
AgaoBcanone.  Vuol  condurre  scesa  indugio  le  schiere  a  battaglia.  Ri« 
mostrante  d'Ulisse.  L'eroe  acconsente  che  ì  guerrieri  si  ristorino  col 
cibo.  Agamennone  gli  rende  Brfs<Side' toH'aggionia  dei  deiii  |èroiA%isi. 
Giuramento  drt  rt  •  iolemie.iacttfilD..  J*mm«iì  A  BrisAde  eqpra  il 
morto  Patroclo.  1  Grecta'oniaCoAoa  h«Bfthett%r«,  ma  Achille  .licosa 
qualunque  alimento:  Giove  spedisce  Minerva  che  gli  stilli  nettare  ed 
ambrosia  nel  seno.  Egli  si  arma  :  monta  sul  carro  :  sue  parole  ai  ca- 
valli: risposta  di  Xanto  uno  di  q«Mti,-'e  repKva  dèlPefot.    •'    ' 


U^ìa  dét  inar  l'Aùtora  itt  ^òèeo  irrto^ 
Alla  terra  ed  a)  del  nvoziai  dì  luoey 
E  co'  doni  d€Ì  Dio  Tèli  ghiBgea. 
Singhiontaiité  da  oiÉto  al  sorto  amieo 
Trovò  rubato  figtto  a  «oi  dìiitonie 
Ploravano  i  compagni.  Apparve  in  .niezso 
L'augusta  Diva,  e  strettolo  ^r  nant^ 
Figlio,  disse,  polcM^  piacfoe- àgli  Dei 
La  s«a  morte,  lasèiafli;,  tauiiiò  édenti, . 
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C|Rr  ^Ittdcf}.  <Ittf  61  i^laMù^  e  tu  le  bdfe  - 

Armi  ti  prendi  di  YulcaB,  che  mai 

Mortai  no»  indossò.  —  Cosi  dicendo, 

T^  depose  al  suo  pie.  Dier  quelle  un  suono 

Che  terror  mise  ai  Mirmiddni:  il  guardo 

Non  le  sostenne^  e  si  fuggir.  Ma  coBie 

Le  vide  Achille,  maggior  surse  l'ira, 

£  sotto  le  palpebre  orrendamente 

Gli  occhi  {fM  Ikmma  ì^Aenkt.  9^% 

Trattarle,  vagheggiarle;  e  dilettato  \,   ] 

Del  mirando  lavor,  si  volse,  e  disse: 

Madre,  son  degne  de^l  divino  fabbro 
Quest'armi,  né  può  tanto  arte  terrena. 
Or  le  mi  vesto;  m^  timor  mi  grava 
€he  nilto  pìa|^  di  f^tròel<»  intani» 
Vile  fumetto  non  etitril,  che  (fi  vermi 
Generator  la  salma  (ahi t  senza  vita?) 
Ng  guaiti  si  che  lotta  tpaipitridisca. 
-  i^sìer  di  quello  vDor  li  |pi<eada,  tu  figlio^ 
Gli  rispose  fft  Bedt:  VMef^  se&aàie 
Divoratore  de'  guerrieri  uccisi 
Io  ne  t^rò  lontano*  Ov'aoeo  ei  giaccia 
Intero  un  anno,  farò  si  che  il  corpo 
Incorrotto  ne  resti,  e  ancor  piò  bello. 
Or  tu  raecogli  ts  assemMfiCi.gli  Aehivìt  %  • 
E,  placato  alUAfrìda)  érmaili  rsito 
Per  la  battagUa,  e. di  talor  ti  ci»|^. 

Disse,  e  spirttt  aHdac&MtfOO.0'tefi«Mt< 
Indi  ambrosia  stt'èstìii^  e  nd^ieonda  : 
Nettare,  a  farìo.  d'ogfti  tabe  illeaa,  ;  , 
Nelle  nari  etiUò.  LungIiM99  «1  ìiio  , \i 

L'orrenda  voee  intaiito  afal^  i)  Belide.;  ; 

Né  soli  i  {uSttÉci  àAsi^  im  \ìi\\q  mftmrom  . 
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Le  sparse  sdtferr  per^  te  aà^V  e  (pariti 
Di  navi  han  iniHav  ^màtor,  fìì^i 
£  vivandieri  e  diapcnstorY  Vati  UMH    > 
A  parlasMUlo,  di  tedét  hriinibtt 
Dopo  un  hungo  eesaar  Fapptfso  Achille. 
Barcollanti  v'aiftdara  aaete  i  dee  prodi  • 
Diomede  ed  Ulisse^  pisp  la  gffftv*    ;       ^ 
Piaghe  aH'si9ta  appoggiati^  a  oe'  priimeri  . 
Seggi  adagiarsi.  UttMuo  gimtte  il  sommai 
Atride,  in  ibpt$  smc hÈ^  «i  piur  dal  tdo 
Di  Goon  AntanórtdQ  feeiki*        .   / 
Tutti  aiimaiiv  AcbiUe»  siHrsie(i6  disse; 

Atride,  a  td  dal  par  (^  a;  me  saWa 
Megfi»  torittto  «he-  Ita  noi  nw  iussei 
Mai  surta.  la  fefàl.lHe .(^. It  o(N»e 
Si  ne  ròse  a  cagten  d'«ma  faneluUa. 
Dovea  Diana. elMIarla  il  |^fn0 
Gh'  io  saQel|ii9ggm  Utneflaai^'  e  lai^  ia  ffici, 
Che  tanti  noti  «frian  trafitti  Aabm^ 
MofiAre  Tira  io -covai>  «qt^OmìL  tariWfk.. 
Ettore  e.  1  Teucri  m  gielr^  mia  hinga,  .    . 
Rimarrà  tra^^l  A^àm,  cfisda^  ad  aiiaira  . 
De'  nostri  fiali  In  imnoriai  Or  oogra 
Obblio  l»  addale/  oq^e^  e  il  cor  net  pfdli».- 
Necessità  ae.^aiaì.  hk,mm  4q[>Qiiga 
L' itav  Bk  giualo  è  «h'  ia  la  sievbi  eterna. 
Tu  ridesta  le  a^M^ra  i^  batlagU^.     ,  . 
Vedrò  sa  i  Teucri  al  mio  veair ,  Tor^aiHM 
Presaa  la  aayì  parno^ar.  Di  ga»b% 
Spero,  fia  le$jbo  vQlaatier  aMua^iia 
Potrà  sottrarci  iq.ompa  aUa  laia  lai^. 

Disse:  e  gU  Abbivi  gìabilàr  vedendo 
Alfin.plaaatcì  il  jpnera^o  ,A»cWla, 
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Surse  aHort  rÀtride,  e  <M  s«o  teggio^ 

Senza  avanzarsi,  fevèll&:  M'udite, 

Eroi  éA  Grada,  beHicMi  anici, 

Né  tofbate  il  mio  dir,  ehè  lo  frasCwoo 

Anche,  il  più  aperto^  dìcìlor  confonde. 

E  clii  fir  menle,  chi  parlar  potrebbe 

In  cotanto  tnmnlto,  ove  la  voce 

La  più  sonora  verrtfa  meno?  Io  volgo    ' 

Le  parole  ad  Acl^le,  e  vioi  porgete 

Attento  ore<idiio.  Con  rimpròeci  ed:  onte 

Spesso  gli  Achivi  m'accusar  d'un  fallo 

Cui  Giove,  e  il  ¥at/ò  e  la- notturna  Efisni 

Commisero,  non  io.  Essi  in  consiglio 

Quel  di  la  menle  m^offuaeàr,  die  il  premio 

Ad  Achille  rapii.  Che  farmi?  Un  Dio 

Cosi  dispose,  la  funesta  a  tutti 

Ate,  tremenda  del  Saturnio  figMa.    < 

Lieve  ed  alta  dal  suolo  dia  sul  capo  • 

De' mortali  cammina,  e  lo  pefturiM^ 

E  a  ben  altri  pur  nooqfua  E  a  me  pur  cmcov 

Quando  alle  iKivi  Etiér  stniggea'  gli  Atebiti, 

Lacerava  il  pensìer  la  rimembranza     ^  ^  • 

Di  questa  Diva  che  mi  to9se  il  sernso^.  ' 

Ma  poiché  Giove  il  volle^  io  vo'  del  pÀri  - 

Farne  Femenda  con  immensi  doni: 

Sorgi  Achille  alta  pùgtta,  e  gli  «iltii  accendi. 

Tutto,  che  jeri  nella  tenda  Ulisse 

Ti  prolliise,  io  daròtti:  e  se'Vtiggrada,   < 

L'arder  sospendi  che  a  pugnar  ti  sprona,    ' 

E  dal  mio  legno  farò  tosto  i  doni 

Recar,  che  visti  pladiersfnti  licore. 

Duce  de'  prodi  globoso  AIHde, 
Rispose  Adiille,  il  dar  que'  doni  a  «orma 
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Di  tua  gio9tfzia  o  Hteneiiì,  è  loHo 
Nel  tua  p<yter.  Mn  tempo  non  è  questo 
Da  pttrole:  sin  d'aMii  ogni  peiisieroj 
Né  più  s'indugi,  che  il  da  ferdì  è  assai. 
Uop'  è  che  Achille  In  campo  rieda  e  sperda 
Le  trojane  falangi,  e  di'altri  il  Tegga, 
E  Tesempio  n'imiti.  -^  Illustre  Achille, 
Soggiunse  allor  l'atecòirlo  Ulissie^  è  grande 
Il  tuo  valor;  ma  mén  menar  digiuni      ' 
Contro  i  Teucri  gli*  Aèhei.  Venuti  al  eotio 
Una  volta  g)i  ^erèiy^  e  inflannnati     ' 
Quinci  e  quindi  da  un  TMò^  non  <ta  si  breve 
L'aspro  certame.  Nelle  navi  adunque 
Comanda  che  di  cibo  e  di  bevanda, 
Fonte  di  forza,  si  ristaurin  tutti, 
Che  digiuno  soldato  un  gionao  fnitero 
fino  al  tramonto  non  soìstietr  la  pugna. 
Sete,  lame,  fatica  a  poco  a  poco 
Dóman  sfnco  i  pie  forti,  è  dispossato 
Casca  ilgihocdrio.  Ma  gmérrier^  cui  fresche 
Tornò  le  forze  il  cibò,  il  giovno  lutto 
Intrepido  Combatte^  è  ma  :  stàtichecba 
Sol  col  finirsi  del  conflitto  ^senléw    '^      - 
Dunque  il  campo  congeda,  0  kt  che-  prónte^    ' 
Mense  imbatldisea.  Agamettaón' frattanto 
Qua  rechici  dMl,  onde  ogéi  'Aefceo  It  ^e|;ga, 
E  il  tuo  cor  ne  glofsekit  Indi  nel  meisiii 
Del  parlamento  il  re  si  Fevi^  e  gl«rt  '•     ' 
Che  intatta  riede  a  te  la  tua  fanduRa^  >        ' 
E  iftiéètib  giuro  ti  «or  ì^  plachi:  Bi  pé^a, 
Pentìàk  nulla  si  fraudi'^al^  i>^  dii^t». 
Di  laitfo  desco  nella  prolprfà  tenda 
Ti  presenti  e  t'<mor9.  E  tu  piA  giusto     - 


Mostrali,  AtrMe^  m  n^veair;  diii  belto 
Regal  ali»  è  il  placar^  ^pal  sia,  l'oSeeo. . 

A  questa.U  sirdi  A|[a9i«iAéii:  lt'&  grali^ 
Ulisse^  ìL  saggi»  e- ad^ooclamentte  ^pìesisa 
Tuo  ragioiiar.  I»  giimfò  :daWiftto' 
Cuor,  né  diasNnzI  1^1  I>i^>&|rd  >$pergi«ro: 
Ma  tempii  AehiUQ  ini  puggnr  la  foga 
Sino  ebe  i^imga  E  ionnAi^O';  .e  il  sangue 
Della  vittiina  ferini.  U  ^iimipeiilo, 
Qui  predenti  voi' tntli.  ,Qr  tu  niodovnoi 
Vanne,  UliasO)  e  tra^e^ta>  io  UH  eemando, 
De' pvifni,.  aerivi  giomeUi  il  fiore^ 
Reca  i  doni  prpme^i  e  le  4ÌbQadle: 
£  Taltibio  mi  oordii  e  rm/appareocM 
Un  cinghiai  daftuenAra  a  Giove  e  al  Sole. 

Indito  Aln4e,  fti  rispose  *A(^le, 
Serbar  si  émtia  fpiesle^  oaso  al  iewiHì 
Che  dairarmi  lav^eni  pasa^  e  obe  noa  tanto 
Sdegno  mi'IniamBDi»  ^iaedono  squaveìiti. 
Nettn  pélve  gli  em  <#e;  spenao  £Mofr« 
Favorito  da.  jGiiiNfie;)  e  voi  ne  late 
Ressa  di  odo?  In,  q«idr  si  trova;)  aH'arwi 
Senza  ritardo  U  cfampo  eaorterei> 
£  v0iidieat<^  roaor  iMfitrOi  altofre 
Gene  sdìboiid«iit>  ii|q[>pQ$lerei  la  som* .. 
Non  verrè  eibo.  al  labbro  nior  nà  bovit,  : 
S'ulto  pria,  non  vodrò  T^asiMo  wùoo. 
D'acttlo  aaaiir  tisaQtta  egli.  mj>  glaoo 
Nella  te»dia  co'  pii^  y6)li  alL'ufteilaf 
£  gli  fan  porchio  i  suoi  eomfBgw  in  piaalo. 
Non  altro  è  dunqtto  il  mio  pon^er  ^  alrago 
£  sangue,  e  il  oupo  di  ohi  muoc  sospm»  * 

£  Ulisse  a  luì:  Fprtissino  Pcjlidei       ^ 


Tu  neira$tó*  me  ^aiày  io  te  ftel  semio, 
Perchè  pria  «acqui,  e  più  iffiprfràt.  Fa  dunqiie 
Di  quetarli  al  ma  detto,  dmano  coi»e 
Presto  si  saaia  41  céfìiittl  in  ^lì 
Mollo  miete  racdar,  p©co  rìrceogfie 
Il  mietitory  ie  Giove,  wfeitro  soìmno 
Dì  nostre  guerre,  le  ibitenoe  ìndifia. 
Pianger  col  ventre  Jtòii  fift  dee  gU  esfinO^ 
E  qual  respirb  il  pianto  avrìa  «e  mille 
Fa  càdenie  la  Panca  ogni  momento? 
Intero  un  sole  al  lagrimar  sT  doni,  ' 
Poi  con  coraggio,  cdil  mori  i' intombi':  ' 
E  noi  <Ae  vivi  delta  aisfetóà  «setomo, 
Confortiamci  M  ^bo,  ^nde  plA  fieri 
D'invitto  ferro  rieopertì"  il  p^to 
Alla  pngit^i  tornar^  Bonta  che  sfa 
Mestier  novello  incHaméntO.  E  guai 
A  cki  terrassi  s«  le  nttvi  Inerte, 
Mentre  gli  altri  anknoei  ad  aere  adsftlto 
Centra  i  Te«eri  dal  vallo  irromperanno  f 

Disse,  e  compagni  i  d«ie  figliuoi'  si  prese 
Di  Nèstore^  e  Tornite  e  MfeJflone 
E  il  fWde  Megéte  e  Melaliilppò      • 
E  Licoroiede  di  Creonte.  Andare      •  >   * 
D'Atride  ^  pa(Hglio«i^  presi!  il  comàìido     ' 
N'adempirò,  te  arrecar  le  già  prem^s^e 
Cose  ;  sette  treppiè^  venti  lebefS, 
Dodici  corridori  ;  nidi  preètanti        ' 
D'ingegno  e  di  beiti  «ette  caplive. 
La  figlia  di  Briséo,  giianeiA  rosata^ 
Ottava  ne  venia.  Li  pretedea 
<}on  dieci  di  iNion  peso  aurei  talenti 
Ulisse,  e  k>  segnian  con  gli  altri  doni 
Gli  altri  giovani  aeheft.  Def>Oèto  il  tutt^ 
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Nell'asseQd>l6a,  levqs»  AgameMdne; 
£  Taltibio  di  voce  a  un  Dio  sìvaUe 
Irto  cinglùal  gli  appresenlò.  Fuor  Ua8$« 
li  sospeso  del  brando  aUa  vagina 
Trafier  rAtride^  e  della  hel'm  i  primi 
Peli  recisi,  alzò  le  palme,  e  a  Giove 
Pregò.  Sedeansi  lutti  in  riverenle. 
Giusto  silenzio  per  ndirla$  ed  egli 
Guardando  al  cielo  e  supplicando  disse: 

Il  sonuHo  ottimo  Iddio^  la  Teri^  il  Sole, 
E  l'Erinni  laggiù  gastìgatrici 
Degli  spergiuri,  testimon  mi  sieno 
Che  per  desio  lascivo  ^inqua  io  non  posi 
Sopra  la  figlia  di  Briséo  le  mani, 
£  che  la  tenni  nelle  tende  intatta. 
Mi  mandino,  s'io  mento,  ogni  castigo 
Serbato  al  folso  giorator  gli  Dei. 

Disse,  e  l'ostia  scannò;  poscia  ne'  vasti 
Gorghi  marini  la  scagliò  l'araldo. 
Pasto  de'  pesci.  AUor  rizzoséi  Aeliìlle 
E  sclamò:  Giove  padre,  oh  di  che  danni 
T«i  ne  gravi  1  Non  mai  ra'avria  l'Atride 
Mosso  all'ira,  né  mai  per  farmi  oltraggio 
Rapita  a  mio  mal  grado  egli  la  schiava: 
Ma  tu  il  volesti.  Iddio,  tu  che  di  tanti 
Achei  la  morte  decretavi  Or  voi 
Itene  al  cibo,  e  all'armi  indi  si  voM« 

Disse,  e  sciolto  in  ooi^esso,  alla  sua  nave 
Si  disperse  ciascun.  Ma  co'  presenti 
I  Mirmidóni  s'ayviàr  d'Achille 
Verso  le  tende,  e  li  posar,  schierando 
Su  bei  seggi  le  donne;  e  neirarmeqto 
Fur  dai  sergenti  i  corriUor  sospinti 
Di  beltà  simigUaiite  all'anrea  Yener# 
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Come  vide  Bris^e  del  morto 

Patroclo  le  ferite,  abbandonosai 

Suirestìnto,  e  ululava  e  eolio  mani 

Laceravasi  il  petto  e  H  deUeata   < 

Collo  e  il  bel  viso,  e  si  dicea  plorando: 

Oh  Huo  Patroclo  l  oh  caro  e  dolce  amica 

D'una  meschina!  Io  ti  lasciai  qui  vivo 

Partendo;  e  ahi  quale  al  mio  tornar  ti  trovo! 

Ahi  come  viemmi  un  mal  su  l'altro*!  Vidi 

L'uomo  a  cui  dìermi  i  genitor,  trafitta 

Dinanzi  alla  città^  vidi  d'acerlm 

Morte  rapiti  tre  (ratei  diletti; 

E  quando  Achille  H  mio  consorte  uccise 

£  di  Minete  la  cffità  distrusse, 

Tu  mi  vietavi  il  piangere,  e  d'Achille 

Farmi  sposa  dicevi,  e  a  Ftia  condurmi 

Tu  stesso,  e  m'apprestar  fra'  Mirnùdóoi 

Il  nuzial  banchetto.  Avrai  tu  dunque, 

O  sempre  mite  eroe,  sempre  il  mio  pianto. 

Cosi  piange:  piaogeàn  l'altre  donzelle  , 
Patroclo  in  vista,  e  il  proprio  danno  io  core^ 

Stretti  intanto  ad  A(ÀiUe  i  seniori 
Lo  confortano  al  cibo,  ed  egli  il  niega 
Gemebondo:  Se  restami  un  amica 
Che  mi  compiaccia,  non  m'esorti,  il  prego, 
A  toccar  cibo  in  tanto  duoli  vo'  starmi 
Fino  a  sera,  e  petrolio,  in  questo  stato. 

Tutti,  ciò  detto,  accomiatò,  ma  seco 
Restar  gli  Atridi  e  Nèstore  ed  Ulisse, 
£  il  re  cretese  e  il  buon  Fenice,  intenti 
A  stornarne  il  dolor:  ma'  il  cor  sta  chiuso 
Ad  ogni  d<^ee  finché  l'apara  il  grido 
Della  battaglia  sanguinosa.  Or  tono 


Col  pensier  nelKlmieoitltOAosi^ra 
E  prorompe  cotàc  £àfn^  Sdfelket 
Tu  pur  ne?  #triii  di  forai  e^MìKo 
Degli  Achiyi  oo'  Troi  m'appal^eqchiavì 
Con  presto  ciiva  nelle  tende  il  cÌI»o. 
Or  tu  gìftoi,  e  dK{^u«o  io*  quS  mi  «tisiigg» 
Del  desio  Ai  M  sol  ;  uè  ^piùT  conéogHo 
Mi  gfa^rte  se  mòitoil  pa^re  udissi 
(Misero!  ei  idrseior  p«r  •me  fMnge  in*  Fiia^ 
Per  me^  Mta  campicone  tn  strania  Kdo 
Deirabborrita  Airgmi  ^  «  morto  il  mio 
Di  divina  beltà- figliò  diletto,  .  • 

Che  a  me  SI  edÀea,  ^e  ^ur  vive^  in  Mtt0. 
Ahi  !  mi  sperava  di  morir  4ui  «ohy; 
Sperava  che  tu  salvo  a  FtSa  tornado 
Su  presta 'Mve,  un  di  da  Seiro-  avrefiitt 
Teco  addvito  il  mio  Pt#re,  e  móstri  a  lui 
I  miei  campii  ì  mUei  ser%i  e  ralla  reggiti  ^ 
Perecolià  teno  che  PcMo  por  troppo 
O  più  non  viva,  o  di  dolor  sol  ▼i^a^  . 
Aspettando  ogni  di  veglio  eadente 
L'amaro  aftoansio  della' mérte  mia: 

Cosi  -geme:  gemean  gU  «stanti^^rbl, 
Ricordando  «tesoim  gli  abtendonaU 
Suoi  cari  pegni  Di  quel  pianto  ^QéoYe 
Impietosito,  a  PaMade  si  volse  ^ 
Immaaiìn^nte,  e  si  le  disse:  0  figlia? 
Perchè  lasd  Tuom  prode  in  abbandono? 
Pensier  4*AchÌlle  non  hai  pUil  TM  vqdi 
Là  sedato  alle  navi  e  lagrimoso 
Pél  caro  amico?  Andar  già  t«tU  al  doBOo; 
£i  sol  ricusa  ogni  nstor.  Va  4unqftfe, 
E  dolce  amtMTOsla  e  aéltare  nel  pott<s 
Onde  non  caggia  di  languor,  gr  instiUa. 


Sprone  agghiM^  «fml  oa»M  alla  f^à  pi^éftà 
MìnefVft  leiie  din  «Alta^  con^  la  foga 
Delle  Ynste'  àM  ài  sffrMteseie  ttlbMo^ 
€ald  4at  d«lo,  é  nettata  ed  ambrosia' 
Stillò  d^AcHUe  ift  péttos  atìdte  le  fói'ze  ' 
Il  suo  flen  digkm  MA  ^  togliesse^; 
Indi  agli  «fefnf  del  potente  p«N)pe  ^^^ 

Soggiorni  Ti^dd.  di  Aekìti  iiftaiKto:      • 
Tutti  in  prodiM  AiBe  na^  t  tmàe 
Versavansì  nel  eampo;  e  a*  qlieìla  gui^ 
Che  fioccano  dal  ciéL,  vpiiM  dal  saAé- 
Serenatore  d'aqfttiloii^  la  itevi, 
Goal  4ai  lagni  ttseir  defl^  allav  vedi 
I  lucid'  elitn^  i  i  vasti'  seii^  è  i  tbHI  • 
Concavi  lisbérgil  éìé  iH»tìlme  lànée. 
Folgora  al  làtnt^  d>eiraeciaf*o^  il  ci;ele, 
E  ne  IM^Hlail  tetrevi,  «lié^  «1  ealfyestia^ 
Delle  squadre  tfanbOìid>a.  MHèìmoq  a  qiie^e 
Armaèi  AdfaMlei  GIP  sUMéatK)  i  dienti, 
Gli  occhi  errati' ftuitnie,  df- dolóre  è  d'ir^ 
Rompeasi  9  pettio;  e  IMe'  egli  deH^arMi 
Vulcanie  ai-  veglia.  St^hidé  Hile^  ganAe 

I  bei  atiolefl  con  argentee  fibbie, 
Pose  al  petto  Tusbiéi^go,  e  di  lueenfii 
Chiovi  fregiato  agli  omiei^i  sos$)p«9e  • 

II  forte  brafMhy;  s' ìmhfaftkd^  1)  s^udo, 
Che  iamieBSO  e  ^aldo  di  lontan  st)fe^dea 
Come  luna,  o  qual  fatto  ai  na^i^ntf 
Sovr'alta  apparso  ^oMtada  ^àià. 
Quando  loMmt  da'  lor  earì  il  v«nl^ 

Li  travaglia  nel  mar:  tale*  dal  bèlto 
E  vario  aeudo  dell^er^e  saliva 

Iliadi^.  Voi.  IL  13 
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All'atra  le  s|^ead^.SleUt  pafM  : 
Su  k  fiHHrte  il  gr»id'elme  icto  é'equiiie 
Chiome,  e  fusa  mi  owm  treaM>liva 
L'aurea  4»>eftta.  la  ^quegltanai  U  ,di?o.  Adiiile 
Teala*  sé  stosso,  e  vi  si  wìkf^i^  e  provai  < 
Se  gli  son  alte  ;  e  gli  eraao  qual  piuma  : 
Ch'alto  il  solleva*  Alfio  4at  suo  .rmrrp 
Cavò  riBMMiisa  e. salda  asta  .patema, 
Cui  nullo  A£Mv^  pall^iKitor  petea 
Tranne  il  PeUdis,  frassino  d'eroi 
Stermin|itnr&, :da  Quronredao 
So  le  pehache  yette,  e;  dato  tf  padre. 

Alcimo  iotai^o/Q  AuV>oi^Otd  aggiogano 
Di  belle  barde  adorni  e  di  bei: freni 
I  eavalli:  e  alloagate  ai  saldi  anelH   ; 
Le  guide,  e  tolta  nella  v^m  la  slérka^ 
Salta  sul  eoechio  Autov^dón.  Vi  monta 
Dopo,  raggiante  cernie  Sole,  Achille 
Tutto  presto  alla  pugna,  e  con  tremewla 
Voce  ai  paterni  cprridor  si  grida:  >  .       > 
Xanto  e  Belio  a  Podarge  inditi  figli, 
Sia  vostra  cura  in  salvo  riceBdurre 
Sazio  di  stragi  il  signor  vostro;  e  morto 
Noi  lasciate  colà  come  Patroclo. , 

Chinò  la  testa  Timmorts^  corsiero   .  i 
Xanto:  diffusa  per  lo  giogo, andava  : 
Fino  a  terra  la  chioma,  ed  ei  da  Giunot; 
Fatto  parlante,  udir  fa'  questi  accenti:.. 

Achille,  in  salvo  questa  volta  ancora 
Ti  trarremo  noi,  si;  ma  ti  sovrasta  . 
L'ultim'ora,;nè  fia  nostra  la  colpo. 
Ma  di  Giove  e  del  Fato.  Se  dell'armi 
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SpogUftr  Pàiroelo  ì  Troi,  non  aceusarne 
Nostra  pigrizia  e  tardità,  ma  il  forte 
Dì  I^iatona  figliuolo.  £i  nella  prima 
Fronte  l'uccise,  e  dienne  a  Ettdr  la  palma. 
Noi  Zefiro  sfi<fiamo,  il  piii  veloce 
De'  venti,  al  corso;  ma  nd  Fato  è  scritto 
Che  un  Dio  te  domi  ed  un  mortai...  Troncare 
L'Erinni  i  detti.  E  a  lui  Virato  Achille: 

Xanto,  a  che  morte  mi> predir?  Non  toccai 
Questo  a  te.  Qui  cader  deggio  lontano, 
Lo  so,  dai  cari  genitor;  ma  pria 
Trarrò  tutta  di  guerre'  a'  Troi  la  yogliar 

Disse,  e  gridando  i  corridor  sospìnse. 


I 
1 


\ 
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Giove  raguna  a  concilio  gli  Dei  y  e  loro  impone  di  prender  pdlrie  nella 
battaglia.  Gionone,  Pallade,  Mercurio,  Netianno,  Vulcano  discen- 
dono in  ajuto  de*  Greci  ;  stanno  dalla  parte  de'  Trojani  Marte  ,  À- 
pollo,  Latona,  Diana,  Venere  e  lo  Scamandro.  Enea,  venuto  alle 
prese  con  Achille  h  circondato  di  nebbia  e  salvato  da  Netlunno.  A- 
cliiUe  mette  a  raturte  molti  de*  nemici,  fra*  quali  Polidoro  figlio  di 
Priamo.  Ettore,  avendo  assalito  Achille,  viene  sottratto  da  ApoUow 
Prodeaae  di  Achille  che  fa  strage  de'  Trojani. 

Cosi  dintorno  a  te,  marzio  Pelide, 
Gli  Achei  metteansi  in  punto  appo  le  navi, 
E  i  Troi  del  campo  sul  rialto.  A  Temi 
Giove  allor  comandò  che  dalle  molte 
Eminenze  d'Olimpo  a  parlamento 
Convocasse  gli  Dei.  Volò  la  Diva 
D'ogni  parte,  e  chìamoUi  alla  stellata 
Magion  di  Giove.  Accorser  tutti,  e,  tranne 
II  canuto  Ocean,  nullo  de' Fiumi 
'Plè  delle  Ninfe  vi  mancò,  de'  boschi 
E  de'  prati  e  de'  fonti  abitatrici. 


Giunti  del  grande  adnnafof  de'  nembi 
Alle  stanze,  si  assSsefo  sa  tersi 
Troni  die  a  <Mbve  cem  soterté  cura 
Vulcano  fsA^Mcò.  Prése  ciascitno 
Cheto  il  suo  posto;  ma  dal  mar  venuto 
Obbediente  eì  ptìfè  11  re  Nettunno, 
Tra  i  maggfiori  s^èfftdosi,  la  niente 
Di  Giove  interrogò  <50tt  (}u^9fi  accenti: 

Perchè  di  nuovo,  f ulntiiiaine'  Mdio^ 
Gbfmi  1  Qtiiai  a  <$onslgli(»  T  Alfin  dedsa 
De'  Trojaflti  v«oi  ftirsi^  e  degli  AOteì 
Pronti  a  MtA  mortai  rultìma  isoifef 

Ben  vedesti,  o  Nettunno^  il  mio  pensiero, 
Giove  rispose  ;  del  <ifalamarvi  è  què^a 
La  cagion:  bescfaè  presso  à1  fato  estremo 
E  gli  uni  e  gH  altri  M  cor  ni  starnio*  Astniso 
Su  le  cime  d'Olimpo  io  qtA  mi  resto 
L'ire  mortaH  à  toittemplar  trailqnillo* 
Voi  sul  campo  scéndete,  e  a  cui  Vaggrada    ^ 
De'  Teucri  e  degli  Achei  i*ècate  afta. 
Se  pugna  AcMlIe  ^i  sol,  noi  ^stemitm^ 
Né  pur  tampoco  i  Teucri,  essi  èhe  Jori 
Solo  a)  vederlo  ne  tremare.  Eà  oggi, 
Che  d'ira  egH  arde  per  l'^m^co,  io  temo 
Non  anzi  il  di  (Mal  Tmja  i^oVhii  ' 

Disse,  e  di  guorra  Un  fier  des&^  accese 
De'  Celesti  nel  cor,  die'  ìà  éae  divìsi 
Nel  campo  fiS  calar:  verso  le  navi 
Giuno  e  Psllfl  Minerva  e  coli-accorto  - 
Util  Mercurio  «-avviò  NeCtunno. 
Li  seguia  «oppiéaiido^  e  trtiei  i<itorno 
Gli  ooehi  volgendo  di  sua  Ièri»  alttro 
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Vulcano,  ed  il  soUil  sttaeo  di  $oU^ 
Gli  barcollava.  AUa  trojai^a  parte 
N'andar  dall'elmo. il  cr^Uator.  G^4iiK», 
L' intonso  Febo  colla;  niadfe  e  ra)«ia 
Gacciatrice  sorella,  e  Xanto  e  Venere 
Dea  del  riso.  Fin4^  dalle  o^^ali 
Turbe  i  numi  far  lungi,  orgoglio  e  feala. 
Menavano  gli  Achei,  perchè. coi^i^so 
Dopo  lungo  r^oso  era  il  Pelide, 
E  corse  ai  Teucri  un  freddo,  ori|«r  per  rosea 
Visto  nell'ariai  lanq;>eggìar«  s^naMante 
Al  Dio  tremendo  dette,  stragi,  Actifile. 
Ha  quando  le  celesti  alle  terrene 
Armi  fur.  miste,  una  ìneSabil  surse 
Di  genti  agitatrice  aspra  o^stesa. 
Tmribile  Minerva,  or  suH'estreiM 
Fosso  volando  ed  or  sul  i^aueo  lido, 
Da  questa  parte  orrìMlmente  grida: 
Grida  Marte  '  (lall'aitra  a  tenebroso^ 
Turbin  siinile,.  ed  or  dall'ardue  cime 
Delle  dardanie  torri,  ed. or:  sul  p<>ggia 
Di  Ck)lone  lunghesso  U  Sìmo^ta 
Correndo,  infiamma,  a  tutta;  voce  i.  Teucri. 

Cosi  r  un  campo  e  l'altro  inanìaQmndo 
Gli  Dei  beati  gli  azzuffàr,  qtpMUìisiti  : 
In  conflitto  crudel.  ]>aU' alto  allora:. 
De*  mortali  e  de'  numi  orrendain^e 
Il  gran  padre,  tuopò:;  scossa,  di  sotto 
L'ampia  terra  e  de^mqnti  leisup^i^ 
Cime  Nettunno.  Traballar  dell!  Ida  . 
Le  falde  tutte  e :i  gioghi  e  le  trojana 
Ròcche,  e  te  navi.éegU  Aiehei;  ilremoM»     . 
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Pluto  ,ìl  re.  Aq'  sepoUi^  e  sjpàvaalaÉo  * 
Die  un  alto  grido  e  si  gktò  dal  trono,  i 
Temendo  non  gli  squarci  la. terrena: 
Vòlta  sui  oa|>o  il  oroilator.  N^tunat, 
Ed  intromessa  cokiggiii  la  luce 
Agli  Dd  nmi  discopra  ed  ai  mortai 
Le  sue  squallide  bdge,  al  guardo  orrende 
Anco  del  del;  ootoito  era  il  fragore 
Che  dd  conflitto  de'  Celèsti  useia. 
Centra  Neltunno  il  re  deH'aroo  Apollo, 
Centra  Marte. MineBva,.  e ^coìtflrau Giano 
Sta  delle  ea6oe;6:dtt||li  .stmti'amaàte 
La  soreUa^di  Febo  almà^Diàm:     -    -   ' . 
Centra'  il .  dator .  de^  lucri  e .  servatore  /  ' 
Di  rìoeheize  'Mercurio,  era  Latona, 
Centra  Vulcano iil  iP«rtico8ò  fiume  < 
Dai  mortali  ^Scstttandro  e  dagli-  Dei 
Xanto  noiBaito.')£  questo  éiardiinnaii 
Contro  numiril.certfune  e.^ordinanaa.  . 

Ma  di  scagliarsi  fira  le.tod>e  in. cerca    ' 
Del  PrìaMude  Ettorrè  ardci  il  PeUde,  :  '  J 
Cbè  innand  a  6itto..|^'eoÉiaBda! il; corei. 
Di  far  la  ràkèU.  daidd  .safidla 
Di  quel  sàngue  ablkorrito;  AUor,)  destando  > 
Le  guerrière  fàiFille  Apc^'si«ise      .: 
Contro  il  tèssalo .  eroe  d'Anddsei  il;  fi^na^ 
E  presa  la  fiYdta  e.la  semklaMa 
Del  Prìamefo  LiCàm  grintoe  :  (  >  >. 

Ardimento  e  vabir  con  qneifli  aoèenti: 

Illustre  duce  Enea,' dorè  n'andaro 
Le  fotte  tra  le  taase  aMe  pramecse 
Al  re  de'  TéoBri;,  che  pur  telo  aiTrtlsti  , 
Contro  il  PeUde  Achille  combattuto  ? 


Prlamide,'  è  )^erali{f^  ooàliM) ,  mia  'vagli^ 
Enea  rispimv  ad:  aCh>i|tar  mi  «pepai  • . 
Queir  inviUo^  ga^rier?  .Gl^^teHi  la  lr«iite 
Pur  altra  toUBi^  ^ed  dita  "Mila*  iiitlagà: 
La  sua  lancia  didl'Idbi  mi  "lo^aie^ 
Quando,  asaslil»  i  iioétti  «aiiiDMÉi,  «i.Piiàso 
£  Liiraest»>alieiTé.  Giove  :pn>liri»sid   n 
Il  mio  ratto  fiig^ih:  «mm  ii  aua'ràalai 
M'avria  domo  ilPelide,  esso  e  Wmu^ 
Che  11  prdCQprendft  ìoispHrgiea  di:  lnèe,    . 
£  de'  Teaeri  ^e^  Aaf  Létegi  .^a  cdrtgft 
La  sua  lanèia  aaiÉlftVia.  .Aleunns»!  sia.  . 
Dunque  che  pagai  isol  Pèlide.  Un  Bid   :    . 
Sempre  va  Adeo\ehe  ìLdiftóib,  .e.Arillo:  < 
Vola  sempre  il  te*  fedD^e  bor  ft'amsta' 
Finché  non  passi,  dal  BéHieai  infetto,    t. 
Se  della  guerra  si  MbraBéaegarife  .     .     . 
Dai  Sempiterni' la  Maiiaia),ei  certami'  . 
Fosse  tute  i|U8ft  vantasi,  di  ierro,  :  .     ;     . 
Non  a¥0Ét  meco  agdvdlmenté  il  ìi|C|^ò.   - 

£  tu  pu]>  pséga!  i  'kìvmi^.  o  TaloBoso^ 
Rispose  ^pallo^  die  tu  piire^iò  iuAa^ 
Di  Venere  nascesti^  eà  .ei  dt  Dita  .    . 
Inferlorv  dfaè  qiidà  a  «dove,  e^naata  : 
Al  marin  \eùtìoM  è  Sigìià,  €tiaù.dsBBBaa  : 
In  lui  nhvittosaebiavof  emnlasaiurfi 
Per  minacceoii^  àmt%  e  so|^be. 

Fatto  animosofja  questi  delti  il'^iK^'-  *- 
Processe  di  kMeiitó  apmi  vestito.-      .  . 
Tra  i  guernèviidi  fitnite,  E  Hii  i«dut^    . 
Per  le  file  ananmi  at^taasiÉtQ.  • 
Gontrp  il  Ff Mdei,  ia  toUef^ti  àami 


ai  Jiot  )o^ 

Sì  volse  Giuo  e  iissèc  II  «or  vdlgoté,* 
Tu  Nettunno  e  tu  ^Bade^  al  p^igìia 
Che  ne  soTsasIau  Enea  vaH»  noli-  affmi 
Folgorante  s'avvia  doiitro  11  Bettde^ 
£  Febo  Apolla  ve  lo  spinge^  Or  noi 
0  forziamio  a  dar  voUa,  O' pur  d' AeUile 
Vada  in  ajuto  alesa  dimdiy  che>^rim' 
All'uopo  gli  ministri^  onde  s' avvegga  _ 
Ch'egli  ai  C^esti  piii  poseenti  è  caro^ 
£  che  di  Trqa  i  difensor  fann'opva 
Infruttuosa.  Vi  raihmenti,  o  numi^ 
Che  noi  tutti  seendemmo  a  qoe^  pugna 
Perchè  nullo  da'  Teucri  egli  rìeeva 
Questo  di  nocumenlo.  Aldiksi  dopo  : 
Quella  sorte  che  a  lui  filò  la  Parea 
Quando  la  madre  41  partorìo*  Sé  istri^tto    * 
Di  ciò  ni^  renda  (k|gli  Dei  la  voce, 
Temerà  nel  vedar  venirsi  incóntro 
Fra  l'anni  un  'nume:  perocché  trettiendi 
Son  gli  £terni  veduti,  alia  scoperta. 

Fuor  éà.  tagìonn  mqh  irartl,  o  <jritt&o, 
Che  ciò  sconvienti^  rispondea  J^Mtanno. 
Non  sia  che  prànù  canmeitiàm  la  piàfóà  . 
Noi  che  siamo  i  più  fatti.  Alla  vedelta       . 
Di  qualche  poggio  dalia  via  reuMil» 
Assidiamcl  piutlo^oiy  ad  ai  mdrtall  . 
Resti  la  cura  4d  pugnar.  Se  poicia 
Cominoeràn  :  la  zulfo  a  Marie  o  Fébo^    ' 
E  rattenendo  AckHa  linpediraiMK» 
Ch'egli  entri  nQlla  aiiacllia,  e  noi  purtoM- 
Susciteremo  allor  V^  aàfra  ieonftìtti 
£  presto,  io  épe«o^  dal  rvalar  del^  nhM« 
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Braccio  Awiali,  per  le  :vie  d*01kapo 
ftitornereifcio  all' iiamarld  consesso. 

Li  preli(HR8e,  ciA  éetto,  il. nume  azzurre 
Verso  l'alta  ba^fa  :clie.;pel  divmo 
Ercide  un  giorno  con  Minel*Ya'  i  Teneri  ' 
Innali^t^.,  :  perchè  a  «jpietta  legli. potesse 
Riparato  scbiyar  deUa  lidraoe 
Orca  l'asseto  allor  cbe. furibonda 
L'inseguisse  dal  lido isdlapianunu 
Qui  co'  nuu  alle^  il*  Dio  s<  sissise 
D' impenetrabil  .nube  ^dffoonfiiso.  .   . 
Sul  cìglso,aQdii'.essi(.8'ada|^  deU^erto. 
Gallicolon  gli  opposti. numi. kitorao'. 
A  te^  divino,  saettante :Ap0lla,' 
E  a  Marte  { di  cittAdi)att^rra|of«.)  •> 
Cosi  di:qua,:di  làdeliberaadoi      . 
Siedono  i  Divi;- e. ninna ;pfHrte,. ardisce, 
Benché  Giove,  gli  sprioniy  aprir:  la'  pugna^ 

E  già:  tutto  :d- armati  il  .campo  épéemi, 
E  di  lampi. che  manda. il irifiwbito 
Bronzo  de' cocchi: e  de'  gnerrieri,  e  ssuona 
Sotto  il  fervido  piò  de'  ccmcorjpenti 
Eserciti  la  terra.. Ed  ecco  in  mezzo 
Affrontarsi  di  pugna. desiosi 
Due  fortissimi. eroi  d'Andiise  ii  %lio 
Ed  Achille.  Avanzassi.  Eaea  primièra 
Minacciando^  e  crollando  il  poderoso 
Elmo,  e  preteso  il  forte  scado  al  peltA) 
La  grand'asta  vibrava*  Ad  iaeontmrto    ' 
Messe. il  PeUde  impetoosoi,  e  parve    > 
Truculento  Uone.aBa  coi  .vita 
Denso  «tool. di. garzoni,  .anzi ri' intero 


Borgo  u  scaglia:,  inceie  efUida  piim 
SpretataneDle  ;  '  jBft:  S6>  latottft  :  dd':  foili 
AsMiitar,  erili'ajBla  il*  tofon,  <tt  .fiero 
SpalaDcando'  le  fimci  si  vi\f4t)B . 
Golia  sdttjnBA  aile.s«iM;  lagaf^rda  v 
▲Ima  iii'eor^gli'^sfiispìra,  ìfiftocMie  i  laaÉrf 
Flagtdla' colla,  coda,  ^e  $è  modesmo 
▲Ila  battaglia  irrita:  iadi  vqfente 
Con  torvi  sguardi  aivreatasi  raggmOo,. 
Di  dar  maft»  gii  femo  o  M  moifire;  « 
Tal  la. fona  e  il. coraggio. inooolro. si <frattco 
Enea  sospìiiser  i'orgo|^io6o»  AdUUe  ;  > 
E  giunti  a  fronte,* Invelò «prltaiicto 
n  gran  PeUderEnea;  peijebè  tsut'ottre 
Fuor  della  turbarti  spingesti?  Forse 
Meco  agogni  pugnar  perehè  su  i  Teneri 
Di  Priamo  speri. u&.dl  stender  lo  scettro? 
Ma  s'egii  aTvegna  aoieor  cbe  tu  m'uodda, 
Ei  non  ponrallo  aUe  tue  mani,  d  padre 
Di  più  figli,  e  d'età  sapo  eidÀ  aieulei:    . 
O  forse  i  Teucri,  ^.mi  «metti  a  mor^ 
Un  eletto,  poderbidlo  di  ifiti 
Ti  statuin>.e  di  feooiidiiS<4lDhii?   . 
Ma  dura  iuipresa,  ,t'  assunie^'  io  :  spere  ;  <    ' 
Gh'  altra  volta,  ;  mi  ^par^  ti' paso  inrluga  : 
Questa  mia  •litii^.NoE;raiiiaiealì  il  ^^ntno 
Che  soletto  lìccflà,  e  een.  veloce 
Corso  ésH'I^a  Ai  .qaofàai ^  lontano  . 
Dalle  tue  mapdce ?  TuTOlavi^  e,- mai 
Non  volgwdojla  fiwnl«,  entna  Umasaa    .. 
Ti  riparapli.  QkA  f^ote  io  p€» 
Di  Giove  e  Pattala  oMi  distntsai^      : 


^ 
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E  ne  pMM  lé'domie,  evolta  l<nro 
La  cara  Mbertà,  xieco  le'  trassi. 
Gli  Dei  quel  f^órM  #*8eàiiipàr;  Mtf  òggi 
Lo  faranno,  cred'^io/eott[&  r  av^i'. 
Va,  ritiriii  atenqué,  io  le  n'asftefmo, 
Blentva  in  tufba,  uè  mi  étmr  <U  fronte,  '■ 
Se  il  tuo  peggio  non  tncA,  ekè  dopo  il  Atto 
Anche  lo  stolto  4^K  ertbr  •  éi  pente. 

Me  co'  ^c'^  «tlei^rir  oome  Àneitflo 
Indarno  tenti,  Snea  rispose;  àneh'fo 
So  4irii*iaeco  ed  onte,  e  rim  delKaki^ 
I  natali  sappialo,  e  per  udHa 

I  genitori;  che  nò  tu  conosci 

Per  vista  ì  miei,  ned  io  If  ttièì.-  I^e  prole 
Dell' egregio .  Ptléo  ^ttee  la  fama,  - 

E  della  ÌMOa  «faórea  Teti«  Io  nàto 
Di  Yemve  mi  vaiil)(^  e  geneiH)«[iBit 

II  magnaaìnie  Ànetiise*  Oggi'  per  certo 

O  gli  «ni  0  gU  altri  pungeranno  R  figlio. 
Che  veroao  di  noi  di  puerili 
Gance  eootento  non  vorrà,  crcid^fo,   * 
Separarsi  ed  uscir  «fi  <)uesto  arringo. 
Ma  se  più  brami  dt  mk  fitirpe  udire         ' 
Al  mondo  chiara,  pHmainente  Okm 
Dàrdano  gàierò,  chle  foadsfeneÉte      ' 
Po^  qai  posdtt  idlé  daManìe  mura. 
Perocché  non  ancora  allor  fiel  plano 
Sorgean  le  sacre  ilteebe  toni,' e  il  moAo' 

Suo  popolo  le  id4é  Mdè  copr^a. 

Di  Dàrdnw  iurmò  il  tt^  d^ogiii  hììfé    ' 
Più  opulente  ErìMdnlè.  A  hit  ire'  niiift 
Di  teneri  putodH  altegre  Màdrt 


Pascean  le  fallt  D'£ritt:anip  DaoqwÉ 
Trde  re  da'  Troj^iiii,  ^  pw  di  Tf ^e 
Generosi  tre  fifQ  Uq  «d  A«»àraeo^ 
£  il  deiforme  Gvsm»^  9i  tuUd 
De'  mortali  il  pii^  b^Uo,  e.  dugli  Pel: 
Rapito  m  ml^>  p«rcM  fe^Aet  a  Gia^i^ 
Di  coppa  m^sioitar  per  ami  Mt^de, 
Ed  abitasse  con  gli  Eterni.  A4  Ile 
Nacque  Tatto  $gUiu4  I^aomedenld  ; 
Titone  a  questo  e  Piiamo  e  Lampo  e  Qizio 
E  l' alunno: di  tiiurle  JifielaOQe: 
Assàraco  ebbe  CapU>  e^  ì'^pi  Aaiebipe, 
Mio  genitore^  e'  PriHHiP  il  4ìy0  Ettenre, 
Ecco  il  saogue-  eVi^  i^nto*  Il  l*Mo  SDdide. 
Tutto  da  Gìovi^  che  joe'  petti  immi 
Il  valor  latefie^  oaccim  a  aùo: talento» 
Potentissimo  iddio»  Mal  tregua  ornai 
Fra  Tarmi  a  borie  faneillUesehe.  Eotrambì 
Possiam  d'iogiiiFie  aver  doi^itia.e  tanta 
Che  nave  non  polria  di  cento  reitii 
Levarne  il  pondo»  De'  meriai  volubile 
E  la  lingua,  e  se  pì»vote  pafole; 
D*ogni  maniera  jki  largo  oampo,  eq^tale. 
Dirai  maOot  eetal  ti.  fia  rìmesee. 
Ma  perchè;  d'enteitemotaar  «OBOias 
Stizzose  femnìnetto  ebe  mt.meibo 
Ddia.'vìa  si.  raUmffatio,  col  vero^ 
Spìnte  dall'ira^  i^MdlaBde  il  iiliù? 
Me  qui-proBlo  a  pef^ar  non  ditfQirai 
Colle  minacce  dal  cicaeiitì)*  Or  m 
Alle  prove  delTaata,  —  £  eosà  detto, 
La  ferrea  leseia.  fnlmitòmtil  ¥Ma 


Terribile  breeehier  eke  deifaMte 

Cuspide  al  pieclm  riiUtfg^iò.  TìhAmsì 

Il  Pelide,  e  dal  peCU^  eolia  iurte  '- 

Mano  lo  scudo  allòntMd,  temendo  ' 

Noi  trafori  la  lunga 'omlH^dsa  laneia    > 

Del  magmmÉno  Eneal  Di  nenie  «tìlè  ' 

Eraglì^  stolto  1  che  mortai  .pòssania 

Difficilmente  doma  àirmi  disine. 

Non  ruppe  la  gagliarda  asta  trojana 

Il  pavese  aoldlléo,  che  la  rattenne 

Dell'aurea  piasU*a  T  immortai  fattura, 

E  sol  due  fiilde  ne  forò  di  cinque 

Che  Vulcano  v*  avea  V  ima'  sull*  altra 

Ril»altnte  ;  di  brdnsa  ler  d«e  prime. 

Le  due  dentro  di  staigoN»,  e.  tutta  dk>ré  ' 

La  media  che' il  crudel  tronco  repfesser 

Vibrò  secobdo  la  sua  U«nga' trave  ' 

Il  Féhde,  e  colpi  déUMnimitsò^     > 

V  orbieolar  rot^a  air  orlo  estremo^ 

Ove  sottil  di  rame  era  condotta 

Una  falda,  e  S0tl^  il  sovrapposto 

Cuojo  taurino.  La  peKaca  anCenaa 

Da  pa^te  a  parte  io  passe.  La  targa 

RimbiMnbò  sotto  il  colpo:  esterrefatta 

Bannicchioasi  e  scosta  diUa  persona 

Enea  lo  scudo  tt>lerato;  e  Tasta^ 

Rotti  i  due  cerchi  che  il  cingèan,  siri  dersa 

Trasvolò  ftitiàsas  è  al  suol  ai  fisse. 

Scansato  il  colpo  si  ristette^  e  immensa 

Duol  di  paura  gli  abbujò  le  luci, 

Sentita  la  vicina  asta  confitta. 

Pronto  U  P^Me  idlor  Ivatt*  la  a^a, 


Con  terribie  grido  sti  dfasernr 
Contro  il  nemico.  Era  nel  campo  un  sasso* 
D'enorme  pondo  die  sorerchio  fora  * 
Alle  forze  di  due  qoai  la  presente 
Età  prodace.  Die  di  pig^o'  Enea 
A  questo  sasso,  e  ag^éVolinente  solc^ 
L'agftando,  sii  Tolde  all'aggressore; 
E  nel  vttloànio  scildò-  o  nell'elihétto 
Avventato  l'avHa,'  ma  sen^a  offésa, 
E  a  lui  per  certo  del  PelMe  il.  brando 
Togliea  ia  vita,  se  di' ciò  peir  tempo 
Avvistosi  '  Nettunno,  ai  circostanti 
Celesti  non  facea  queste' parole r 

Duolmi,  o^  numi,  d' assai  dèi  generoso 
Enea  che  domo  dal  Pelide  all'  Orco 
Irne  tosto  dovrà,  dalle  lusinghe 
Mal  consigliato  dett'areiero  Apollo^ 
Insensato  1  die  nutia  incontro  a  morte 
Gli  varrà  questo  IHo.  Ma  della  colpa 
Altrui  la  pena  perchè  dee  patirla 
Quest'innocente,  liberal  d»  grati'    ' 
Doni  mai  sempre  agrinunórtàB?  Or  via 
Moviamo  in  suo  soccorso^  e  s^impedisea* 
Che  il  Pelide  l'uccida,  e  che  di  Giove 
L'ire  risvegli  la  sua  morte.  I  fati 
Decretar  ch'egli  vìva,  onde  la  stirpe 
Di  Dérdana  non  p^a  inló^mente, 
Di  Dàrdano  eoi  Gipve  amè  eotanlo: 
Perocché  da  gran  tempo  egM  la  gente 
Di  Priamo .  abbwrre,  e  su  i  Trdjani  ornai 
D'Enea  la  forza  regnerà  con  tutti 
]De'  figU.i  igi  e  chi  verrà  da  qo^v 


Pensa  tu  teei^.ftoafo^o  ire;  NelMRttK)^ 

Enea  si  4fl|jbi)2^^  ^s<MA$en4irt  nfnlgiiafki 
La  sua  vir^v^  ohe,  lo  <l(Hni  4^MU<k 
Quanto  a  PaU^^  Q  a  me^  preeeiHi  ì  ii««)V 
Noi  ffxxrsmm  'Solenne  giar^mj^t* 
Di  non  mai  da'  Tvcjaiii  la  rtiipa 
Allontanai,  n^  s'pQoo.tiitla  in  cm^re. 
Troja  cadesse  tra  1q  fiaiAine  ael^eci. 

Uditp  ^el  B^rlior^  corse  per  m^soo 
Alla  mischia  e  al  frag^r  deUe  yotenlf 
Aste  Nettuni)*,  e.  giuntQ  ove  4'  £«iea 
E  deir  inclito:  ACibiUe^ra  la  pvgttsu 
Una  subtta  nul^e  intorno  agli  Qecbi 
Del  Pelid^  difti^e)  e  datto  «ondo 
Del  magnanimo  Epea  s^tt»  %  &nrato 
Frassino,  al  piede  4^  riral  Io  pose. 
Indi  sfkm  4i.  foWN»  ^  datta  leim. 
Levò  sut^lime^  $pe^  die  {ivfsa  il  volo 
Dalla  mano  i^VDio»  tareò  à'nn  saUo 
Molte  file  d'  qvìH)  I9)9lt^  di  ^ojetchi^ 
E  air  Q^remq  ^ftViò  4f  1  rip  o^nflittov 
Ove  i^  pi^Qcinto  si  i^ettean  di  pugia 
De'  CàuQoni:  le  ^oiwlQra  Ivi  davànll    . 
Gli  si  fece  Nj9ltmft#^  e.  cmk  (tósse: . 

Sconsijg^^  fU^  ]Mo  «lE^Hm  il  AeKde 
Ti  sedusse\a  pug»^  eomlra  aftigHcnànro 
Di  te  più  .<sarp  ai  )M«à  A^pli  j^agH^sAoì 
S' altra  v^Wa  )a  (fìontri^  trrilnra^  . 
Onde:anii  t^mj^.non  andar  astterroi 
Morto  AchiUoii  icombalti  ajMhtoaaMntOi 
Gbè  nullo  J^Q  VimM^L  -^lUspàrlH» 


0(  20d  )0 

Dopo  quesìó  pi^ecetto,  e  alle  piiì)itìe 
Del  Pelide  sgombrò  ìk  portentosa  '   / 

Caligine;  lortìàr  tutto  ad  un  tempo 
Chiari  al  gtìardo' gli  obbietti,  onde  fremendo  ' 
Nel  magnanìtoo  cor:  Numi,' diss'  egli,      ' 
Quale  strano  prodigio?  Al  sdòl  ^iacéntèf   *  '  ' 
Veggo  H  mio  telia,  ma  il  guerrier  non  Teggo 
In  cui  bramoso  di  ferir  lo  spinsi. 
Dunque  è  tòto  a' Celesti  ei  pur  davvero 
Questo  figUo  d^Ancbise  !  ed  io  stimava  ' 
Falso  il  suo  vanto.  E  béb  sì  salvi.  Andata 
Gli  sarà,  spero,  dì  provai^  meco  * 

In  avvenir  la  Voglia,  assai'fèlice 
D'aver  pòsta  in  sicuro  òggi  la  Vita. 
Orsù,  racbeo  valor  Ticòhfortato, 
Facciam  degli  I^Àtri  TeucH  esperim^to. 

a  dicendo,  saHò  dentro  alte  file  .   • 

E  tutti  rincuorò:  Prestanti  Acbéi,  • 
Non  vogliate  dis<;osto  or  più  tenervi     *    • 
Da*  neiiiiei:  guerrier  centra  guerriero       *  -  ' 
Scagliatevi,  e  pugnate  ardimentosi.  '  '  ' 

Per  forte  eh' io  mi  sia,  m'è  dura  impresa  ^' 
Sol  con  tutti  azzuffarmi  ed  inseguirli.  •  •  ' 
Né  Marte  pure  immortai  Dio  né  Palla  '  ^^ 
A  tanti  armati  réggerìan.  Ma  quanto  '  '  * 

Queste  man,  questi  piedi  e'  qìiestò  petto 
Potranno,  io  tutto  vel  consacro,  e  giuro 
Di  non  pjMSarmi  un  sol  momento.  Io  vado 
A  sfondar  qu^lé  file,  e  non  fia  lieto 
Chi  la  mia  landa  sèontrerà,  mi  penso. 

Cosi  gli  sprona;  e  minaccioso  anch'esso 
Ettore  i  suoi  conf<9rta,  e  contro  Achille 
Iliade.  Voi.  II.  14 


q(  ne  )a 

Ir  si  promfilld:  Dd  Pelides»  a  proU^ 
Non  ton6le  le  borie:  ao^b'ky  si^vei  ' 
Par  co'  nomi  combattere  a  parole^ 
GoH'asla)  no,  eh'  «ri  soia  pì|à  fefti  asaait 
Né  tatti  avran  d'AoìttUe  i  vanti  effall»:. 
Se  Taa  pieno  |^  andrà,  l'attffo.  gli  fin 
Tronco  uA  meoata.  Ad  ineoi^n^lo  io  vado^ 
S'anco  la  man  di  fooco  egli  a'  i^reaaai, 
SI,  di  ftLoeo  la  ]na%  4i  ferie,  il  polso. 

Da  questo  dire  accesi,  aito  ìmf9Xù 
L'aste  avverse  i  Trqjani^  e  con  JnuEneoso 
Romor  le  foi^  Si'aeooial^n  SK  strinse 
Allora  Apollo-ai  tenere  dnesv  e  disa^: 

Ettore,  wm  andar  eop^  il  PeUde 
Faor  di  fila;  ma  tienti  entro'  la  aataieni, . 
E  dalla  tnrba  lo  ricevi,  e  baila  « 

Che  di  branda  o  di'Stial  non  ti  fSiggffmgf^ 
Udì  dd  Dio  la  voce;,  e  diiì|pttito 
Nella  tu^ba  de'snei  Teroe  s-iann^rse. 
Ma  dì  gran  forsia  il  cor.  vestito  Achille 
Con  gridi  orrendi  si  balaè  nel  m^zao 
De' Trojani,  e  prostese  a  prima  giunta 
Di  numerose  g^i  un  «oadottiara. 
Il  prode  Ifianon  ebe.  ad  Otrìnlée  . 
Guastator  di  città  neiy  (^oleato 
Popolo  d'Ide  sul  novosa  Tmolo 
Naide  Ninia  parlali.  Ven^ 
G)$tui  di  punta  a  furiai  II  divp  Adatte 
Coir  asta  a  mezao  ciipo  lo  pecoosse, 
£  ÌQ  due  lo  fesse.  iCimboiiAando  ei^  cadfte, 
Ed  orgoglioso,  il  vincitor  sovc'esao  > 

Esclamò  :  Tremendissimo  QjràlNde^  • 


Eccoti  a  t^rrar:  e  la  9«fQkr0.waél& 
la  questa  aaJbfbia  avrai,  tu  che  siqMrba 
Cuna  9ort»U  alla  gigéa  {NdiidQ 
]Se'  patemi  poderi  appcr  M  pescoso 
Ilio  e  dell'Emo  il  iwrtieoeo  Aitto. 

Cosi  reitragfia;  ddla  movie  il  Imjo 
Copri  gli  occhi  al  meschino^  e  de'  cavalli 
L'ugna  e  11  ehbvi  éé&6  relè  achee 
Il  lasciar  nella  calca  kifranta  e  peilo. 

Feri  df^^  eoetai  BNBoleeate^ 
D' Antenore. fii^uole^  e  valoroso 
Combattitof^;  lo  feri  ani  polsa  . 
Della  tem|M%  ni  tidso  aU*^  difesa 
La  ferrea  ^nanseia  del.  poUio^  dmelto» 
L'impetuosa  puntai  Sìpmù'Vo^$o^ 
Sgomàùò  la  cervella^  che^  da  aongoe' 
Tutte  msoszàrsì^  e  tool  .giaa|iae  il  fierou 
Gittatoet  dal  camK,  If  padanuiate 
Dinanxi  gU  fnggbu  Lfaela  cf  ActuUe 
Lo  raggiiuisa  nel  tergo.  KìnCdicr 
Esalava  la  ^nria^  a  wogoimm 
Come  tMTO  che  a  forxa  innann.  idi' are 
D'SSiee  è  tratta  da  garaoi»  robwtì^ 
E  ne  gode  Nettmmor:  a  i^aesta  ^àm 
Muggia  quell'  afaaa  feroce,  e  spirava. 

S' avventò^  dopo  questi  a  Polidoro.. 
Era^^eoslui  di  Priamo  uà  fig^o.:.  il  padre* 
Gli  avea  difeso*  di  pugnar,  siccome 
Il  aùnor  da'  suoi  nati,  e  il  piii.  diletto^ 
Che  tutti  al  corso,  li  vkicea.  Di  questa 
Sua  viriate^  di  pie  con  faneiollesaa 
Demenza  vanitoso  egli  Ira'  primi 


Combattenti  wnek  sensa  eotisigHo, 
Finché  morto  vi  cadde.  Il  colse  a  tergo 
In  quei  trascorsi  A<MUe  ote  là  cinta 
Dall'aure  fibbie  s^^annodtTa,  e  doppio 
Scontravasi  l'usbergo.  Il  telò  acuto 
Riuscì  di  rimpetto  «trondbilieò: 
Ululò  qud  trafitto,  e  su  ì  ginocchi 
Cascò;  curvato  colla  man  compresse 
Le  intesta,  e  mortai  mibelo  cinse. 

Come  in  quell'atto  miserando  il  vide 
Il  suo  germaùo  fittone)  um  profomto 
Nube  di  duolo  gring<Md>rò  le  luci^ 
Né  gli  sofferse  il  cor  di  più  ristaffisi 
Dentro  la  turba;  ma  crollando  immensa 
Una  lancia,  volò  contro  il  PéUd0 
Come  fiamma  ondoggiante.  A  quella  vi^ 
Saltò  di  gio|a  Aclulle,  e  baldanzóso, 
Ecco  l'uom,  disse,  die  nel- cor  m'i^erse 
Si  gran  piaga,  colui  che  il  mio  m'mclse 
Caro  compagno  :  or  più  non  foggiremo    '  < 
1/  un  r  altro  a  famgo  pei  senlier  di  guerra. 
Disse,  e  al  divino  Ettór  bieco  gaalandò, 
Gridò:  T'accosta,  che  al  tuo  fin  se'  ginnlo. 

Non  pensar,  gli  rispose  irapérturbialo 
L'eroe  trojano,  non  pensar  di  darmi- 
Per  minaoee  terror  come  a  fanciullo,  '   ' 
Che  op^ar  so  Farmi  della  lingua  io  pure, 
£  conosco  tue  forz^e,  e  mi  confesso 
Men  valeste  di  te:  ma  in  grembo  ai  mimi 
Sta  la  vittoria,  ed  avvenir  può  forse 
Ch'io  men  prode  dal  sen  l'abnà  ti -svelga: 
Affilata  ha  la  ptmta  afnéhe  il  mio  tel^r 


o(  scia  )o» 

Disse,  e  Tasta  msti^òi  ma  dal  ìMm 

Petto  d'Acfaffle  la  snò  Bfinerra 

Con ,  levìisìàio  soffia^  Risospinta 

Dall'alito  Bomoilal,  Fasta  ritegno  -  \ 

Fece  ad  EttcHPre,  e  al  pie  gli:  cadde.  Aliata 

Con  orribile  grido  c&seerossi 

Furibondo  il  Pelide,  impaziente 

Di  trvcidarlo^  Bla  ^id  ioise  Apollo, 

Lieve  impresa  ad  un  Dio,  tutto  copr^i^c»   ' 

Di  folta  MMiaEttàr.  Tre  volte  Achille      ^ 

Coir  asta  Tassali,  tre  vélte  un  'vaio    •      M  ì  ^ 

Fumo  trafsse;  e^con  fiiror  Venendo      •  .  '     [ 

Il  diviso  giienrieco  al  quarto  assalto,  '  ì 

Minacd^Éi  tnoiiió.  quosté  parder  >    .  '     '•  i   > 

Cane  trojan,,  di  mavo^  ecco  fuggisti 

L'estremo  ^tik>  che  t*avea\  rag^nta,      .'     =    ' 

E  Febo  ti  scampò,  quel  Febo! a  cui       .  ^    :  :ì 

Tra  il  siùlo  dei  4ardi  alzi  le  preci.     ) 

Ma  s' altra  vttl£»  Mi  darai  aftU'agiia, 

£  se  a  me  pura  assiste  un* quqlche.i^fio^ 

Ti  finirò.  Di  quantr  m  man  frattanlo 

Mi  verranno  V  de*  tuoi  farò  imacdlo..  '    > 

Cosi  dioendò,  a  Driepe- sospinse 
Sotto  il:BMnAotla  picea,  e  questi  al  picide 
Gli  traboccò.  Cosà  lasdollo,  e<  liatto 
Scagliandosi  a  Demùco,  un'  grande  e  ptodei 
Di  Filétoré  ig^io,  alle  ^noechia 
Lo  feri,  T  arrestò^  posda  ed  bitanrio 
L'alma  gli  ^olse.  Dopo  qàesti  {fóndalo; 
£  Laògono  assaiée,  illustri /figli  >^  ' 
Di  BSante,  atravdlti  ambo  dal' coccMo 
L*  un  di  landa,  atterrò^  Tàlj^»  di  spada. 


o(  9Ft4  > 

Poi  distew  il  trè}lno  AtaMtanEde 
Che  a'  suoi  ginttoehi  snppliee  eadendo 
Ghiedea  la  vita  In  deno,  ed  ai  confoml 
Suoi  yerd^anni  pietà.  Stello  1  <jliè  vano 
n  pregar  ndn  eapea,  né  quanta  egli  efa 
Mite  no,  ma  feroee.  la  «idi  atto 
Gli  abbracdava'  1  giadedd,  ed  idtni  Are 
Volea  pure  il  aesdiin  ;  na  quegli  il  imro 
Neircipete  f^'iiwnerse,  èhe  di  fuori 
RiversoBsi,  e  di  sangue  us  nero  limie 
Oli  fé'  largo  nel  seno.  Venne  manoo 
L'alma,  e  gK  oodri  eoprt  di  morte  il  Telo. 
Indi  Muiio  teveetendo,  entro  mi' oreeciiia 
Gli  fisse  il  telo,  e  «aicir  per  Faltra  ilr  tee. 
Ad  Echeclo  d'Agenore  un  tedente 
Calò  di  spada  al  mezso  della  testai 
E  la  spacci;  si  tepefecè  il  grande 
Acciar  nel  aangme,  e  la  purpurea  mìoirle 
E  la  Parca  peesenle  i  rai  gli  diiue* 
Colse  dopo  H  punta  nella  destra 
DeucaRon  li  dove  ì  nerri  vanno 
Del  cubito  ad  imira.  IntomehtìiD 
Nella  mano  il  guerrier  vedeasi 
La  morte,  e  passo  ii<m  movea.  GII 
Un  mandritto  il  Pelide  alla  oervica, 
Netto  il  capo  ^  moma^  «  via  cell'elmo 
Lungi  il  butta.  Sdàiair  dalle  vertebre 
Le  midolle,  e  ditf  eto  il  tronco  giacque. 
Rigmo  poscia  aggredì^  Rigmo  dai  pingw 
Tracj  campi  veMla,  e  di  Pireo 
Generoso  figlinoL  Lo  ceibe  al  wdtie 
Il  tessaUeo  telo^  a  gli  d|J  ieodiio 
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L'auriga  Aréitóo;  ma  del  PeUde 
L'asta  il  giunge  alle  spalle,  e  capoTollo 
Tra  i  turbati  eavalM  lo  precipita. 

Quale  mfiiria  talw  per  le  profouda 
Valli  d'arido  monte  un  vasto  fuoco 
Che  divora  le  selve,  e  in  ogni  lato 
L'agita  e  spande  di  Garbino  n  soffio; 
Tale  in  soifìiiiaiifK  4'  un  irato  iddio 
D'ogni  parte  si  volve  furibondo 
Il  Pelide,  ed  insegue  e  uccide  e  rossa 
Fa  di  sangue  la  terra.  £  come  quando 
Nella  tonda  e  polita  aja  il  ^Uano 
Due  tauri  accoppia  di  ben  larga  fronte 
Di  Cerere  a  trebbiar  le  t^ionde  arista, 
fuor  del  guscio  in  wn  subito  saltella 
Di  sotto  al  piede  de'  mui^hianti  il  grano: 
Del  magnanimo  Acbflle  in  questa  forma 
GÌ'  immortali  coiriupedi  sospinti 
I  cadavm  eiAeaBO  e  .gli  scudi. 
L' orbe  tutto  del  cocchio  e  tolto  l'asse 
Gronda  di  sangue  dalle  zampe  sparso 
De'cayalli  agran  spracii  e  dalie  role. 
Desio  dì  gloria  it  cuor  d'AddUe  iafiamuia^ 
E  l'invitte  sue  «uni  tutte  «otie 
Son  di  polra,  di' labe  •  di.  sudore- 
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Achille  ÌDcalsaDdo  i  Trojani',  parte  ne  sp^og^  nella  citià  e  parte  oello 
Scamaadro. 'Fi  prigioni  dodici  gfòTaai  per' sagrifiearìi  a H' ombra  di 
Patroclo.  MorUi  di  LicaoAe  »  duiAstèt^p^  Lùlla  -d^'eroe  eolio 
Scanumdro^  Nel  ^liio  di  «sser  «qfrà^tto.dal  fiu|ap  è';t«dyaÌN»tp«r 
opera  di  Gianoae  ^  la  quale  fa  disseccare  da  VoJcaPQ  .col  f^9f»  le* 
correnti  dell*  acqua.  Pugna  degli  Dei  fra  loro.  Agrore  assale  A<^hi Ile  * 
ed  h  lalfalo  da  Apollo.  Ìl  Nume,  preia  la  6guf a  di  "Agenore,  delude 
l'eroe,  che  tenendogli  die»e  si  «Msvia  dal  eoHaUltiMealo* -IVaUaìbto  * 
Trojani  si  jetlaoo  p^  «itti.         ,.,>...        ..:,:.,      t 

I  •  i      •  <  •       \       ■  I  ■    t    '  >      : . .     ■:    .  •  ■•(■<; 

Ma  diveaiiti  i  Teucra  alte  beU'Kmde .      .  >     » 
Del  vanjfioa0  Xsoito^  ameno,  ^lÉne  :         ^  < 
Generato  da  Giove,  ivi  ttiBdide    ..  '  •    . 

Intercise  i  fuggenti;  é  parte  iil  tauro .  ^  ,:.  ^ 
Per  lo  piano  ne  incalza  ove  testeso 
Davan  le  spalle  al  furibondo  Ettorre 
Scompigliati  gli  Achei  (per  Torme  istesse 
Or  dispersi  si  versano  i  Trojani^ 
E  a  tardarne  il  fuggir  densa  una  nebbia 
Gì  uno  intorno  spandea),  parte  negli  alti 
Gorghi  si  getta  delFargenteo  fiume 


Con  Uum#»  Lat  retta  onda  liisboirìm; 
Ne  gemono  le  vqie^'  e  •qdei''niettendo     ' 
Qufi  ululali)  «ootamo  dispersi  • 
Come  il  rapido  vortiee<  lì  girai.  • 

Qual  cacciate  dattfìmpelo  del  fuoco 
Alzaa.  repdnle  le  locuslé  ìkréi0 
Sul  margo  del  mscdloì;  arde  veloce 
L'inopinata  fiamma^  e  queile*  in  ft<elta 
Spaventate  si: gettino  nel  rio: 
Tal  dinand  al  Peiéde  la)  aanrante''  ' 

Corsia  del  Xànto  rlemptesi  tutta    •• 
Di  guerrieri  e'oavsHialhi  tinfosal 
Su  la  i)M>nda;  flel  iianie  ailor  póggiata>  •    ' 
Alle  miìfcìi' la  pèlik;» tantemi)^  *  r       ,  -^    :  i'  • 
Strinse  i'^toe  la:  spaday  e  dentroil  flttfltoi       > 
Come  deòiéii'lanoieftsi)  rlv^lgendì» 
Opre  orrende  nel >eor.  Menava,  a  oerehio*     *> 
Il  terribile  acciar;  a'vidia  idguhre 
Dei  trafitti  il.  laHleatt>v  ^  ^nila  >in;  itoisò 
L'onda  correa.  Qual.  fagigp  innanai  al  vasto  . 
Delfin  la  torma  idei  tnikMito.pesce^-i   -  w 
Che  di  IffBBquiUo  porto'si.f^ard  I'         ■  '     ' 
Nei  recessi  attesrìlei  ed  eì>nf  ìogòja '.        '  ì*-' 
Quanti  ne,  gwdge^paOFùsiii'Teoeri'  * 

Così  ne'  greti  s'àscondeanì  del  fiume.  -       .  ..  • 

Poiché  stacca  d'ùeéiderlì  il  Peltdè  .    r 

Senti  la  del^tra;.  doéicinepfèse  :  .i  .  "' 

Vivi  e  di  seoltaiigìoieealu^iidie'liLifio'-  .  •.  >    ì  f 
Dovean  pagiargti  ddi'eatinlo  ^spaiittK  h  .  :  <  '  :  ^ 
Stupidi  per  terirop  «oiòe  ceraretH. 
Fuor  degli  ^dM  di  :lil>th^  Qìco'.peliti  .  .  '  *  t 
Cuoi  di  che  liliièyet'aiKean'le-goMiey  atnttir    < 
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Dietro  annoda  Je  inaalì^  e  a^snoi  coaiipagat' 
Onde  trarli  alle  navi  li  «emmiitte. 

Vago  ei  poscia  di  sMgè  in  nttzà»  aU'aofBe 
Diessi  di  nuovo  inpetuosa,  e  il  '£gti&'  . 
Del  dardaoiile  :  PnhiiM  lieaene 
Gli  occorse  in  quollà  die  faggAsi  dal  fiome. 
Ne' patemi  f^èderi  un'alti^.  voHa, 
Venutovi:  notturno',  egli  l'avea 
Sorpreso  e  seco  a  vìva  forsa  tcddiitto 
Mentre  inaccorto  eoa  taglkate  accétta 
I  nuovi  rami  recidendo  stava  < 
Dì  selvatico  fico.  Onde  foggiarne. 
Di  bel  carro  il  conlorne:  att'inipròwisla 
Gli  fu  sopra  in  qmtAVoprsi  il  divo  AickiUe, 
Che  tnvttda  alte. Sàvi  in  Lenno  il  eesie 
Per  prezzo  ai  figlio  di  Giasone  Enbèo. 
Ospite  {M»  d'Eunéoi  :  con  mtAtì  doni 
Ne  fé' riscatto  l'iioibfio  Beaione, 
Che  in  amba  il  mandA.  Dì  ià  fuggito 
Nastieslailienle)  alle  paterne  case 
Avea  fatto  ritorno,  e  già  :la  luce 
Undecima  spleinlsa».eheie0pì  gii  amici 
Si  ricreava  di  servaggio,  usdto; 
Quando  di  anovo  il  dodicesmo  giorno- 
Un  Dio  nemiee  tra  le  niani  il  poise 
Del  terribile  Aebille,  onde  inviarto 
Suo  malgrado  ^aHo  porte  atre  di  Vìwào. 
Rlguardollo  il  PelMe;  e  sicèom'era    . 
Nudo  la  fronte  (ehè  celata  e  acndo 
E  lancia  e  tutftì  avea  imitato  oppf  eseo 
Dalla  fetlca  nel  fuggir  did  filane, 
E  vadUava  di  atancheva  il  i^iede>, 
Lo  riconobbe,  e  irato  in  suo  cor  disse: 
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Qualf  agli  oodbi  ni  «vieni  Htt»  pMmàùì 
Che  si  che  }  Te«ea  <dal  mìo  ttrhi  flnelét 
Tornan  daH'onbre  di  GodtD  al  gioni»  1 
Come  viv0  eoitiiit  cotto,  venduto 
Già  tempo  in  Lennt^  del  frapposte  aiara 
Potè  FMda  pMMT  eh»  a  lÉiti  è  frisiiol 
Or  ben,  dell'aatn  mia  gusti  ia  pnota. 
Vedrem  s'ei  tena  di  M  ftore,  x)T«nio 
Se  Fakna  terra  die  ritien  oaslretti 
Andie  i  più  forti»  ritetfrà  eosliri. 

Queste  coso  ei  disoorre  in  ano  segrclo 
Senza  far  passo..  SMgottilo  intanto 
Licaon  s'avvicina  detioso 
D^abbraeeiargli  i  ginaeclai  e  ai  nero 
Della  Paren  Involarsi.  iUaa  H  FeEde 
La  lunga  lancia  per  feidr;  ma  qaèile 
Gli  si  fa  sotto  a  toÉto  tìorso,  e  diino 
Atterrasi  al  san  pie.  DiVincelando 
L'asta  aid  eapìo  gt  trapassa,  e  ia  ferra 
Sitibonda  di  sangue  ai  conficca. 
Supplichevole  aUnr  eairnna  mano 
Le  gmoeelna  gli  stringe  iltmeschindlo, 
GoU'altra  |^  rattiBn  Pasta  confitta. 
Né  l'^abbandwin,  e  tuttavia  pregando, 
Deh  ferma,  d  grida:  nmilnmtnte  io  iooeo 
Le  tue  giaocdiia,  AthiBs:.ak  mi  riqiilta; 
Ifiserere  di  ine:  pensa  'die  sncM 
Tuo  soppljtee  son  io,  pensa,  o  divino 
Germe  di  Gimne,  dhe  nndrito-  foi  • 
Del  tuo  pane  ^d  41  ehs  nel  pliteRio 
Poder  tua  preda  mi  finseiti^  e  tratta       ' 
Lungi  dal  pair*  e  dagK  amid  In  Unae, 


Dì  «tata,  buoi  ti  >vabi  il  preez^o^  ed  ora 

Tre  volte  lanti  io  ti  Tarpò  redento. 

È  questa  a  me  la  dodioesina  aurora 

Che  dopo  molti  affanni  in  Ilio  giunsi, 

Ed  eoeo  che  erudel  fatò  mi  mette 

In  tuo  poterò  dò  eUaro  assai  rtA  mostra 

Che  in  odia  a  Giove  io  80B0.Ahirchea(>eft  corta 

Vita  la  madre  a  partorir  ini  T«Me, 

La  madre  Làotóe  d'Alte  iBgliitola^ 

Di  quell'Alte  che  Tecèhio  ai  bellicosi    * 

Lélegì  iajpera^  «  tién  s«o  seggio  al  fitnne  '  ' 

Satitfoentei,^nellfeecèlsa  Pédaso.       .       i  ' 

Di  questo  ebbe  la  figlia  il  re  trojano  ' 

FrM  le  jnolie  sue  apose,  e 'due  nascemmo 

Di  lei,  serbAki  a  insaaguinarU  il  lerro. 

£  Tun  tra  <  I  ianti  deHa  prima  lìponte 

Già  domasti  colFasta,  il  glanaroso  ' 

Mio  firatel  Polidoro,'  ed  or  me  pure    • 

Ria  sorte  attende;  ohe  jkxm  io  già  spéro, 

Poiché  nemico  .mi  vi  spinse  un  Dio, 

Le  tue  mani  sfuggir.  E. nondimeno 

Nuovo  un  prega  ti  porgo,' e  tu  del  core  * 

La  via  gli  schiudi.  Non.toieiriÉl,  Achitle, 

Trucidar:  dalla  madre  io  già  non  nacqui^ 

D'Ettore  «he  t*  ha  morto  il  caro  ^mioo. 

Cosi ' pregava  umil: di; Priamo  il  figlio; 
Ma  dispietata  la  risposta  intrise. 

Non  parlar,  stallo,  di^risoatto,  e  ta<}i. 
Pria  che  Patroclo  iLdl  fatal^coo^^iassè,  '-     -  ' 
Erami  dolce  il  perdonar  ée'^TeiDcrl; 
Alla  vita,  e^  di .  vìa^ì  •  assai  ne .  presi,.  ; 
Ed  asadl  ne  néidètti:  oca'dl  quanti  ì 


.  •; 


Fia  che  ne  maadi.alle  ]aie> maini  Idclia, 
Nessun  da  mortcf  8oafil{)^è,  neèsmao 
De^Teucri,  e  men^  del.  tao  padre  i  figli. 
Muori  dunque  tu  pur.  Pèrdiè  ai  piàngi?  :     O 
Mori  Patfódo  che  nugtfbr  bea  «m.    >  k  I 

£  me  bello  qnal  vdli  é  yaloròao  ]       :  <   -  ^\\ 
£  di  gran  padre^nafo  e-  di  una  Diva^       .        ' 
Me  pur  la  morte  adogni^  istante  adpette^  •    ) 
£  di  lascia  o  di<alrale  un.  qcialcheduno    .r 
Anche  ad  liiebille  raj^rà  la  tita.  >     ' 

SenU  mascarfii-le  ginocdiia  e  il  odre    :  i 
A  quel  dir  riMfdice',  e  abbandóaàta'    •. 
L'asta,  acooBciossi  coir apette.bi^ccia;  .    :    i 
Strinse  Achille' la  sf^ada,  e  alla  :giitntiirsi(i  ; 
Lo  percosse^  del  collo.  AiUeritro  tutto  «      r 
Gli  si  nascose  .jfafiUalOiaióciaro, 
£  boccod  egHrtsadde  in  su),  lernmio 
Steso  in  lago  di  sangue.  Allor  dfun  piede 
Presolo  Achille,  lo  gittò  nell'ohda, 
£  con  acerbo  insulto;,  Or  rqui  ti  giaci, 
Disse,,  tra- pasci  Ae  di  tua  ferila. 
Il  negrD..sangue  lambìfan^  soeuri*  . . 
Me  te  la  madre  sul  funereo  ietto    .t  t   .',    :  • 
Piangerà,  ma  del  mar  aell'ampia.seÉ^  .*: 
Ti  trarrà  lo  Soamandro  impetuosoi,  / 

£  là  qualciuio  del  guiiiamte  arme&to 
Ti  salterà  dintórna)  e  sotto  Fatre 
Crespe  dell'onda  l'adipose  pol^ei 
Di  Licaon  si  rodeva.  Possiate     * 
Cosi  tutti  ^ir  finché  del  saero      <     t  .. 
Ilio  sia  nastra  la  città,  voi  deinpre 
Fuggendo,  e  io  sempra  colle  stragi  al  tenga; 


Né  giovenkitvi  ì  wfttri  di  quailo 
Argenteo  fiane  a  en  di  moM  tori 
Fate  flovtnle  Mcrifidd,  e  yM 
Gettar  solete  i  oorridor  n^'oida. 
Né  per  questo  sarà  die  non  vi  IomU 
Di  rio  fitto  poriff)  iachè  fai  morte 
Di  Pitrodo  sia  sconta  e*  ia  im  la  strafa 
Che,  m»  lontano,  dégU  Achei  fMOste: 

Dagrimi  gorghi  udì  Xai«o  d'ÀchiHe 
Le  superbe  parole,'  e  d'aito  sdegni» 
Fremendo,  divisava  in  suo  pensieri 
Come  alla  favìa  dell'eroe  por  modo, 
E  deTeueri  impedir  l'ultima  danno. 
Intanto  U  figlio  di  Feléo  brandita 
A  nuove  stinagi.  la  gran. landa,  assalse 
Asteropéo,  figliuei  di  Megone, 
Di  Peiegon  eui  f  Assio  àmptofcorrente 
Generò  Dm  consorte  s  Peribéa^ 
D'Acessameno  la  maggliNrfandiiUa. 
A  costui  si  fe' sopra  il  grande.  Adnllo^ 
£  quei  del  fimne  vnsendo  ad  ineattnirlo 
Con  due  lance  ne:  venne.  Animo  e  fora 
Gli  avea  messo  nd  cor  la  Xaato  irato 
Pe'tanti  in  meass  alle»  suo  limpid'oade 
(Movani  prodfc  dal  Pdide  wseisi 
Spietatamente.  Awiaittali  entrambi, 
Disse  Achille  ptimisro:  Chi  so*  tn 
Ch'osi  farmiti  incontros  e  di  che  goUei! 
Chi  m'attenta  è  fif^ool  d*un  infdioe. 

E  a  lui  di  Pelagon  l'indita  preèe: 
Magnanimo  PeMde,  a  che  mi  chiedi 
M  mio  lignaggiol  Dai  rsnoil  campi 


Della  Peonia  tput  ne  cernii  (è  questo 
Già  rondecuno  sole)^  •  alto  battaglia 
Guido  i  PaoBJ  daUe  lani^  pieehe. 
Del  nostro  aangne  4  ante  TAsiio  di  larga 
Belli$8iiiia  twtrcaHe^  e  gemtof» 
Del  beHioo6o  Pelegon.  Dt  foeslo 

10  nacqui^  e  baata.  Or  mano  all'armi,  o  prode. 
All'attere  minacce  alto  sellerà  ^ 

11  divo  Achille  la.  pelfaea  trave; 

Passi  avan^  del  par  cm  due  gran  teli: 
li'ambìdestro  campìane  Aateropéo* 
Go^ie  col  priflK»  l'iaìmico  scudati 
Ma  noi  giunge  a  forar.  Ah  Faorea  6<|aaRm 
Lo  vieU^  apra  ifnn  Dior  afiera  cotfaltro 
n  destro  faraodo  delFeroe,  di  nero 
Sangue  lo  spriava^  e  dopo  kdsi  figge 
Di  maggior  piaga  desioso  in  terra.} 
Fé'  secondo  velar  contro,  il  nemico 
La  sua  landa  il  PelMe^  intente  tntto 
A  trapassargli  il  cor,  ma  coleo  in  Vàez 
Gdse  la  ripa,  e  B»z«a  infitto  in  «quella 
n  gran  insto  restò.  DaA  Aautco  allora 
Trasse  Achilie  la  spada,  e  furibondo 
Assalse  Asleropéo  che*  invan  dBlFalta 
Sponda  si  studia  di  sferrar  d'Achille 
Il  frassino:  tre  valle  egli  lo  soosee 
Colla  robusta  -mano^  e-  lui  tre  volte  •  * 

La  forza  abbandonò.  Mentre  s'acdnge 
Ad  incurvarlo  colla  quarta  prova 
E  spezzarlo^  d'Acfaflie  il  folgorante 
Brando  II  prevenne  arreeator  di'  moHeL 
Lo  percosse  nelt'epa  alVombelico; 
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N'andar  per  terra  griiitestei^- ^  iiiegra  - 
Calìgine  nmM  el  cUuse  i  himìv      ■  t.  '  « 
£  spirò.  L'Aèmòp  gli  ealca  ;il  petto,    i    '  > 
Loidhpbg^a  dell'armi,  e  sia  rinsttlta<r       >  ' 

Statti  cosi,  mswdÉBQ^  e  bctechè^nato* 
D'un  fiume,  ioipaiii»  ctieil'COii^rt  eo'ifigU  1 
Del  6aturmo!£igBor-t%  «ktra  Impresa:  .• 
Tu  dell'Assio  che.to^bie  ha  le  oorreaii 
Ti  lodavi  rampoiiOy  ediiò'^i.'Gìéiè'  -        . 
Sangue  mi  'vanto^  e-  geiieroB|nli>iìl  prode  i 
Eacide  Peléo  die  1  immorasi      *  <    -    '  ■  : 
Mirmidóni  corregge,  e  dieèendm.  ^  '  -   ' . 
£ao&  da  Gioive..Or  quante^  è  iquesler'Diò 
Maggior*  -  <tef  fiumi  ohe  '  nel  ( va^o  grembo 
Devolvonsi .  del  ittar,  tanliò  Bua.'  stirpe 
La  stirpe  alraiìza  ^he  dà  ior  procisdej 
Eccoti  innanzi  un  alto  fiuÉiey  il:  XaMte  ; 
Di' che  ti  porga,.se.lo:puote,  aila.- 
Ma  che  pUOt'égll:cOntra  Gioveia  cui      ' 
Né  il  regaie  Ai^lóo*  i^.la  gran  possa 
Del  profondo  Oceano ^i  paleggia?.  ^  r'  ' 
E  rOceàn.che  a  tutti  e  fiumi  e  mari  ;  , 
£  fonti  e  laghi  è  igenitor,  pur  egli 
Della  folgore  ti^iaa,  e.  deU'orrendo 
Fragor  che  mette  del  gran  Giove  il  tucàM^ 

Si  dicendo,  diveke  dalla  ripa 
La  ferrea  ianòa,  e  su  la  ssdWbia  steso!  > . 
L*esanime  lasciò.  Bruita  il  bagnava    •         . 
La  corrente,  e  famelici  dintorno  i 

AffoUavansi  i  pesci  a  divorarlo.  ^  '  : 

Visto  il  forte  Ior  duce  Asteropéo 
Cader  domato  dal  PeUde,  in  fuga 


spaventali  ù.voìtm9^  i  fwt4 
Lungo  il  t9fìéo  fiuAM^  flag^lMMf» 
Prontameate  i  coràar.  iiVimfKm  MVtttn 
£  Tefsjtoee  vteiùé^  e  Tts^m  ^^tmo^ 
Enio,  Midone,  Aati|^il.<H.Qfc|i^t|^ 
£  più  n'avrìa  inSM  il  ntanoio^ 
Se  irato  il  fiume  cW.  pi^o«Ai  g(^K)ii . 
Non  levava  in  mortai  f^mm  la^  k^rt& 
Con  qnesli»  grido:  Achii^  ia  di  foma 
Ogni  altro  viiifii,  è  vcr^,  im  il  !V¥if»  H^fitlUe 
Di  fatti  indc^».  e.  tr^|i9  iii»iiperi:>i9it^  ^ 
Del  favor  degli  Dc^  ebe,afnipi^  Imh ittico: 
Se  ti  concesse  di  iteftiurjlia  tt  6gìi/0  . 
Di  tatti  i  Troi  la  inortai  dftl  wo  Mt0  ; 
Cacciali^  e  in  eaw^Q  aimB  fa  tuo  ps^if^^m* 
Di  cadaveri  e  à'mmi  in^^wnl^rA  (è  taiM  ; 
La  mìa  bella  correnl)9»..6d  ^nfitepUla. 
Da  tante  salme  aprirsjlral  nuw^  la.  Via      •  < 
Più  noli  paote;  e  tpi  #egMÀ  a  iarle  inioM^ 
Di  nuova  strage  Orsa»  dcjiHltif  ^  6m»'  ; 
Prence,  e  ti  basti  il  mta^liapor.— rfitMnaAdro 
Figlio  di  (xìoyc^  gli  riapose  wfiAiiite»  1   * 
Sia  che  vuarr  ^jiaimn^.  io  à^fi,ì^fm(0imi 
Teucri  l'eefidip  .^^««vò,  $e  pria 
DentrlUoi  mq  li  dUudiH  ^  ^^rpo  .a'^CfrpO; 
Non  mi  cimwto.eon^  Eti&r*  QM>  deltf^ 
Restar  pdwo  4i  vite  od  e$9a  «A  àn^ 

Sl.dicettdo^.dril'iaveto  d-un  mmie  - 
Awentossi  ai  TrtìaAt»  AUor  al,  voket . 
Xanto  ad  Apollr.  $ttiRaMe  fddti^, 
Giove  jbH»  t9»e9i  I-alto,  ffpmaml^t 
Di  dar  soceor^o  ai  Twfta  ii^ia  clie  fìMett  . 

lukw.  Voi»  IL  1^ 
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La  sera,  e  il  yolta  d^lla  fi^rra  SKiombrf. 
E  tu  del  pa4re  non  adempi  il  cenno  ?* 

Mentr'egli  si  dK^ea^  Faudace  AchOI^ 
Si  scaglia  Alila  ripa  in  wStzze'  al  fiumèi 
n  fiume  allor  al  rablKiffi^  gònÉosal^ 
iQtorbidoaai,  e  furfaHdo  sciolse 
A  tutte  ronde  M  freno:  orlò  la  stipa 
Pe'cadaveri  opposti'^  e  U  feèpìnse^ 
Mugghiando  came^  tauro,  rila  j^anura, 
Senriti  i  ^t^ti  ed  òcei^tf  in^  scino 
A'sttoi  vasti  T^eoessii  Orrenda  inturna     • 
Al  Pelkie  roggM  la  torMd'onda, 
%  gli  urtava  lo  scuda  Impel^osa, 
Si  ch'ei  lérmarsi^  non^  potea  su  i  pledii  • 
A  un  eeeélso  e  graiidh^lmo  jftffin  s'apprese 
Colle  robuste  matit)  ma'  di>vella 
I)alle  radioi  ruinè  la  pianta^ 
Seco  trasse-  la  ripa^  e-eei'  proMi^ati 
Folti  ratnl  la  fiera  omU  ratfetfnè;,  ' 

E  le  sponde  cengliinse  euMe  i^tMe. 

f^uar-  batea  attoit^  i^eroe  dalla  vorago, 
Ig),  messe  Tali  si  j^iè^  nel  tmtìpe  vola     ' 
SbigoltlCew.4Ì(è  il  Dio  perdld^  si  r^àla, 
Ma  colmo  e  négma  rnuferaaiido  H  (latto  * 
Vie  pHi  genfio  11«se|[ue4  oMe  di  Iiai4e 
Riiiauzzarglì  le  ftn*ie^  e  da'  Trc^^ni 
(i'eccidio  alleiìtanar.  Die  un  ^a^  AoMId 
Quanto  è  il  tratto  d*un'aala^  ed  il  sno^  tbrsÀ 
Somigliava  il  volar  di  caodalrioe      * 
Ac^uUa  fosca  ohe-t  velanti  tutti 
Di  forza  vince*  e  di>  prettteetaw  M  broiizo  '' 

DeH'sidiiar^aì  gUf^  «fuMla  orriMmetite       >      - 

•  »  w   '    '      .  ■  i 
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^ì  Tasto  petto;  om  <iMif«É  iitga 

Scappar  dal  fiome  d  lentiE^  e  H  iame  a  tergo^ 

€on  più  spesse-  e  sonanti  «ode  Tinoaba. 

Como  ({«laodo  per  L'orto  e  pe''  filari  ^ 

Di  liete  pianlLe  41  foniakikr  deduce 

Da  limpida  sortesi»  «a  ntseelleMo^ 

£,  la  marra  alla  maoi)  Sf^HMbra  gl'intoppi 

Alla  rapida  lìaAi  che  borrendo 

I  lapiUi  rimesocia,  e  sì  vqIy& 

Giù  per  la  ehmi  gociisoigliaiido^  e  atanaa> 

Pur  chi  la  ipiùda^.  cmà  sanpre  insegue 

L'alto  flutto  il  PeUde^  e  lo  raggiim^e 

Benché  presto  di  piò:  ehè  Beo  im^stcr 

Mortai  virtude  aWirnm^irtai.  QmnluiMpie' 

Volte  la  feonie  |^  ebmerse  il  forte, 

Mirando^  se  giurali  a  porlo  la  fuga 

Tutti  fosfter  g^iDei,  timte  il  sevranor 

Fiotto  del.  finma  gli  anvolgea  le  sgallei 

Conturtmto  a^'^bna  €igU  matt  cesf a. 

B'espedirsi  e  saltar  verao.  la  riva,. 

Ma  con  ra{)J4o  raote  il  fiero  fimae 

Sottentrato,  gU  aaarva  le  g^noocfaiat 

£  di  costa  aggiraffìdoto)  gii  ruba. 

Di  sotto  al  piedi  la  Jttggeaite  areaai.    , 

Levù  lo  sguardo  al  cielo,  il  generoso^ 
Ed  urlò '..Giove  padre^  adiinque  aoUOi   . 
De'nuioi  aita  l'infUii^  .AiMle;     .  . 
Contro  quesroMR4.Ab,cb.1o^te.:fUgga^  •  psi^ 
Contrito .  patirà,  qualsia,  syofiliiia* 
Ma  nullo  ha  eolpa.  d^!  jCdieali  mdco^ 
Quanto  la  uMtd^e  mia*  ohe  di  meioi^ogiie.        f 
MI  lattò,  profetaad^  .cli^  4i*.XnB(i^ 


0(  WS^p 

Sotto  le  mura  parimi  Irafitt»   * 
Bagli  strali  d' Aprila!  M  fesflf io  morfo^ 
Sotto  i  eùlpi  d'EUMré).  a  piììr  gaglfaf do 
Che  qui  si  etei^beVATtia  vapfla  «n  fétte 
D'un  altro  forte  abnaai  Vàmà  «  1»  i4la. 
Or  vuole  il  Krta  «bei  aamaierw  io  fem 
D'osimra  moitev  dtàmbi  caae  ìM€èMù 
Di  mandre  guatdlair  tmi  na'  piovosi 
Tempi  il  torrente,  net  guadarle,  aftàgai 

AcQOBMro  velobi  al  $00  hiacÉfo, 
£  appreasàraìaH'eroe  Pidite  e  NattuBuo 
In  sembiasia  andatah-  lo  confortarov 
Il  presevo  p^t  BUMot^  e  doli^  terrti 
Si  disse  il  gnnée  scMMor:  Midè^ 
Non  trepidar:  qui  aiamo  ìb  lua'éifesb 
Due  gran  Din,  Minerva  ad  io  Nottmno, 
Né  Giovei  il  vieta,  né  dri  Falò  è  fisso 
Che  ti  conqpiida  uft  fiinna;  0  fu  di  quoslo 
Vedrai  tra  poco  «bbooaectaasfc  U  tolto. 
Un  saggio  awtso  porgerenMi  ìntaiitò, 
Se  obbedirà»  vorfai.  Didla'faattagiia  : 
Non  ti  ristar  so  pria  Aeiitra  io  mmvà 
Dell'alta  Troja  non  einaorrii  ì  Tenori 
Quanti  potivanM^  daiisà  man  fuggirti,^ 
Né  alle  navi  tornar  olio  l|>oóto  BMorrec 
Noi  ti  daramo  di  sa»  nmóo  il  vanto. 

Disparvero,  ci^  detto»  o  ai  oongiiif  ahi 
.  Noofi  lomlr.  RioonfovtalD  ÀaMle 
Dal  celeste  comoÉidoi,  in  aiaoao  al  «Mipo 
Predpitossf.  li  caatpo  e«a  gM  lotto         > 
Una  vasta  paMIo  in  ^sni'  dl^pem 
De' trafitti  nooUvaaio  M  baio 


Armature  e  te  saline.  AM  al  Ptdiée 
Saltavano  i  g^oocbit)  ed  ei  4sNtla 
La  fiumana  romsfes^  ^he  a  r^^Hmerlo 
Pili  non  bastila:  perocebè  ilmei^a 
Gli  avea  nel  pM»  w^  griHi  forza  mfmoL 
Né  ralteatA  |^  questo  lo  SeatMaodre 
Grimpeti  «iioi^  pa  pi^  ebe  pria  legnóso 
Contro  il  Felide -sidl^fom  :iei  idlo    \ 
Arricciando,  k  wwpie^  e  «al  '£il||aenll^ 
Destandolo,  gridbfi»  ^esli»  p^ole;, 

Caro  g^mMio,  ad  affireiiar  vi^  meeo 
La  costui  ftiria^  <o  4e  dAr^^qie  (f»rri 
Vedrai  tp^ta  atfeerf^te,  e  to^  41  Tmeti 
Di  resister  la  gpeme.  Oir.tu  deb  learrì . 

Veloce  in  miip  sooeiNrsQv^P^'l^.^^H 
Tatti  gonfia  i  t«<n  rlyi^  «•  oon  ««ipeite 
Onde  t'inos^lza^  e  Icwcbi  aduna  e  saftsi^ 
E  cpn  Irj^ei^^  riioMi  ^  petto 
Di  questo  imma»^  yuastslor  abe  ti^ta 
Uguaf|^iar«i  agli  DeL  fim  io  Vj^ì^ud 
Cbe  né  b^Ueaza  gli  vaffr^^  né  feran, 
Né  qud  divui  8i|«  soudfi  jebe.di  limai 
Giacerà  ricoperta  iai.qiialffie  gorgo  : 
Voraginoso.  6d:i«(  di  negra  sid>lN^' 
Involgerò  k|i  ^«cfo^  e  lale  iw  mont^ 
Di  ghiaja  inwèQSfi  «  di  j^umne  int4rm>s 
Gii  versero  i^aminaas^^.diei-oHt    < 
GH  Achei  raccpitiie  im»  j^tita»;  cotanta 
La  belletta  sarà  tìm  In  iias^^on^    : 
Fia  ^esto  il^uai  ^epokff^o^'Owle.Mii  ^'abbìa 
Mestier  di  iocsa  aeU'ci^iiie»  sua. 
Disse,  ed  alto  in90i^[(Bindp  d'atre /^uvie 


^  sa»  )o 

iliboIleiMlo  e  di  sangue  e  corfA  esUnfl, 
Con  tempesta  ptombò  sopra  il  We^ide. 
£  già  la  soltevata  onda  Term^fia    ' 
Occupava  l'eroe,  quando  temendo 
Che  vortieoso  noi  rafMsea  M  finme, 
Die  Giuno  nn  iMo  grido;,  ed  a  Yiiilcano 
Sorgi)  disse,  mio  figlio;  a  le  si  spetta 
Pugnar  col  Xanto:  non  tardar,  risveglia 
Le  tremende  lue  fiamme.^  Io  di  Ponente 
£  di  Noto  a  destar  dalla  marina 
Vo  le  gravi  procelle,  onde  Tincendiò 
Per  lor  cresdijrto  f  corpi  involva  e  rarme 
De' Trojan!,  e  le  bruci.  £  tu  del  Xanto 
Lungo  il    margo  le  piante  Incenerisci, 
Fa  che  avvampi  egli  stesso;  e  non  lasciarti 
Né  per  minacce  né  per  ddlci  preghi 
Svolger  dall'opra,  né  allentar  la  forza 
S'io  non  ten  porga  con  «m  grido  H  segno. 
Frena  aHora  gl'incendj  e  ti  rl^rà. 

Ciò  detto  appena,  un  vasto  foco  accese 
Vulcano,  e  lo  scagliò.  Si  sparse  quello 
Prima  pel  campo,  e  i  tanti,  di  che  pieno 
Il  Pelide  l'avea,  morti  condkisse. 
Si  dileguar  le  limpid*acque,  e  tutta 
Seccossi  il  pian,  qual  suole  in  un  istante 
D'autunnale  aquilon  sciugàrsi  al  sollo 
L'orto  irrigato  di  reoedte,  e  ki  core 
Ne  gode  il  suo  ealtor.  Seccato  il  campo, 
E  combusti  i  -cadaveri,  si  volse 
Contro  il  fiijmie  la  vampa.  Ardean  stridendo 

I  salci  e  gli  olmi  ei  tamarigì,  ardea 

II  loto  e  l'alga  ed  il  cipero  in  mòltìa 


^ 
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Copia  creseiafi  sa  la  Y#^e  riiuiw 

Dal  caldo  spifle  dì  Vulcano  affili^ 

£  qua  e  li  per  le  belte  «ilMlè  dispeirsi 

Guizzano  ì  pqsck  II  eupo  fionte  jstesso 

S'infoca,  &  in  vece  dolorosa  eidaaia: 

Vulcano>  al  Ino  potefr  HaUo  raiiste 

De' numi:  lo  cedo  aUe  lue  iàamBie«  Aih  ceasà 

Dalia  contesa:  iaunantlaettte  AebiUò 

Scacci  pur  tutti  di  cittade  i ,  Teveri  ; 

Di  soccorsi  e  di  risse  a  me  ehe  eale?-^ . 

Cosi  riardo  dalle  fiamma  ei  pitia 

Come  ferve  a  gtaii  tuoeo  ampie  rle^elie 
In  cui  di  verro  sagìnato  il  'pÌBgtie 
Lombo  si  frolla 5  atla.s#aara  vampa 
Crescon  forxa  di  sotto  i  ctNepManti 
Virgulti)  e  r^iida  d'ogiii  |>arte.«iSHMa;.. 
SY  la  beUa  del  Xanto  acqva  io^ofcala 
Bolle,  né  pttole  piii  fluir,  eeosuata. 
Ed  impedita  daUa  forza  iafesta 
Deir  ignifero  Djo.  Quindi  a  Giamme 
Quell'offeso  pregd  con  questi  aocenti: 

Perchè  prese  il  listo  figlio,  angusta  Giuae», 
Su  l'altre  a  termeatar  la  mia  «ovr^nte*^ 
Reo  ti  son  forse  più  ebe  gli  tìkri  lutti 
Protettori  de'  Troi?  Pur  se  il  .coH^adii, 
Mi  rimarrò,  ma  si  rimanga  aneb'esso 
Questo  nemicoi)  e  non  sarà^  lo  giudroiy 
Hai  de'  Teucri  per  me  conteso  il  foto^ 
No,  s'ai^eo  tatta  per  la  man  dixvease 
De*  forti  Achivi  andar  Troja  in  faville. 

La  Dea  l'intese^  ed  «  Vutom  fivotta^ 
Fermati,  disse,  glorioso  fiiglio: 


Dar  cotanto  nMiitlr  Ma  si  cM\Ìmi« 
Per  cagion  -^'iiKHrtfili  a  un  faumortui^. 
Spense  Yiiteano  déH»  madre^  al'^enyìo 
Queirineenditt  «vioo^  e  Be' bèi  titi' 
Retrograda  loràè  Tonda  lacerne; 

Domo  il  Xàmo,  fMétirdi  i  '4M  ri¥ali, 
Qnk  «osi  6iuiM^  (Nkmaiuià^  qoanttfnciiie 
C^da  di  sdegm:  Aia  tra  gli  aùri  nùtnS 
Più  tremenda  visaree  la  óontésa. 
Scissi  in  (ftfto  pani  a'airansftp  sdegnosi 
L'un  contro  Tailtio  con  fnaéas^o  Prendo: 
Ne  nmg^  Vmei^  terra^  e  lo  (fèlesA 
Tabe  squillar:  siiU'atte  -vede  assiso' 
DeirOlimpo  h'ihII  6$«re  il  éfongore^ 
E  il  cor  di  1^  gli  rideé  fnlfando 
La  divina  léilaoae  :  p  ^  spansce 
Tra  gli  etierni  gaetrlert  ogo'ifitérvallo. 
Truce  di  scudi  foffttor  Aìk  Marte 
Le  mosse,  e  prìiiKi  eàlla  lahda  assiso 
Minerva,  e  onloàd  fi^lA  :  Protervif 
Audacissimi!  Deav^r^ò  degnami 
Vìm  atflzai  oo^ìf  Mao  ti  incorda 
Quandd  a  IMrmi  ooneitasti  il  fg|li« 
Di  Tidéa^  Dloiiiedei,  e  dirig^Ddoi 
Della  sm  landa  tu  mddesma  II  colpii, 
Lacerasti  'li  véù  corpo?  Il  temf^  è  giunto^ 
Che  tu  mi  paghi  deB*^ttraggid  il  Éb. 

S)  dic^cks  anentò  ritisangaiaato 
Marte  il  giran  télo,  e  ne  feri  l'éri^ndt 
Egida  ckò  #  Giova  lineo  restata 
Alle  sattl^.  1$|  fitmsse  Inèietro 
La  Diva,  e  r^tta  oa^  mm  ihAì^^ 
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On  macigno  afiéfrà,  die  «egro:  «  grai^cr 
Giao.ea  sei  iEMf|>Q  daH#  f|ii$die  «genlt 
Posto  a  confine  iK- podere  Gofei  quésto  . 
Colpi  l'impetuOM  iddio  nfli  coito,  /     ' 
E  gU  motoo'  y^  m^inbea.  El  drifiey  e  stefoi 
Ingombrò  iolie  jugiM;  Id  eiiame 
Insozzar»!,  di  pol^é,  ^  onpénéamentè 
L'armi  sul  covipo  f^  lénàr.rSortìse 
PaBade,.  e  àtàeht  yinindtè:  Demontóì 
Che  meco  aNfoci  fareggiar^  non  'viddi 
Quant'  io  f  aYt^too  di  ytàoit  ?  Va,  sconta 
Di  tua  madre  .te  furie,  edai^  suo  sdegno 
Maggior  castigo,  diBl^aver  farasfito 
Pe'lCeiieri  infidi  I  gimlf;  Achei,  l'aapefla. 

Ck>sl  detto,  le  tecMte  piipilto 
Volse  attrovd.  EhtfiaÉto.  al  Bio  prodlf  aio  : 
Yenere  a^Senrse,  perla  mUno  il  pMrew, 
E  lui  che  gfàm  anpica^  e:  a  faliéa 
Riaver  può  gli  s|[>irt%  aitMiTe  adduca. 
L'alma  Clima  li  vide^  ed  a  MnifeBva, 
Guarda,  disse,  di:  Gièw  duviita  figfiia, 
Guarda  qudla  ìtaiitedBnte:  alia  di  nuono 
Fuor  dell'aspro  oonStto  im  aeniéna 
Quell'omicida.  Ah  vola,  le  «t  ior  paoBrian» 

Volò  MinevTa,  e  g^'inse|fiii.  Di.gfoja 
Il  cor  balzava,  e  faUttni  lar  sopra. 
Colla  terriUI  niatto  a;€iteréa 
Tal  die  un  locfto  nel  fiotto^  che  te 
Giaceano  eoMmM  rìverìsa^  e.  aiterà 
Su  lor  Minerva  gtónoésì,  e  disaet 

Fo^eu^  li^li  òorir  qoetti  da  Tòofa 
Proteggitori  a  disfidar  tcbuIì 


I  loricati  Acheil  Fossero  UtM 

Di  fermezia  e  d'ardir  pari  a  GifiMgtìa 
Di  Marte  ajulatrice  e  mki  ridale. 
E  noi^  distrutte  d'Illon  le  foni. 
Già  pòste  l^rmi  da  gran  tempo  avremmo. 
Udì  la  diva  daUe  bfaDohe  braccia 

II  motteggio,  e  sorrise.  A  Febo  allora 
Disse  il  sire  del  mar:  Febo,  f^  sono 

Gli  altri  alle  prese;  e  noi  ci  stfaMMo  in  posa? 

Ciò  del  tutto  sconviensi;  onta  sarta 

Tornar  idi  Giove  ai  ribMeÉti  alberghi 

Senza  far  d'armi  p«ragon.  Comincia 

Tu  minore  d'età;  che  non  è  bdlo 

A  me,  più  saggio  e  antico,  esser  prìn^erov 

Oh  povero  di  senno  o  dfalelietto  I 

Non  ricordi  più  dftmpie  i  tanti  affanni 

Che  noi  da  Giove  ad  esalar  costretti 

Intorno  ad  Ilio  isopportammo  inmeme. 

Noi  soli  e  nomi,  aHor.  che  all'orgoglioso 

Laomedonte  intero  nn  anno  a  preaxo 

Pattuimmo  il  servir?  Dori  oonlandi 

Il  tiranno  ne  dava%  £d  io  di  Troja 

L'alta  cittade  edificai,  di  belle 

Ampie  mura  la  cinsi,  o  di  secnri 

Baluardi;  e  tu,  Febo,  alle  selvoso 

Idée  pendici  pascolavi  Intanto 

Le  cornìgere  mandre«  Ma  condotta 

DaUe  grate  Ore  del  servir  la  fine, 

Ne  frodò  la  mercede  il  re  crudelss 

E  minaccioso  ne  scacciò,  giurando 

Che  te  di  lacci  avvinto  e  mani  e  piedi 

In  isola  remota  avria  venduto, 
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£  motte  iiK^re  dd  ambedao  Torecdiie^ 
Frementi  di  rancor  per  la  negata 
Pattuita  mercede,  immantinente 
Noi  ne  partimmo.  È  qnesto  fors^  il  merfo 
Ch'or  le  9«e  genti  a  favorir  tf  lào^e^     . 
Anzi  che  nosco  procuralr  di  questi 
Fedifraghi  Trojani  e  de'Ior  figli 
E  delle  mogli  la  totìil  ruirid? 

Possente  Enosigéo,  rispose  Apollo.^ 
Stolto  davvero  ti  parrei  se  teco 
A  cagion  de'  mortali  io  combattessi, 
Che  miseri  e  quaì  foglie  or  freschi  sono, 
Or  languidi  e  appassiti.  Usdamo  adunque 
Del  campo,  e  sia  tra  lor  tutta  la  briga. 

Ciò  detto,  altrove  8*avvlè,  né  volle 
Alle  mani  venir,  per  lo  rispetto    - 
Di  quel  Nume  a  lui  zio.  Ma  la  sorella 
Di  belve  agitatrice  asp^a  Ditoda 
Con  acri  motti  il  rampognò:  Tè  fuggi, 
Tu  che  lungi  saetti  ?  e  tutta  cedi 
Senza  contrasto  al  re  Nettttn  la  palma? 
Vile!  a  che  dunque  nelle  man  qu^F  arco? 
Ch'  io  non  i'  oda  più  mai  nella  paterna 
Reggia  trainami,  come  pria,  vantarti 
Dì  combattere  solo  il  re  Iftf tonno. 

Non  le  rispose  Apollo;  ma  sdegnosa 
Si  rivolse  alla  Dea  di  striffi  amante 
La  veneranda  Giono,  e  si  la  pnnse 
Con  acerbo  rijrfgHt:  E  come  ariisei 
Starmi  a  fronte,  o  proterva  ?  DI  possanza 
Mal  tu  puoi  meea  gareggiar,  quantùnque 
D*areo  armata.  Gli  è  ver  cte  fra  le  donne 


Ti  fé'  Ctove  air  Bom,  e  qua!  ti. piaccia 
Ti  concesse  ierir.  Ma  per  l^  selve 
Meglio  ti  fia  dar  «Mirtei  a  capri  e  4secvi, 
Che  mwpar  ao*  più  lor^  ^  se  pro^rti 
Vuoi  pur,  ti  i^ava,  e  al  paragone  impara 
Quanto  io  scmo  dappiù» — >  Ciò  detto.,  al  ppiLso 
Colla  manca  1^  attera  aail>e  ìg  m^t4. 
Colla  dritta  dagli  oqneri  |e  ^|tr/ef>|ia 
Gli  aurei  straU)  e  rìd^dosu  rorocchia 
Li  sbatte  alla  rivai  che:  d'ogni- paft^ 
Si  divincola;  e  sparge,  a)  ^iiòl  ne  vfgaiao 
Le  aligere  saelW)  AJfio.  di  satto   ' 
Le  si  tolae^  e  fii§|^  eop^  eoloipl^ 
Che  da,grifiik|B^o  auyel  per  fv^nti^oso 
Fato  scan^iiajU^  ad  a^iMaltarai  yol^ 
Nel  cavo  d' una  rupe*  EHIj^  piaoigeiido 
Cosi  fugfgfa^  lasciata  iva  le  frefice^ 

Parlò  quindi  ,s|  Latoua  il  me^daggiepo 
ArgicJda:  LaUotti,  lo  non  vof  I^cd 
Cimentarmi;  i|  pugnar  Qoli^  caiisorli 
Del  nindrifero^  i^iove  ò  dora  Mnpima. 
Va  dtttt^ufv  ^  franca  fra  gli  elerpi  Dei 
D' avermi  vinto  .per  valor  ti  vanta. 

Così  dioea  Mercurio,  e  ^el|a  ùM^ìMp 
Gli  sparsi  per  la  imiva  areU  e  ^iiadreiUì 
RaccogUea  4ella  figlia,  e  la^s^uia, 
Che  airoiinpo  «alifu  antro  y  eHema 
Stanze  di  Giova  avea  :gìà  messo  il  pìofia» 
Su  i  paterni  iglupecW  lasrimanik} 
La  vai^giae  ,s' at9|ise^  a  le  tramava 
L' ambrosio  moto  ^al  bel  corpok.U  padp^ 
La  si  raccolse  ^  patto^  e  eoa  uà  do(ca 


Sorriso  dÌfliaDÌd:  Ch^dér'Gelìestf 
Temerario  t'oieise,  o  n^  dileCla^  ' 
Come  cólta  in  errori-^ La  tua  cfonsSiHie, 
Cinzia  ^i$pitóe^  mi.  |>ef  cosse,  &  paAre^ 
Giunon  elle  s{iai%e  fra  gti  '  TM-  le  risse. 

Mentre  ib  eido"  ségufeb  qutete  patols,* 
Febo  entrava  liei  sat^re^  liil^  a  difesa 
Déir  alto  muros  peròcéhè  temea 
Noi  prebd^s^e  in  quel  di  pria  del  ^stin» 
Degli  AeMvi  il  vator.Ma  gK  aMti  Bfenn 
Ali'  Olimpo  tornare,  irsitt  i  Vinti^ 
Festosi  i  fineilori;  e  egàmà*  diiìto^no.  " 
Al  procelloso  genitor  s'as^se. 

Il  PeHdé  stràggea  pél-  campo  itifanio 
I  Trojan]/ e  slendea  èonfUsameolè 
Cavalli  e  cavali^.  Cèiaie  fra  densi  . 
Globi  di  fuitfiò^  eli&  ^  tolvef  di  eitelo 
Un  gran  faolso,*  in  etti  sofia  ira  dh^ìna, 
Una  cittade  ineende^,  e  a  -tuttS  arreea  ' 
Travaglio  e  a  aaoM  e^elo;'  ai  questa,  imago 
Dava  Aehilfo^ai  TW>jftaì  a»gesciA  e  mort^. 

Stava  sali'  alto  d'osa  Htr^  il  ¥«fglìo        ' 
Priamo^  e  viali  fegi^r  s«Aka'  ricisgiio. 
Senza  far  pia  difésa,  i  Trai  davaoi$ 
Al  gigante  guerriera  miao  nt^  strido/    • 
E  calò  dalla  forre,  oiftde  ai  euslodi    •   - 
Degrin||r«saitiasolar  k^è  le  mara   '  ' 
Questi  avvisi:  Alle  maft  léilei^  0  {iradi>  • 
Spalancate  to  porla  i^ii  «He:  tttMi      < 
Nella  città  sieti  sakì  (  féig>|^tì¥i'  * 
Dal  diro  AoMtta  abaragtifttiv  ^Aliglimici     ^ 
Forse  è  l'iAkM  dÌMmo*!  €Qlii#'d0Ìat»o. 


Sknsì  messe  le  schiere;  e  ogiiw  rei^irì^ 
Riserrate  le  porte,  e  saldameale     . 
Sbarratele;  cb^ia  temo  noaìrron^ 
Fin  qiia  deolro  il  furor  di  questo  fieriK 

Al  comaiMlo  regni  schiuaero  quelli 
Tosto  le  porte,  e  ne  levar  le  sbsirre. 
Onde  una  via  s'aperne  di  salujUin 

Fuor  delle  soglie  ^llor  laiK^ossi  Apollo^ 
In  soccorso  de'  Ti^ù  ebe  didttp  al  muro 
Fuggian  da  tMtto  il  campo  arsi  di;  si^e,,    . 
Sozzi  di  polve^  1^  impetuoso  AohiHe, 
Come  il  porta  luror,  rabbia,  ira  e  brai^a 
Bi  sterminarli,  grinseguia  cedraste; 
Ed  era*  quet^  il  pulito  ìa  che  gli  Aebei^ 
SelFalta  Troia  avrian  fatto  il  cxHiqiiistp,, 
Se  Febo  Apolla  Tantenóreo  figlio 
Agenore,  guerrìer.  d'alta  pres|anj(«^. 
Non  ecdtaY^  alla  battaglia.  U  Dio.    i 
Gli  fé'  coraggio,  gli  si  mise  al  fianco^ 
OfidiL  lungi  tenergli  dfliia  ?^rm  > 
I  gravi  artigli,  ed  app^ia^^  a  un  £l^io^ 
Di  caligine  tultoi  si  ricii»^. 

Come  Agenore:  il  truce  ebbe  vediito 
Guastator  di  ciOi,  jEenp(«s§i,  e  imdtit 
Pensier  volgendo,  gli  ondeggiava  il  cote,.. 
£  dicea  dolosasct  in  $uo  segjr^:;  .      . 
Misero  meLse^^i^tr^  ^  altri. io. luggo     . 
Ber  timor  di  qui^l  cpudft,  ogliiualgrada  ., 
La  mia  ratteisza;PDe^4ecaipi9Ì<,  e,  morte 
Non  decorosa  mi.  darà,  $e,  menU^>  ^  .;, 
£i  va  questi  inseguendo,  io  d'altra  parte 
Bl'inyolo^e  dlUio  ti«LveiìSìaBd&  il.jjimo,. 
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DeUlda  ai  gìof^  va  riparò,  e  quiti" 
Nei  roYeti»  m'appiatto,  indi  b  sera 
Lavato  al  fivme,  e  rinfrescalo  a  Trqa 
Mi  ritorno  .^Oti  che  pensa?  Egli  non  puoto 
Non  veder  la  nùa  foga,  e  arriverammi 
Precipitoso  con  pia  presti  piedi. 
E  allor  dall'ogna  di  costui,  che  tuUì 
Vince  di  forza,  ehi  mi  scampa?  Or  dunque, 
Foichè  certa  è  mia  morie,  ad  incontrarlo 
Vadasi  in  faccia  alk  eittade^  Eì  pnre 
Ha  corpo  tdic^  sì  fora,  e  un'atnia  sola  ; 
E  benché  Giove  glorioso  il  renda. 
Mortai  oosa  lo  4ice  il  eoman  grido. 

Verso  Achille,  in  ciò  dir^  vòlta  1»  fronte, 
E  desioso  di  pugnar  l'aspetta^ 
Come  da  folto,  bosoo' una  pantera- 
Sbucando  affiroMta  il  cadeiator,  né  teme- 
B  latrati,  nè^  fugge,  e^s'anco  awegna 
Gh'ei  Fimpìaghi  il  primiera  la  generosa 
li  furor  non  rallenta,  innanzi  ch^lta 
9  gli  si  stringa  addosso,  o  resti'  uccisa  : 
Cosi  ricusa  ài  -ftfggir  l'ardito 
B' Antenore  figliool,  se  ool  PetldO'     : 
Pria  non  fa  prova  di  vator^  Protese 
Dunque  al  petto  Io»  scudo,  e  nel  nemico 
Tolta,  la^  mi»ft,  alto  gridò:  Per  certo 
De'magnanimi  Teuevi,  Ulostre  Achille,. 
Atterrar  ti.  speravi*  oggi  lo  mura.  ' 
Stolto!  n'avrai  penoso  affare  ancora. 
Che  là.  dentro  siam  molti  e  valorosi  ^ 
Che  ai  cari  i>adri^  alle  consorti,  ai  figli 
Difendiam  la  cittade,  e  tu,  quantunque 
Guerriec  tremendo,  giacerai  qui  steso.. 


SI  dicendo^  knciòeQb  tlf omo- 
Polso  la  pìccft^  e  i^llo  stinto  U  eàUe^ 
Sotto  il  ^oioecliìtt..  Rbooò  to  stagnoi 
DeU'kHMto  slinier^  ma  il  fetro  àdol»» 
Senza  fc^ai^o  rioiiialzè  jraftntò 
l)alle  tempre  dìtitie;  Bo^ieftimso 
Scagliossi  Aebille  al  fcantor^  ma  rado 
Gl'iavidlaad^  queUa  Mei  IpéHo^ 
Involò  ravver$ari#  alkt  sm  vista 
L*avvolgendo  di  nebbia,  e  <|iieto  ijpiete 
Dal  certame  \^  ttfasise,  e  lòa  lo  spitoa. 
Indi  tolta  d'Agéoord  la  foirnt») 
Dìessi  in  fuga^  e  9^tò  con.cpidMt'Àftgasoo 
Dalla  iiiK|)a  il  P6lide^  che  velèca 
Dietro  gli  move  q  iooatedlc^,  e  pi^gàrae 
Vèr  lo  Scamaodiu  studiasi  fai  fòga.'  . 
Noi  preeonne  'A  fagipMe  a  tuli»  cilBStt, 
Ma  di  poc»  iot^rvaUo^  &  onlla  spdmB* 
Sempre  Tatletla  d'4ina  fitùntà  .preaa^ 
£  sempre  lo  ddudd.  I^tbotO'  a.  torme 
Spaventati  si  versano  i  Tmjàni 
Dentro  le  porte.  la  un  tnoitieiiié  iuUa: 
Di  lor  fu  piena  la  cittèi^  cbè  miUa 
Rimanersene  fuori  o^a  ^oateiwe,  . 
Né  il  c(Htipagno  asfiettur^  nò  del. campali 
Dimandar,  uè' de'  oiorti.  Ognun  che  .sndlQ 
A  salvarsi  baf  te  pìaatev  alla  riafaaai 
Dentro  si  getta^  e  d^  tisrrar  jcesplra.   -• 
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LIBRO  VBNTBSHiDS&GONDO. 


ARGOMCMTO. 

fiaendofli  i  l'i«)aéi  «hmMuÌ  Belli  tiui ,  il  Mio  MuoM  iteMtti  Mito  )« 
mura  %à  al|«ii4«r»  AclMHt  4i  piede  Urmm,  Timor*  «  parole  4i  Priamo 
e  di  Ecttba.  Ettore  si  pone  in  fuga  alla  visla  d* Achille,  cbe^  rieoBo- 
sciuto  l'ioganno  di  Apollo,  ritorna  verso  Troja.  Giove  pesa  lé  sorti 
dei  doe  capitani.  Minerva  sotto  U  (igara  di  tietfobo  in'siSga  Eciore  a 
«iineottins  eefi  Aiilùtle.  CèttaUuimeiiio  deigli'  etoi.'  EOoie,  ferito  a 
morte,  supplica  il  oemieo  di  rtlidir»  il  «no  «adìvreffe  ai  genileri,  Dttra 
risposta  di  Arhille.  Parole  e  morte  di  Ettore»  Insulti  d'AcbiUe  sul* 
l'estinto  e  vana  baldaoaa  dei  Greci.  Achille,  dispogliato  il  cadavere 
e  legatolo  dietro  il  tao  cocchio,  lo  fii  girare  intonso  alle  mura  delk 
tiitìi»  Costeroaeioae  e  hiaéaH  di  Beni»,  di  Friatuo  •  ^Anìtdmace» 


Così  qoat  certi  paurost.,  i  Temsri  - 
Nella  città  faggian  boaftaauieiild^ 
E  davaao  aj^ggkiti  agli  alti  HHirlt 
Al  sudor  reÌHgeFio  ei  alla  sei», 
Mentre  gli  Achei  tim  inelìaaU  sc«di 
Si  fan  sotto  alle  nuora.  Ma  la  Piipoa 
Dlnsoizi  ad  IKo  su  lé  pof  te  Se» 
Rattenne  kiBHoto,  come  astrette  jtt>ee]|^pi^ 
Ilude.  YoK  il  16 
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L'arciero  Apollo  allor  queste  parole: 

Perchè  mortale  mv  Immort^  persegjai^ 
O  fij^o  <fi  Peléo?:  Non  anca  ansisi, 
Geco  furente,  che  un  Celeste  io  sono? 
Dei  fugati  Trojdni  e  nel  riparo 
Dllio  già  dìiusi  ogni  pensie^  pcmestT^ 
E  qua  sviasti  il  tuo  furor.  Che  speri? 
UccideilidiaOtt.aiwe.--r  ttufief  iHMf  ^ 
£  di  tutti  U  peg^or  (rispose  accesa 
Di  grand'lra  il  Pelide).  A  questa  parte^ 
M'hai  deviata  àaSLW^  mmra^  ^  tolto 
Che  molti,  prima  d'Iairrivar  là  dentro^ 
Mordeeeero  k  polvei;  Akaii  Mfristi 
ffft  gran  "Vantò;,  etpmì  Wlt  hi  s^a  hM  messo^ 
P^ercfaé  tioii  temi  la  vend#a  mia; 
ÌÌslM  Iai!ej  h^  ipi|  SQ^  }a;  pote^; 

Tacqttes  e  df  im^ssii  alla  «ìttà  yéiigpmà^  ^ 
Terribili  pensteri,  e  8  |f!#  ihmm 
Rapido  òome  vincitò^  deM;udi 
Animosa  destJ^èt:  qh^  per  r^sirei»  ,       .   . 
Fa  le  mota .  votan  PiÀioa  1#  vide* 
Precipitoso  correre  pel  campo 
Priamo,  e  da  lungi  folgorar,  siccome 
L'astro  che  ca«e  tfOltolk  Vdi^peHa,. 
£  precorre  l'Aulfiinnocvadiitìilanfli 
Fra  numerose  siteHe  thi  dtnslikotle         :    '. 
Manda  i  suoi  raggiai  spltaéidiaèun'àdff^s: 
Ma  luttuoso  (I  (M  ciMMtÀJkiwU  :       V. 
Ai  miseri  moetatt  iafi^ortatoroc        i . 
Tal  del  volante  oroe  sul  vastò  pelAò  i  :     . 
Splendean  liWiiik  {JUilava,  e  colle  nuni 
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Alto  levate  si  ibMÉa  1»  Ironie 
n  buon  rocMe^  è  ciilBituiva  ^  tutfd  ^éé 
L'amato  figlia  sttp^ctAddr  e  qilé^t 
Fermo  iikmizf  a^  parte  altro  nm  éèé 
€he  il  desio  dir  pbgtiar  C(fl  «M  H^tMd». 
Allor  le  paltea  il  milMiro  gif.  %ì^é^ 
E  questi  ptèUstì.  pMMft  afeo«ftlf  : 

Mìo  diletto  figìiiiol^  Ettore  «^^ 
Deh  lontano»  dhf  tmA  dà  «oló«  à  Mo* 
Non  affiroafivoastM  «fa# dt  totéztd 
D'assai'!  l'è  :Sot>rà.  Ob  ibsM  in  odio  il  erttdb- 
Agli  Dei  quanto  a  meM^to  éi  Mite  • 
£i  giacerla  kjvìJitBSO  (e  àHk  mid  petté 
Avria  fine  rangesi^,  %i  ^^è  éi  Mifd  - 
®rl)o  mit  4è<^  t^ilbvosf  figìi^ 
^nto  lìcdboy  40^1  ttà«t<>  tAVè  i^ettiólé 
Rive  e  vendùtii/ttil  ofi  f»A  i  <Ltiki  r^at^kitist 
Teucri  A  dte  l^i  ay^tesèt  anèOl!  nkm  Veggo 
Ghe'  l!cBilmii>  cónMMi  l^iotdè 
A  me  proikiipéj  WMmh  ì^  4i(to»« 
£  Licaon.  Se  ffHgioflioti  el  sotio^  • 
Gon  auro  e  bteioo  ite  tàfèm  tìÈxMiéij 
Glì4o  n'ho  méHe  Oinèer^,  é  iàélto'«ltei*e' 
Die  regregio  veg^i«r«o  AHe  Ma  fi^a^  - 
Se  poL  mf'ff<«g«l  già  px^dièr  di  PIMto^ 
Alto  sarà  MS  ki  kir  Aotte  41  pìaiftd 
Bttlili<  madre  eA  11  mio^  imt  bkievL  1  ItAlfa 
Del  popolo,  «'«e^  spettlo  tu;  Ma  c6dà     > 
Dal  Peh'de^  la*  pdt^i  iaentto  adom^e^ 
Mio  dolce  figlio,  nfilld  itttt#a^  n  L  Teuért 
Conservane  us  :te  tìp0^  M<  idiio  AcMllé 

Non  lasciare  ipw'U»d0:^^aMli  t«^^^^^' 


Della  C2ffa  tua  vili,  9ÌM  pialide 

Di  me  me«diiiK>  a  cui  non  tobè  aneora 

La  sventura  il  sentir,  di  me  che  mia 

Già  nellje  soglie  di  yeeidiìessa  il  piede. 

Dall'alta  eondaaBato  ira  di  Gioire  ^ 

Di  ria  morte  a  perir,  ràta  di  mali 

Prima  ogni  £»^da)  truìctdi^i  i  figli. 

Rapite  le  fanciulle,  i  caali  ìédA 

Contaminati,  crudelmente  infranti 

Contro  terra  ì  bambini,  e  strasmnale 

Dall'  empio  braccio  degli  ibOhei,  le  nuore. 

Ed  ultimo  m^  pur  su  le  regali 

Porte  trafitto  e  spoglia  ahbandoaata 

Voraci  i  cani  sbraoeran^  que'cani 

Che  custodi  io  nndria  del  regio  tetto 

Alla  mia  mensa  io  stesso;  e  al)or  da  ingorda 

Rabbia  sospinti  disputar  vedransi 

Il  mio  sangue;  e  di  fueM  atta  satolK  : 

Ne'  portici  sdrajarsi.  Ah,  bello  è  in  eampo 

Del  giovine  il  morir  !  C<^rto  il  patto 

D'  onorate  ferite^  onta  non  avii^' 

Non  offesa  che  morto  il  disonesti. 

Ma  che  lu4ibiro  sia  degli  affamati       . 

Mastini  il  capo  venerando  e  il  bianco    . 

Mento  d'un  veglio  indegnam^te  ucciso. 

Che  sia  bruttato  il  nudo  e.  veseeondo    . 

Suo  cadavere,  ah!  questo,  è  questo. il  colmo 

Dell'  umane  sventure.  £  si  dicendo,      . 

Strappasi  il  veglio  dall'augusto  capo       / 

I  canuti  capei;  ma  non  si  piega     .  . 

L'  alma  d'  Ettorre^  Desolata  accor^s 

D'altra, parte  laimadre,  e  lagrHnagida 


E  '1  sea  Badando^  A  questo  abbi  rispetto, 
Singhiozzante  selamava,  a  qoesto^  o  figlio, 
Che  calmò,  le  fkserda,  ì  tuoi  vagiti. 
Rientra,  Ettore  mio,  faggi  cotesto 
Sterminatore,  non  ìstarg H  a  petto, 
Seìanratol  Non  io,  s*  ^U  f  ncdde, 
Non  io  darti  potrè,  èaro  germoglio 
Delle  viscere  mie,  sa  la  lonébre 
Bara  il  mio  pianto,  né  il  potrà  T  illustre 
Tua  consorte  :  e  tu  lungi  appo  le  navi 
Giacerai  degli  Achivi,  esca  alle  belve. 
Questi  preghi  di  làgrinm  interrotti 
Porgono  al  figlio  i  dolorosi,  e  nnlla 
Persuadon  Teroe  che  lermo  attènde 
Lo  sBÙsurato  già  ykkio  Achille. 
Quale  in  tana  di  tristi  «rfae  pasciuto 
Fero  colubro  il  viandante  a^tta*, 
E  gonfio  di  grand'  ira,  orribilmente 
Guatando  intorno,  nelle  sae  latebre 
Lubrico  si  eoAvolve;  e  tale  il  duce 
Trojan,  di  sdegni  generosi  aeoeso. 
Appoggiato  lo  scudo  a  mia  sporgente 
Torre,  «ta  saldo  ;  e  nel  gran  cor  rivolge 
Questi  pensieri:  Che  fiarò?  Se  inètto 
Là  dentro  il  pift,  Polidamai^e  ii  primo 
Rampognerammi  acerbo,  ei  che  la  scorsa 
Notte  esortMimi  alla  otta  rìtrarre. 
Comparso  Achille^  i  Teucri;  ed  io  noi  feci: 
E  si  quest'era  il  meglio.  Or  die  la  mia 
Pertinacia  iatal  tutti  li  trasse 
Nella  mina,  sostener  r  aspetto 
Più  non  oso  de'Troi  nò  dMl'aUere 


Troj>li9,  e  parali.  gi&  i  peggiori  ùi&tez     ^ 
Ecco  là  queir  Eller  cbe  di  ««e  fdrae 
Troppo  fidando  il  popelo  liktrasee. 
dosi  diranno^  e  meglUi  allor  mi  tm 
Combattere^  e  re4ìr^  prostrato  Achille, 
Nella  cHtadio,  0  per  là  paMa  mte  - 
Aver  qui  morie  glociosa  k>  stesso.      ' 
Pur  se  deposto  e  scudo  e  lanòifl  ed  etnlo, 
Io  roe<}ei8m0  mi  fèast  incontro  a  queste 
MagnaiiiiDo  livaS^  «  |t  spartana 
Donna  cagi(m  di  tanta  gvierrd,  e-  IfiUe 
'Gli  promettessi  le  am  lei  portata 
Da  Paride  HoehefEzés  ed  aHiie  aiicor« 
Da  partirsi  agM  Aobei,  quante  w^  ehlude 
Questa  città;  se  eon  treaMudo  g^nr^ 
<}uindi  ì  Trojan!  a  rlTslar  stringe»^ 
I  riposti  tesori^  M  in  due  parti 
Dividendoli  tatti^Ok  che  vaneggia 
Mai  la  mia  mente  1^  Io  supplice^  lo  dimessa 
Presentarmi?  H  erudel,  nulla  m'avendo 
Né  pietà  né  rispettatovi»  ^^rwMi 
Nudo  a  hd  yada)^  disarmato  ancora, 
Qua]  dotma  imbelle,  motterammi  a  mòrte, 
Ch'ei  non  è  late  da  poter  eon  :e9$>À 
Novellai  dal  quércMo  a  dalla  rttpé^ 
€ome;amanli.gareohi  e  duraellelte; 
A  donzelletto'  adunque  ed  a  garsefii' 
Le  dolci  fole,  a  me  la  pugna;  e  toista 
Vedrasai  cui  darà  Giove  la  palma. 

Così  seco  ragiona,  e  fermò  asfpèlta. 
£d  ecco  Achille  atrìeinarsi,  al  truee 
Dell'elmo  .agftalor  Marte  ornile. 


lì  ! 


ì     l 


Nella  <tes^  dcokea:  la*  sp^fv^liòé^a 
Peliaca  twrre;  eoine  \ìta  fiamiitò^ 
O  cotòe  dteeo  di  nascente  S^le 
Balenava  9  sue  ^(^do.  1!  ^ì^éOnò]^ 
Ettore,  e  freddo  eòrségli  per^oiss* 
tln  Itemoìr  ;  ile  a^pelliafrlò  ^  i^lìà  soslkintìei, 
Ma  lasciale  M  porte,  a  Aigglf  diessi 
Atterrito.  $]^iceossl  M  ^nsegu^le 
Fidato  Aelillle  néVeloci  piedi.         .     . 
Qual  ne^montf  sparvier  ehe,  deNi^ìanft  * 
Il  ^u  ratte,  si  sea^a  imp^nose 
Sa  pavida  coloMba-;  <él1ii  ègh  ¥t]]^g^ 
Oblìquatne^  6  q^  ^doppiaiide  H'^V^i^ 
Vie  pia  l'itieefea^  isdn  iKfiiti^  sti^     >   ^ 
Di  ghermirla  bramoso: -a 'quésta >gtiìsà 
L'ardente  AeMlle  difilato  H^ola  - 
Dietro  il  «repi^  £ttj§ir  che  in  ^««llti  fu^- 
Mena  il  rapiée  pfò  ras(6iile  ^  Hturo.  - 
Trascorsero  veloci  la  eoUliia  *• 

Delle  vedette,  oltre^piassiìlr,  lwgbei9Se 
La  caliga,  H  selvaggio  aeree  fico  ' 

Sempte  sono  ^llo^  «Bifida;  «  già  veMH- 
Son  deiralto  Scanàndria  lite  4iie  4btAu 
Caliteè  l^a,  e^fQal'^U  feoeia  adsèfifè>- 
Spandesì  ìatema  di  dèe  IMe  H  fìiiM^  •  : 
Fredda  oèfiie  ìiraffniK^to  la  -gbladci»  o^ne^ 
Scorre  Taltta'  di  iméì  aml^  soli  ci«te.  •  > 
B'an,p|  lavaeri  dft  pelila  pie^a,    - 
A  cui,  pria  rtie  l'Aoheb  vanisse  i  gioi^    ' 
Della  pace  a  lKt4nrr^  ^s^an^  de"Véiiidi4     ' 
Liete  le  speae  e  le  «weii^nt^  igliè 
J  bei  V9ìà  lavair.  Ba  questa  parie 


Tolimo  i  dae  em^fimi^  Yum  fy^enfàoi 
L'altro  insegiieiido.  Il  faggÀUyo  è  forle. 
Ma  più  forte  e  pia  catto  è  cbi  Tios^gifet. 
E  d'un  tauro  non  gii,  iiè  della  pelle 
^  gareggia  d'un  bue|  premio  a  veloce . 
Di  ooraa  yiiicitor^  ma  della  vita 
Del  grande  Ettorre^  |$  quate  a  vincer  usi 
Giran  le  mete  corridori  ardenti, 
A  cui  propostò  è  di  gentil  donzella 
O  d*uQ  Iripode  il  premio,  ad  onpraoza 
D'ahmft  diefunto  eroe;  eo^ì  tre  iu)ltQ 
DeiriUaca  città  fèr  questi  il  £^1*0 
Velocemente.  A  riguardarli  intento 
Stava  il  con$esso  dje'Gelesti,  e  Giove 
A  dir  si  fece;  Ahi  sorte  indegnai  io  veggo. 
D'Uk)  intomo  aVe  mura  esagitata 
Un  diletto  movtal;  ducimi  d'Ettorr^ 
€he  su  l'idée  pendici  e  sull'eccelsa 
Pergimea  ròcca  a  me  solca  di:  scelte 
Vittime  offrire  i  pmgui  ioiid^i^  ed  ora 
Del  minacciosa  Achille  il  presto  piede 
L'incalza  intorno  alla  città,.  Pensate, 
Vedete,  o  numi,  se  per  noi  si  debba 
Dalla  morte  campairlo,  o  pur,  quanlttnque 
Cosi  prode»  il  domar  sotto  U  lieUde^ 
Procelloso.  Tonante,  oh  ohe  dicesti. 
Gli  rispose  Minerva^  e  che  t'avvisi? 
Alla  morte  involar  uom  sacro  a  morte  t 
£  tu  l'iavola^  Ma  non  tutti  al  c^ta 
Noi  Gdosti  t^  fatto  assentiremo. 
T^accheta,  o  figlia^  repUcè  ile'nembl 
l/adunator,  chlo  auUa  ho  fermo  an^orm 
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E  nulla  io  vngUo  a  le  neg^r.  E»  tottov 
Senza  putito  riaM»*ti)  il  tuo  deetre*. 

Spronò  ^pi^l  d0Uo  te  già  pfMta  Diva 
Che  dall'olimpie  aìn».  iónpétiiosa 
Spìcc<6$ii)  e  seesa  Alla  ^Urdtt»  intanto 
Incalza  AdiSie  il  fuggitivo  Etlorre. 
Come  veltro  cerviero  «Uà  sàontagna 
Giù  per  convaHi  e  per  boscaglie  insegue 
Dalla  tana  destelo  ufi  ca|)riuolo; 
Sotto  un  arbusto  il  mesehioel  s^fiatta 
Tutto  tremante,  e  rattro  n^  ritesse^ 
L'orme,  e  corre  e  ricorte  irrequieta 
Finché  la  troiva:  cori  tutte  Achille 
Del  sottparoi  ad  Ettór  tronca  le  vie« 
Quante  volte  sfilar  dirìlto  éi  teirta 
AHe  dardanie  porte,  o  delle  torri 
Sotto  g^  spaldi,  onde  co'dardi  tata 
Gli  dian  di  sopra  i  suoi,  lan^  il  f  ^de  . 
Lo  previene  e  il  tioaooia  irila  pianura,  . 
Vicino  aUa  città.  Come  nel  sogno 
Talor  ne  sembra  con  lewi  afbniiala 
Uom  che  fugge  in&egBir,  né  questi  ha  forza 
D'involarsi)  né  noi  di  consegiùrio; 
Cosi  né  A^Ue  aggiunger  puote  Ettorre^ 
Né  questi  a  qaeUo  dileguavsi^  E  ittanlo 
Come  schivar  poUi&o  «vrfa  la  Parca 
Di  Priamo  il  figlio,  se  restt^soui  volta 
Nuovo  al  petto  vigor  non  gli  porgea 
Propizio  Aperto,  e  nuova  lenai  al  piede? 
Accennavi^. col  capo  1)  divo  Achille        <  ^ 
Alle  sue  g^nti  di  i>on  lar  co'dardi 
Al  fuggitivo  o0Qsaj^  onde,  yermo^ 


l^erenàcàù^  \^miùt  mm  gli  i^ràdft  ^    1 
Del  primo  colp^w  Ma  tettuìi  eètrattbl-  ' 
La  quarta  vote  i^ld  9ca«iaaèi*le  ÌòMi; 
L'auree  bilanoe  aoltovòì  nel  cielo 
Il  gran  IMm,  o  dna  sarlf  ediro  vi  pos» 
Di  mortai  saftM  fterno,  vmé  d*kiMk^ 
L'altra  d^EUorni:  le  tìbrò^  nel  mezxo, 
E  del  d^uw  trojapM  tt  fatai  giorno 
Cadde,  e  vèr  i  Orco  4eebi»ò.  Divento 
Febo  aUorà  Ipgeiòllo  in  abbandono  4  • 
Ed  al  Peli'de  fattasi  vìeitta^ 
Sì  Minerva  parto;  Dilttlo  a  ^U^pò  >      - 
Inclito  Achille,  df  si  obé  giunta  ìo^^re 
Il  momento  in  dhe  noi  su  qoeita  iive^ 
Spento  alla  ftne  il  bellìeaeo  E^wte^    ' 
I}'alta  gloria  andrem  fietì.  Bt  ptù  non  p«iòle 
Scapparne  ei  no,  qoaiuy  aè€te  il  Snottàiaté  >, 
Ai  pie  prostrato  Aett'Bgtoea  Padre,' 
Dì  liberarla  ^'Mirgomentt*  Of  tu 
Qui  sostati  e  respira.  Annotine  Ìo  iUsèèsk 
Al  tuo  nenrieos'  «  mett^ogH  in  core     '  > 
Di  wair  teoo  a  «ingoiar  <)onflitto. 

Obbedì,  s'appoggiò  lieto  al  ferrato 
Suo  frassino  il'  ReKde,  ^  dipartita 
Da  lui  la  Dè^a,  al  volta,  alla  iavellft 
DSifobo  si  fece,  e  all'  atielanfé  . 
Ettor  vendta^  0  mio  german,  dlcea,  < 
Troppo  costui  cHatarnei  a  ^itesto  mura 
Con  pie  ratto  l'incalza  e  ti  IraTagXfeK 
Or  via  restiamoi,  e  difendiamo  à  ferino. 

Rispose  Ettór:  Dèifobo.)  di  quanti 
Mi  die  frateUi  Priamo  ed  £(ràba, 


Senq)re  il  più  cairo  in  HA  *fiHlì,  «d  ffl^H 
Lo  mi  séir  pi«  che  prima,  e  più-  m!  4ifa|<g^ 
Ad  onorarti,  pOMechò  t«  solo 
Da  quelle  mara  osaètt  a  tfUà  éifes», 
Tu  solo  uscir,  velato  11  mio  ^^Igliiaw 
.  Fratelli  amalo,  replie^  feDtva^ 
I  veneraiM^i  genttéri,  e  latti 
Strihg^dosl  gli  amk»  a'  miei  i^ttoccM* 
Di  non  ivsoii*6  iàì  pvegàr,  oatanto 
Terror  gl^  ingomiMra  :  ma  Y  inierno  vìasa^ 
Che  per  t»  mi  atruggea,  fiero  idalatei 
Combattiam  dwnqae  ardUamteiiie,  è  Millo    ' 
Sia  più  d^ast^  rispanÉfo,  onde  et  «regga    *' 
S' egli,  noi  spelili,  tarnerà  di  noi^lve 
Spoglie  QQQStO'  alle  savi,  ò  sé  pimtsaìdie 
Qui  cadrà  par  la  tua  kmeib  tictac  > 

Si  dicendk),  la  Blva  Ingannatrice       • 
Precorse,  e  quelli  T  un  deU'  Ultra  a  fronle  * 
Divenuti,  primier  l'aritti  eroMaÀido-  • 
Fé'  questi  detU  V  aaimbso  Eluorrei 

Più  non  fug^,  a  PélMa.  iniorna  atf  atte 
Iliache  mura  ^i  aggirai 'Ira  volta, 
Né  aspettarti  sostenni.  Ora  senio 
Che  intrepida  t*  affretto,  e  darò  mèrt^^ 
O  l'avrò.  Ma  gli  Deludi  oasleìdi 
De' giuramenti,  teslimon  n<  t%éw^ 
Che  se  Giove  Tonor  ^'tua  caduta 
Mi  concede,  non'  io  sarò  spietata 
Col  cadavere  tuo^  ma  reiidé<oÌlo,'  ^ 

Toltene  solo  te  belFaraal,  intatto  . 
AUuoi.  Tn  giura  in  mio  faYoT  lo  stéséo.    > 
'  Non  pM^larni  d'accordi^  abominalo 
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Nemico,  rip^iò  torvo  il  FelMe: 
NesauA  putto  fra  r  wmo  ed  il  ìkmej 
Nessuna  pace  tra  V  eterea  giaerra 
Deiragndlo  e  dellupo,  e  tra  noi  due 
Né  giurananeot^  uè  amistà  nessuna , 
Finché  r  uno  di  noi  steso  eoi  sangue 
L'invitto  Marte  non  satolli*  Or  bada, 
Che  n'  ìm  mestiero,  a  rit^iamar  la  tutta 
Tua  prodezza,,  e  a  lanciar  drilta  la  punta. 
Ogni  scampo  é  preciso,  e  già  Minerva 
Per  Tasta  mia  ti  doma.  Ecco  il  momenlQ 
Che  dei  «prtì  4a  le  miei  cari  amici 
Tutte  ad  un  lempo  sconterai  le  pene^ 
Disse,  e  forte  aifventé  la  bilanciata 
Lunga  landa.  Antivide:  Etiorre  il  tiro, 
£  piegato  il  gteocebio  e  la  persona, 
Lo  schivò.  Socvojando  11  ferreo  ^telo 
Si  colasse  lad  moi^  ma  ne  fo  svelse 
Invisibile  ad  Ettore  Minerva, 
£  tornollo  al  Solide.-^  Errasti  il  colpo, 
Grid^  r^roe  tro)itt^  »è  Giove  ancora, 
Come  dianzi  cianciagli,  il  mio  destino 
Ti  fe'palese.  Deiforme  sei, 
Ma.  cingueMero,  che  cpn  vani  as^oenti 
Atterrirmi  ti  speri,  e  nella  mente 
Addormentarmi  la  virtude  antica* 
Ma  nel  dorso  ^  no^  aoft  pianterai 
L'asta  ad  Ettorre  che  difìtto  viene 
Ad  assalirti,  e  ti  presenta  il  petto; 
Piantala  in  questo  se  Vaisiste  un  Dio, 
Schiva  intanto  tu  por  la  ferrea  pHola 
Pi  mia  li»cja<  Ob  si  possa  e»tro  il  tuo^eorpo 
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Seppellir  tutta  qaMta^  e  delk  guerra 
Ai  Teucri  il  peso  alleviar,  te  spento, 
Te  lor  funesta  prineiiial  rovitaa. 

Disse,  e  Fasta  di  lunga  ombra  squiassando, 
La  scattò  di  gran  forza,  e  del  Pefide 
Golpi  senza  fallir  lo  smisurato 
Scudo  nel  mezzo.  Ma  il:  divino  arnese 
La  respinse  lontan.  Gruocìossi  Ettorre, 
Visto  uscir  vano  il  colpo,  e  non  gii  essendo 
Pronta  altra  lancia,  ehiirò  mieslo  il  voHo; 
E  a  gran  voce  Deifobo  cbiarnsando, 
Una  picca  chiedea:  ma  lungi  egli  era. 
Allor  s'aeoorse  deiringanso;  e  disse: 
Misero  1  a  morte  m'i^pellàr  gli  Bei* 
Credeami  aver.  Déifobo  presente; 
Egli  è  dentvo  le  m«ra,  e  mi  deluse 
Minerva.  Al  fianco  ho  già  la  norie,  e  nullo 
V'è  più  scampo  per  me.  Fu  cara  un  tempo 
A  Giove  la  mìa  vita,  e  al  saettante 
Suo  figlio,  ed  essi  mi  campar  cerlesi 
Ne'  guerrieri  perigli.  Or  mi  raggiiunse 
La  negra  Parca.  Ma  non  fia  per  qtfesto 
Che  da  codardo  io  cada:  periremo,      ' 
Ma  gloriosi,  e  alle  future  genti. 
Qualche  bel  fatto  porterà  il  mìo  nome. 

Gò  detto,. scintillar  dalla  vagina 
Fela  spada  che  acuta  e  grande  e  forte 
Dal  fianco  gli  pendea«  Con  questa  in  pagno 
Drizza  il  viso  al  nemico,  e  si  disserra 
Com'aquila  che  d'alto  per  le  fosehe 
Nubi  a  piombo  sul  campo  si  predpita  •       - 
A  ghermir  una  lepre  o  un'  agoeltelta  : 


Tale,  agilaaè»  raStet»  acaianif 
Si  scaglia  Ettorre.  Sfiafliasi  M  pari 
Gonfio  il  cor.  (U  fisime  ifa  il  VeMe 
fi^petuo80>  Gli  riM^re  il.  t>ótto<  ' 

L'amaiira»éii  b^oOcUer**^  sovra  ìk  ffacMila 
Di  quattro  coni  fiilgid'Uia&  <on<lfi||g^    * 
L'aureo  |^aa«echid.dk&^;YiJlcaii^v'ffvebr 
Sulla  cima  4iflas<».  E  qaal' sferflto: 
Nei  notturni  s^roait  ia  tf a-  M.  stelle 
Esperò  il  plìj^.  leggiadro  astrai  Ail  ofielo^ 
Tale  l'acuta  ciifftiìle  laa^^eggia 
Nella  destra  d')ÀcbtUe  che  l'eitmM 
Sanno  in  pof>tolg$i'4ril'iliÉstr0  EMMf«^ 
E  tutto  con  «Vepafti  tìcMi  s()iaiMÌ(». 
B  bel  corpo,,  ppo.. mente  oVe  al  fvriire^ 
Più  spedita  i^.Ia  via«  Gbinso^il  iieiitd<k 
Sra.  tutta  neU'imii  JuDÉinosè 
Che  airnpoiip  {UKtródb  avea  vipit^ 
Sol,  dove  il  e^d!  att'dmearo.  ^'iMiMtai. 
Suda  una  parie  delia,  gola.  app«rei, 
Mortalissèflw.|Mirt€.:À  qltesta  iUfkiilià^ 
L'asta  dlresAC^  qod^  Mfe^orMla  putft» 
H  collo,  tcapasaò,  ina:  noA^  offese 
Della  voce  le  vie,  sk  ote^  ]Mol«sO^  - 
Fosse' del  tuMoàife.pairQiéìt  inAréoJ    ' 
Cadde  il  ferito.  JMtta;iUibia^  e  «llèrd 
Sclamò^sovf 'esso  fl  ferilor  diiniK»::  * 

^^^^^  il  gWrftOiclis  spagUaatl  11  mot^to 
Sàtroclo,  inusaive  iti  «redéstt^^e  attHo. 
Te  rror  ti  prete  -del  lontaina  AèhiUe. 
Stollo  t  restava  aull^  nam  «i  Info  . 

Xtafilto.  wixxL  uà  lairiioe,  di:  iftudln. 


PIÙ  gagliardi)  4t  lui:  ia  vi  restava^ 
Jo  che  qui  ti.  4isi06i*  Or  oam  e  coTYfc 
Te  strazieraano  Uirpementa,  e  ^eigli 
kyrk  pomposa  é^g!^  Acbei  ia  t^^o^ 

E.  a  lui  cosi  yero&lAaepeiìt^;  A^Ue^ 
Pi^r  la  tua  vita,  p^  l^  tuo  gìBooehiaf  : 
Per  li  tuoi  gei^ri  io  ti  sjcoi^piiroi 
Deh  non  )^r  ^e  ^i  ^l]v^  >o  ^' pastura: 
Alla  presenoa  dég^i  AchaiT  tT  piaBOcin 
L'oro  e  il  bropja  accettar  chq  il  padto  nrto^ 
K  la,  wa  yeiiecanda?  g^mlri^e 
T(  daieinpo^  in;  grani  p^pia,  e  tuJor^^iMB 
(Questo  mio  corpo,  wgf^  Vonav  del  roga 
Sai  Teucri  io  m^abbj^  e^  4a)te  ^e»ore^«bfii)dt 

Con  atroce  à|pigliQ;|||i  rispose 
B  fiera  ActHlk^;:  iim  pregaraijì,  iniqua^ 
^tt:  suppllcara^  laU^  pa'au^  f^noo<^ 
Ne'pe'miei  gfkn^toi.  Potessi. ip  K^flo.  . 
Dal  mio  furore  minuzzar  le  tue 
Carni,  ed  ia  stesso^  ger  l^buioeiisa  offesa 
Che  mi  facestìt  divorarle,  ctuidi^. 
No,  nessun  U  tiiar  tesla  ai  l^ra  m>r^ 
De'cani  involerà;  pÒ!^  s'aiM?Oi  dji^ci   : 
E  venti  volte  mi  a'addofi^ii  ii  p^W^Q^ 
Del  tuo  id^^tto,  né-  se  xL'a}^  ^(m 
Mi  si  faccia  promessa,  niò  :  «e  Ptrt^mn^ 
A  peso  d'oro  il  corica  lua  redimaf     : 
No,  mai  non  ^a  che  su)  f(M>Qreo  l«Alo< 
ia  tua-  madve  41  piangfk^  lou  v^  cbe  %itto^ 
Ti  squarciAo  le  belve  ^  brai^o^  at  hmn^    : 

Bea  la,  previ<H  che^  proffiiU^  ìadftrfio  : 
T'avrei,  ripre^.  il  «prH)(]#da'£ft(]ri)^ 


(^  tó6  )ò 

Hai  cor  di  tertò^  e  lo  sapea.  Bta  bada 
Che  di  qual<ihe  celeste  ira  cagione 
Io  non  ti  sia  qael  dì  che  Febo  Apollo 
£  Paride,  malgrado  il  tuo  valore^ 
T'anciderantio  su  le  porte  Scee. 

Così  detto,  spirò.  Sciolta  dal  corpo 
Prese  Talma  il  suo  voi  verso  Tabisso, 
Lamentando  il  suo  fato  ed  il  perduto 
Fior  della  forte  ^ioventude.  E  a  luì, 
Già  fredda  spoglia,  il  vincitór  soggiunse: 

Muori;  che  poscia  là  mia  morte  io  pure. 
Quando  a  Giove  sia  grado  e  agli  altri  Eterni, 
Contento  aecettei^ò.  Cosi  dicendo^ 
Svelse  dal  morto  la  ferrata  lancia^     ' 
In  disparte  la  pose,  e  dalle  spalle 
L'armi  gli  tolse  insanguinate.  Intanto 
D'ogn'  intorno  v'accorsero  gli  Àcbivl 
Contemplando  d'fittór  maraviglìosi 
L'ammirande  sembianze  e  la  statura; 
Né  vi  fu  chi  di  fargli  una  ferita 
Non  si  godesse,  al  suo  vicfn  dicendo: 
Per  gli  Dei,  che  a  toccarsi  egli  s'è  fette 
Più  tenero  che  quando  arse  le  navi: 
E  in  questo  dir  coll'asta  il  ripungea. 

Spoglio  ch^ei  l'ebbe,  fra  gli' astanti  Achèi 
Ritto  Achille  parlò  queste  parole: 
Amici  e  prend  e  capitani,  udite. 
Poiché  diermi  gli  Dei  che  domo  alfine 
Costui  ne  fosse,  che  d^assai  più  iiocque 
Che  gli  Altri  tutti  insieme,  alla  cittàde 
Yolgiam  rarmi,  è  vediam  se,  spento  Ettòrre/ 
Fanno  i  Teatri  peoflier  d'abbaudonarla;^ 


O,  benché  privi  di  cotanto  ajulo, 
Coraggiosi  pesistca-e....  ^a  quale 
Vano  consiglio  mi  ragiona  il  coref 
Senza  pianto  sui  lido  e  senza  tomba 
Giace  il  morto  Patroclo.  Insin  che  queste 
Mie  membra  animerà  soffio  di  vifa^ 
Ei  fia  presente  al  mio  pensiero;  e  s'anco 
Laggiù  neirOrco  obbtìVion  scéndesse 
Della  vita  primiera,  anco  nelVOrco 
Mi  seguirà  del  mto  diletto  amico 
La  rimembranza.  Or  via^  dunque  si  rieda 
Alle  navi,  e  costui  vi  si  strascini. 
E  voi  frattanto,  giovinétti  adii  Vi, 
Intonate  il  peana;  aKo  è  9  trionfo  ^ 

Che  riportammo:  il  grande  Ettór,  dai'  teucri 
Adorato  qual  nume,  è  qui  idisteso.      '  ' 

Disse,  e  cotittta  Feiitinto  opra  crudele 
Meditando,  de^piè  gli  fora  i  nèrvi 
Dal  calcagnò  al  tdllotìe,'ed  un  guinzsigliò 
Inseiiovi  bdviiio,'  al  còcchio  if  lega, 
Andar  lasciando  Strascinato  a'  terra  ' 
Il  bel  capo.  Sul  carro  indi  salito        ' 
Con  l'elevate  gloriose  spoglie,  ; 
Stimolò  col  flagello  a  tutto  còrsa  '. 
I  corridori  che  volar  bramosi.  :''  '"  ' 
Lo  strascinato  cadavere  un  ìièmbo 
Sollcfvava  di  polve  onde  la  spartà         '  ' 
Negra  AioÉift  irgìtata  e  il  vòltb  tntto 
Bruttavasi,  quel  voKo  in  priK  sì  bello, 
Allor  da  Giove  abbandonato  attira    .    ' 
Degrinimid  udla  patrà  terrà.        ' 

All'atroce  spettacolo  si  svelse 
liunv.  Voi.  IL  17 


»  ' 


La  genitrice  i  cfiav.  ^  ^Jau  gjttf^pAi 
Il  regal  yéh^  im  uluIs^U-  mi§e^ 
Che  alle  stelle  n'^niò^  Ptojra.va  il  jp^dre 
Mìseramente^  e  geoùti  e  .^lagulti 
Per  la  città  s;udiap>  come  &e  t^tji  . 
Daireccclse  sue  ci^e  sorsj^  cadeau 
Ratten^vimo  a^  stenti^  i  citUbdtini 

4 

11  re  canutg^^  qbe  di  duoJ  wWPi^^ 
Dalle  dardanì^  piarle  a  tutto  costp  . 
Fuor  YoleicA  gitasi..  3'aixvolgpft  , 

Il  mis^iH^  nel  Un9.%  ^  tutO  .a>n()nie    -       ^  * 
Chiamandoli  e  pregaodo^  AJI^!  ni  sqosla^ 

Lasciatemi,  grìdna;  è  ipteiw^stivx)^      . 
Ogni  vostro  timo^t'^  la^ci^t^  sixmd^      «  : 
Ch'io  me-  n'esca,  ch'io  v^,  ti^tto  $ola   .     r 
Alle  navi  nemiphiev  Io  xo;  qadop^ 
Supplich^vQte  al  pie  dir  c^l,'fiw¥> 
Violento  uccisof^  Ct^jSfi  ch^  il  i^ru^    ' 
Il  mio  cmn  bjapca  Dòfi.,ri&peffi^e-^€iyt^ 
Pietà  di  mia  yecchi^z^.;  Ei  p^e^  ì^^m  p^*r^ 
D'anni  carco,  Pel^o.cb^  geufiffJI^ 
E  de'  Teneri  nufJpRlgi  ^J^  V^m^  '  ; 

Soprattutto  alla  mia,  l^ti  ucc^^iidor: 
Giovinetti  miei  %U;.  n^  mi  iq^g^        ,  , 
Sì  di  lor  tutti,  ohinnèl  (^Ufi^nljQt  dUiQ.  .j;odt^,    : 
Quanto  d'Ettór^  djl  cui  trarf^iwpai  ift  Ih^^vq^i 
L'empia  doglia  alla  tou^^.  Qh  6^  i^  m^^^^ 
Tra  le  nùe  bijacci^.,aImfinA  cosi  4  WAiPih 
Che  sventuif^a  .'P^torillo^.evio.  ^t^«^ 
Sfogo  avremmo,  di  p^»ti,«:  ^  Qpapwi^:  .. 

Questo  ei  dicea  pis^^eu^,  e.  «^'^«f^i. 
Facean  eco  al  su^  pj^pto,  i,  tó^^W«^ 


:  I 


Dalle  Xf^aéi  inlrtrto  iciv(9dad&tft^ 
In  alti  lai  ronij^a'  I»  tnwWet  Ob  6f^M 
Tu  se'  m«BtOi^  ed  ìa  mmf-  k>  ffiffiHft  M  sommo^ 
Delle  svenimi»  ;toip«Tdea<l<i^  àMbs^af 
Te  che  i»  «(poi  mpiatnlo  eH  la^  mia  ' 
Gloria  e  il  s.osiie«iter  dèh  fibtl'ift  ti^a^ 
Che  t'accogliea  qiiai  kuna  Àl»ì  ne  ^Mresti, 
Vivo,  il  draoro^  «  n»  sei,  moi^o,  ìt  lottòi  ^ 

Seguia.  4|iiest<»  palliar  di  jrianfb  uii  fiume 
Ma  del  fato  d'Ettòr  miH»  per  ano» 
Andromaca  sapieft^.'cliè  mdia  a  lei 
Del  marito  rimastoi  «bbI  alle'  p^rti» 
Recato  av«t  FidivTiso^.NeUliitenie  • 
Regie  stanze.teson^o  éitoi^'stóva 
A  doppie  Sa  lina  lattili»  teltt' 
Di  diverso  rabesca  £  ]»e»  smocémiè 
Avean  frattanto  le?  leggiadre  aMOéMe 
Posto  un  tripad»  al  fÉaa»i,  oadé  ài  ceésdrtè 
Pronto  fosso,  ^  iojMunr  i  dalla  btyttaglia; 
Caldo  un  lavaciow  SttMi  sapea,  demente! 
Che  dalavacri  sAmÀ  Itingi  domato 
L'avea  Minarra  per  la  man  d^  Addile.  ' 

Ma  come,  ddla  ^oiro  oi^  suda  '  ccinfti^è    • 
D'ululi  intese  e  di  laaieali,  tntlé 
Le  tremaro  le  membrav  ai  suol^  le  cadd^^ 
La  spola,  e  vòlta  alle  dattelle,  dfese: 
Accorrete  sollecite,  se|^fifleaH 
Due  di  voi  fiMtauvaf veder  che  avfenae. 
Deironoranda  taoBoevà  la  vac& 
Mi  percuota  FoEeeehio,  e^  il  cot^  mi  bafta     • 
Con  sussultai  nelr.  petto)»  B^  memi  il  piede: 
Certo,  qualche  .graiudmiiii^  àìààà  l  scrv^asta 


o(  9tfO  )o 

Di  Priamo  ai  $fS.  AHatitaitCy  ò  nuim, 
Questo  presagio;  ma  heo,  forte  io  temo 
Che  il  divo  AchiUe  alFanÌBioao  Ettorre 
Non  abbia  del  salvarsi  eiltro  le  mora 
Già  tagliata  la  strada,  ed  or  pel  campo 
Lo  m'insegoa  da  tulli  aMiaiidcwilo, 
£  la  bravura  esi^l  mm  domi 
Che  il  possedea:  restarsi  egli  non  seppe 
Hai  ndla  folla,  e  sanpre  oltre  si  spinse, 
A  nessun  prode  di  valor  secondo. 
Cosi  dicendo,  della  reggia  uscio 
Qual  forsennata,. e  le  tremava  il  core. 
La  seguivan  le  aneelle;  e  fra  le  tmrbe 
Giunta  alla  torrOi,  s'arrestò,  gnrando 
Lo  sguardo  intorno  daUe  mio^a.  U  vide. 
Il  riconobbe  da  corsier  veloci 
Strascinato  davanti  alla  cUtade 
Verso  le  navi  ìndQgnameate.  Oscura 
Notte  i  rai  le  coperse,  ed  ella  cadde 
AU'indietro  svenuta.  ^  scomposero  ' 
I  leggiadri  del  capo  adomam^tì   - 
£  nastri  e  bende  e  rintreeciata  mitra 
£  la  rete  ed  il  tei  che  dietie  in  dono 
L'aurea  Venere  il  di  che  dalle  case 
D'£ezì'óne  £ttór  la  si  conduiise 
Di  molti  doni  nuziali  ornata. 
Affollarsi  pietose  a  lei  dintorno 
Le  cognate  che  smorta  tra  le  braoeto 
Reggean  rafflitta  di  morir  bramosa 
Per  immenso  dolor.  €ome  in  se  stessa 
Alfin  riy^ne^  e  Talma  al  cor  s'accolse, 
Fe'degli  occhi  due  fonti,  e  (v>si  diss^c^  < 


0(  251  )o 

Oh  me  desertal  oh  sposo  miol  noi  dunque 
Nascemmo  entrambi  od  medesmo  fato^ 
Tu  ndla  reggia  dd  tuo  fjiadre,  ed  io 
Nella  teba»a  Ipóplaco  selvosa 
Seggio  ^'fiex'ión  che  (mrgoletta 
AllevoHHBi,  meschino  iinà  meschina  1 
Oh  non  m*aTes8e  generata!  Ài  regni 
Tu  di  Plulo  discehdi  entro  il  profondo 
Sen  della  twra,  e  me  qui  lasci  al  hitto 
Vedova  in  reggia  desolata.  Intanto 
Del  figlio,  ohimò!  dìQ  iaf  Figlio  infelice 
Di  miserandi  genitor,  bambino 
Egli  è  del  tulle  aneor^  né  tu  puoi  morto 
Più  farti  suo  sostegno,  Ettore  mìo, 
Ned  egli  il  padre  vendicar:  che  dove 
Pur  sia  che  degli  Achei  la  lagrimosa 
Guerra  egli  sfugga»,  nondànen  dolenti 
Trarrà  sempre  i  9«oi  giorni,  e  a  lui  Cavare 
Yicin  malandò  i  termii^  del  campo 
SpoglieraUo  di  questo.  Abbandonato 
Da'suoi  compagni  è  rorfanello;  tà  porla 
Ognor  dimesso  il  vollot,  e  lagrimosa  - 
La  smanta  guancia.  Su|>pKee  indigene 
Va  del  padre  a(^i  amici,  e  all^uno  il  sajo. 
Tocca  all'altro  la  veste.  Il  più  pietoso 
Gli  accosta  alquanto  il  nappo,  e  il  labbro  bagna. 
Non  il  palato.  Ed  altro  tal  che  lieto 
Va  di  padre  e  di  madre,  alteramente 
Dalla  mensa  il  ributta,  e  lo  percolo, 
E  villano  gli  grida:  Sciagurato, 
Esci:  il  tuo  padre  qui  non  siede  al  desco. 
Torna  allor  lagrimando  Aslianàtte 


-0(  262  )0 

Alla  vedova  -madre^  e|^i.^é.  dtatii 
D'eletti  cibi  9ì  Dudfta,  adMsande 
Sul  paterpo  giaoe^a  £  i^ftasdo  ei  Bianco 
D'innoceiìti  trasUtlU  a)  (dolc^  sènoa 
Ghiudea  le  ìud  t»Ha  fit^dijiea  in  .|^£sÉba, 
Dentro  il  gHO  leUtectiMl  miimiìi.  pioMe, 
Sazio  dì  gioj^i  jl  cor^  ^'aédommlavt.  * 
E  quai4i  or  privo  deU'amalO'  fìÉdre^. 
Ahi  qiifiik^  affM»M  soffrimi  uè  punto 
D'Astianatte  gioveragU  S  iioHle 
Che  gli  posero  i  Troi^  ptSBchò  le  (porle 
Tu  sol  ne  difondevi  e:  Tardile  nttiau 
Or  le  siri  tkdo  fra  le  nawi^.  e  liuigi    ' 
Da  chi  vita  ti  diò^  Iu3>rji6i  i  vemm. 
Roderai^  c^me  sano  Sh^irai  da'IreUri. 
Nudo  le  ;  gol^.;  ^  liuA»!  e  ttìià  reggia 
Tante  arevi  legpadi^e  «d  esc^iCè 
Vofiti^.i^avoro  deU!«8ipiMe«jaAcèlte; 
Or  poichè^  vane,  a  le  wm  ftite,  i^  tolto    . 
N'è  il  copwii  ^  qgeete  ia.  «al  fenétrcky 
Tutte  a^  ^amme  gid^ìOìè  io  n^eaa^ 
Onde  al  Qospel^o  4e'Trq|iiri  ììIvmmi. 
Questo,  legno  d'ovier  4i  .«ia  renMo»: 

Go#  àm^  pl^endo^'.ed  ili  jsqo  ptodA^ 
M  sospiri  AieeAfi  enio  4e  doiulei^  . 


t 
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LIBRO  VENTESIMOTBRZO. 


LamentQ  del  mrmnlMi  M  coftpò  M  PltrocU.  ÀHnlle  slrascma  yieno 
ai  morto  aitfico  ^étlAaf^tté  di  ìltl<li%.  I  -MRtrrt^doArtOM  a'IiMrlretlo 
«ttU«  nave  dl^Adiille.  QiittK  MctosMIééi  «4ttdB  ii  MMisà H^ti tfeoda 
d^Agamennooe.  .D«>f«(>  *il  c«>a«ilo  s^cqan,  sulla  S|iiaggia  dai  latrai  vi. 

siooe  dfil*eroa  addormroiato.  Ro|p>  <dt  Patroclo  «  cerimoota   Ainebri. 
Ginochi  in  onere  <Àef  morto. 


Menjbro  in  Trgja  ^  :pl«ilige,  air  EHettpànla 
Giungoa  gii  ActMvi,  e  «piumosi  daatinM 
ÀlJa  sua  pavé.  Ma  ji'aiidar  ducerai  . 
Non  permise  jl  Pelide  «i  beino*» 
Suoi  Minmdéai^  da  <H«  diHe  <fi$M:    ... 

Mìei  diletti  o«ai{i^ni.'e  carvali^i^ 
Non  distaccbiaiiia  per  aae^r  dai  cocchi 
I  corridori;  prooodiaiH  coti  questi;    : 
A  fMangcre^  Patrdctoi»  n  'tvibuttogli 
L'onor  ^fcyvnlo  ai  tpapUmitì-  B.  Quando 
Avrem  del  pianta  al  cor.  datcìH  ditotio^ 
Sciolti  i  dèslrieri»  approsterfem  le  ceae* 

Dlssc^  6  tutti  inoalafiàr  riatretti  jasienia 


II  funebre  kuMuto,  AcbUle  il  (nrima. 
Corser  tre  volte  colle  bìgbe  intorno 
All'estinto  ulidando,  e  nelor  petti 
Destò  Teti  di  pianto  alto  desio. 
Si  bagnava  di  lagrime  Farena» 
Di  lagrime  gli  usberghi;  cotant'era 
Il  desiderio  deli^eroe  perduto. 
Ma  fra  tutti  plstgnea  dirottamente 
Achille,  e  poste  le  omicide  mani 
Ddl'amico  sul  cori^  Salve,  dicea, 
Salve,  caro  Patroclo»  anco  sotterra. 
Tutto  io  voglio  compir  che  ti  pronin. 
D'Ettore  il  corpo  al  tuo  jrfà  straadn^a 
Farò  pasto  de'cani,  e  idla  tua  pira 
Dodici  capi  troncherò  d'eletH 
Figli  de'  Teucri,  di  tua  morte  irato. 

Disse;  ed  opra  crudel  centra  il  divina 
Ettor  volgendo  in  suo  pensiero,  il  trasse 
Per  la  polve  boccon  presso  al  feretro 
Del  figHuoI  di  Menózlot:  •  gli  altrì  intanto 
Scinsero  le  corrusche  armi,  e  ^taécàti 
Gli  annitrenti  corsier,  folti  sull'alta 
Capitana  d'Aitile  à  lauto  éesoo 
S'assìsero.  Muggian  sotlo  la  scure 
Molti  candidi  buoi,  molte  belando 
Cadean  ci^ire  sòannate  e  pecorelle, 
E  molti  di  pinguedine  fiorenti 
Cinghiai  sanniti  aUè  vuleanie  vampe 
Yenfan  distesi  a  brustolarsi  11  sàngde 
Scorrea  diiiloi^o  al  ii|ort4  in  larghi  rivi. 

Al  sommi)  Atrìde  intantj»  i  preèci'aèb^ 
Scort&r  vinto  da'  preghi,  e  perTdniico 


Sempre  (Tira  iaJMMfato  il  re  PelM^ 
Giunti  i  duci  alla  tenrfa,  iniinanliiienlè 
ài  proati  araldi  ilftniemiéi»  comanda 
Che  alle  fiamme  un;  gran»  tripode  M'ttietla^ 
Onde  il  Pelide  imdcir)  se  gli  riesca^  v  •  • 
4  lavarsi  d^  sangue  ogkii  sozzura.  ^ 

Recusolk)  il  fèroee,  e  fermamente 
Giurò:  Non  sia  pler  tìlove  «ttìmo  e  somma 
Che  lavacro  mi  tocchi  anzi  cb'io  poiigà 
L'amico  mio  sul  rogo,'  e  gii  consacri 
Sull'eretto  sepoliàro  il  crin  redso. 
Ah  !  mai  pari  dolor^  fin  ch^  io  mi  vivaio  ' 
In  questa  pollo  wm  caAtià)  giammai. 
Nondimeno  si  segga  alVaiihorrlta 
Mensa  :  ma  tu,  suprema  Atride,  imponi 
Alla  tua  genie  che  éoman  per  tiempo 
Molta  selva  qua  porti  ;e  quftl  conviensì 
Ad  ìXLwBÈàe  éèffuM  die  nell^atMi 
Notte  discende)  le*  cataste  appresta' 
Onde  rapido  il  fuco  lo  epMunu^ 
£  tolto,  i^i  OQcU  M  doloreee  iMbìMo,    ' 
Tornin  le  schiere  ai  consueti  offid. 

Obbedir  tutti  al  dMo,  e  proiitanientè 
Poste  le  mense,  a  confivar  si>diero^ 
E  vivandò  daseuno  a  ^uo  làlenita: 
Del  cibarsi  e  dd  kep  ^  Bpeiita>  la  voglia, 
Tutti  sbaaMrsi  aUo'  lòr  tenée,  e  afl  sOMo 
Gesser  le  membra.' Ma  dd^mar  sonante 
Lungot  il  Udo 'ri  stese  In 'meiizo  ai  folH  • 
Tesali  Addile  su  la  ^andsr  arèna, 
Di  eoi  l'cmOa  gli  estremi  (N^li  lambia^  • 
Ivi  stanoQ-di  geiiUti  e^'sos|(»H 


E  della  HidtojR.pQraegHMidb  EMirfe 
SostenuU  Catìoa,  il  doUft*  senno   : 
AUeggiat^r  4leiras|^9  ow»  il  preso,  : 
Soavemente  circonfviaow  Ed  eceoi 
Comparirgli  del  misero  Pat^òdlo      ^ 
In  vision  lo  sfeXttOy  ^  lui  del  UiM 
Ne'  begli  occkìi  cimile  e  «ejla  vdce,  < 
Nella  statura,  naUe  v«sti,  e  lale.     . 
Sovra  il  capo  gli  stette,  e  cosi  disee  : 

Tu  dormi,  AebiU^)  uè  di  me  pia  {leiisi^ 
Vivo  m*amasti)  e  morto  m'abJbSfit^i 
Deh  tosto  jiii  sotterra,  cinde  mi.  aia     . 
Dato  neli'.Oreo  pienetFSr.  Inespiate 

10  ne  son  dalfe  vafte  qibIh^  defunto^ 
Né  mesehiftrmi  eoo  lor  di  là  dai  fiime 
Mi  si  concede,  Yag^lxmdD  ie  qviadi 
M'aggfTQ  iiHorao  alia  magioii  di  Pioto. 
Or  deh  porgi  ^  mm^  <)bè  leoo  i4  pismga 
Anco  una  volta  :  peroeobè  coÉs»iil« 
Dalle  fiamme  del  rogo  a  te -AirOrò^    . 
Non  tornerà  più  «laì»^  Pìii  iftOn  potremo' 
Vivi  entrambi,  e  looMw  -dslgU  «Itri  annoi 
Seduti  in  dolci  parlamenli  aprire 

I  segreti  dd  cpr:  obò. preda  iO' sono:  • 
Della  Parca  onideie  a  me  aasoeolo 
Un  di  sonte,  G  a  te  pur  anoo,  AchìUe» 
A  te  ebe  un  Dio  somigli,  ò  desluMto 

11  perir  sotto  le.  dorduoie  mura* 

Ben  ti  prega,  o  mio  caro,  e  raiDcomAndo 
Che  tu  non  voglia,  se  Joi  sei  oostese,; 
Dal  tuo  djsgiimto  U.coner  «io.  Noi  fotauno 
Nella  tua  reggia  alior  no<Mti  insieme 
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Che  Menézio  ^OpvsM  a  Flia  menomili 
Gìo vinello  quel  di.ehe  per  ki  ifke 
Degli  astragidi  Snilo  e  lii«r  dt  Èenncp^ 
D'Anfidamaflle  a  Mrt^  misi  il  Ìif^    '• 
Mio  inalgrado.  M'accsisé'H  re 'Bidéo 
Ne' suoi  palagi  nmaiiiHliéiKe,  è  posta 
Neireducatmi  dWgenle  ciip% 
Mi  nomò  tuo  ^onteHo.  Dna  jìT  uiw 
Chiuda  adttlique  le  àaétste  o$6a^  quell'ttfnà 
Che  d'àr  ti  die  la  iila»adre  divina. 

A  che  ne  vieni*)  o  .anoM  diletta? 
GU  rìsposeit'MidB;  e  a  ohe  i9^ingfiiii||t 
PartitoMpte  queate  «osé  ?  Io  tmia    . 
Che  comandi  Ibnò:  Ina  deh  fajpfiitssa^ 
Ch'  io  t'abteaoai,  ohe  sl^tiLU  itoea  pt»  p0co 
Gustiam  In  .IfiBla  vaMtlà  idei  piaiiló. 

Cosi  dice«^  eoU'aìj^ette  bnuxnn 
Amoroso  avi eulosìl,  e  nùjlsc  striata  ;  • 
Che  stridendo  cali  rQmbaa'Mltvrra;,: 
£  svanì  come  Ioaaa.  la  pii  rizabasi' 
Sbalordito  il  PeUde,  e. palma  SL^piUast 
Battendo,  in  suono  di  lamealò  ibase  : 

Oh  cieli  dell'Ora) :gtt  ahaanti  Ma  danqae 
Spirito  fA  omlNm»  ma  jion  oMpo  ql^nril 
Del  misero  Patròde  in  «raiasta  ikatte 
Sovra  jt  capo-mi  slétte  li  sasplnDso 
Spettro  piangealc^  lutto. desso  adf  vivo, 
E  più. cose  mlogiuiiae. ad' upa  ad  nhéi 

Ridestlir  deUe  lagrima  ia  Jarama 
Queste  panate  ;  raddoppinsal  it  lutto 
Sul  wi^erando  oarpo^;  e  l'Afta  inlaato 
Col  roseo  dito  l'Orioile  aprja. 


Da  tutte  parti  àlìor  fece  l'Afride 
Dalle  trabaocbe  ilseir  (pomenti  e  turbe 
Per  lo  trasporti^  del  fimereo  bosco, 
Ducè  il  lisdeote  Merlon^  del  prode 
Idomenéo  soiidier.  Givan  jcostpro 
Di  corde  lo^aiati  e  di  tagilentt  isdirì 
Co' giumenti  dinajud.  £  per  Storti 
Aspri  greppi  aMntando  e  discendebdo 
E  rmootando,  agii  erti  boscM  àtfinie 
Giunser  dell'Ida  che  di  fónti  abbonda. 
Qui  dier  sutdta  ma»  con  affilate 
Bipenni  al  taglio  dell'aeree  querce 
Cl^  strepitose  al  suol  cadeano,  e  poscia 
Legayansi  spaccate  in  sulla  schiena 
De'  giuvienti,  che  affatto  orme  stampando 
Scendean  bramosi  d'arrìTar  pe'  folti 
Roveti  alla  piMuira:  e  li  sèguiéno 
Carchi  il  d<^  di  i^cki  i  tagliatori  ; 
Che  tal  di  Merton  era  il  precettò. 
Giunti  sul  Udo,  scaricar  le  some, 
Ne  fèr  catasta  al  luogo  ore  il  Pdide 
Un  tumulo  subUme  al  morto'  amico 
^  a  sé  atesso  disegnato  a¥ea« 
£  tutta  apparecchiata  iu  questa  guisa 
L'immensa  selva,  ripesìUr  seduti^ 
Nuovi  cenni  aspettando.' Intanto  Ac^Be 
Ai  bellicosi  Mirmid<ki  comanda 
Di  porsi  in  armi,  ed  aggiogar  ciascuno 
Alle  bighe  i  destrier.  ^^rsoro  quelK 
Frettolosi,  e  lur  tatti  in  tutto  punto. 
Montan  «su  i  coccW  aurighi  e  duci,  e  danno 
Alla  pompa  prinoqiìo,  Immenso  un  nemba 


Di  pedoni  li  segue,  e  a  quisli  in  mdioo 

Di  Patroclo  procede  il  cfttolettd , 

Da*  compagni  porU^o,  che  mi  morto 

Yen^an  gittando  le  v^c^  diìonie, 

Di  che  tattp  il  copffani.  Di  Mtfd  AjcbiUe 

Colla  man  §^  ir^gi^  li^  treni^laate 

Testa,  e  ploraya.  sui  f un<^i  ototi 

G(m  che  airOi^  9pedJ»  f  Hltfstre  imiic*. . 

Giunti  al  luogo  lov  delte,  il  meste  ifcarco 
Deposero,  e.a  ribooeo  mlorao  a  qoMo 
Adunar  pronti  la  funerot  selva. 
Recatosi  in  ^  steaso,  un  altro  avviK> 
Fece  allora  il  Pellde.  AMoiÉtaMSèi 
Dal  rogo  idquaDlo,  e  il  biondo  ai  recide, 
Che  allo  Specchio  nodréà,  fondo  crine/ 
£  al  mar  guaedan^  co»  dolor,  si  disse: 

SperdWby  invan  U  proiiife  M  pair^  inio 
Che  tornando  al  natio  délctt  lep^rmo 

10  t'avrei  liPoncQ  la  ona  oin«Ma;,:e  offerto 
Una  sacra  ecatombe,  ed  ìinflwlato 
Cinquanta  af^li  accaoto  atta  taa  fonte  • 
O v'hai  delubro  ed  édoratt  altari: 

Del  canuto  Péléo  f u^  questo  il  Voto: 
Tu  noi  compiesti  Poii^  dunque  or  tolto 
N'è  alla  patria  il  ritorno,  abbia  il^raio  ettoe 
L'eroe  Patroclo^  e  lo  si  porti  seco. 

Cosi  detto,  alla  man  dk  cara  amico 
Pose  la  chioma^  e*  rinnovoscfi  il  piafllo 
De' chrcostanti:  e  tra  |^i  omei  gli  avrìa 
Còlti  il  cader  ddla  diurna  luce, 
Se  non  si  £éa  dawanti  al  grande  Àlride 

11  figlio  di  Petéo  eoa  qtwsti  accenti: 


AgamffiiiidR)  a  liqjpHttié-  polfvmo 
Satollarci  altra  vaila.  Or-  tu^  eoi  talli 
Obbediscon  gM  Achei,  t«i  Ir  congeda 
Da  questa  pira^  e  a  rislonfr*  Il  nlSMiila 
Colla  meMan  le  t&statf^^  Aw«m  del  testo 
Noi  la  cura,  dltè^wmtH>  ihawM  à  Mtf 
Deireseqoìe  è  il  penisfero,  e  rflnàrranna 
Nosco,  a.^al  uopo  di  {liètiSNies,.!  dud. 

U«bto  féestcr,  :  Agam^niiéu*  di^per^ 
Tosto  le  sdwre  per  te  tende,  è  ^i 
Vi  restaro  i  deleMìf  al  iidiiiaeiroi 
Deiresequie  edel:nigD.'Bs8Ìr  unai  ph*a 
Cento  piedi  suMìMeff»  óf^'  lato 
InnalzàD  prHnaifteQtB^è.'sdyfia.il.sojpiiio^ 
D'angoscia^  «fipresBi).  iKdfaicAr  rcstistof; 
Poi  davasift.allìGi  piiA  knoi  giofantònifi 
Scuojà»  di  piÉpii  iàguOtt  .e  di  ^amn^M^ 
E  traendone  Vadipd  iè  Bdide  <  • 

Copriane:  ìi  aiorta  éaU  ìmhI0  al  plodfey 
£  le  scuojate  vìttim  dbÉka^na  •.■ 
Gli  accuisóiMf*  Dab  oaùtoii&dfglL  posge 
Colle  bocche  suLféMro  inéiiuàle 
Due  dì  miele  e  d^udgaMti^' uilie  rtàolnte. 
Precipitoso;  ei .  pieoia:  e  sospirósa 
Sulla  pm  0ilti).  quatlBo.'QorslerL. 
D'alta  cervice,,  e  duAisq^embiati  asini . 
Di  nove  che  del  m.  niMria  ks  mléBsa. 
Preso  alfia  ék  ispilftatta  irav-^-  ^ol^f 
Dì  dodici  s^ò  pfestaoti  figli 
De'magnaniniì  TeiMrl,  e  svila  ;pifà 
Scagliandiji,  diisià  ^  filoca:iB/4JÉelift 
L'iavitto  spiiiùu  ^l^utìf^i'  ^^^  ^  JCoUou 
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Divorasse^  e  ckteaà.ecNi  it^^tesl 
Gridi  Tamico:  Addio,  Fatrddòy  «addii» 
Ne'  regni  ««die  dì  PlutaL  Eeùo^  ademffto    "^ 
Le  mie  proioeMei:  éoàààà^iikm^re 
Sangue  Tjtc^pmsì  consumoa  téco    - 
IxK.  queste  fiaminew  fd  Ettore  fia.  paist<> 
Delle  fiamme  noto  ff^  ma  dtlle  lielire. 

Queste  vaiooDO^  «i  fé»;  tea  glfniaitdH 
Mastin  la  satea  iiob  imocèr-  df£ttorf  e^ 
Che  notte  e  dt  «otteoila  latfif^ 
Di  Giove  Giteréa  gH  àUontantniBy 
£  il  cadaveror.  i^ipiea  .d'iola  cdéslA^ 
Rosata  essenut  chO'Jufedifr  fbl  ootpa 
Strascinata  lì)fbsa.  InteBlci  Apofio 
Sul  campo  iténasd  opa  iceniltai  nube 
Che  tutto  vatmtmOi  si^oprib  lo  àfpt^a 
Dal  cadavere  ìoganibDo,  onde'^alle  uembni 
E  de'nervi  al  tessuta  innoeiia  fbwe 
Dell'igneo  Sole  U  virtiite  àÈàiih. 

Ma  del  morto  Patricia  M  to^  ^neop» 
Non  avvampa^^  AJl^r  preluda  àltim  «ooslglio 
Il  divo  Achille.  TraMom'ift  dip|Miviè^ 
Ai  due  venti'  Ponente  i^'Tjffianoiitàiìa 
Su(^Lcando^  solenni  ^sii&  pnomièlè») 
E  in  aurea  coppa  ad  alnbeéue  libando, 
Di  venirne  li,  pref^  e.i«toinia  àk  nioéto 
Si  le  Gamme  aniodeu^  eàeiia  «a  moalentoi 
liO  si  struggian^  ImHo^  etea  ^  la  pùat 
Udito  la  vieloci^  Jfide  il  ppegp^  s  « 

Ai  venti  lo,  ]?«aà^  ehe  aoetlti  ìnsiisini^  >      - 
Nella  reggia  di  Sfificon  un  testi w 
Teuean  convita  &'ad{ce&M(  la^  Mxu-  r-    • 
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Stt  la  marmorei  m|^  e  alb  Bài  vl9l# 
Sursero  talti  fMlolosi  :  4>gniiÉiò  ' 
A  sé  chiaiSi^a^.ògnttn  le  offerse  il  0^glo> 
Ma  ricusoUo  la  T!$mawum^  è  disse: 

Di  seder  non  è  tonpo  :  alle  coerenti 
I>eirOceàno-:FÌIoniar  mi  deggìo 
Neiretiope  terreno  elve  s'appresta    ' 
Àgi' Immoìrtali  uh' ecaftombé,  e  bramò 
Ne'saerifici  av^jp^mia  parie  lo  pare. 
Ma  il  Pelide  te,  Borea,  è  té,  sonoro 
Zefiro,  prega  di  solta^  sèi  rogo  '        ' 
Su  cui  giace  di  Pitroelo  la  spoglia  : 
Dagli  Achei  tetti  deploiraU,  e  motte^ 
Vittime  eì  y'oflvìB,  ^è  atratnpar  lo  fate. 

Cosi  detto,  disporre  ;  e  'quei  leyitesit  < 
Con  immenso  strijior,  dènsote  immifei   * 
A  sé  le*  nubi  Si  sfrenar  soUando 
Sulla  marina,  solle^iaro  i  tutti, 
£  di  Troja  arrivici  alia  pUniura^ 
Ruìnàr  su  la  pira;  e  'strépkdso 
Immane  incendio,  si  destò^  Dai  fòrti 
Sof^  agitata  divaop^  sùbMme 
Tutta  notte  la  flaonna,  e  tutta  notte 
Il  Pelide.  da  Tasto  «ufeo  crateite 
Il  vino  at^nse  con  rilonda  eoppa^ 
E  spargendole  al  suol  éé^otamente, 
N'  irrigaTO  la  terrai,  e  V  infelice 
Ombra  invocava  dek*estinto  amico. 
Come  un  padre  talor  piange  brucando 
L'ossa  d'un  figlio  che  mori  già  sposo, 
£  morendo  lasciò  gli  sventurati 
Suoi  genitori  di  èordogHo  oppressi; 


Così  dando  aMe  fiamme  il  suo  e««9ii|*&o^: 
G«me  il  PfUde,  e  crebri  alti  fi08|^ri 
Traendo.,  intorno  al  rogo  si,  strasemaJ 
Come  poi  nunxio  della  luee  al  sÉondo 
Lucifero  brillò»  dopo  icui  Ktende 
Sul  pelago  l'Aurora  il  croceo^  Tdo^ 
Mori  la  vampa  sul  oensunlo  rog^ 
£  per  lo  tracio  mar^  che  rabbfrfEalo 
Muggia,  iornaro  alle  kr  case  i  venti. 

Stanco  allora  il  Peljde,  e  ditta  pira 
Scodatosi,  sdrajossl,  e  dolce  il  sonno 
L'occupò,  ^a  il  lumnlto  e  il  eolpdstto 
De'  capitani,  -die  «ll'Atride  in  foUsT-  ' 

Si  raccogliean,  desleUo  ;  d  surse^  e  assiso 
Cosi  loro  parlò;  3i|preilio  Àlride, 
£  voi  primati  degli.  Achei>  tspegnete 
Voi  tutti  or  meeo  con  purpurea  Tino 
Di  tutto  il  rogp  io  pria  lebtiage^  e  poscia 
iiaCC'^Sliam  di  Pati^do  attentaiàente 
Le  sacrate  ossa;  e  seertteiie  fia  lieve^ 
Imperocché  nel  moMio  d  si  giàcea 
DeUa  catasta,  e  gli  altri  air  òrto  estremo 
Separati,  fiir  arsi  idia  risftaa 
£  uomini  e  cavallL  Indi  d'opimo        '  ^'    • 
Doppio  zirbo  vavvolte^  in  urna  d'oi^o 
Le  riporremo,  finché  vegna  il  gic^rho     ^ 
Ch'  io  pur  di  P(ute  alla  magion  di^Muda*  • 
Non  vo'gli  s'erga  uaa  superba  tomba^ 
Ma  modesta.  iy>tr^  aa^pìs^  e  suiilime  \ 
Voi  posoìa  alw!ia{  «o  duci  achei,  che  vi\1 
Dopo  me  rimarfete  a  questa  riva. 

Del  Pe)ide  al  oomando  obbedlehti 
Iliade.  Voi.  IL  13 
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Goft  ìxrfjUi  sprtzif  d$  veratfglti>  Iracea 
Di  tutto  il  ifofo  €ii  spènsero  àllà  prima' 
Le  yive  bmg^  i^  gM  <!iMé  profonda 
La  cenere^  JtàuU^  q^ioM  piatigètHlo 
Del  mansueto  e#oe  3e  ìeMdid'Ossfl  ; 
Le  oomposer  iMll*UMMiiatvolte  fu  dóppia 
Adipe,  e  dentro  il  p«dig(K<m  deposte;, 
Di  sottil  line  le  cèprlt»/  €ìd  Alto, 
Disegnar  i^resfó  inr  toniti  11  lÉidtNifnefito , 
Ne  gittaia  diirf6r&o  atfarsa^  pira 

I  fondamenti,  ir'amaiJMSàf  4à  sópra 
Lo  scavala  terveno^  t  a  tu  ebiidotta 
La  tomba»  si  partàin.  lità  li  rallefiae 

II  PeUdft».  et  lir  fatte,  in  smfnù  àgdtte 

li  popolo  sedei^y  d^  lodi  i  preAij         '  - 

Fé'  dai  legni  recaci;  trlj[>odi  e  tasi 

£  destrieri  &  gónn^nti.  e  generosi 

Tauri  e  i^ptive  dii  gentil  ti«tiglhv  • 

£  forbite  aiiBaloilei  E  prM^ìnentc»  • 

Alla  corsa  de'  coceki  D  premiò  pose  t 

Una  leggiadra  ut  ìm  3aicori  ^pei^ 

Donzella  ai  ehi  primlertoeca  la  meta, 

Con  un  tripode  a  «i^piaaiisa,  <^  capace 

Di  ventidue  niUàkeé  Ub^l  giumenta 

Che  al  sest*ankio<  già  tenfie,  aticoi*  ndù  donuii^ 

Al  secondo.  Fa  liébete  iiitatto  e  belio 

£  di  qttattpo  miaiim  al  tei^zo  auriga; 

Al  quarta -un  doppio  wreo  tàleiito^  è  ài  <{j[iihtD 

Una  coppa  dal  lòoo  ateor  non  ìùcósl. 

Surlo  in  piedi  alter  idfese  :  AtHdè^  AtgSvi). 
Gioventù  bellicosa,  la  i^  dinaiM?i 
£cco  i  prektq  oke  atteii4èM  nel  eih!o 


Dei^i  aunghi  il  itablp.  SMtgmtKp 
i)nestì\ìidi  eecìioBm^kfna^'tkÈétl 
Miei  per  eotO'^iianfaiij.clé  ki  presleic&   > 
De'  miei  destsieri  atai  ]«•  |«ii)  ei  lìcà         i 

10  Ti  sapete,  pMictfaè(Aiii>  fs»     .    . 
Immortali,  •  ctonolli  ii-nr^lMHiiiàoi 

AI  mio  pftdre  PMéo^  èhe-^iÉei  iictrtsé^.  :     . 
Quete  io"  dto^i»!  «tayh)Miil,  ^  qneti  inéieaef 

I  miei  cafvaMi.  I  miseri  peria|o<     <   . .  <  .      .  ; 
Hanno  ii  lor  fòrte  conKJtottiaNi ^  niitef 

Che  lavarne  éoléa'  lebiAfed)  <;l^o0ifr 

Alla*  chiéfft  eerrcAìttf^  i8é  irforaihle 

Di  liìquki'bli(>  rlAioMftd  ;  dd  :om 

Piangolilo^  imsàM^  Peonie  ìiies1«t  gliiMie  ) 

Al  sud!  éifihiBé,'  0  II  o«r  di  Miglia  of^pMssou:  : 

ClMIIqiié  'degli  Àóbeì;  pevtMH»  ha^  spaine 

Ne'  eoe^hi  «^  tié'd^tiitorv  sl'iàetl»  in  puiite.  " 

CiS  didée  appena,  eie  aniarìMi  *  ptòhti  : 
Ff6fi9eiìt^tt>dii  j^l  aarighii  EttHdcr  fi  primb,^ 
Regfil  gmaa  d'AdoietOi)  e  4èUe  bi|^«r  ,      ...  { 
Ferito  agitMidr^  MoBSe' ìKOondo-         :i    ^    .. 

11  gagliardo^  Tidide  Dt^nede^       :      '  ;.  i 
Go'destirtefi  di  Tf»0  toltii  ad  EniKiv  , 

Cuìi  da  niortMi  eampè»  ybpta.  iiàjpoM^    '■         > 

II  bionda  Qleiiìeteio,  sangiie  dii'Gto     . 
Levossl  il  twmi^  e- sotto  ài  >gièfOv  addusse^ 
Due  veloci  eMMI,  il  suOu^^odArg^f 

Ed  Età,  tM  ft^l^oi  iukl  p<de4ra, 
D^rai^gi»  teaméaà  w  inevairigiiaii^  :  :  ' 
Donata  al  i^eg^  AgaomfiNSftrrmAa  ^  ' 

L'Ancbisiade  EehiBpdio,  otidd*  ihmaiRShi  Dt   i 
Dal  seguitarla  ^  Tioja^^  ndgUttdsoi    >  -  «;  1>  f 
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Nell'opulanla  Kc!«ii'$na  8tei»i  . 
Rimanersi  a  frair  leconìcedule. 
Dal  saturi^  Sigutti  móLie  rietketK. 
Del  BdagnaMmo  Néilore  Iwum  figlio 
Antfloco  aggiogò  quarto  1  eriinti 
Suoi  cavalli  di  Pies  ancor  ed  cocchio 
Buoni  al  tiro.  Si  teaase  B  veoelìio  padre 
A  lui  già'  saggio  per  sé  alesso,  e  un  saggio 
Utile  avviso  gli.  porgea  dìeendo: . 

Antiloco^  te  amar  Giove  e  Nettunno 
Giovane  ancora^  e  t'indir  di  latta 
L'ade  equestre:  pereto  poco  fii^  l'uopo 
D'ammaestrarti,  P^^ccbò  sai  destro 
Girar  la  meta:  ma.fioo  tardi  al  corso 
1  tom  destrieri,  e  qualebe  danno  io  temo.  • 
Destrier  pM  ratti  haa  gli  altri,  ma  non  arte 
Né  scSenEa  maggior.  Dvnque, ,  o  mio  :  caro, 
Tutti  riohianMi  al. cor: gli'  accorgimenti^ 
Se  vuoi  che  il  prcMìO'  dà  tue  man  non  fugga. 
L'arte  più  che  ht  lèrza  .al  fabbro  è  buona  ; 
CoU'arte  in  mar  «da  venti' conbattute 
Regge  il  piloto  la  sua  presta  nave, 
M  E  coirarte  il  coecbier  passa  il  cocyehiero. 
Chi  sol  del  cocchio  e  de'ooraier  sì*  fida,, 
Qua  e  là  s'aggira  seasa  senno;  iiicerti 
Divagano  i  cavalli,  ed  ei  non  puote 
Più  governarli.  Ma  f  esperto  auriga, 
Benché  meno  valemli  i  suol  sospinga. 
Sempre  ha  rocchio  aUa  mej^,  e  volta  strMo^ 
E  sa  come  lenlar,.sa^me  a  tempo 
Con  fermi  polsi  rattener.le  briglje. 
Ed  osserva*  iL  vivai  cl^  io  pfeoedo; 
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Or  la  meta,  fM^'ebà  tu  saisa  errore 
La  distingua,  dirò.  Sórge  da  terra 
Alto  sei  pielti  un  tronco  di  larice 
0  di  quercia  die  «ia,  secco  e  da  pioggia 
N(m  putrefMto  •  ancor.  Stan  quinci  e  quindi, 
Dove  sbocca  la  vìa,  due  bianche  pietre 
Da  cui  si  stende  tutlo  piano  in  giro 
De'cavalli  lo  stadio.  O  che  sepolcro 
Questo  si  fesse  d^un  iUvstre  estinto, 
0  confin  poslo  dalla  prisca^  ig^te, 
Meta  al  corso  lo  fece  oggi  il  Pdfde. 
Tu  fa  di  ras^itarla,  e  vi  sosjpftigi 
Vicin  vicino  il  cocchio  e  i^corri<tori, 
Alcun  pioco  piegando  alla  Sistina       : 
La  persona,  e  flagella  e  incalia  e  sgrida 
Il  cavallo  alla  drkta,  e  gli  afatiàwiòMi 
Tutta  la  briglia,  e  la  che  TaUro  intanto 
Rada  la  meta  sì  cbé  paja  il  moaBso 
Della  ruota  vcdubìlO'tocoftrtEi; 
Ma  vedi,  ve',  che  tto»  ìat  tocchi  ;  infranto 
N'andret>be  il  carro,  «attrai  i  corrldlorl, 
E  tu  deriso  e  di  <Usnor  coperto. 
Sii  dunque  sàggio  e  cauUK^Ove  la  meta 
Trascorrer  netto  ti>  rtè^ca^^  alcvno 
Non  fia  ohe  poi  tlig|^nga^o'  ti  trapassi, 
No,  s'anco  a  tergo  ti^  venisse  a  volo 
Quel  d'Adrasto  eiHMier  nato  d'un  Dio,  -     • 
Il  veloce  Arìone,  0' quei' innòsi 
Che  qui  Laonmtonte  imi  <dii  nudrift. 
Divisate  al  igKuol  distiffitameale 
Queste  avvertenze,  si  raee(^e  il  veglb 
Nell'erboso  suo  seggio.  Ultimo  intanto 


• 
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Con  bella  «oi^  4i:  oomef  sii^rW 
Mer!on  neU«  ùeasii  ara  veojtfit.    . 

MonUti  i  earri^  Ri  gittàrl^  coirti 
AgitoJte  il  P«I}d«,  i^  mei  prìmhrtìn 

AolftiiMìi;  indi  £imokv  iodi  FAIfAitoi;;  * 
ta  qufttte  MeiUoa^  4i«ot0  M  iogUmma 

Tutti,  ed  AeUle  «DMlIrd^larftoMl^ila 
Nel  pian  Ja  ili«ta  a  iciit!  Igiiidic^.  «n^ai  - 
Posto  del  paditdio^.Mi^Qr  ]P^Qic»> 
Veneranda  iftoglkrdc^.onde  inolaMQ. 
Le  corse  atfcniB|,'^  itfeaisad  «tt:  imft 

Stavano.  Uiltè  «alle  sferie  afedte..       - 
Su  gli  ardenti^fkilrìritft,  cr.dbj|»ii^  «e^poi, 
Lentér  lotti  le  iMgHe»)  ^/bsa 
E  co'  gridi  aaiiÉÉroi  i  gepelM.^ 
Corsier  cbe  ratti  5i  iaiidir  n^leùi^Q^ 
E  dal  lido  aparkoiia  inf  Weio.  :.  ;  i 
Sorge  sotto  i  loc  ^ti' «Itaiii'j^ve:.    ' 
Che  di  mgéì&jk  gdìatf  «kjìì  |i^céUa .  : 
Si  condfiiiaà;  lod  ;al  tatt^  jlikAsdàmicI 
Svolazzano  le.f^iab^  iJIrr^dl  ìjctMsU  ' 
Rader.  haasiJa  HtrtL^fàiOFtÉ^pUimi  :  • 
Balzarsi,  né  fM<dò  perdei  Uni. pMet  : 
Dega  tanrigU  )f emiM^i  «  Jiatte  la  jtirtM' 
Per  desidetfe  deUa  ipabuài  il  mre^  .    -..- 
E  in  aaii€iiito:di.^v*iìgttiia)di:àpU 
A' suoi  volanti  aÌNpitilii»¥|proata.     :. 
La  meta,  e.^tsoul'rÌMftiiaiiléiMBn):  : 
Di  ritorno  alle  moM&^MérjìtWsi»    - 
IM  ciaseiiQ  la  :pf!0deiaa,}  éMot^  tlm9  ; 
Stello  stadio  mgni  tìoiòbbiò^  ìmmoib  a- èditi 
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Le  pukdt^i^  Y^to^^M  .votoci' 
Del  Pervada  JS^nM^tove  d^  (jàéttev 
Ma  di  poco  iQ|erv^l0«  i:  e^riMoft 
Di  Ttoe^  guidati  d^  TtcMe^  è  l»|tò 
Immiiienti  (^  (^ep  p«MM  tiil  6aM«  •  ' 
Montar  d'J^qdelOi»  a.j^iii  oo'^ali  aMeirii  t 
Già  3ea}daii<>  le  s|^U0^  e  già  le  :tpoeaM  i  '  > 
Colte  fervida  iie^€K  S  olt»«i»as^dtò 
Forse  Tavrebb^  ^  piMN^gBialo»  taliiien^     ' 
Se  al  figlio  di  Tidèo  if^»  la  pabm     . 
Invidiando,  )iqii.  gK>feit  «d«|;ii0soi     .:..** 
3aif9f  #lpiiiign0  U/liieeiae  aiBfin^^^^    . 
Lagrime  d' ÌU  e  dì  ;  4ifet  ;iil  gole.  . .  : 
Inondar  deir^fum.Jvìitft:  dlBotoet»  .  :: 
L^tanarsi  pi«  irApìdNt  la^bifft,      .  >  ' 
E  per  diletto  dì  iUiifi  ftìà  leDln     . 
Correr  la  su^  M«' PlAftile  A'Apoflò»  ^ 
Scòrta  la  ffodOt.^  M;Tidiée  tt  ìawùì 
Presta  a  \ui  {sorsci,  «eiiiiito^tfltia  man  nnesfla 
La  sferza,  aggìup^-^icnrridof  Ii|  len»^  * 
Indi  al  Sf^  i'Mmi^  avftàiiaiisi;. 
Irata,  <^.  il  gi^a  ^  $^ztiu  Taibtlc^ 
Si  sviar  ^  <m^^  ^udò  por  Uùttik .   . 
Il  timonvrÀv^si»m  il  i)|tTa]tewi 
Presso  aUa  ruotav^il  cubila  jC'  là  booti  ^  ^ 
Lacerossi  e  la  aari^  ei  w  .te  fiiglìi  .)  . 
N'ebbe  pesta  U  Srmt^i  la.i^ii9ill«> 
S'em{dr  di  ptantQ^  9'4f  taitè  latim», 
E  Di(m«4e  il  titipAA^.^lMriMado; 
Gli  animosi  de$4riieff;Cb«  jkmiaiin^si.étifli 
Scappan  di  molta^  pevoae^  MiMrcìt  :<  ' 
Gli  afiorsm»  .'6;  vìacjÉw  wuole  il  Tidil^ 


•) 
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Yien  dope  qaesti  M eneliK)  eoi  Spreme 
Di  Nèstore  il  figUuol  obe  colàfortando 
I  paterni  destrler.,  grida  :  Correte^ 
Stendetevi  prestissiini  :  non  io 
Gli  vi  comanda  gRrefgiar  con  qnéììì 
Del  forte  Diomede,  a'  quai  Bfinerva 
Die  TaM  al  piede,  e  a  loi  la  palma  :  solo 
Raggiungete  l'Atrides  e  non  soffrite, 
Restando  addietro,  di*£ta,  ima  giumenta, 
Vi  sorpassi  di  corso  e  disonori. 
Che  lentezza  s'ò  qoesta?  ov'é  l'antica 
Vostra  presCania?  la  lo  vi  giuro,  e  9  giuro 
S'adempirà  :  te  pigri  un  premio  vile 
Riporterem,  negletti,  anzi  trafitti 
Da  Nèstore»  sarete.  Or  via,  volate, 
Ch'io  di  astuzia  giovandomi  senz'erro 
Trapasserò  TAtriée  ftoDo  stretto. 

AntiUeo  s^  disse,  e  q«ei  temendo 
Le  ioe  minacce  rinforzare  il  corso; 
Ed  ecco  dopo  pòco  il  passo  angosto 
Del  concavo  cammin.  V^era  una  frana 
Ove  Taoiaa  lovemal,  raccolta  in  oopi»; 
Diritta  avea  la  s^da,  e  tutto  intonio 
Affondato  il  ten^n.  Per  quella  parte 
Si  drizzava  TAIride,  onde  il  concorso 
Ischivar  delle  bighe.  Ivi  si  spinse 
Antiloco  pur  esso  ;  e  deviando 
Dalla  carriera  un  cotal  poco,  e  torte 
Flagellando  i  oersier,  la  stringe,  e  tenta 
Prevenirio.  Temettene  l'Atride, 
E  gridò:  Dove  vai,  psazeo?  rattleoi, 
AntJloco,  i  ddstrier:  stretta  è  la  iria. 


Aspetta  ^e  s^'alArghi,  e  trapassarmi 
Potrai:  qui  entrambi  romperemo  i  coc^^hi. 

Antiloeo  non  l'ode,  e  stimolando 
Più  reemiente  i  oòtridorn  s^vanza. 
Quanto  è  il  tratto  d'«n  disco  da  robosto 
GioTm  scagnato  per  provar  sue  forze, 
Tanto  trascorse  la  nesti^ea  biga. 
Iscansossi  TAtride,  e  volontario 

I  suoi  diestrleri  rallentò,  temendo 

Che  da  quegK  altri  ^  urtati  ìù  queHo  stretto 
Non  gli  Tersino  il  coediio,  e  al  suol  stramazzino 
Essi  nedesmi  nel  voler  per  troppo 
Amor  di  lode  accelerarsi.  Intanto 
Dietro  al  figlio  di  Nèstore  l' Atrìde 
Gridar  s'udiva:  Antiloeo,  non  avvi 

II  più  tristo  di  le;  va  pure:  a  torto 

Noi  saggio  ti  tenemffoo;  ma  tu  premio     ^ 
Non  tocdMrai,  per  Moì  se  pria  non  gluii. 

QnlKdl  aniiBtndo  i  suoi  corsler,  dìcea  :    ' 
Non  v'impigrite,  non  mi  state* afflitti; 
Pria  di  voi  perderan  quelB  la  Iena, 
Gh'ei  son  vecchi  amMdue.  ' —  Cosi  lor  grida> 
E  docili  i  destrieri  alfa  sua  voce 
Doppiare  il  corso,  e  lesto  li  raggiunsero: 

Nel  circo  assisi  intanto  i  prenci  achei 
Stavansi  attenti  ad  osservar  da  lungi 
I  volanti  eavalli  ohe  nel, campo 
Sollevavan  la  polve.  Idomenéo 
Re  de'  Crtiesi  gli  avvisò  primiero^, 
Che  fuor  del  circo  Si  sedea  sublime 
A  una  vedetta.  E  di  lonlaÉo  udita  >    ^ 

Del  primo  auriga  che  veaia,  la  voe^ 


Lo  coDo]^  a  distìnse  il  ^frm&tfmà^ 
Destrier  x^l^  tutto  (apiip  ia  fronte  Miren 
Bianca  um  loaccbim  tondt  fipme .  luna» 
Hizzossì  in  piedìf  e  ()i»se:  O  degli  A<eb^ 
Prenci  shqìqì,  m'iogann^  p  mYyisttte- 
Quei  cay^lli^  voi  pune?  AHrirOM  $enibraitf» 
Da  qtid  di  priom,  64  aUiy>  M  ^eofidolti^t^a 
Le  puledre  chie  diuui  ^r«q'4lkff9Dlif 
Forse  sofferto  hm  quaJicb^'  concio*  Ài  Mrlo 
Gìr;ir  prioiieiR^.l^ivid' U^-. l^, metili 
Or  oome.die  pel  €%m^  U  f^ttandto  ior  V^igfh 
Più  non  Iq  s^^go,  Q  pbp/S^ppjtodft  iMt» 
All'auriga  le  iNriglìe,  0|  eble^  npa  (iQ>p^  * 
Kattenerne  )«  J^fi,  q  wèfjf  tif^nO^ì  :    < 
Il  giro  deììi^  m^a^,Eì  6m^:qWÀ 
Cadde^  e  infriu^  hi  bia^  lejei  camlb)  : 
Deviar ,  furio^e^  Pr  voi .  piwr  numo:  : 
Alzatevi ^  gtt^r^^te:' ìtj^ mmiiìsfMm 
Àbba&taim;  «M.paism  e#sar  qncA'pripo  • 

L'étolo  pr^o^' airgpi^o  }{)lqmfld0. 

Che  vai  Hi  ysipefgpmà<^ì  vn^^f^  fipr^ie 
Àj4ce  d'Oiiép,  Quella  <q|ip  «iri 
Da  lungi  a  noi:  vobMTsm  l^ifmledve* 
Più  T^QfL  ft^.  gifit^i^etto^.f  IdpffKKiéa; 
La  vi9U  ba^  cortd^ie,  mm^  laWM^  nà  il  ifarne 
Molte  t'è:  heUo  av'tllri  è  pift  pi«at«itd. . 
Quelle  davanti.  4<iNi%  qiMA  prta,:d'Bii0i<llo 
Le  puledre,  e  n0.  ragge.esse  iq  brigMe- 

E  a  lui  cjn«aeìo#o  d(&'fiv«tetti  il  sIm: 
Malèdico  ffK»Q$o,  io  questo  (Bofe 
Tra  noi  vateiMOi  ed  «ttilntì  nel  stttbv  •' 
Villano  A|i09,  depoÉttm  m  TÌa    -    : 
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TJn  trìpo^^  ^  un  leh^te,  «e  A^jun^yuiÓAe 
Gittdicbi  e  dica  che  corsiar  sian  ptim^ 
£  pagando  il  ^pnaù  Socgea  parato 
A  far  rifi|)^stà  co»,  acerbi)  4^i.  : . 
Lp  aim\0  OUidfif.e  |a  contesa 
.Crescea,;  uà  grcfv^  la  precM^  AjchiUe; . 

Fine,  o  duci,  a  m  Qotosp  .^  imlecorQ 
Parlar  cbe  i^  altri  biaf  n^iererte^  In,  pi^^ 
Sedetevi  e  gpsii^dat^  l  ;  g^reg|;ì^i .    - 
Corridori  (9«a  pra^s%:e:  yoi  ^^tiosl^t 
Chi  sla.firipo  «apn^^QlM.^Ifffs^n^^. 

Fra  «4€6to  dw,  ^:/tvHt-  ^wo.'il  TWd^. 
Avanzarsi,  f  1«  g^pp€(  ^^^n^irP^a. 

Divorano  la  vjn.  Sabìf»i:#!pfilv0' 
IncessaiilJr.90iMtW)t««i9  Viknrìgt.  ri 
D'or  raggiante  e  4i  «tog«ai.f»iirivolv?  : 
Dietro  i  raM  Qor^ier-^jUff^e.il^epepbja:     ^ 
Che  appe«fi.i^Qdi  ddla:!ru^.4l  »^lpf^  . 
Nella  sabMt  90I.MI-  Ontlito .aV^  mq^f^; 
Fra  le  plimlfBttti  WH  il  ypicKor^  ;       >     .  ! 
Fermos^.  l}n.riY<9  «ÙMSudw^id  <coW^  .    i     • 
£  dal  pettQ.  jearn^a  dagli  a^ebuMv   .  :    t 
Corsiere;  ^.:^S(p  dal,: h^Oit^  ^a^4?o:  .  ; 

Leggier  4!m  ^^t^  al;  s^d  gitios^i^  e  4  gMHg^ 
Lo  scttdis<^o  i^HH^Cgi^*  Né  stette  9,  hada  .. 
Sténelo,  il  forjt^  si}a  «(HKti^ri  ^heproioto 
Il  tripode  fi  tpl^e  ja,  dpii^ella  : 

Pr^pio  d«)  .(Bqr§Qi  :^  ♦CWWgWrt^  il;  tpltii^     i 
Ai  prodi  *fnjci,  i  cp^nA^f  djfcÌQl^  ;   |    ; 

Sefflpi^o  Immise  i(^nMlcK:«»  ^  a?v^  ;  s 

Non  per  rimerai  di  d^atriar  jmtìcpp^^    ì 
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Menelao,  ma  per  aite;  e  nondtineno 
Questi  a  tergo  gli  è  si,  <5he  quasi  il  tocca. 
Quanto  si  scosta  dalla  ruota  H  piede 
Di  corsier  che  pel  campo  alla  disteisa 
Traggo  sul  cocchio  il  suo  signor,  lambendo 
Co'  crini  estremi  della  coda  il  eerdiio 
Del  TolubUe  giro  che  ditiso 
Da  nAiimo  intervallo  ognor  si  rolve 
Pietro  i  rapidi  passi;  ita  TAtride 
Sol  di  tanto  cUscosto  allfl^  dal  figUo 
Di  Nèstore,  ^u&nlniiqvie  egli  ^  pHma 
Fosse  rimasto  un  tràr  <ll^  disco  indtetro. 
Ma  dell'agametinonia  Sta  fu  tale 
La  prestezza  e  ì\  rsAot^  che  tosto  il  giunte: 
E  Tavria  pure  oltrepassato,  e  finita 
Non  dubbia  la  vittoria)  ffvé  pia  lunga 
Stata  si  fosse  d'ambedue  la  eorsa. 

Segdfa  TAtride  Marion,  preclaro 
Scudier  dldofaienéo>' distante  il  tiro^ 
D'una  làuda,  perchè  beHi,  mia  pigri 
I  corridori  egH  ebbe,  e  peluche  desio 
Era  il  men  destro  nel  guidar  iaf  biga. 
Ultimo  ne  ven^  d'Admeto  il  figMo, 
A  stento  il  eèecMo  traendo,  e  diriatizr 
Cacdandosi  i  desirièri.  Lo  compianse, 
Come  lo  vMe^  Achille,  e  drcondato 
Dagli  Aebefi,  profferì  queste  parole: 

Ultimo  giunge  11  f^ù  valettte.  Or  via, 
Diamgli  il  premio  secondo^  egli  n'è  degno: 
Ma  il  primo  ar  figlio  dÌTIdéo  *si  resti. 
Lodar  tutu  It  decreto^  é  fra  gli  applausi 
Degli  Aehei  sirtl'istahte  egli  dk>nata 
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La  giumenta, g^  avria,  se  posla  m  i^ampo 
La  sua  ragione  Aatiloco  al  PeUde 
Noiv  si  volgoa  dicendo:  Adiilld^  io  teqo 
Mi  corruccio  dayyer,  se  il  tuo  disegno 
Metti  ad  efiEetto.  Per^è  «n  Dio  gli  offese 

I  cavalli  ed  il  cocphio,  e  non  gU  yalse 
La  sua  prodezza^  mi  vorrai  tu  dunque 

II  mio  premio  r^pir?  Cbò  non  pors'egli 
Prima  'ai  numi  i  suoi  voti?  £i  non  saria 
Ultimo  giunto  nelliUustre  aringo. 

Che  se  di  lui  pietÀ  ti  inove,  e  questo 
Al  cor  t'è  grato,  gelila  t^da  bai  mól^e 
D'auro  e  bronco  conserve,  bai  moHo  gregge, 
Hai  fanduUee  qayaUli.  E  tu  il  presela 
Di  queste  cose,  e  sian  mag^ori  ancora,    . 
Ma  in  altro  tempo,  o  se  il  vuol,  pure  adesso^ 
Onde  ten  vegna  degli  Ajehei  la  lode, 
Ma  questa  io  no^  yo'darla,  e  dovrà  meco 
Sperimentiursi  og^i  non  che  la  pretenda. 

Delle  fran^  d'Antiloeo  parole 
Compiaciuto,,  sorrise  il  divo  AdiiUe, 
Cui  caro  amico  egli  era;  e  gU  rispose: 
Antiloco,  tu  yuoi  che  s'abbia  Eumelo 
Di  ciò  che  in  serbo  io  tengo,  altrp  presente 
E  l'avrà.  Gli  darò  d'Asteropéo 
La  di  bronco  lorica,  a  coi  diplomo 
Scorre  un  bell'orlo  di  fulgente  stagno  ; 
Lavoro  di  ff^n  pi>egi0r —  £  cosi  detto, 
Al  suo  fedele  Automedonte  impose 
Di  recar  dalla  tenda  la  lorica. 
Volò  quegliy  e  recolla  al. suo  signore, 
Che  in  man  la  pose  deli'allctgro  Eumelo. 


Oftàre  Antfloco  àlìor  9tirse  it  cor  pf^ftoi 
Di  doglia  e  #ira  Menelao.  I/ai^da 
Miseglì  tMtò  nelle  ìiMnf  to  ^cettrb,    • 
£  silenzio  ifitimA.  Il^ttìitdi  -FéMe 
Così  à  dir  prese:  O  tu,  ehe  t>e^  l'innatrti 
Grido  ayeri  di  saggio:,  che  fausti? 
Dìsonesfadtt;  O'AfttAoco^  là  tnt^^^ 
Gloria,  e  eaèdhtf  pei*'  iiigàiìtiò^  atdttli   : 
Li  tuoi  eetsierf  àss»  tls(  meifo|  !  «Mi 
Sconciamente  oflèndestfl.  Or  voi'  (}ui  ikie^ 
Prenci  achlicl,  ì^a^ene  snI  ambedire 
Senza  TÌspefli;  eft'itì  hòtl  W  che  poi; 
Dici  4ud(5ttiio^  degli  Ache!  :  f  AMde 
Colle  meiHSOgné  AiftAoèo/ag^l^Knrfo^ 
Xia  la  ^timeiitlsi  aietìò^  vineeado  ' 
Di  càTOll^  not  {0ftv'  ùia  NAi  pofeisanza 
E  di  forza.  ììiÀ  ehét  Sènj^:  pMttk      ' 
Di  biasnu)  io^  stèstò  felirò;^  là  flté)  ^         ^ 
E  fia  rotto.  iT  gittiihKio*  Qfr^' l'éx^d^sta,; 
Prode  alunno  di  Gib^,  e  giusta  ti' tilo» 
Statti  innanzi  aMl  biga^'  e^  d'rniÀ  nufno 
Impugnando,  la  si^^a  ^^tatri(!e^* 
E.  si  coiraHf»  fc  èow»M«fr  tèceafidò^     * 
Giura  a  NettMhoi  Bchu- a<^f  WértCe 
Né  con.  frode  impedite^'  ft  odceftfo'  mio.  . 

Re  Menelao^  nri  léoihpaMsd;  àeeòrtov    ' 
L'altro  rispode:  gtévkiettò^  atlcor»   '  ^' 
Son  io:  tii  d^aim!  edttMft'mi'iAfei^'     • 
E.  dell'eiade  giovanìl  b»eÀ  «ai         '  ■   '  * 
l  difetti;,  cuor  caldo  e^  poco  ^n^.v  ^    '* 
Siimi  dun<}ue  hdtfiigtto.  £ee^  è;te''erf^  :   ' 
L'ùttencrta^l^hanettà.;  «  a%ttiE»^b^ 


Del  mìo^  darollo  di  ettw  pronfoi;  e  to^o,  ' 
Anzi  che  Tainop^ltia  ^et^etnpte^  o  t>rèrìce^ 
Perdere  e  tàfÉd  èri  sommr  idhffi  spergiurò. 

SI  dicendo^  W  Nédtoi'e  il  Buon  fi^io. 
La  giumenta  èòtidUdseV  ed'  lAit  tnftni 
La  ponea  ddrAftride  d  éiH  df  jflo$a(       '      ' 
Intenerissi  ft  «tt.  Sife«)tate^  tfmindd       -  • 
Su  i  siiìboiidi  «tilt!  b  rti|[itfdà'  '  - 
Spargesi  è  attrita  le  oréscéHi  èpf ghè^f    '• 
A  te  del  pàri^  <j^  Menelao:, -nid  pettti 
Si  sparsa  là  letfetla^  è  dolc^msenfe 
Gli  rispondesti:  AstOoeo,  a  te  ced6,    ' 
Depoaia  F  it^^  io  éte^so.  Un^ua  tidn  ìàs/ti 
m  leggier  uè  hhzàttò.  Og^iià  iiùio  '        ' 
Da  SóoiMi^tÉ  ^vfnenisr  il  sénno. 
Ma  il  ben  guardai' dagr&iganni  è  bella 
Co'  maggiori.  N^ssdn  itf  avria  placato;       '  • 
Sì  feeilmente  diagli  Aehei:  ma  mdK^    ' 
Goiregregio  tuo  padre  e  coF  fratèllo 
Per  mia  eagieit  ttl  soffri^  e  motto:  sudi; 
Perciò  m'arrenda  al  tua  pregare,  e  quésta^  ' 
Gh'è  mia,  ti  donò,  a  fin  che  ogntitb  si  vò^ga 
Che  né  fier  nè^  Superba -ho,  il  tjor  nel  ^ettol. 

Die,  ci&  eletto^  d*Ààtfloc6  al 'c€lm|»a^a 
Noemón  la  giiui^nta,  indi  si  tcflse/ 
Il  fulgido  lebefe;  e  Mertòne, 
Glie  quarto  gfnnse^  l  due  itàdtìH  d^òMu 
Restava  il  quinto  goidevdbn,  lar  c»6ppà. 
La  j^ese  Achille,  e  traitersdnda  il  piouo 
Girco^  aceoslosM.  al  baonNestorre,  e  Heto/ 
PresentoMa  àtl'ereé'con  qitestl  aeòenti  t 
Tiani^  iUnsli^  te|lìftrte,  e  quest0  dosto. 


Ricordaiua  ti  sia  deUe  funebri 
Pompe  del  postro  Pàtr<MÌo»  «lì,  ìm^  t 
Noa  rìvedrem  più  nml  Queslo  vogl'io 
Che  gratuito  sia,  poiché  del  cesto, 
E  dell'arco  il  certame  e  della  lotta^ 
E  del  corso  p^^ire  a  te  si  vieta 
Dalla  triste  Teochiezza  che  ti  grava. 

Tacque,  e  la  coppa  fra  le  man  gli  sohe. 
Lieto  il  vegMo  acQ^to^  e  si  rispose: 
Ben  parli,  o  figKo:  le  mie  forze  tutte 
Sono  inferme,  o  mio  caro;  il  pie  va  lento  ; 
Dispossato  n  pende  dalle  spalle 
L'un  braccio  e  TaltrQ.  Oh  !  giovine  foss'  io 
£  intero  di  vigor  sìcoome  il  giorno 
Che  in  Bnprasio  gU  Epéi  diero  al  sepolcro 
Il  rege  Amarincéo,  proposti  i  ludi 
Dai  regali  suoi  figli  1  Ivi  nessuno 
Né  degli  ^péi  né  de'  medesmi  Pilj 
Pari  mi  stette  di  valor,  nò  manco 
De'  magnanimi  Etdlì.  Io  -vinsi  al  cesto 
Il  figUuolo  d'Enópe  Glitoméde, 
Alceo  Pleuronio  nella  lotta  a  cui 
M'avea  sfidato  ;  superai  nel  «orso  .       > 
L'agile  Ifilclo,  e  nel  vibrar  dell'asta , 
Polidoro  e  Filéo.  Soli  all'equestre       ; 
Lizza  innanzi  m'andar  d'iitore  i  figli, 
Che  due  cotntr'un  gdost  invidiarmi  . 
Una  vittoria  d'infinito,  prezzo.  . 

Indivisi:^  9^°^6Ui,  uno  reggeva 
Sempre  senipre  i  idestrier,  l'altro  di  sferza 
Li  percotea.  Tal  fui  già  tempo:  or. lasciò 
Siffatte  imprese  ai  giovinetti,  e  fopw 


M'è  Tobbedire  alia  feral  vecdiiettà. 
1tfa  tra  gli  eroi  fui  damò  anch^o.-  Ta  segui 
Del  morto  ailiico  ad  odorar  la  tomba 
Co'  funebri  certami^  Il  tuo  bel  dono  <i  '' 

M'è  caro,  e  il  prendo:  Mi  gioisce  il  cere  > 
Al  veder  che  cK  ikiet)  che  t'amo,  ognora  ' 

Sei  mediore,  e  sai  quale  al  mio  lanuto 
Crine  si  debba  dagli  Achivi  onore  : 
Di  ciò  ti  dieii  gli  Dei  larga  mercede.* 

Tutta  udita  4ì  Nést(»^  la  lode, 
Entrò  il  PeMe  nella  calca^  e  il  duro 
Pugilato  propose.  Add»r>sì  fece     .'  .< 
Ed  annodar  nel  òìreo  una  gagUai^da 
Infaticabil  mida,  a  cui  gli  il  sesto  ^  i    » 

Anno  fioria,  non  dema^  ed  a  domarsi' 
Malagevole  t' premio  al  vincitore. 
Pel  vìnto  pose  una  rilonda  coppa; 
Indi  sorse,- e  parlavaf^Alridi,  Acb^ì.,  ' 
Ecco  i  premj  alli  diie  cbe  vlaloroei 
Vorranno  al  cesio  perigliarsi.  Quegli 
Cut  doni  attico  la  vittòrili  il  figlio 
Di  Latona,  e  l'affermino  gli  Adiei^ 
S'abbia  la  mula,  e  il  perdStorla  coppa.  ' 

Disse,  e  un  uom  si  levò  forte,  membruto^ 
Pugnatore  assai  perito,  Epéo, 
Di  Panopè  figliuol.  Stese  alla  mota 
Costui  la  mano,  0  favellò:  S'accosti  i       ' 

Chi  vuol  la  coppa,  ch^  la  mala  è  mia. 
Niun  degU  Achivi  vincerammi,>  io  sperò,  ' 
Nel  certame  del  oesto,  in  che  mi  vanto 
Prestantissimo.  E  diel  forse  non  basta 
Che  agli  altri  i#  oeda^  in  battagliar?  Non  punte  ' 
Iliade.  Voi.  II.  19 
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A  veran  palio  mm  «rio  esser  di  tuHe 
Arti  maestro.  Io  vel  didUaro^  e  ti  fallo 
Proverà  eie  ebe  dico:  :al  mio^  rayale; 
Spezzerò  il  lOMtio  fi.  VqsbsL  Aìiàà  vicino 
Molti  awsttnft  a  tras()Ortatto  pronti 
Fuor  della  Una  da  mie  forse  éomé. 

Tacque^  e  tutti  aiMiotirp*  Eravi  «n  figlio 
Del  Tideónio  Meoislóo.)  di  ifaello 
Che  un  di  itieir^lta  Totie  .ai  sepokrsili 
Ludi  venuto  ^  defunto  Edippo, . 
Tutti  vinse  i  Cadmét»  Costui  di  «omei 
Eurialo,  e  guerrtar  idi  idtvo  as^^to^ 
Fu  il  solo  ei)«  ^^Uò.  Molto  dintorni. 
Gli  à  adoprava  i(  grande  Diomedie, 
E  eo'detti.it  puQg^>  lui  desfaado 
Vincitore.  Egli  sjtesso  al  fiaom  U  (juto 
Gli  avvinse,  e  il  guanto  ^i  fornì  di  duro  ; 
Guojo,  già  spoglia  di  selvaggia  bue*. 
Come  in  punto  .^  faro,  aiubi  nei  (uezzo 
Presentarsi  |[U  atl^ti^  e  s^ttevato 
L'un  centra  l'al^rìo  Ip  robu$te  puj^   : 
Si  mischiar  fieirameote.  Qdiesi  orrendo 
Sotto  i  oolpi  il  .er^cjar  d^e  mìBboeUe, 
E  da  \^t$/^  h  m^mt)ra  il  sudor  piover  . 
Il  terribile  Epéo  coft  improvvisa 
Furia  si  sea§^  airavvorswrio^  e  mentite 
Questi  bada .  a  mirar  :  do^vio  Ieri rfi, 
Epéo  la  goaneia  gli.  tempesta  ip  guisn,^ 
Che  il  mf^diin  più  non  regge^  e  balmando 
Con  tutto  il  Qorpo  si  rovosoia  in  terra» 
Qual  di  fioraa  al  soSiat  fonda  sul  lido 
Gina  il  pe$Q&:tii]yaUa^:  e;  la  xisofbo; 


Tale  rìnirftta  li^péo  «lese  ti  terrìma 
Il  suo  rivak^  e  100!$^  generosa 
La  man  gli  p^v&e^  e  il  rWa&  Pietosi 
Accorsero^  del  viato  t  fidi  amiol) 
Che  fuor  deif^ireo.  lo  menar  gittante 
Atro  sangufi,  ^  i  giiMehi  egri  traente 
Col  capo  spenzolato,  «ed  ia  diepnie 
Condottolo,  il  posftr  de'sensl  tuieito; 
Ed  altri  intorno  gli  restare,  ed  aiUri 
A  ter  ne  girO'  la  ritonda  coppa. 

Tronco  ogn'iBdugì»,  AtfhiUe  il  terzo  ^inoeo» 
Propose,  il  giuoco  della  dura  lotta, 
£  de'premj  fe'flMstfa:  al  vincitore 
Un  tripode  dà  finooo,  ea  «ti  di  dodici 
Tauri  il  valore-  dagli  Achei, si  dava. 
Ed  al  perdenle  una  leggiaèra  ancella 
Quattro  tauri  estimata,  e  che  di  molti 
Bei  lavori  donaesdii  €a*a  perita. 
Bizzossi  Achille,  e  a  tp^e^  eroi  rivoltoy 
Sorga,  disse,  ehi  vuole  in  questo  Indo 
Del  suo  valor  &r  prova,  knmantinente- 
Surse  rimmane  Telaamnio  Ajaoe, 
R  il  saggio  mastro  deHe  ttodi  Ulisse. 
Nel  mezzo  deUa.  lizza  entrambi  aocinlii      . 
Presentarsi,  e  stringendosi  a  vicenda 
Colle  man  forti  s'afferk^àr,  siocoKié 
Due  travi  che  valeaie  ar<Mettore^ 
Congegna  insieme  a  sostener  d^coelso» 
Edificio  il  eohnigno,  agli  urti  Invitto 
Degli  aqinkml  AHo  ìstirar  de'validi 
Polsi  intrecciati  aortcchielar  si  sentono 
Le  spaHei)  M  sudor  >  gronda,  e  spessi  appesone 
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Pe'  larghi  dossi  e  per  le  coste  i  lividi 
Rosseggianti  di  sangue.  Ambi  del  tripode 
A  tutta  prora  la  conquista  agognano; 
Ma  né  Ulisse  può  mai  l'altro  dì^muovere 
E  atterrarlo,  né  II  puote  il  Telamonio, 
Che  del  rivale  la  gran  forca  il  vieta. 
Gli  Achei  nomando  ornai  la  zuffa,  Ajace 
Airemolo  guerrier  fé' questo  invito: 

Nobile  figlio  di  Laerte,  in  alto 
Sollevami,  o  sollevo  io  te  :  del  resto 
Abbia  Giove  la  cura.  E  cosi  detto. 
L'abbranca,  e  Taìza.  Ma  di  sue  malltae 
Memore  Ulisse  col  tallon'gli  «ferra. 
Al  ginocchio  di  retro  ove  si  piega. 
Tale  un  subito  colpo,  che  le  forze 
Scioglie  td  Ajace,  e  resupino  il  gitta 
Con  Ulisse  sul  petto.  Alto  levossi 
De' riguardanti  stuprfatti  il  grido. 
Tentò  secondo  il  sofferente  Ulisse 
Alzar  da  terra  l'avversarlo,  e  alquanto 
Lo  mosse  ei  sì,  ma  non  alzoUo.  Intanto 
L'altro  gl'impaccia  le  ginocchia  in  'guisa 
Che  sossoj>ra  ambedue  si  riversaro  • 
E  lordarsi  di  polve.  E  già  rìsurti 
Sariano  al  terzo  paragon  venuti^ 
Se  il  figlio  di  Peléo  levato  in  piedi  •  ' 
Non  Tìmpedia,  dicendo:  Oltre  non  va^a 
La  tenzon,  né  vi  state,  o  valorosi,        ' 
A  consumar  le  forze.  Ambo  vinceste, 
E  v'avrete  egual  premio.  Itene,  e  resti 
Agli  altri  Achivi  libero  l'arittgo. 
Obbedir  quegli  al  detto,  e  dalle  membra  \ 
Tersa  la  polve,  ripigliar  le  vesti. 
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Pose,  dò  latto^  i  premj  aHa  pedeetre 
Corsa:  al  primo  on  cratere  ampio  d'argolto, 
Messo  a  rilevi»  conteaea  sei  metri, 
Né  al  mondo  si  vedjsa  vaso  più  bello. 
Era  d' indostri  artefioi  sidonj 
Ammifaado  lavoro,  e  per  l'azzurre 
Onde  ai  porti  éì  Lenno  trasportato 
L'aveah  fenlcj  mércataBti,  e  m  dono 
Gesso  a  TbaBtae./A  Pétrodo  poi  diello 
Il  Giasónidei  Eiméo,  prenq  ddi  figlio 
Di  PHaipo  Licaonie:  ed  or  l'espose 
Premio  il  Pdéde  al  vinoitor  del  còrso 
In  onor  dell'amleo.-  Un  grande  e  pingue 
Tauro  al  seeondo  ;  all\iltiaÌQ  d'or  mette 
Mezzo  liifliito,  e  ritto  àka  la  vooe: 
Sorga  chi  al  premio  delle  corse  «aspiliK. 

£  sursero  di  subite  U  !  Veloce  >    '    ' '*>«i. 
Ajace  d'OiléOy  io^«ctltro  rl9iì$9cv  : 
E  U  Nestóride  AatUoco^  il  pia  ratte       -• 
De'  gioviofilti  apbei.  Fusti  in  didtta 
Riga  alle  mosse,  additò  lor  >  là  meta 
Il  PeMe,  e  die  il  segno.  In^vm^biSem) 
S*af:vcQlàr  daHa  sbarra,  e  iODanzia^tt^' '. 
L'Oilide  spiccòssi:  Ulisse  a  hii 
Vicino  si  spingiea  quanto  &' snella 
Tessitrice  ni. sen  candido  la  spiala,. 
Quando  presta  .dafi^unRaU^kra  mano 
La  gitta,  e  svolge  per  la  traibail^tìlo,    • 
E  suiroprf^  gentil  pendè  eél  petto:,         ^  ' 
Cosi  rinoalsa  Dtisee^e  iCeft  segnaci    • 
Pie  ne  preme  i  inestigi  anar  che  »'aMi 
Il  polverio  dintorno;  e.  A  (jDprendq 


Gli  manda:  il  fiald  nella  nuca;  Uà  gridio 
Sorge  di  plauso  d^ogni  parte,  e  tatti 
Gli  fan  cudre  alla  psdna  a  'Cui  sospira. 

Eran  del  corso  inmiai  jiresso'.  alla  fine. 
Quando  a  Minerva  Tltaco  dal  ccapo 
Mandò  queslci  preghiera;  OdimT,  o  De^^ 
E  soccorri  al  mìo  piè^  *^  Là  Dea  Flniesei^ 
Gli  fé' lievi  le  neah^  i  pìè^  la  braccia; 
E  come  taxt  per  avventar fti  /entranM 
Ad  un  tempo  siA  ptemM^v^'^lide 
Da  Minerva  se^iHÉto  siruceMi 
In  lubrico  terrei)  spareò  dM  ^bè» 
De'  bttot  muggUanti  dal  Gelide  ncleisi 
Di  Patroclo  alla  pirauM  il  eadoio 
Nari  e  bocca  iaseizotsi.  'Il  precoimne 
Divo  Miìfèe.  il  cratere  linpio  si  piresè, 
E  roilide  il  bue.  Della  eiMaggia  < 
Fera  il  corno  iispMgnArilferee  Uef^osO) 
La  lordura  aputaiidd^  e  fra  la  takba 
Ruppe  in  questo  htnentxK:  Edipìò  dBÉtinol 
Per  certo  i  piedi: mi  ruM. la  Dea    : 
Ghe  da  grAn  tewpe  \a  d'Ulisse  al  fiawsov 
E  qoal  aaadre  sei  guarda.  ***»  Aèedrapegmio 
Tutti  il  suo  crUotìa  eoa:  un  :  dolce  riso. 

Ultimo  giunte  AUtiloco'  ai  labe.       ' 
L'ultimo  preitno^  e  sot^idoiide  disse: 
Amici,  i  ammiv  le  Ttìdete^  òÉeeanli 
I  provetti  nakrtedL  Jkjabe.  ii^ntBfcd ' 
Mi  va  di  poca  «talie:  Ulisse  al  tanpo 
De'  nostri  padri  è  italo^»  e  aondimBtto 
l^gli  è  netrisfQ  e  verdof  é  mdlo  al  oorso^' 
Superarlo  pMria^  tranne  il  9tìàéb. 


QuestflI  sol  disse:  e  l'esattalo  ÀckBto  *  ! 
Cosi  risposet  Aiilibco^  é(ui  fia 
Detta  in\«ii  la  tua  fakte.  Beòoti  i^ovo 
Altro  messo  >tstteiilo;'4-^  E  ri  dtcefido  - 
Gliel  porse,  e  qt]e|[tt  gfaioilarido  tt  prosa 

Dopo  ciò,  fé' rèàirsi V  9  Affili^  aMiia 
Depone  AcMUe  im»  hingiiissim'  astoy 
Viìo  scudo  ed  ub.  dUM^  ami  rapile 
Già  da  Pairòol»  a  SatpedoQte  ;  e  ritta 
Nel  meo»  degli:  AobeK,  VògUami^  ev  disse^ 
Che  per  T esporto  gnideriMoe  Mimi  •'   > 
Due  guerriéD  de'  fiA  fovti  :esii  aeàlb  . • .     . 
Taglìeflte  aedav  davahti  all'^'ainiiaiini     , 
CombattaDO.  CU  pria  ponga  iap^He  .^ 
Dell'  afvvcmarfoy  e  ralle  TàniuV  iUsangne 
Ne  tragga,  avrasri  qoeslb  liraaéo  la  dsuo 
Di  tracia  kHaa,  e  beilo  e  tempestato        i  / 
D'argentei  oMovi.  Di' quest'amia  ié  stesso 
Asteropéo  spogfiMw.  L^sllce  juvamlo         / 
Premio  oomimè.  Ai  «Mbattents  io  posoia-  - 
Nelle  tOQde  ialrò  .laute  baachettb.  '   r 

Surse  :  soUÉamente  sd  <  fieiso  Inifito 
Lo  smisurato  Tdapioeia  Ajaèe^     i         -    1 
Surse  del  par  Fìmfle  iBìtomedè^  ('<,.: 
E  armatisi  im  disparte,  andio  nel  Qsiuipb 
Pronti  alla.pugaa  s^aivanaàjr  |^  eaoi      = 
Con  terriUM  eguaiklL  lAllò'  stttpoiQ  •  ;  j 

Tutti  oesupai»  i  drooslattli .  AdieL  :  t 
L'uno  all'altro  appaessati  a*  fienè  asiatt»  .    i 
Si  disserrar  i tre. velte>  e  In. alla. vite   -   - 
Impetuosi  isf  iiii«stlri..Ffllsnere(^ 
Ajace  trafonài.ds  DletMl;)  : 


«   » 


(  \"ì 
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Il  rotoaA»'  brociAier,  ma  nmi  la  pelki 
Dall'  usbergo  difesa.  Indi  H  :  Tidida 
Sopra  la  peintt  dello. «badaedraltro 
Spinse  rapido  Tasta,' e  nelhi  étitozia 
GlieKap^Mò.  D'AjÀce  al  fior. perito  • 
Spaventarci,  gii  Aehin,  e  della  i^ugiia 
Gridar  la  fine^  e  premici  egnal.  Ma  il  bnindo 
Gol  bel  011110  leroe:  dielia  airUdide. 

Grezio^  qaal:  già<  dalla.  CDmante  ineio, 
Uà  gran  disoo  il  Pèiide  allori  nel  mecza 
GoUocò.  lio  flolea  rittèieiìsa,ÌQR{a«  . 
Scagliar  d'fiecIoMe  ;  i  ai  '  ùoÉtm  moitté 
Die  poscia  ti  Avo  làcUlle^  e  nelle  navi 
Con  altre  spoglie  si  pcprià  .quti  peso- 
Ritto  '  alaossLy  e  gridò  :  «Surga  chi'  brama 
Cosà  bel  premia  nterìtanii  In  questo 
Il  vincitor  s'^arvfà  per  <^qùe<  interi 
Girici :Soic  di' ohe  all'uopo.. tulto 
Provveder  de'swn  oampi  aadh&  remali: 
Né  saot  bifolchi  né .  pastoriì  undranaa 
Per  bisogno  di-  ferro  alla  ^olttàdci,  • 
Ghè  questo  tee  daiAiiqMmtòè.HiMiero. 

Levossi  il  beMicfliso  MqMJte.;     .     . 
Levossi  Leontéo,  'foffta  •illràa  ) 
Levossi  :  Ajaeé /felateonio^' e  .'scieoii 
Il  muscoloso'  E|péo;  Locarsi  ìa  filli,» 
E  primo  EpéosòagM/roAei -rotatoci  : 
Ma  si  mal  destro,  tohe^'OO  rise  ognuno* 
Il  raminoli»  di.  HafCO'I^eonliia»   »• 
Fu  seoondb/a.laneiiIrMeraoil  gran:figKo 
Di  Telamone,  che  •oaÉ  luan^rabasta  • 
Ogni  segno  passò:  (plaftoallatifiiie:  i- 
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Con  fermo  polftb  Polip^le  il  disco 
Afferrò.  Quanto  iiififi  m  pastorello 
Gitta  il  vincastro  ohe  rotato 'in  alto 
Vola  sopfa  rarmeito;  aódè  dx  tantof 
Fuor  del  drco  il  sua'  tivoi  Applause  tutto 
Il  consesso:  AfiòUàrsi  ì  Mi  amici 
Del  forte  Polipétey  e  'alla  sua  nave 
Portar  del  disco  la*  pesante  massa* 

Invitò  quindi. i  sàettìéri^  e  in-meazó 
Dieci  bipenni  espose  e  dieei  accolte; 
E  piantato  lontano  nelFaràpia  < 
Un  albero  navale^  avvinse  a  questo 
Con  sottìl  fune  al  piede  nha  colomba,     ^ 
Segno  alle  freccio.  liOi  bipenni  prenda 
Chi  Taugd  coglie^  e  le  si  porti.  Quieto 
Che  il  fallisca,  e  a  toccar  vada  la  fune, 
Essendo  iùferìor^  s' abbia  ^l^^coe^. 

Ciò  detto  appena^  presentoBsl  il  forte 
Re  Teuiro,  e  Merion  d'idomenéo 
Prode  sergeiite,  e  in  lin  sonerò  elmetto 
Agitate  le  sorti,  usci'  primieh)'  ' 
Teucro,  e  tosto  lo  strai  tirò 'di  feria.- 
Ma  perchè  non  avea  votata  a  Febo 
Di  primo- nati  agnelli  un'ecatombe 
SihUi  l'augello  (ohe  tal  ìoé^  il  Dio 
or  invidiò);  sol  colse  al  pie  la  ftanis 
Che  legalo  il  tenea.  TaglioUail dftrdo;  • 
Libera  la  colomba  a  volo  aléos^i 
Per  lo  cielo,  '  e  foggi;  taiée  hi  fìme^  ' 
E  di  plausi  sonar  s'udia  1!  arenai 
Ratto  allora  di  mano  a  Teucro  tolse 
Merioq  l'arco,  e  ben  presa  la  mira 
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Colla  cocca  sul  nvin^  al  s&etllaile 
Nume  promise  mi*eoaloiiibe;  e  iti  alto 
Adocchiata  la  lin^da  <y>toliil>a 
Che  in  vario  f^d  B'd^ébgtat^  la  colse 
Sotto  rala«  Pasdolla  il  dairda  acuto^ 
E  ricadde,  e  d'infinse  àRo  nel  suolo 
Di  Merlone  al  pie.  Ma  la  ferita 
Colombo  si  pose  sovra  ranteniui, 
Stese  a  eoUo,  abbassi  l'ali  difme, 
E  dal  corpo  volata  la  veloce 
Alma,  dal  tronco  ploittbòi  Stupefatte 
Guardavano  le  turbe.  Alior-isi  tolse 
Le  scuri  Merton^  Teucro  TaiQceÉle. 

Predasse  Achille  iJU'ultimo  nel. meteo 
Una  ìmgìt  lupga  asia^  ed  un  Miele 
Non  violato  dalle  fiamne  aneora^ 
Del  valore  duo  Idmr^  é  Scullo  a  tavi^ 
Premio  alla  prova  delle, lanee^  Alzossi 
L'ampio-regiMtiile  Jltride:  Agattennino 
E  il  eompagna  iedol  del  re  cretese 
Merion.  Ma  levatosi  H  Ptiide^ 
Trasse  ijwanzi,  e  parli:  Figlio  d'Atréa, 
Sappiam  qoI  tutli  come  tutti  ^va«z4 
E  nel  vibrar  dell'asta  e  inolia  possa. 
Prenditi  dunque  4|M9to  premio^  e  il  manda 
Alla  tua  navei  A  Mirimi  daremo, 
Se  il  epp^^Qtì^  la  lancia;  ed  io  len  pri^ov 

Acconsentì,  TAtrid^;  A  iMertwse . 
Diede  A^^bMIe  la  Ismiaf  ed  att'^mldo^ . 
D'Agamennón  lo  :  splendido  lebete.; 


^^e^^e^s^ssser^  ^c^^msssìSì^^i^^ 


LIBRO  VENl^HMOQUARTD. 


Achille  prosegue  a  fare  straiio  del  corpo  di  Ettore.  Parole  dei  Numi 
Teli  è  mandMa  da  Cfote  perchè  iitipoogh  ali*  eroe  di  acconsentire  la 
restiluaiooe  del  cadàfim;  Iride ,  ipridlu'  da  Qìnvé  «Midesìniq,  seenda 
io  Troja  e  coii|alida  a  PriMio  -^m  m  inciti  allA  unì  de^  Greci  e  ri* 
scatti  da  Achille  coi  doni  il  c^rpo  del  6glio,  Priaoio  ^  poo  curando 
le  rimostranae  della  moglie,  si  accinge  alla  partensa.  Mercurio,  presa 
la  figura  di  un  giovanetto,  gli  si  fa  ÌDconlro  fuori  dt  Troja,  e  sa* 
lìto  sdì  san  catono  j|li  h  «N  teoria  6ué  èlKdllog^ÌMnetolo  d'Achille. 
Priamo  è  al  cospetto  dell' «oe»  ^oro  col^qwo.  Jl  corpq  di  Gn^rt  k 
consegnato  al  padre*  Ritorno  di  Pria^mo.  JUameuti  dì  Aodromacv»  di 
Ecuba  e  di  Eleoa.  Puoerali  di  Ettore. 


Finiti  ì  ludi,  «'avviar  le  sciolte 
Turbe  alle  navi  per,  diverse  vie, 
£  preso  il  cibo,  a  placido  riposo 
S'abbandonar.  Ma  lìKemere  il  Pelide 
Deiramato  compagooy  ìb  duavo  piamito 
ScioglieaBl^  1^  aernar  poleiagli  il  aonnO) 
Di  tuUe.ciire  idoaMtovlo  ciglia. 
Di  qua>  di  ià  si.  liVolgéa  membraBdo' 
11  valor  di  iPatrocki^.  e  là  g^ànàfalaiaY 
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E  le  citali  Imprese^  e  i  tollerati 
Guerrieri  affanni  insieme^  e  i  perigliosi 
Trascorsi  flutti.  E  in  queste  ricordanze 
Dirottamente  lagrimava,  ed  ora 
Giacca  su  i  fianchi,  or  prono,  ora  supino  ; 
Poi  di  repente  in  pie  balzato  errava 
Mesto  sul  lido.  E  quando  i  campi  e  Tonde 
Illumina  TAurora,  egli  di  nuovo, 
Aggiogati  i.  <sor^r,  di  retro  ài  ^eobio 
Ettore  avvince,  e  trattolo  tre  volte 
Di  Patroclo  dintorno  al  monumento, 
A  riposar  si  torna  entro  la  tenda, 
Boccon  lasciando  nella  polve  steso 
L'esangue  corpo.  Ma  del  morto  eroe 
Impietosito  Apollo  ogni  bruttura 
Ne  tien  rimossa,  e  tutto  colPauràta 
Egida  il  còpre,  perchè  nulla  offesa 
Lo  strascinato  corpo  ne  riceva. 

Visto  del  divo  Etiór  lo  strazio  indegno, 
Pietà  ne  venne  ai  forténati  Eterni, 
•E  il  végliànte  Arglcidà  ad  involarlo 
Incitando  venian.  Questo  di  tutti 
Era  il  vivo  desio,  ma  non  di  Giuno, 
Né  di  Nettunno,  né  ttell<aspra  vergine 
Dall'azzurre  pupilie4  Alto  riposta 
Nella  mente  sediea  di  q«eiste  Dive 
Di  Paride  rihgiuìfia,  :  e  la  sprózzMa 
Lor  beltide  quel  <dk  ehe  a  lui  venate 
Nel  suo  tugurioi)  jei»prefei4'tof  quoti» 
Che  di  funesto  a9iior'coBtèalo*il'»lece.  * 
Quindi  r«ldMi  ilnmartal  delle  sapér&é    . 
Contro  l&iflàc^e'W^che  «ii0av  e  Priamo 


E  tutta  iD8Ìein0  la  d^dftoia  fOsAe* 

Ma  il  duodtìclino  Sole  a|ipar9o.  al  rn^de^ 

Febo  agli  Elerai  co$i  preae  a  dire: 

Numi  crudeli)  ohe  vi  fece  Etleirre? 
Forse  che  su  gli  altari  si  v^  non  arse  , 
E  di  mugghìanti  i  e  di  laposi  jirineiiti      ; . 
Vittime  elelte  ei  sieiiipve  ? ,  Ed  or  ;  cke .  fiera 
Morte  lo  spense,  ohe  furor  s!èjqijiesto    . 
Di  non  rendei^ne  il  corpo  alla  oops^rte,. 
Alla  madre,  al  ig^uolo,  ^  geqìtore, 
AI  popol  tutto,  aecii^  che  toisto  ei  s'abbia^ 
L'onor  del  rogo  e  della  tomba?  E  tante 
Onte  a  qual  fine?  Per  servir  d'Achille 
Alle  furie;  d'Achille  a  cui  nel  saio 
Né  amor  del  giasto  né  piata  s'alberga, 
Ma  Cuor  selvaggio  di  ìkùn  che  spinto 
Dairardir,  daUa  forsa  e  dalla  Taasoe 
Il  gregige  assalta  a  procacciarsi. il  cibo. 
Tale  il  Pelide  gittò  via  dal  petto 
Ogni  senso  pietoso,  e  quel  {nidore 
Che  Tuom  castiga  co'rimorsi  e  il  giQva*    > 
Perde  taluno  ancpr  più  cari  oggejUti, 
Il  fratello  od  il  figlio.  ^E  noadimeno^ 
Finito  il  pianto,  al  suo  dolor  dà  tr0giia; 
Che  nelFuom  pose  il  Fato  alma  soffrenl^. 
Ma  non  sazio  costui  ddla  già  spaila 
Vita  d'Ettorre^  al  carro  il  lega^  e  morto 
Pur  diatorno  alla  tomba  lo  strascina 
Deiramico.  Non  è  questo  per  lui 
Né  utile  né  bello;  e  badi  il  crudo 
Che^  quantunque  si  prode,  egli  le  nostra 
Ire  non  desti  infuriando  e  tanta 
Onta  facendo  a  un'insensibil  terra. 


Taci[iie:  e  Irata  Gioiioii  cosi  T«spos6r 
Se  d'Ettorre  e  d'AeMn»  ^  ima  bilancia 
UoDor  dee  poraì^  e  cost  piace  ai  numi^ 
S'adempia,  e  re  déR'arce,  il  tuo  discerso. 
Ha  di  padre  mortala  Ettore  è-  '%1io, 
E  mortai  poppa  TaHatt^  Di^no 
Germe  è  il  Pel  Afe,  ed  i9  midria  la  Dita 
Sua  madre^  fé  stessa  Tedueava,  e  sposa 
La  concessi  a  Peléo  dileMo^  ai  numi. 
Voi  tutti  a  quelle  aosze,  o  Déi^  scendeste^ 
R  tu  nedesmo,  O'  dftsleal  compagno 
De'  maWagi,  toccasti  allor  la  cetra, 
R  misto  agli  altri  banchettasti  allegro* 

Centra  gli  Dei  né»  adirarti,  Or  Intana, 
t'ÌQterr^[^  il  Tonanle.  Eguale  onore 
Dar  non  vuoisi,  no  cerle,  ai  due  guerrieri; 
Ma  carissimo  aà  nomi  era  pur  anco 
Tra  i  Teneri  tulH  Gttorre,  ^  a  Oiore  in  prìmia^ 
Ostie^  elette  mal  sempre  egli  m^ftnrse,^ 
Né  Tare  mie  per  esso  ebber  dÉfetto- 
Mai  di  coQ¥Ìvi,  né  di  pingui  odori, 
Né-  di  tazze  libate^  onor  cbe  solo 
Ai  Celesti  è  sortilo.  Ma  si  pxmga^ 
Ogni  pensiero  dUnfdar  l'offeso 
Caddìiere;  e  sottrarlo  ora  di  farlo 
Al  fiero  AeMlle  non  si  può,  che  Teti 
Notte  e  dt  gli  eh  dintorno  e  tutta  osserva;. 
Pur  se  alcuno  di  voi  Teti  a  me  cMami, 
Io  tale  un  motto  le  farò  discreto, 
Che  tutti  accetterà  di  Prìamo  i  doni 
Placate  AiMlle,  e  renderagti  il:  figlio. 

Disse,  ed  lei  col  pie  che  le  tempesle 


Nel  corso  adefoa^  %i  spiocà  Pra  Samo 
E  Taspra  Imbro  QaI4  s^Vra  le  brane 
Onde  del  mare^  e  il  mar  solio  le  piante 
Della  Diva  osu^gl».  Quindi  ^'immerse 
Come  ghianda  di  piomibo  cbe  a  befvtno 
Corno  fidata  a  disertar  -gtii  scende 

I  crudivori  pe^oi^  e  In  cavo  speco 
Teti  trovò  die  rialto  6i^  sorelle 
Circondata  piagnea  la  già  ^Hcinn 
Morte  d^l  figlio  die  ne'  l^gj  campi 
Perir  lungi  dovea  dal  patrio  lido. 

Le  parve  innanzi  élPimprovviso^  e  disse  : 
Sorgi,  o  Teti  :  tA  gran  padre  a  sé  ti  chiama. 

E  che  viK4e  da  me  TOnnipolente  ? 
Teti  rispose.  Afflitta,  come  sono, 
Di  miseiiiarmi  arrossiseo  agllmmortali. 
Pur  vadasi  e  s^adempia  il  suo  volere. 

Ciò  detto,  si  ^M)^i  l'augusta  Diva 
D'un  atro  vel  di  cbe  nuU'altro  il  nero 
Color  lugubre  eguaglia,  e  in  via  si  mise. 
Iva  innanzi  la  presta  Iri,  e  sonora 
Intorno  a  lor  s'apria  Tonda  manna. 
Sul  lido  emerse,  al  del  volaro;  e  Giove 
Trovar  seduto  tra  gli  accolti  Eterni. 
Qui  Teti  accanto  al  sommo  Iddio  ch'assise 
(Cesso  a  Ì6i  da  Minerva  il  proprio  Mggto): 
Un  aureo  nappo  in  man  Giuno  le  pose 
Con  dolci  accenti  di  conforto;  ed  dia 
Yótollo,  e  il  rese  graziosa.  Àl^a 

II  gran  padre  dioea  queste  parole: 
Teti,  malgrado  il  tuo  dolor  (di'io  talto 

Ben  conosco  e  so  quanto  il  eor  t'aggrava). 
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Tu  salisti  all;K)lii»q[)Q,  ed  io  dirotti 

La  cagioii'del  (fhiantarti.  È  questo  il  nono 

Giorno  ohe  in  cielo  «i-destò  tra  i  nvini 

Pel  morto  Ettór  graa  lite' e. per  Achiile. 

Yoleano  i  più  che  rArgiei<fai  il  corpo 

N'involasse  di  furto^  Io  non  v'assento 

£  per  Tonor  d'Achille^  e.pd  luapetto 

E  per  Tamor  ch'io  .t'aggio  e:  aver  ti  voglio 

Eternamente.  Frettolosa  adun/iue 

Scendi,  o  Diva»  sul  campo,  e  al  figlio  porta 

I  miei  precetti.  Digli,  cfaei adirati 

Son  con  esso  ^li  Dei<)  ch>io  steisso  il  sono 
Sovra  tutti^.da  cbe.sl  furtbond^)^  : 
Agli  strazj  eì  rattien  Vettórea  iaktta, 
E  per  riscatto  non  la  rende  ancora. 
Ma  rendoraila^  se  il  mio  eenno  ei  teoie. 
A  Priamo  intanto  io  spedirò  di  Giuno 
La  messaggiera,  ond'egli  iimmafitinente 
Ito  alle  navi  degli.  Achei,  co' doni    .. 
Plachi  il  Pelide,  e  jil  figlio  suo  redima. 

Obbediente  a  quel  parlar  la. Diva 
Mos&e  i  candidi  piedi;  e  dairoiimpo 
Scese  d'un  salto  al  padiglion  d'Achille; 

II  trovò  sospiroso;  affaccendati. 

A  lui  dintorno  i  suoi  .diletti  amici 
Apprestfàvaa  la  mensa,  uccido  nn  grjiad^ 
E  lanoso  ariète.  Entrò,  s'assise 
Dolce  al  suo  fianco  la  divina  madre,    • 
Accarezzollo  coHa  destra,  e  disse  ; 

£  fino  a  quando,  o  figlio,  in  piaMi  e  lutti 
Ti  struggerai»  immemore  del  cibo, 
£  deserto  nel  ietta?  Il  tempo»  ahi  la$aa  1 


Ch'a  me  vivrai,  gli  è  breve,  e  vMettf a 
Già  i'MKalza  la  Pareau  Or  via,  m'aécolta, 
Ch'io  dì  Giove  a  te  venga  andm^ciatrioe; 
I  numi,  ed  esso  prwiaÉieiite,  sonò 
Teco  irati,  peichè  mk  tao  forare 
Ostinato  ritieni  appo  le  nm 
D'Ettore  il  corptf,  e  al  genitcn*  nel  rendi» 
Rendilo,  e  il  prezoo  del  riscatto  accetta» 

E  ben,  rispose  sospirando  AiiliiNe, 
Venga  chi  lo  redima  e  vh  sei  porti, 
Se  tal  di  Cdove  è  l'assoluto  impero. 

Mentre  in  questo  paitor  stàssi  col  figlio 
T^  genitrice  Dea  dentro  la  t«ida. 
Giove  alla  sacra  Treja  Iri  spedia. 
5u,  t'affretta,  velooe  M,  m  dal  cielo     • 
Vola  in  Ilio,  ed  a  Pifamo  comanda 
Che  alle  navi  si  tragga  e  seco  apporti 
A  riscatto  dd  figlia  eletti  doni, 
Onde  s$  placbì  del  P^de  il  core. 
Ma  solo  ei  vada,  né  venm  lo  scorti 
De'  Teucri,  ecoèUo  un  attempato  araldo 
Che  d'un  plaustro  molar  segga  al  governO) 
Su  cui  la  salma  dal  PeMde  uccisa 
Alla  cittade  trasportari  Né  tema 
Di  morte  il  cor  -  gli-  turbi  o  d'alti»  danno* 
Gli  darem  l'Argicida  a  condottiero, 
Che  fin  d'Achille  al  padiglion  lo  guidi» 
L'eroe  vedrallo  al  suo  cospetto,  e  lungi 
Dal  porlo  a  morte,  terrà  gli  altri  a  freno, 
Ch'ei  non  é  stollo  né  villan  né  iniquo, 
£  benigno  fan^s^i  a  chi  lo- prega* 

Ratta,  come  del  turbine  le  penne^ 
Iliadk.  Voi.  II.  UO 


Partì  la  Kva  iintSMiggìéra,  e  a  Prtfamo 
Giunta^  U  Iffovò  tra  tnanli  e  gnda.  I  %li 
Dintorno  al  padi»  chiteMse  aeceki 
Inondavao  ài  lagcàduB  te  weaU. 
Stavasi  ia  meno  M  iMoelWBdQ  mgtiai 
Tutto  chiuso  nel  uHMto^  ed  insdaEata 
Il  capo  e  il  collo  daU'ii&iiitiulii  polte    . 
Di  che  bruttato  «li  s«a  matto  ei  s'èra 
Sul  terreo  voltolaiiéosi.  ^  iìvba 
Delle  misere  figlie  e  deli«  finote 
Emplea  la  regpa  d'ultilati,  e  qvuàe 
RicordaTa  il  fvald^  qoà^  il  narito^ 
Che  valorosi  6  «i^lU  eran.  cadali 
Sotto  le  lance  d«gli  .igcbel  Comparve 
Improvvisa  davanii  «l  jre  oamito  . 
La  ministra  di  Gtove,  #  a  lui  ebe  4attQ  . 
AI  vederla  trem(^,  dioea  ^ot^missaK):  . 

Priamo,  fa  coi?e,  ni  ttocwr  ti;  pr^da. 
Nunzia  di  mali  non  veafh'ics  npA  tutta 
Del  tuo  megUo  brapo^^  A  te  mi  n)9ni]ja 
L'Olimptio  Gioifft  cbe  lontano  aoeora 
Su  te  vaglia  pietoso,  (S  U  cew^nda 
Di  redimere  il  figlio^  e  reqar  m^ 
Doni  ad  Achille  per  placarlo.^  lui 
Vanne  aduo^ne,  ma  solo,  e  cb^  nq$simo 
T'accompagni  de'  Troi,  §alvo  uà  ,a?al4o 
D'età  prevetta,  r^ggUoif  del  ];4^«$tj(^     ; 
Che  il  corpo  trasportar  4e}  ^liq  w^ciso 
Ti  dee  qtm  (Jentro  :  uè  t^mcir  4*.  mortQ 
O  d'altra  offesa.  Copdottiepo  avrai 
L'Argicida  che  te  fino  ^  ^sp^ttq 
D'Achille  scorterà*  Li^i  i'ero^         ^ 


Dal  trucidarti^  lerrà  gli  a}tri  «  freao. 
£i  non  è  stolto  nò  ¥ÌUap  uè  itiqo^^ 
E  benigno  farassi  a  ohi  Jo  pre§^ 

Disse,  e  sparire.  Ris^^sso  il  re  <iolentev 
Senza  j^njto  tncUigiafsii'  ai  figli  iaipone 
D'appre6t;^rgli  U  mular  plaustro  veloca,  i 

E  di  legar  9u  yie^o  una  frand'aroa. 
Indi  salito  .ad  ^n'  e6celi,a  stanca 
Odorosa  di  cedroi,  ov*egU  in.^ertm 
Tenea  di  molti  preziosi  arredi, 
Chiamò  dentro  k  magale  Eeot^a,  e  disse  : 

Infelice»  m'ascolta:  la  oelesto 
Messaggieragreco^wjit  or  or  M  Oiovo 
Un  comanda  £gU  vhoI  ohe  d^i^i  Acbei 
M'incammini  atte  navi*,  ed  al  Pelide  * 

Il  prezzo  io  p^rti  4^  diietlo  figÉio^ 
Che  u^  s^nt^?  A  quel  oampo^  a  qviglie  teiwto 
Certo  mi  spoige  Xortemeitfe  il  core. 
Ululò  la  ooosorte^  e  gli  rispose: 
Miserai  aU  doye  ii  Apggi  quel  mnvia 
Che  alle  tue  genti  e-  a^e  straniere  un  giornm 
Glorioso  ti  féa  ?  Solo  alle  navi 
Inimiche  avvitarti?  espi>r^  bqIo. 
Alla  presenza  di  colui  ^càe  tanti 
Figli  t'ttccise?  oh.  cuor  di  fetro  1  e  quala^ 
S'ei  ti  scopre^  ae  cadi  ia  sup^  potefc^ 
Qual  mai  piatode  o  riverenza  speri 
Da  quell'alma  erodale  e  ^naa  Me? 
Deh  piangiamlo  qui  aoìL  Era  destila         > 
Dalle  Parehe  filato  aU'  iitfelii^ 
Quand'io  meschina  il  partorii,  ohe  hingf 
Dai  genitori  s^ktollar  do^essa 
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D'un  barbaro  i  mastini.  Oh  potess'ia 
Stretto  tenerne  fra  le  mani  il  core, 
E  straziarlo,  tfvorarlo!  Allora 
Del  mio  figKo  sarla  scotita  l'offesa, 
Gh'ei  da  codardo  non  mori;  ma  in  campo 
Per  la  patria  pugnando,  e  fermo  il  piede, 
Senza  smarrirsi  o  declinar  la  fronte. 

Cessa,  il  vecchio  riprese:  il  làio  partire 
È  risoluto;  non  mi  far  ritegno, 
Non  volermi  tu  stessa  esser  funesta 
Auguratrice:  il  distornarmi  è  vano. 
Se  mi  desse  un  mortai  questo  comando, 
0  aruspice  o  indovino  o  sacerdote. 
Lo  terremmo  menzogna,  e  spregeremmo: 
Ma  vidi  io  stesso,  io  stesso  udii  la  Diva. 
Dunque  si  vada,  ed  obbediam.  Se  il  Fato 
Vuol  che  fra'  Greci  io  pera,  io  pure  il  voglio. 
Morrò  trafitto,  ma  stringendo  il  figlio, 
£  tutto  il  dolce  esaurirò  del  pianto. 

Apri,  CIÒ  detto,  ì  bei  forzieri,  e  fuora 
Dodici  ne  cavò  splendidi  pepli. 
Ed  altrettante  clamidi  e  tappeti 
£  tuniche  ed  ammanti,  e  dieci  insieme 
Aurei  talenti,  due  forbiti  tripodi. 
Quattro  lebeti,  e  finalmente  un  nappo  ' 
Bellissimo,  dai  Traci  avuto  in  dono         ' 
Quando  andovvi  orator;  raro  presente: 
E  nondimen  di  questo  ptire  il  veglio 
Si  fé* privo:  cotanto  al  cor  gli  preme 
U  riscatto  del  figlio.  Uscito  ei  quindi, 
Tutto  discaccia  de'Trojani  il  vulgo 
Ai  portici  raccolto,  e  acerbo  grida: 


via,  perversi,  di  qoa^  fone  vi  mmtSi 

Domestico  «k^r,  <^  qui  venite 

Ad  aggravarmi  il  aùo?  forse  n'è  poeo 

L'alto  affanno  in  <^  Giove  ani  sommerse 

Il  più  foiste  tallendomi  de'  figli? 

Ma  voi  medasmi  vel  saprete  in  breve, 

Voi  che  ^ensa  difesa,  or  ch'egli  è  morto. 

Sotto  le  spade  deg^i  Achei  cadrete. 

Ma  deh  !  pria  che  veder  Troja  dislmlta^ 

Deh  ch'io  dt^eenda^lla  mftgiotn  di  Fiuto. 

Così  grida  il  tapino,  e  con  lo  scettro 
'Fuor  ne  m^tle  la  turba  che  sommessa 
Si  dileguava.  Irrequia'o  poscia 
I  suoi  figli  brava«do  li  rampogna, 
Eleno  e  Pari  e  Aalifono  e  Pammo,ne 
E  l'illustre  Agatone  e  il.  prode  in  guerra 
Buon  Polite  e  D^fobo  ed  Agévo, 
Di  divìoa  smnbianxa  giovinetto. 
Ed  Ippotóo.  Si  volge  a  quesM  nove 
Con  acerbi  rabbuffi  il  dolor^Mo, 
E,  Studiatevi,  grida:  a  che  vi  stale, 
Nequitosi  infingardi?  oh  foste  tutti 
Spenti  in  vece  d'Etlotre?  Oh  me  infelice  ! 
Ee  dett'eccdsa  Troja  io  generai 
Fortissimi  figlinoli,  e  nullo  in  vita 
Ne  rimase.  Caduto  è  il  deiforme 
Mio  Méstore;  eadufto  é  il  belBeoso 
Tróilo  di  coédii  agitatore;  ed  ora 
Ettore  cadde,  qiMlFEltér  ebe  un  Dk» 
Fra' mortici  purea;  no,  d'un  mortale 
Figlio  ei  non  parve,  ma  d'«ai  Dio.  La  guerra 
Mi  tolse  i  b«oni,  e  mi  lanciò  cotesti 
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Vituperj;  si  voi,  {irodi  d^ttmito 

Alle  danze^  agringaimii,  ààe  rapine. 

Su,  che  si  tarda?  AppaFeMhfete  il  6arvo^ 

Poneteri  qoe'^dmi,  e  vi  spedite, 

Onde  senza  pia  starmi  io  mlnoaaiaitairw 

Rispettosi  al  garrir  dtì  genitore 
Cors^  quelli  e  dier  itera  ineomanente 
L'agile  plaustro  totlb  bisofo  e  lietto^ 
£  una  grand'artéd  ti  leg^r  di  soprai. 
Indi  un  giogo  midiii  di  bosso»,  eniete 
D'un  umbilieo  eon  anel  ben  nésso^ 
Dal  piuolo  spiccar  :  poscia  di  no^e 
Cubiti  tratta  la  giogiil  gemMoa, 
Al  capo  acoemodiF  del  lìsèìia'  temè 
acconciamente  ii  giogo,  e  sovrapposto 
Alla  cavtgUa  det  tlmoii  inanello, 
Con  triplicato- gira  all'Hmbilico 
L'avvinghiar  quind  e  quindi,  e  Arttto  w»  nodo^ 
Della  gombina  r^eglr  la  .pMta 
Nella  parte  di  setto.  Ciò  fiiAe^ 
Giù  recar  (lidia  sCansa  i  destinati 
Doni  al  riscatto-  dett'éttArea  testa,' • 
Immensi  doni  ;  e  sol  psUlei  piafaitror 
Gl'imposero,  e  del  ptauetre  ai  gioffo  addvseero 
Senza  ritarde  du*  gagliarde  male, 
De'  Misj  illustre  dono  ali  re  i#ojane.  ' 
Quindi  allestiti  presenterò  <si  padre 
Del  regale  sua  obacldo  I  eorridftrl. 
Cui  Priama  stesso  governar  solea 
Ne'  nitidi  presepe;  ed  or  gli  aoompia 
Et  medesoM)  alla  biga  ft  mesi»  tegiàe 
Sotto  i  portlei  eeoelsl,  esìso  e  il  suo-  Ad» 
Araldo,  entrambi  pensierosi  e  muti. 


Féssi  allir  la  cMetii  Sc»ba  ineoiiiro 
Al  re  manto,  nella  nan  teneste 
Di  soMQ  lìeore  an /aurea  B&ppo, 
Onde  ai  nomi  Ubasse  ansi- it  pai^é. 
Stette  avanti  ai  cèrsievi,  e,  TÌsa^  gii  disse, 
Liba  a  Gioire,  è  fo  frega  ebe  ti  Teglia 
Dai  nemici  totaar  saHr»  al  lo»  tetto, 
Poicliè,  malgrada  il  aio  dksènso,  hai  fèrm 
La  tua  partefiza.  Or  ^  tu  la  ^pplidaste 
Voce  inaàha  all^  idéo'  Gioiva  neiri)é6o^ 
Glie  d'alto  guarda  ha  otoééi^  e  Meda 
Che  messaggier  ti  «lahdi  alila  tlnrittà 
Quel  fortissiiBe^  suo  ustooe  aogello 
Sovra  tutti  a  lui  oaro^  oìidè  tal*  vlM    '• 
Il  tuo  v'Kaggio  aiSdi  ni  eàmpo  acbeo. 
Se  il  Dio  rkusB  d'inviarti  questo  * 

Suo  propii^  meMaggioi)  lo  ti  seongiioo 
Di  non  risisbiar  Uioi' paesi  a  qvelle  navi, 
E  di  dar  bando  al  fler  desio  ^e  pefti* 

Facoiasl;^  o  dimna,  il  Ina  vder,  nspose 
Il  nobile  vegliardo  :  ai  mmà  è  ^Ikioiio 
Alzar  le  palne  ed  iaq)l0rar  naevoede. 

Disse  ;  e.  all'ascella  dispeosìera'  iiapose 
Dì  versargli  una  pura  onta  alle  masi';' 
£  rancella  appresseesi^  e  eolla  maaoa 
Sostenendo  il  bacala  vctsò  «eU^kra 
Da  tersa  idria  l'imorv  Larvaist  eì  pcesé 
L'offerta  coppa,  e  rlctfl  ki  pie  nel  aaeKO* 
Deiratriè,  iq  alto  svpplieaiite  rizati 
Gli  occhi  al  cieloi,  libò  eon^oesli  accenti: 

Giove  maesiiaft  Iddift^  de  glorioso  i 
Dall'Ida  imperi,  fa  cfae  grate  kk  giunga 
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Ad  Achittf^  e  ìpkA  di  «e  gF  ìsiflira. 
Mandami  a  dritta  il  tuo  velooe  e  caro 
Re  de'  volanti,  e  eh'  io  lo  vegga  :  e  ceHo 
Per  hiì  del  tao  favopo»  aHe  nemfcbe 
Tende  i'miei  passi  volgerò  sieuro. 

Esaudì  Giove  il  prego,  e  il  più  perfetto 
Degli  auguij  mandò,  raqàila  iMea, 
Caomtriee^  che  delta  è  ascor  la  Bruna. 
Larghe  quanto  la  porla  di-sabìime 
Stanza  rogai  spiegava  il  negro  angeHo 
Le  sue  vaste  ali^  Stingendo  a  destra 
Sulla  dttade  H  volo.  Brilarosi» 

« 

A  tutti  il  core  nel  vederla.  H  veglio 
Montò  il  bel  cocchio  frettoloso^  e  f uora 
Dei  risonanti  portici  lo  ^^insie»    . 
Traenti  il  plaustro  praeeddan  le  «ule 
Dal  saggiò  Idèo  guidate,  e  lo  seguióno 
Della  biga  i  corsier  che  il  re  eanoto 
Per  rampie  strade  coUa  iktxsk  afiretta.- 
L'accaapagnan  piangendo  i  suoi  più  cari^ 
Come  se  a  morte  et  gisse.  Alfin  venuti 
Alle  porte,  laaciirsL  li  ne  discese 
Verso  tt  campo  nemioo,  e  lagrìmosi 
Nella  cMtade  rìtomlini  i  figlL 

Vide  Giove  daU'dto  i.dne  soletti 
Pellegrini  inoltrarsi  alla  .piamrdi. 
Pietà  gli  venne  ddl'uilioo  sire, 
E  a  Memvio  parlò:  Diletto  figlio. 
Tu  che  guida  ai  mortaK  esser  ti  piaci, 
E  pietoso  gli  ascolti,  va  veloee. 
Ed  alle  navi  «shee  Priamo  conduci 
Occulto  in  guisa  ehe  nessuno  il  vegga 
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De'yigHaDti  Arghri  e  se  n'accorga, 
Pria  che  d'Achille  alla  presènza  ei  sia. 
Mercurio  ad  olibe^r  tosto  s'accinge 

I  precetti  del  padre.  £  prima  ai  piedi 
j  bei  talari  adatta.  AH  son  queste 
D'incorruttibti  auro,  ond'ei  volando 
L'immensa  terra  e  il  mar  ratto  trascor)*e 
Collo  spiro  de've^l.  Indi  la  Terga, 

Che  dona  e  toglie  a  suo  talento  il  sonno, 

Nella  des^a  si  reca,  e  scioglie  il  volo. 

In  un  batter  di  ciglio  all'Ellesponto 

Giunge  e  al  campo  trojan.  Qui  prende  il  volto 

Di  regal  giovinetto  a  cui  fiorìa 

Del  primo  pelo  la  venusta  guancia, 

E,  cosi  fatto,  il  nume  s'incammina. 

Già  Priamo  con  Idèo  dllo  la  tomba 
Avea  trascorsa,  e  qui  sostato  alquanto. 
Alla  chiara  corrente  abbeverava 
E  le  mule  e  i  destrier.  L'ombra  notturna 
Sulta  terra  scendea,  quando  l'araldo 
Del  nume  s'avvisò  che  alla  lor  volta 
Già  s'appressava,  e  sbigottito  disse: 

Bada,  o  re;  qui  si  vuol  tutta  prudenza. 
Veggo  un  nemkso,  e  siaìn  perduti.  0  ratto 
Diamci  in  fuga,  o  abbracciam  le  sue  ginocchia 
Implorando  pietà.  —  Smarrissi  il  ve^io, 

II  terror  gli  arricciò  sa  le  canute 
Tempie  le  chiome,  il  brivido  gli  corse 
Per  le  tremale  membra;  e  stupidito 
S'arrestò.  Ma  si  fece  innanzi  il  nume, 
E  presolo  per  mano  interrogollo: 

Dove,  0  padre,  dirigi  e&ti  corsieri 
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Cosi  pel  bu|o  deHa  dolce  note 
Mentre  gii  altri  hw  ripòso?  E  nan  pairenfi 
T  furibondi  Aehei.)  ehe  ti  son  pl^so;, 
Fieri  nemici?  Se  qualciin  di  laro 
P  er  Tombra  osCiora  portator  ti  eogUe 
Di  quei  tesori^  die.fórai?  Garzone 
Tu  noti  sei^  aè  tcolealo  c%e  ti  a^ne^ 
Onde  far  petto  »  <dU  t'alsatti  ijtii>stov 
Ma  di  me  non  ieoà^r,  oh'ioqui  misniiQ 
In  tuo  danBo  non^  già^  ma  in  tita  diiesa^ 
Perocché  carne  padre  a  m^  sei  cwo. 

E  Priamo  a  lui:  La  vaì^  come  tu  àéfà^ 
Mio  dolce  fìgtiQ.  Ma  pr<^pizio  aa&ora» 
Tien  su  me  la  sua  mano  «n»  qualche  lildia» 
Che  tal  mi  manda  della  na.  oottpagod 
fien  augurato*,  cornei  te^  di  carpo 
Bello  e  di  volto^  e*  di  miranda  aeaAa, 
E  dì  beati  genito"  germiogìio. 

Gli  è  yesty  ti  guarda  un  Qiov  siotoale  avvisi 
(Ripiglia  il  nuttei):  bm  rispMdi^  e*  aehielta 
Parlami  il  tero;  bi  reglofi*  sMitiera 
Porti  tu  forse,  por  sal¥tirii>  qineati 
PreziQdà  tenori?  O  forse  Intli  •  • 
Di  spavento  coinpiresi  abbandMaAe 
La  Dit4J^  da  che  spente»  è'tt.tiiio  gran  figlia 
Che  a  nidlo  Aehive  di  valor  iMea  ? 

Oh  chi  se'  tu!?  ri^reae  iaietififfit^ 
L'esimiof  rege^  c^i  $e'  %m  ehe*  patii- 
Del  mio  morto  fig^iaol  eetà  eerteEMt?* 
E  chi  son  dunque^  i  Inai  paranti,  a  cam? 

Allor  Mercurio  :  Tu  ali  teati^  ♦  ^egfia^ 
Col  tuo  diaiando.  Or  l^h:  nelkl  battagfe 


0(  315  )o 

Onoratriee  de'glierrieriiQ  vidi 
Con  qnest'occiii  pili  volte  3  divo.Eltetre^ 
MassimanoBle  il  dì  che  clefti  Axieì 
Strage,  egli  fece  *c0l  {xÉrnAa^o-  fbnra 
Cacciandoli  alle  Bovi.  Ad  mùtdvdgikì 
Noi  fermi  ci  statati  ;  che:  irato  Achilie 
Col  sommo  Atrtde  a  noi  non  consealiÀ 
L'entrar  dentro  aUa  mìBdila:  Io  suo  à«Uato 
Qua  ne  cernii  con  essa  io  una  stessa 
Nave:  di  schiatta  MinaidàBe'iò  «ma  ; 
Politore  m'è  padre:  a  idi  sod  molle 
Ricchezze  e  mdta  «lÀ  pari:  alla  faa^ 
E  settimo  de'  fgii  io  fdl  sortito 
A  quésta  goerra.  BQpbxBtar'dai  cainpoi 
Or  qui  ac  vedat;  peh*òochè  éìaia&i: 
Di  buon  tèwpó  gì»  Abbivi  alla  «ifttade 
Daran  Tassaito.  DI  riposo  ei  sono-.' 
Tutti  sdegnosi,  a  ooKlenéraa  ii  fi^r o. 
Desio  di  pugna,  pia  noni  panno  I  dud. 

Udito  qaeslo,  repUoò:  M  Teucri 
L'augusto  sire  :  Sa  dawér  aalèato 
Del  Pelide  tu  sei,  tolta  dah  Imobó 
Palese  il  voro.  11  mia  figliqok  giae^egli 
Per  anco  intera  nel^^aiila^  o  fatto, 
Misero  1  in  «brani,  lo  gìitò  paaiuiia 
De'  jÉai  iqaslini  l*aoiiBH)v  t  -^  No,  praata 
L'Arficida  risposa.  Ei  gjaae.  intuita 
Tuttavia  dalle  b^e  appo  la  nave 
Capitana  d** Achilia  entro  la  lenda 
Senza  s^gBo  d'aner.  La  dodice^ma 
Luce  rifulse  sol  giaaenfte,  e  arieora 
Il  suo  corpo  è  incorrotta,  ed  il  irorace 
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Morso  de'veraù  che  gli  estinti  in  guerra 
Tutti  «tNMiìiQa^  il  figlio  tao  rispetta. 
Vero  gli  è  ben  che  deiramieo  ìntoma 
Affa  tomba^  col  sorgere  dell' albsi^ 
Spietatamente  Adiille  lo  slrascina; 
Né  per  ciò  giunge  a  detar{Mirk>^  e  quando 
Tu  medesmo  il  vedessi^  maraviglia 
Ti  prenderebbe  nel  trovarlo, tutto 
Mondo  dal  tabo  e  fresco  e  rugiadoso, 
In  ogni  part«  integro,  e  1é  ferite, 
Che  molte  ei  n'ebbe,  tutte  chkMe.  Tanto 
or  iddìi  beali,  a  cui  diletto  egli  era, 
Dell'estinto  tuo  figlio  ébber  pensiero. 

Gìoinne^il  vecchio,  e  replicò:  Per  certo 
Torna  in  gran  bene  agi'  Immortali  offrire 
Ogni  debito  onor,  nò  il  mio  figUn^o, 
Finché  si  visse,  degli  Dei  gli.  aHarì 
Dimenticò.  Quind'essi  adla  sua  morte 
Ricordarsi  di  lui.  Ma  tu  ricevi. 
Deh  ricevi  da  me  questo  bel  nappo; 
Custodiscilo,  e  fiiusti  i  sommi  Dei, 
Del  Pelide  aUa  tenda  m'aeoompagna. 

Buon  vecchio^  replicò  con  un  sorrìso 
L'Argicldav  tu  tenti  T  inesperta      ... 
Mia  giovinezia,  aia  la  tenti  in  vano.. 
Inscio  Achille,  non  fia  ohe  doni  io  prendak 
Temo  il  mio  dooe,  e  più  il  rubar;  né  voglia 
Che  guajo  me  nMnoolga.  Io  scorterotti 
Cosi  pur  senza  émì  e  di  buon  grado, 
£  per  terra  e  per  mar,  eome  ti  piace, 
Anche  d'Argo  alle  rive,  ne  veriino 
Su  te  le  mani,  netterà,  me  duce» 
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Cosi  detto,  balzò  sopra  la  biga» 
£  alle  man  date  con  flagel  le  briglie  . 
Ne'caTalli  trasfuse  e  nelle  male 
Una  gagliarda  lena*  Etbxi  già  presso 
Delle  navi  alte  torri  ed  alla  fossa, 
£  davano  le  scoke  opra  alle  cene. 
Tutte  Mei^itrìo  addormentollOi  e  tosto, 
Levatene  le  sbarre,  apii  le  porle, 
£  di  Priamo  la  Mga,  e  de' bei  doni 
L'onusto  carro  v'introdusse.  Il  passo 
Drizzar  quindi  d'Acbille  al  padiglióne. 
Che  splendido  e  sublime  !  Mìrmidónt 
Gli  avean  costrutto  di  robusto  abete.^ 
Irsuto  e  spesso  di  campestri  giunefaì 
Il  culmine  s'estolle:  ampio  dì  pali 
Folto  steccato  Io  circonda,  e  sola 
Una  trave  la  porta  n'  assicura. 
Trave  immensa,  abetina,  che  a  levarsi 
E  a  riporsi  di  tre  cfaiedea  la  forza. 
Ed  il  PeHde  vi  bastava  ei  solo. 
L'aperse  il  nume,  ed  intromesso  il  veccbio 
Co' recati  ad  Achille  inditi  doni, 
Scese  d' un  salto  a  terra,  e  co^  disse  : 

0  Priamo,  io  sono  il  sempiterno  iddio 
Mercurio;  il  padre  mi  spedì  tua  guida, 
E  qui  li  lascio,  che  11  menarti  io  stesso 
Del  Pelide  al  cospetto,  e  tanto  innanzi 
Favorire  un  mortale,  a  un  Immortale 
Dlsconviensi.  Tu  entra,  ed  abbracciando 
Le  sue  ginocchia  per  la  madre  il  prega 
E  pel  padre  e  pel  figlio,  onde  si  piachi. 

Sparve,  ciò  detto,  ed  all'  oMmpie  cime 
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Risai).  Prfamo  sfifesA,  eé  «Uà  ^{«ia 
De'  cavalli  lasciato  e  deHe  mute 
1/ araldo,  s'avi^  dritto  dUdiilW 
AHe  stanze  ripestó^  A¥eà  di  ìjiIoi^ 
L'eroe  diletta  itt.cp^  gi^cletswp  pm^V^ 
Dato  line  alia  een».  i  «nei.  aorg^aU 
In  disparlQ  aedean.^  Mi  .^  .giiemai^ 
Ministravano  in.^Ai  AiHonia40nte 
Ed  Alcimo^  dì  Malate  almo  rjuiapflk>. 
Tolta  non  era  aiko^r  la  «irnsa^  ^  aj»CQra    . 
Sedeavi  AtìbUi0*^  IL  t^n^pf^^do  -vegliio 
Entrò  non.  i^teH^  da  verMtlPi  e  ^to 
Fattosi  innaitKi)  tra  le  fa^Ki  «i*fPf>e^e^ 
Le  giooccMa  4'Ac)]jUe,  ^  singjiiHkiuanda 
La  tremenda  baci^  de^tn^  fMUMHdaf 
Cke  di  tanti  SMoi  figli  orhcK  b)  ieoe. 

Come  avviene  ialor  se  na  ictfellee 
Reo  del  9a«gM^  d' alcun  del  ^!Uhp  suolp^ 
Fugge  in  altre  {^swe,  ^  )4.  in»  possente 
S'  appresentand%  i  r^^anlìf  i^afl4[)fa 
D'iiBj^vvisa  #lii#or;  tale  i(  P^ide   . 
Del  deiforme  Pfia^iQ  ;alto  ì(Ì9t9 
Stupì.  Stuptra  0  M  gufurd^ro  in  viso 
Gli  aJtdri  O0n.  wita  mar^ig)ja«  e  allorjft 
Il  suppl«3e  eosi  eei#^  l^  kqoìh^ 

Divino  Ajsbille^  ti  iw»i|iei4ft;  il  padres. 
Il  padre  ìua  da  ym  vepcbìMAa  opi^re^isa 
Qual  io  mi  sono*  In  :^f^te  j^uié^  ^ì  foiose 
Da'  potenli  vloini  a^sìedìata 
Non  ha  ehi  lo  soeeo^r^  ^  ^V  iquaia^te^  . 
Periglio  il  toig^.  NwdijneftO)  ud^ndii 
Che  tu  Aei.  vivo,  #i  qci^ffMrftat  e  spera 
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Ad  ogti'  ì6l»nt»  meder  toraato 
Da  Troja  il  6fUo  suo  dfleUdu  Ed  lo, 
Miserrimo!  io  da» ist  tanti  e  valorosi 
Figli  fai  padre.)  ftiit4  più  ubi  scmo,  e  pairmi 
Già  di  tutti  essffip  privo.  Dà  cinquanta 
Lieto  io  vivea  de'Grieoi  alla  venuta. 
Dieci  e  nove  di  questi,  enm  d'«n  dolo  . 
Alvo  pmdotti;  mi  vvofetio  gli  ahH    . 
Da  diverse  oonsoDti,  e  i  più  ne  speufa 
L' orrido  Maita  Mi  j^staVa  Etliotre^ 
U  unico  EtlMPPe,  die  de'BQoi  fraitelU. 
E  di  Trqja  e  di. tatti  eitt  il  sost^e^o  ; 
E  questo  pnve  peF  ile  patrie  mura 
Combattendo  oadeo  'di»[ui&  al  tuo  pieda- 
Per  luì  supplice  io  veogo^  :^  infiniti 
Doni  ti'  reco  a  riaeatlarU>.  Achillei 
Abbi  ai  nui^  rispetto,  abbi  ;pì^adie . 
Dì  me:  ricorda  il  padre  tuo;  dohl  pan^ 
Ch'  io  mi  sona  pii  .daiseffOt  io;  ehe  soffro 
Disventura  che  mai  {dtro  oiortale 
Non  soffri,  sapplicante  alla  mia  bacca 
La  man  premendo  dm  i  mictt  figllùceÀse. 

A  queste  iisocL  intenetito  Achille^    , 
Membrando  li  genìtov  proruppe  in.  piatllQ, 
E  preso  il  veoobio  per  la  aaan,  sco^toU^ 
Dolcemente.  Piangea  questi  il  perdndo 
Ettore  ai  pie  dpll'uocisòre^  e  q«6gli: 
Or  il  padre,  or  l'amieo^  e  rlaonaira   . 
Di  gemiti  la  slaoiza.  AXEot  «atollo 
Di  lagrime  il  Pelfde,  e  ritornati  : 
Tranquilli  i  sensi^  si  rizzò  dal  seggio, 
E  colla  destra  soUevè  il  cadente 
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Veglio,  il  bùAco  suo  crin  eommhmétiào 
Ed  il  mento  canulo.  Indi  rispose  : 
Infelieel  per  vero  aHe  sventure 
Il  tuo  cor  tollerò.  Come  potesti 
Venir  solo  alle  navi  ed  al  cospetto 
Deir  uccisore  de' tuoi  forti  figli? 
Hai  tu  di  ferro  il  core?  Or  via,  ti  siedin 
£  diam  tregua  a  un  dolor  che  più  Eoa  giov». 
Liberi  i  numi  d' ogni  cisra  al  pianto 
Condannano  11  mortai.  Stansi  di  Gi«ve 
Sul  limitar  due  dogli,  uno  del  bene, 
L'altro  del  male.  A  chi  d'eitfrand>i  ei  porga, 
Quegli  mista  col  bene  ba  la  sventura. 
A  chi  sol  porga  del  funesto  vaso, 
Quei  va  carco  d'oltraggi,  e  lui  la  dura 
Calamitade  su  la  terra  iocala, 
E  ramingo  lo  nuuida  e  disprenato 
Dagli  uomini  e  da' numi.  Ebbe  Pe^ 
Al  nascimento  suo  molti  da  Giove 
Illustri  doni.  Ei  ricco,  egli  felice 
Sovra  tutti  i  viventi,  il  regna  ottenne 
De'Mirmidóni,  e  una  consorte  Diva 
Benché  mortale.  Ma  lui  pure  il  nume 
D'un  disastro  gravò.  Nell'alta  reggia 
Prole  negògli  del  suo  scettro  erede, 
Né  gli  concesse  che  di  corta  vita 
Un  unico  figlinolo,  ed  io  son  quello; 
Io  che  di  lui  già  vecchio. esser  non  posso 
Dolce  sostegno,  e  negl'iliaci  campi 
Seggo  lontano  dalla  patria,  infesto 
A'tuoi  figli  e  a  te  stessei  E  te  pur  anco 
Udimmo  un  tempo,  o  veoehio,  esser  beato 


l>dsseditor  df  q^ùìsi  han6d  ìÀctheizk 

Lesto  sede  di  AlAcare^  e  la  Frisia  *  '■ 

Ed  il  hitìgo  Sllespdnlo.  Airopuletiza 

Dì  queste  teiere  numerosi  figli     <     . 

La  %[ia  f  àggioilgeai  Ma  pcdeliè  ì  i^mi 

Io  questa  guerra  ti  cacd^,  nfeschitiol 

Ch'aro  vedesHi  intorno  alle  tuenturà 

Che  perpetue  battaglie  e  sangue^  e  morti? 

Pur  datti  pace,  né  voler  efa'eterno 

Ti  consumili  dolor.  Nullo  è  il  proAtto 

Del  pianger  il  tuo  figlio,^  pria  lefae  m  irita   • 

Richiamarlo,  ti  resta  ^ai^o  soiiriré.  • 

Deh  non  far  ch^io  ikii  segga^  almo  guerriero, 
L'antico  sire  ripigliò:  là-  dentro  '  «        » 

Senza  onor  di  sepolcro^  ìi  mio  diletto 
Ettore  giacef  rendilo  al  mio  sguardo;  . 
Rendilo  prontamente,  e  i  mólti  doni 
Che  ti  reehia[m<y,  ac^eetta,  è  ne  fruisd, 
E  diati  il  del  di  si^Tvo  ritornarti 
Al  tuo  loco  natio,  poiché  pietoso 
E  la  vita  mi  TAsci  e  ì  rai  del  Sole. 

Non  m'irritar  co' tuoi  riiiutf>  o  veglio, 
Bieco  Achille  riprese.  Io  stesso  aveva 
Statuito  nel  cor  che  alfin  rehdùto 
Ti  fosse  il  figliò,  perocché  la  diva 
Nerèide  mia  madre  à  me  di  Giove  ' 
Già  fé'  chiaro  il  volei*.  Né  si  nasconde 
Al  mio  vedere^  al  mio  seiiftìrv  che  un  nume 
Ti  fu  scorta  alle  navi  a  eui  veruno. 
Mortai  non  fora  d'inoltrarsi  ardito. 
Né  le  guardie  iijgannar,  né  delle  porte 
Avria  le  sbarre  disserrar  potuto 
Iliade.  Voi.  IL  il 


.1 
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Neppur  dì  t«iU«  i)  Apo  .^*gan  jmI  Soise.  i 
Con  querim0BÀ# .  adunque  il  «Ito  Oorateccio 
Non  rinfroMtiirm^  sie,  n(Hij,ywH>.tl  mettm 
Benché  supplice  itiié^  :  fow  :  dÀUa  teadtt^ 
E  del  T#Mn|6  ilMisf  redisqt  ji*  :Qei|fiOt  . 

Tremdnne  il  y^jQhJiQs^iobtoilb  BaIms» 
Fuor  delte <od4»  aHOB  OM^ettOM,  >    .    .r. 
Il  Pelid<^  epir  #«90  ft^^nedeii^^f      : ,  -, 
Automedonte  «4  AJctait^  ovi^  dopo      iM 
Il  morto.  amqo^<trA^aw^)^gl^e^iieM>ft.  ) 

In;piA  fTogto  (ad  (amoj.  étìoUor^  qnaeAi.i  ;  : 

I  corsieri  e  teigiule^,«|f;iiilro»«ipsj»  . 
L'aureo  «^aMo:  T  adagìsurot  it»  s^n^ift.  i 

Poscia  dal  plaustro^^l  j^eisX^  ^ni.,    , 

Del  riscaVIor  MKàe^  m^  duo:  pomposi  . 

Manti  lasciarvi^ ,ed< una;  bw :tos6^^l  ;. 

Tunica  airM0^idi>f»ian4ajp  eop^r<(^  . 

II  cadaveiP^iiii.IUa.  In^ì^ìmm^ 

Le  ancelle,  conlafM4élìfi!to^^ttq  fofSi^    i    .; 
E  lavato  e  diiMaafil|>^fis.o 
In  disparte.dtó'padr^tiofd^iil.pe^ipp, 
Vedntoril  figli«^  jii>  Iw^ì* «W)p  fQPWa      , 
Subitamente;  4ì  doto^Cf ,  p  .d  ^  ira, .    .  ; 
Si  che  la  sua  de9taa(toiaP0l^  U  PeUde 
Contro  il  caouo  ii  Qme  .^ol  .l^a^g^. 
Lavato  aduAq(ie,dairan$eUe  ed  w(o 
Di  balsami  odorati^  ^4^Mge^^r% 
Tunica  a^voUOv  ^nm  il  H^p^nd^nAe 
Pallio  copeirtoi)  ilgmiiJP^jde  jsAesstt    . 
Alzandolo  di  peao,iia;$uL  ferélìro      ;  > 
GollocoUo^  e  compoato  d  suoi  4^o«ipagiu 
Sul  liscio  plaualrp*  loiporUr*  Daf  pfiUo 


Trasse  iMora  Vér&ò  cupo  ìm  sospiro^ 
£  il  diletto  chiananck)  tsUala  arnica 
Sciamò.  :  Patrikla,  no»  ^(depti.  mecp 
Adirar,  se  n^U'Ovca  indnal  cb'id  arando  , 
Ettore  ftl  padrei  Ift  8«i»jK$0AlbQ»  el  diepiioé 
Convenevoli  doni,  é  la^  knjjgliore  , 
Parte  a  te  «ar&  sacra,  Aoima  cfra*     .    , 

Bientrd  quindi  nella  i&aàs^  e  so^a 
Il  sua  9«gglo  col  terg!»  ialla  parete  ,  ,o 

Sedutosi  <U  froiM  à  FHamo,  diss^i,  .  '.  , 

Buon  vecchio,  il  («a  figliiloL,  «icconio  b|^  ^t^sio^ 
E  in  tuo  potere^  e  Bri  ftrólro  ei  gì^a^  i 

Potrai  d^r^ba  a)rapf)al*ir  vedi^^ 
E  via  portarlo.  Si  ritolga  adef^,     . 
Alla  mènsa  il  peosier,  <^^mo,  Vs^\itSL     .  !      | 
Niobe  del  cibo  ràHird(tolÀ  il  gjoriio  ^  , 

Che  dodici  figlinol  marti  le  lùrot 
Sei  del  leggiadra  e  sei  del  Corte  sesso^ 
Tutti  nel  fior  di  i^imneauia.  Ai  piriwi 
Recò  morte  Dls^a,  ed  ai  s^eoxidi 
U  saettante  Apollo,  amJ>«F  sdegnali    ^, 
Che  Miobd  ardiésè  ali'  iiumprt^L  I^atonai, 
Uguagliarsi  d'onor,  perehè  }^  Dc^ 
Sol  di  due  paoli  fu  fecondai  ed  essa, 
Di  bea  molti  di  pitu.  Ma.  L  molti  faro* 
Bsi  due  trafitti..  Nove  Holie  il  Sole      f 
Stesi  li  vide  nella  atcage,.  e  nulla 
Fu  che  di  paca  terra  li  co^^risse^v      i  . 
Perchè  converso  ijn  dure  pietre  avea: 
Giove  la  genie.  AlfiiL  ler  dicco,  l  numii 
Nella  decima  luce  sepoltura^ 
Stanca  la  iàadfe;d0Ì.suo.  n^plt^  pianto^ 


>  ' 
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Non  fu  schiva  di  cibo.  Or  poi  fra  i  smsi 
Del  Sipilo  deserti,  ove  le  stame 
Son  delle  Ninfe  cke  sul  verde  margo    ; 
Danzano  d'Ach^o,  cangiata  in  rupe 
Sensibilmente  ancor  piagne,  e  in  ruscelli 
Sfoga  l'affanno  che  gli  Dd  le  diero. 
E  noi  pure,  o  divin  veccbio,  pensiamo 
Al  nutrimento.  Ritornato  po»eia 
Col  figlio  a  Troja,  il  piangei^i  di  nuovo^ 
Che  molto  è  il  pianto  clie  ti  resta  ancora. 

Cosi  detto,  levossi  frettoloso, 
E  un'  agnella  sgozzò  di  biMico  pelo. 
La  scuojaro  i  compagni,  e  acconciamente 
L'apprestAr  minuzzandola  con  molta 
Perizia;  e  infiàsa'  negM  spiedi,  e  quindi 
Ben  rosolata  la  levar  dal  foca 
Da  nitido  canestro  Automedwate 
Pose  il  pan  su  là  mensa,  ed  il  Pelide 
Sparti  le  carni  La  man  porse  ognuno 
Alle  vivande  apparecchiale,  e  spento 
Del  cibarsi  il  desio,  Priamo  si  pose 
Maravigliando  a  contemplar  d'Achille 
Le  divine  sembianze,  e  quale  e  quanto 
Il  portamento.  S^pefatto  ei  pure 
Sul  dardanide  eroe  tenea  le  luci 
Fisse  il  Pelide,  e  il  venerando  volto 
N'ammirava  e  il  parlar  pieno  di  senno. 

Come  fur  sazj  del  mirarsi,  ruppe 
Priamo  il  tacer:  Preclaro  ospite  mio, 
Mettimi  or  tosto  a  ripwar,  eh'  io  possa 
Gustar  di  dolce  sonno  rienna  stllbu 
Dal  dì  che  sotto  la  tua  man  po$8e«te 
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Il  mio  figlio  spìTÒ^  mai  non  fur  <^iu8e 
Queste  palpebre^  mal;  ch'altro  non  seppi 
Da  quel  punto  che  piangere^  ululare  <, 
Voltolarmi  per  gli  atrj  nella  polve, 
Mille  ambasce  in^^jando.  Dopo  tanto 
Fiero  digiuno,  or  ecco  che  gustato 
Ho  qiHilche  cibo  alfine  e  qualche  sorso. 

Questo  udendo,  ai  compagni  ed  air  ancelle 
Pronto  il  Pellde  comaikdò  di  porre 
Nel  padiglione  ester¥or  due  letti        ,   . 
Con  distesi  tappeti,  e  porporine 
Belle  coltrici,  e  lesiti  altre  vellose 
Da  ricoprirsi.  Obbedienti  al  cenno 
Uscir  le  ancelle  colle  faci  in  mano, 
E  tosto  1  letti  apparecchlair.  DI  lui 
Sollecito  il  Pehde,  allor  gli  punse 
Di  tentei  il  cor,  incendo:  Ottimo  padre, 
Dormi  qua  fuor.  Potria  de'prenci  achivl. 
Che  qui  son  per  consulte  a  tutte  l' ore. 
Recarsi  a  me  taluni  siccome  è  V  uso 
£  vederli,  e  ridurlo  al  somqio  duce,. 
Agamennone,  e.fwrsi  impedimento 
Al  riscatto  d'Ettorre.  Or  i|ii  dicl^iara 
Veracemente.  À'suoi  funebri  onori 
Quanti  vuoi  giorni?  Io  terrò  Tanni  i^  posa 
Per  altrettanti,  e  frenerò  le  schiere* 

Se  ne  consenti  (Priamo  rispose) 
Placide  esequie  al  figlio  mio,  per  certo 
Mi  fai  cosa  ben  grata,  o  generoso. 
Siam  rinchiusi,  lo  sai,  dentro  le  mure; 
Sai  che  n'è  lungi  il  monte,  ove  la  selva     ■ 
Tagliar  pel  rogo,  e  sai  quanto  de'Teueri    ^ 


è  Io  spavento.  Nove  gioroi  al  pfarto 
Consacreremo  nelle  case;  al  decima 
Arderemo  la  pira^  e  knbandira^si  > 
Per  la  cittade  il  fooefal  banch^ttcv 
Gli  darem  tomba  nel  seguente^  e  Tarmi 
Neirallro  pìgllerem,  se  stroma  9  dùede. 

Buon  veccbto,  »a  cosi,  saggili»^  A«b8Ie« 
Tanto  Tarmi  starao  ^aiita  tu  ìtnm* 

Cosi  dicendi^,  la  sm  destra  pose 
Nella  destra  di  qwlla^  onde»  sgombrargli 
Ogni  temenza.  Wiam^  mfwìdo 
Nell'atrio  eoricàrsi;  ed  il  Petódtì  ; 
Della  tenda  si  giacqiie  entro  i  reflosfi^ 

Tutti  dormfail^epélU  in  dolee  aonoa 
I  guerrieri  e  gli  Bei,  ma  non  J' amico 
De'  mortali  Mercuria;  (Ae  veiìfa 
Pur  divisando  in  suo  penabr.  la  g%m 
Di  trarre,  dalle  guardie  ìnosserlral^ 
Fuor  del  dorici)  tallo  il  re  it cganot 
Stettegli  adunque  su  la  fronte,  e  dfeae; 

Re,  co^  dormi  fra^namicit.t  nulla 
Ti  cai  del  risciò  io  che  lii  tiK>vì^  iisdta 
Dagli  aitigli  d'A(A^lle?  A  eato  prtiw 
Redimesti  T  amato  estinto  figlio.^ 
Ma  per  te  éhe  sei  viva  Agamannóne . 
Se  qui  sapratti,  ^  tutto  il  camp#  ad^ieo. 
Tre  volte  tanto  ctìlederannò  al  figli 
Che  rimàsti  ti  sono.  ^  E  più  non  disse. 

Destasi  11  vendite  sbigcMto,  e  avelia 
L' araldo:  aggioga  TArglcida  istesso 
I  cavalli  e  le  mule,  e  presto  prettn  ' 
Spihti  i  carri,  invisibile  tratersa 


Gli  accampaiMfttL  Afib  Corretti»  ghuiti 
Del  genite  éà  Giove  éikloisa  Xaìtito 
Nell'era  die  sttl  Hfond^  Il  s«6  vermiglia 
Velo  dist>lègà  di  tìtdtt  rèmica,  -    = 
Volò  MercBirìo  él'^le^  é  t' die  canati 
Con^gèteiti  e  laitietìll  a^la  4ìU!9^    • 
Celeravan  la  via.  Brave  del  <!*iroì 
Cadavere  davanti  Iva  il' carretto, 
Né  d*  uomo  oreccAfio^  rfè^  di  doiiìia  ancHM 
Il  fragdt^  ne  seriftfB.  L'udì  primiera  " 
La  vergine  Gs^sandrih,  e^fla  la^réeeà'  . 
Di  Pé!r^s»no  siilita:,  iì'^th  diletta 
Padre  ei  1* in4iàù  ricoiiobbe  eeealsi  - 
Sovra  i  caràf^  e  ih  spòglia'  hiaaimata 
Che  sul  plaustro  f^hcteà.  Mise  a  fai  vkta 
Alti  gridi  e  ululali^  e  per  le  vie^  > 

Troi,  Troiane^  griéavlE^  ecoone  ETtérre; 
Accorrete^  vedetela,  ^gK^è  i)«ielto 
Che  ritonuffìdo  iatja  >p«gnd  empita 
Tutti^  un  tempo,  di  gfpja  i  vèstfì  pedi.  : 

Né  verun  né  veruna  a  qmstO'  annunzio 
Nella  cittade^  ro^iòi)  tea  luid 
D' intollevaode  duolo  41  otior  òèiÀprMi 
Si  versar  dalle  porte,; e  fersi  Inoentrp  ' 
Al  Itigttbre 'ConvogKo^  ivi  prioliete 
Lacerandosi  i  erini'là  diletta     ^ 
^sa  e  l'augusta  genitrice  al  carro^ 
S'avventar  fmrlose  esairaaiatii 
Palliate  fronte  abbandonar  le  beoeh^  « 
Tutta  diotoitae  piasjieiido  la  ttwrH. 
E  le  lagrime,  i  f  Muti,  le  grida 
Sur  deploralae  Ettern»  avmn  riotQOQ 
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Giorno  ooi^suato  sci  le  .meste  j^orte, 
Se  Priamo  dal  eoeehio  air  Inpada&te 
Turba  i?ivolto  dw  dicea  :  Sgombrate 
Al  carro  il  varco:  pascervi  ^  piai^to 
Su  quel  ^rpo  |iotrete  enivo  i^  reggia. 

S'apri  la  folta,  pas^ò  k  carraie  gioase 
NegF  incliti  payb^i.  Ivi,  d^pesjlQ 
Il  cadavere  io  regio  eiEtsiletto» 
Il  lugubre  soyr'essei  iucomiioiaro 
Inno  i  cant^uri  de'iam^ative  al  meato 
Canto  pietose  rispoadeaB  le  doQoe: 
Fra  cui  ploraodo  Andréaiaca/ estrigoendo 
D'Ettore  il  capo  fra  I0  bianche  braccia, 
Fé' primiera  sonar  q«^te  qiierele; 

Eceoti  spento,  o  mio  eoi^erte^  e  spento 
Sul  fior  degli  anni  1  e  vedov^a  ine  lasci 
Nella  tua  reggia^  ed  oirfani^lo  il  figlio 
Di  sventurato  «mor  misero  frullo,' 
Bambino  ancora^  e  eesf a  pulr  la  spemei  \ 
Che  pubertade  la  sua  guancia  infiori, , 
Perocché  dalla  cima  Ilio  aewel^ 
Ruinerà  tra  poco  or  che  tu  giaci, . 
Tu  che.  a' eri  il  custode,  e  gli  SfCrvavi 
f  dolci  ipangolelti  e  Je  pudiche 
Spose,  che  tosto  ai  legni  achei,  n'andraono 
Strascinate  in  catene,  ed. io  con  esse. 
E  tu,  povero  figHo>  o.ne  verrai 
Meco  in  servaggi  di  crudel  signore 
Che  ad  opre  inidegne  d^nneratti,  jo  forse 
Qualche  barbaro  Acheo  ,4^'alta  torre 
Ti  scaglierà  sdegnoso,  vèadieando 
0  il  padre,  o  il  figlio,  od  il.fralel  dall'afa 
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D'Ettór  prostrali;  cbè  per  derto  molti 
Di  costoro  per  Ini  mordoti  It  terra. 
Terribile  ai  nemici  era  il  tuo  padre 
Nelle  battaglie,  e  qul^i  è  tt  ^lol  cho  ttagge 
Da  tutti  gli  oodlii  cittadim  il  piantò»        : 
Ineffabile  angoscili,  Ettore  mio,  , 
Tu  partoristi  ai  genitor;  ma  nulla,  :  ^ 

Sì  pareggia  al  dolcnr  deli' infelice 
Tua  consorte,  S{^asti,  e  la  mancante 
Mano  dal  letto,  ohimè  !  non  mi  porgenti,  • 
Non  mi  lasciasti  alcun  tuo  savio  avviso^      '! 
Ch'or  giorno  e  notte  bel  fedel  )^easiem  , 
Dolce  mi  fora  richiamar  piangendo; 

Acoompagn&r  co'  gemiti  le  donne  .     i  ■       ' 
D'Andromaca  i  lamenti,  e  li  seguiva  > 

Il  compianto  d'Ecùba  in  questa  voce  ;  . 

O  de'  miei  figli,  Ettorre,  il  più  (filetto  l  .    ! 
Fosti  caro  agli  Dei  mentre  vivevi,.     ■  , . 
E  il  sei,  qui  morto^  ancora.  Il  crudo  ;Acfaill& 
Di  Samo  e  d'Imbro  e  dell'infida  Lenno 
Su  le  remote  tempesloae  rive.  : 
Quanti  a  man  gli  venian,  làtti.veadeva  > 
Gli  altri  miei  figli  ;  e  tu  dal  sua  spietato 
Ferro  trafitjto^  e  tatit«  volte  idiorao   . 
Strascinalo  alla  tomba  dell'attico  «. 

Che  gli  prostrasti  (nò  per  qcieftto  in  vita 
Lo  ritornò),  tu  fresico  e  rugiadoso  } 

Or  mi  giaci  davanti,  e  fior  somigli 
Dai  dolci  strali  detta  luce  i»e(»«o,  .       .         . 

A  questo  pianto  rinooTossi.  il* bittov        '    1 
CUI  Elena  fé' ter^a  il  sim  lamento:   ^   , 

Q  a  me  il  più  caro  (ite*  Qogfiali^.  Eltorre^    : 
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Poiché  il  fui9  mi  trasse  a  qoeete  tìife 

Di  Paride  eonsorie  1  oh  morta  lo  fossi 

Pria  che  tvnlnrk)' Venti  svolte  il  Sóle 

n  soo  giro  oemplr  da  che  {lascilo 

Ho  il  patffi#  1^0 1  e  ««a  maligna  o  darai 

Sola  parola  sul  t«jN>  latbbro  io  mal 

Mai  non  intési;  E  se  talVoM^ei  o  suòra*, 

0  fratello,  o  «cognata^  o  la  miedesmà 

Veiliranda  tua  madre  (<5hè  l^enigno 

A  me  111  PrfaiM  ognor)  mi  ram^idgiiava^ 

Tu  mansaelo,  <r<iR  dolce  ripigtto 

Gli  ammonen^oi,  placavi  ognfc  ^miccio. 

Quind'  io  te  piango  e  io  «n  lai  oda!  srentura; 

Che  in  tutta  Troja  io  non  ho  ptji  ei|i  m'ami 

0  compatésoa^  a  tutti  abbomiiiosa. 

Ck)sì  sdamara  hfrimandov  e  soci» 
Il  popcAo  gemèa*  Si  volse  laUflnè  ^ 
Priamo  alla  turba,  e  frodili  :  Troiani^ 
Si  penèi  al  rogo.  Andate^  e  daNe  sfiva 
Qua  reci^  il  bisogno,  né  vi  prenda  > 
Timor  d'insìdie.  MI  promise  A<;hilley  • 
Nel  cottgedarmi,  di  non  farne,  offesa 
Anzi  ehpe  apun^  il  dodlcesmo  Sole;- 

Disse;  e  mwH  e  giovenchi:  iti  imi  maknento 
Sotto  il  giogo  hit  pronti,  e  dalle  porte 
Proruppero.  Dttrà  ben  nove- Interi 
Giorni  il  trasporÌ0  delle  tronche*  selve. 
Come  rifulse  stt  la  teiera  il  raggio 
Della  decima  aurora^  iagrimancfo 
Dal  feretro  levar  del  valoroso 
Ettore  il  corpo,  e  postolo  sul  rogo, 
Il  fooo  vi  destar,  Riapparita 
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t^  rosea  figli»  del  matim^  s' ae^Tl&o 
Il  popolo  dintorno  all'alta  pira, 
£  pria  con  onde  di  purpureo  vino 
Tutte  estinser  le  brago.  Indi  per  tutto 
Quoto  il  foco,  i  fratelli  e  ì  fidi  amici, 
Pieni  il  v6&o  fi  pisuto  e  soipirosl^. 
Raccolsero  le  bianche  ossa,  e  composte 
In  urna  d'oro,  le  coprir  d'un  molle 
Cremisino.  Ciò  fatto,  in  cava  buca 
Le  posero,  e  di  spesse  e  grandi  pietre 
Un  lastrico  vi  fero,  e  prèstamente 
Il  tumulo  elevar.  Le  scolte  intanto 
Yigilavan  dintorno,  onde  un  ostile 
Non  irrompesse  repentino  assalto 
Pria  che  fosse  al  suo  fin  ì'opi^  pietoéa. 
Innalzato  il  sepolcro,  dipartirsi 
Tutti  in  granite  frequenta,  e  «ella  va$ta 
Di  Priamo  adunali  eceelsa  reggia 
Funebre  òelebràirlaùtb' convito. 
,    Questi  furo  gli  e§trepai  opor  rendati 
Al  doHM^tore  di  cavalli  Sltorre» 
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DEGLI  AttCOMENTI  CONTGNUTr  NEL  TOL.  II. 


LIBRO   OECJMOTERZO. 

ZftltDDiio,  mouo  a  compassioDe  de'  Greci,  prencle  la  forma  èi  Calcaol* 
e  rÌDcaora  prima  gli  Ajad,  a  poi  altri  «apiiaiti.  IdooieiWo  Cu  prore 
di  valore  ed  uccido  OlriowJo  odaUriv'  Vai«  iiiv>Vra  doi  Trofafti  è 
coatrella  a  coderò ,  non  mtaate  .la  reaisloofa  di  Enea  e  di  DoiftW. 
Ettore,  che. alla  deeira  sostenerasi  cootro  ^li  Ajacif  esseodo  trìlxJalo 
dagli  arcieri  ìocresi,  raduna  i  saoi^  e  palia&do  alla  sibisfra -yì  ra4- 
drisaa  la  pugoa.  La  mischia  ti  U  (effibUó  'dVmbo  lo  patii     Pag.     7 

LIBRO    DEGIMOQUARTO. 

Ndktoro,  udito  il  IraMwo  do*  combattenti,  esco  dalla  tua  touda  o  a'iam 
per  eomultare  eoo  Agameonone  tal  pericolo  de*  Greci.  Agaaaomioao  4 
nuoTamcDte  di  parere  che  ti  tenti  la  foga.  Ulltte  ti  oppone.  Dio- 
mede contiglia  ai  duci  di  mostrarsi,  benché  feriti,  ai  guerrieri  e  te* 
ttenemo  il  coraggio.  Neltuaoo  ioaoimitce  i  Greci.  Frattanto  Giunone 
invoca  l' attktenaa  del  dio  Sonoo»  perch'  egli  addormenti  il  marito. 
Doraoto  il  tonno  di  Giove,  Nettunno  toccorre  i  Greci,  i  ^nali 
fanno  orrenda  strage  dei  Trojani.  Ettore  è  ferito  con  un  tatto  da 
Ajace  Telamònio.  L*erQe  è  portato  ichiìtìto  terso  di  Tro)a.     m   41 
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LtBft(>   dECJMOQUlNtO. 

Cìóve  «i  ristfgliì.  Égli  tede  1  Greci  cbe,  aiutati  da  Nettutìno,  mei- 
tono  in  rolla  i  Trojani.  Garriaee  la  consorte.  Parole  dèlia  Dea  del 
consesso  elei  Numi.  IrUe  h  mandata  da  Giòfe  a  richiamare  Nattanno 
dalla  battaglia.'  Apollo,  per  volere  def  padre,  scadde  a  raTtitar«  le 
fòrze  di  Ettore.  Lo  slesso  iddìo  precede  réròe  nel  combattimento  e 
rovescia  |Ìi  avanci' del  muro.  Terribile  pugna  Innanai  alle  navi.  Ajace 
colla  sua  lancia  titne  lontani  fitlore  ed  i  Trojaùl,  che  sono  sul  punto 
di  mettere.il  fuoco  nelle  navi  medesime     • Pag.  87 

LIBRO    DECIMOSESTO. 

Achille,  mosso  dalla  preghiere  di  Pdtrotlo,  gK  cooeede  di  vestirsi  dtolle 
sue  armi  e  di  menare  a  batUglia  i  Mirmidooi.  Sue  parole  nella  par* 
teoaa  di  Patroclob  Quasti  si  masUa  alTrafanit  t  |uali«  credendolo 
Achille,  si  volgono  in  fuga.  Prodetie  dell*  eroe.  Sarpadonte ,  dopo 
avere  ucciso  P^aso,  ono'def  cavalli  d'Achille,  h  poeto  a  morte  da 
Patroclo.  Combattimento  Intorno  al  cidavera,  eh*  finalmaata  per  vo- 
lere di  Giove  è  trasportato  prodigtosàmente  nella  LiciÉ.  Patroclo,  vo- 
Tendo  assalire  1«  mura  di  Troja,  n*h  intj^to  da 'Apollo.  SeoBtro  di 
Ettore  e  Ili 'Patroclo.  Morte  di  Cebrionè  scudiero  di^  Ettore,  a  bat- 
taglia intorno  ad  esso.  Apollo  disìArma  ittvisibilueMa  Patroclo,  che 
prima  è  ferito  da  EuforbO,  e  poscia  uectso  ad'  insuhalo  da  Bttore. 
Preditioot  dell* eroe  morettta        .'    .    .     ,    .•^'.     .     .     .     .    »  •  87 
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LIBRO    DECI  MOSETTI  MO. 

Menelao  si  pone  a  guardia  del  corpo  di  Patroclo,  ed  uccide  Euforbio 
che  voleva  impadronirsene*  Sopravvengono  i  Trojaai  guidati  da  Et- 
tore. Menelao  si  ritira,  ed  Ettore  s'impossessa  delle  armi  d'Achille, 
delle  quali  si  riveste.  I  Greci ,  chiamati  da  M«nelao  -per  consiglio 
d'Àjace  Telamonio,  si  ristringono  intorno  al  «orto  Patroclo.  Qui 
arde  il  conflitto  maggiore,  mentre  00* improvvisa  caligine  ritopra  i 
combattenti  che  si  anof&no  al  biijo.  La  nebbia  b  rimosM  da  Giove 
a*  preghi  d'Ajace.  Menelao  manda  Antiloeo  ad  annunciaro  ad  Achille 

•  la  morte  di  P^rodo,  Frattanto  Menelao  e  Mariooo,  levato'  il  morto 
da  terra,  lo  trasportano  verso  il  lido  del  eoare,  protetti  dai  due  Ajaci. 
Enea  ad  Ettore  cogli  akf  i  ^'ri^aiii  iacahaBO  i  Greci  fuggitivi.  »  f 2S 
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LIBRO  J»^C^^OTTAVa. 

Aotiloco  annuntia  «d  Achille  }^  moPlc.di  Ptilroclo^  DispcratioM  del^ 
V  9tQ9*  Ttlidc  tsM  del  nove  per  con«olef-lo.  'ÈaH  tooI  correre  aF' 
ciMa^  per  veadtcìure  raonoo*  La^  madre  la  e^orU  a.  (opratsedere  (io* 
cb^  ella  oóp  ^l  al)lMa  recata  «oa  Duora  aroiAiora^  I  0feci  sono  in- 
crociato  di  perdere  il  corpo  di  Ihitroclo.  Achille,  consiglialo  da  Cia- 
00|K,  che  a  lui  ^dUce  ,lride ,  si  ^  mostra^  ip^rroe  sol  mar-gioe  delia- 
fiossi^  ed  ì  Tfoiani  son^  ^09>presi>  di  terrore^  lì  cadavere  è  posto  ia- 
aalvo*  La  notte  mette  6iie  ^lla  pugna.  Farliuneoto  dei,  Trojaai ,  che 
nsoUono  di  rinuaere  sai'  campo.  Lamenti  d*AxhiU«.    Tetide  si  pr»> 

-.senta  a  Valcai^«  )a. saffica  di  fabbricarle  ^'arqM^ara  pel  iglio. 
9escri«iooe  deNo'  scudo.  Tetide'  dU^die  «fk^^^ti^por  portando  ad 
Arhille  la.  acmi  *    ^    ..,.  «.......,.    .    P«&  lilft. 

L1RIH>  'DeCIMONONa      .  * 

A»h>Mt  eimira  Ja  agnii.  ■  |av  rf^aliv  d^Ilf  n*drf,  •  M  9f  compiace.  T^ 
lidt-  yaefa.4^ihniliri9pÌB  i\  ^ff^  di  jPafroclo  jper^  conservarlo  dalla  co»> 
A<hÌUnia><mca  M<.pW^?HWl/9i  d^f*  Greci;    si   ric<pciJia  coik 
I.  VjNfc  conénfft;  s#a^  fp^ovi^^^  fcbier/e  a. battaglia,  tiir 
■HMlraaaa  df  UiiaM..  L'md*- accoiurt^e  fbe.»  (p^ri«r^si,ri«tocini>  eoi 
flih^.  A^Wtnaawi  g|i  .rende  ip^ìa^ide  oell'a^v»^  -^^^  ^**'*i  promessi. 
Giaramrnta  del  fé  e  folwpe  nsufiai^.  ^j^menti  di,  Bris<fide  sopra  iL 
vocio  Patroclo.  I  Greci*  s*  uniscono  a  hanchf^ttare^  ma  Acbille  ricusa, 
^ualonque  alimeato  s  Giove  spedisce  Afioerva,  che  gli  stilli  notare  ed 
Mnbrosia  nei  leop.  fi|H  tr  arfue  moti  ^1  '^W^f  mm(  farole  ai  ea« 
talli  t  risposta  di  Xanto  uno  di  queslij  e  rrplica  dèirefoV    ..    ■»  IBS. 

UB%0   VBWTB61MA 

Giovo  ngtaoa  %  coa«ÉliQ.^)i  Pai^  e  jqro  imppne  di  ^ofder  parte  nella, 
haltaglia.  Oìwmmm^  Pal.lade,  Meccuripi,  fi^^tuqiao^  Vulcano  disceo» 
dono  in  ajuto  de*  Gjieai  $  «iaoaoi  d«llf  par^e  de'  Trqjaai  IVIarte ,  A. 
pol|oa  JLalona,  9i9f»,  Veqere  a  lo  Scajnaodrow,  £i|eap  venuto  alla- 
prcmp  «00  Achilia  .è  eicMmdatf  di  iieb]>Ì9  t  salvalo  da  lietliinno.  A- 
ohillf  malta  a  marlo.poUi.de*  neaitci^  (ra':(yi«li  EoUdoco  figlio  di 
P^mo;,  Sitore  y  jmepdo  assaliti»  A<:^ilie,  vj^oe  soiuaiio  de  Apollo* 
PcQdfiMi^Aithill»  ch«  Ì4,iAra|^.da'/rr<^i   .    v   .    «    *    »  |8ft 
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LIBRO  VBNTESIMOPRlMOi 

Aebilh  ìnuluDdo  i  l'n^ini.  fàtìt  m  ipiag«  nalb  ti¥ti  a  parla  i 
Snauodro.  Pi  rrigiooi  d^Jìci  gio.an!  ptr  »gr>6»rr>    •ll>'oml»i 

'  Piirocto.  Mòrte  X  Linosa  a  Ai  'X>Ie'r-<p&.  LolU  dolf  rraa  . 
Snnindra,  Nel  puMo  di  aitar  upntfjiu   clil   tama  ^  uNito 

camnti  dtll'trqoa.  Pugni  drgK  Aaì  hi  liiio.  A^inan  luil*  Ad 
ad  k  ulula  di  ApoHo,  Il  Duina,  prau  li  ^ra  di  Af/tann,  dW 
raroe,  ebe  Usciidogli  diaVo  ■■  duna  lUI  conlmiiatala.  Pnti» 
TcDJiu  ó  gHIuo  nella  cita Fig. 

LIBRO   VENTESIMOSECONDO. 

ns»  ad  itlaiidrra  Achilia  di  piada  Ctrmo.  Tlmora  e  pardla  di  Prl 
a  di  Ecnla.  EDora  «  pana  in  fuga  alla  liHa  d'Aibilk,  cka,  rl« 
Kiula  l-inganna  di  ApoMo,  rilarna  Tir»  Troji.  Giava  pcu  la  ■ 
dai  daa  Fapiiini.  Hiur'a  loiio  la  Sgura  di  Daitibo  iuliga  Bua: 
««Hilini  aoa  Ai^hUIa.  CamluILinieDIo  drgli  troi.    Ellora  ,    r<rili 

liipoUa  di  AihiHa.  Pitela  a'-aona  dTGtlora.  IniiJli  d'Achilli 
)■  «Diala  a  •■■•  biMiBH  dn  GracL  AcbiHa,  diipagliils  11  odi' 
•  l^ulo  dialro  il  iBO  aiachii,  lo  II  girira  iUorio  alla  nari  d 
dllh.  CoUfrouioia  a  hmnui    di    Ecubi,  di    Fiiinu    a    d'And 


LIBRO  VENTESIMOTERZO. 

LinHIrio  dei  Micnldoni  lui  corpo  di  P^toclo.  Achille  itnieiu  aie 

rulli  ni>a  d'Achille.  Que.li  icrooitnK  di  iidari  •  Beau  «111  lei 
d'AgamennoDr.  Dipo  il  codtìIo  idrijiii  lulb  ipiilgia  dal  aurai 
liooe  dill-eioa  ■ddorneR'ila.  Kago  di  Pilnxla  a  tartouaii  funai 
Giimbi  ia  ooara  del  nuno        .i 

LIBRO  VENTESIMOQUARTO. 

Achille  ptoiegua  a  farà  ilraiio  del  carpa  di  Ellsra.  Pirola  dai  Nui 
laililwioM  dal  (idlTeta.  Irida ,  tpadila  di  Gioia  mtdaiina,  icaQ 


